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Un insigne pedagogista del secolo XIX 


GIULIO TARRA 


Venticinque anni trascorsi dalla morte di un uomo che ab- 
bia lasciato qualche traccia sensibile dell’ opera sua nella vita e 
un sincero compianto nell’ animo degli ammiratori e dei disce- 
poli non sono gran cosa davanti alla storia, ma bastano a far 
nascere il desiderio di ricordarlo degnamente, tanto più se il 
tempo, questo gran vaglio che serve a sceverare le vere dalle 
false celebrità e che pone il suggello al riconoscimento di meriti 
reali e non fittizii, ha potuto dimostrare che il ricordo si con- 
viene come un omaggio reso all’ estinto e insieme come un esem- 
pio per tutti noi. Molti furono i connazionali che nel primo se- 
colo vissuto in uno stato di indipendenza e di maggiorità, senza 
di cui non è possibile nessuna libera esplicazione delle personali 
attitudini di un popolo, hanno reso bella testimonianza del grado 
di maturità raggiunto dagli italiani nel campo del reggimento 
politico, non meno che in quelli dell’ industria, del commercio 
e delle professioni liberali. Ai loro nomi, anche se tutti furono 
iscritti nell’ elenco dei benemeriti della patria, ai quali è giusto 
riservare un posto distinto, non è toccata ugual sorte. Mentre 
alcuni devono una larga popolarità quasi esclusivamente all’ evi- 
denza in cui furono collocati e dagli ammiratori e dalla natura 
stessa dell’ opera compiuta, altri sono invece rimasti nell'ombra, 
o perchè non bene compresi o perchè male studiati o per di- 
Verse ragioni ancora, non sempre oneste nè confessabili. In- 
combe perciò a noi un duplice dovere cl’ io ritengo ben grave: 
quello di togliere tante nobili e generose figure dalla condizione 
immeritata in cui sono per molto tempo rimaste e quello, forse 
più delicato, di impedire che intorno ad esse si vada creando 
uno stato di nebulosità che presto o tardi finirebbe col sottrarle 
alla nostra considerazione. Nel parossismo che si agita intorno, 
che ci travolge e che tende a soddisfare tanti pur legittimi bi- 
sogni della vita materiale, sarebbe deblorevole se ci lasciassimo 
sfaggire le migliori occasioni, le quali, in fondo, non costano 
nulla, per compiere siffatta opera di giustizia. Ecco perehè va 
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quest anno si ricordi degnamente un illustre cittadino nostro, 
cdi : gui xieprre: ‘il ,Venticiriquesimo anniversario della morte. 

Giulio Tarra è precisamente di coloro che non occupano 
nella memoria dei connazionali, e forse nemmeno dei suoi con- 
cittadini, quel posto a cui avrebbe pur diritto e che non ci resta 
se non augurare gli sia riservato in seguito. Fortunatamente, la 
sua scomparsa non è di così vecchia. data per cui non gli so- 
pravvivano molti i quali ebbero con lui dimestichezza e che 
tutti oggi affermano la necessità, direi più per il buon nome 
nostro che per il diritto suo alla nostra riconoscenza, di ricor- 
darlo. Forse per quella vaga conoscenza che, nostro malgrado, 
abbiamo delle cose e delle persone delle quali si sia sentito più 
volte ripetere il nome, nessuno ignora che il Tarra è stato un 
grande pedagogista, un geniale scrittore e, più d’ ogni altra cosa, 
un educatore insigne. Ma quale sia il fondamento della sua pe- 
dagogia, dove egli attingesse l’ ispirazione per i suoi scritti e 
quale posto precisamente occupi fra coloro ai quali poterono 
dirsi affidate le sorti delle scuole d’ Italia nell’ ultima metà del 
del secolo scorso, è ciò che i più non sanno e che io cercherò 
di esporre. 


Il Tarra, attraverso agli studi ed all’ esperienza di molti 
anni d’ insegnamento, andò a poco a poco costruendo un pro- 
gramma didattico che può veramente dirsi personale, non sol- 
tanto perchè frutto dì convincimenti ben radicati, ma anche per 
l’ intimo suo contenuto. L’ esposizione di questo programma noi 
la troviamo negli scritti che videro la luce in giornali diversi, 
dopo di aver servito all’ autore «di discorso o di prolusione che 
egli teneva a certe scadenze periodiche, come relazione di quanto 
annualmente si andava compiendo nell’ istituto da lui diretto, 
oppure come introduzione agli esami. La chiarezza e sopratutto 
I’ ordine dell’ esposizione ci permettono quasi di assistere all’ela- 
borazione che il pensiero subisce, prendendo sempre maggiore 
consistenza e rivestendosi di una forma che a poco a poco si 
libera da tutto ciò che soverchia ed impedisce | articolazione 
del pensiero, senza peraltro acqaistare quel carattere di ango- 
losità che spesso rende ostico ai profani, più di quanto non ab. 
bia il diritto di essere, il linguaggio scientifico. 

A base del sistema, diro: meglio che didattico, pedagogico. 
di (riulio Tarra sta un grande e, se si vuole, elementare prin- 
cipio : il rispetto all’ unità dell’ individuo, nel quale mente e 
cuore, intelligenza e volontà, riflessione e sentimento non sono 
se non facoltà distinte, ma non separate nè separabili del me 
desimo essere che la pedagogia deve considerare come oggetto 
indiviso di studio e di trattamento, quando sì propone di istruire 


G.ULIO TARRA o) 


e «di educare l’ nomo, senza pretendere di aprire fra il campo 
della didattica e quello della pedagogia propriamente dette una 
scissura fatale nelle sue conseguenze. Principio elementare, ho 
detto e, potrei aggiungere, teoricamente accettato dall’ unanime 
consenso. Ma quanto ne sia difticile la pratica applicazione lo 
dimostra il Tarra dove parla dei metodi «d’ insegnamento e di- 
stingue fra i due dei quali si conosca l’ uso in concreto: quello 
precettivo — teorico e quello pratico — razionale. « Il primo 
divide i tre rami dell’ insegnamento e fa della grammatica ‘un 
codice preventivo di linguaggio, delle varie scienze altrettanti 
sistemi rigidi di principi teorici e della morale un volume di 
sentenze e di precetti. Il suo criterio supremo è di dettar leggi, 
regole, dogmi, non usando dei fatti che come prova del precetto, 
come esempi in esso contenuti. Da questo metodo nacquero le 
gravi elegie grammaticali e tutta quella congerie di catechismi 
scientifici, imposti alla memoria, anzichè all’ intelligenza degli 
scolari che riducevan l’ istruzione a formole geometriche e face- 
van le teste « ritondate con le seste » ch’ è una pietà il ram- 
mentarlo. Il secondo metodo all’ incontro si propone di fondere 
in un solo insegnamento il linguaggio, la scienza e la morale, 
quello come forma, queste come sostanza indivisibile ed una. 
Coordinando i fatti secondo le impressioni graduate all’ età ed 
all’ osservazione e rivestendoli delle forme loro convenienti, que- 
sto metodo vuol mano mano condurre a rettamente pensare e 
insieme a ben parlare, e quindi a ben scrivere la propria pa- 
rola : istruisce con una scienza studiata sul vero, nel campo 
della natura, della famiglia, della società: educa con una morale 
spontanea, quale emerge dai fatti. Da questi deduce le leggi, i 
principii come conseguenze naturali, stabilisce le regole, i dogmi, 
raccogliendoli dall’ osservazione ordinata sulle dizioni, con cuì 
si esprimono le cose e le azioni della vita pratica comune. Il 
primo metodo tende forse a fare il letterato; l'altro vuol piut- 
tosto far l uomo ». Ed ecco così tracciati i principi ispiratori 
ed i eriteri informativi di quelle « letture graduate al fanciullo 
italiano » che sono l opera in apparenza più umile di Giulio 
Tarra, ma in realtà degna di una grande considerazione e rive- 
iatrice di uno spirito aristocratico, se il concetto di aristocrazia 
puo estendersi ed applicarsi a tutto cio che si trova raramente 
nella vita e che rientra nel dominio delle cose migliori. 

Il metodo pratico razionale può realmente dirsi una conqui- 
sta della pedagogia moderna, perchè inaugurato da nomi ben 
noti. come sono quelli del Girard, del Pestalozzi, dell’Assarotti, 
dell’A porti, del Thouar, del Lambruschini, del Frobel e di altri 
molti, i quali, come dice il Tarra che a ciascuno di essì attinse 
quanto trovò di meglio, apersero il varco alla nuova epoca del- 
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insegnamento elementare che si potrebbe chiamare del nuovo 
risorgimento. E il nome di Giulio Tarra può bene collocarsi ac- 
canto ai loro per tutto ciò ch’ egli fece in Italia, dove soltanto 
una trentina di anni fa si poteva lamentare che per il metodo 
pratico razionale ci fossimo fermati ad una sapiente aspirazione, 
a qualche sforzo generoso, a qualehe lodevole applicazione, ma 
isolata, incompleta, senza successo; mentre esempi di tutt’ altra 
natura venivano offerti dalla Svizzera, dalla Prussia e dal 
Belgio. 

L'autore delle « letture graduate » non credette di dover 
togliere neppure alla prefazione alla ventiduesima edizione del 
suo libro, che è del mille e ottocento ottantasei, le seguenti 
parole: « I libri del sapere ben di rado si presentano nelle for- 
me famigliari, casalinghe, vestiti del semplice taglio infantile : 
e ancora molti dei primi libri di lettura pei fanciulli... sì pre. 
sentano colpiti dalla crittogama dell’antico sistema ». Allo scopo 
di evitare questi difetti il Tarra esclude apposta dalla prima 
parte delle « letture graduate » tutto cio che appartiene a sceien- 
tifiche cognizioni « non perchè di esse non abbisogni il fan. 
ciullo, ma perchè queste non possono essere tema di letture 
istruttive ». Così P autore vuole che non si reputi eccesso « T'os- 
servazione e l indagine minuta delle cose più comuni e dei fatti 
più ordinari della vita infantile e 1° abbondanza dell’ affetto e 
una certa ristrettezza e povertà di forme. Tutto questo avrà per 
risultato d’ ottenere più presto e più facilmente lo sviluppo at- 
tivo dell’osservazione e del linguaggio ». Quanto le « letture 
graduate » rispondessero, per autorevole riconoscimento anche 
di due congressi. pedagogici nazionali, alle esigenze dell’ inse- 
gnamento moderno, lo ha dimostrato altresì il favore con cui 
esse furono accolte dalle seuole d’ Italia, dove più d'una gene- 
razione ebbe Ta ventura di ricevere 1 educazione eccellente im- 
partita da un uomo che 1° educazione considerava il campo più 
duro, più laborioso, più sterile e più spesso infecondo : tale, in- 
somma, da esigere un animo nobile e generoso, pronto al sacri- 
ficio, profondamente amante del fine santo per cui si educa € 
da rifiutare assolutamente un’ anima vile, interessata, appassio- 
nata. Lo spirito di generosità, questo fu il grande propulsore 
del mirabile slancio che animava il Tarra nel compimento di 
quella che fu per lui una missione in tutta la vita: 1 educazione 
dei ragazzi, e specialmente di una categoria di essi che possiamo 


ben chiamare — non animati da nessun sentimento nè di odio 
ne di ribellione, ma per l'immensa compassione che la disgrazia 
loro ci suggerisce — i veri reietti dalla natura : i sordomuti. 


Una sola e la grande sventura che colpisce questi infelici : 
la mancanza dell'udito, mi dal questa. come da causa, deriva 
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un tristissimo eftetto, il mutismo e da entrambi le tre fatali 
conseguenze : « l esilio e la proscrizione sociale e domestica, 
I impotenza diretta alle cognizioni positive, morali e religiose, 
la solitudine e l’ inerzia dell’ anima: conseguenze terribili che 
rendono altrettanto occulta e profonda quanto interessante la 
loro condizione ». Tale la realtà che nessuno forse sospetta, il 
quale non abbia un’ idea della lunghissima e paziente serie di 
esercizi richiesti per condurre questi fanciulli dall’ assoluta in- 
scienza intellettuale e linguistica all’ attitudine del pensare e 
dell esprimersi, per quanto con risultati imperfetti e non cer- 
tamente degni di un apprezzamento volgare. 

Anche nel campo dell’ istruzione dei sordomuti la rivoluzione 
che doveva trasformare | antico nel moderno si fondò tutta su 
dii un principio eminentemente pratico e ricevette un ampio sus- 
sidio dal metodo sperimentale. Ad essa il nome di Giulio Tarra 
va strettamente e indissolubilmente unito in Italia. E qui, più 
che non altrove, giova forse stabilire con esattezza il merito che 
a lui spetta. Il Tarra non è stato, diciamolo subito, ) inventore 
del nuovo sistema di insegnamento, per cui alla mimica fu so- 
stituita l’ articolazione della parola, ma il frutto degli studi e 
delle esperienze altruì egli seppe comprendere, prima di valer- 
sene, riconoscendo la bontà dei principii che assimilòo in modo 
da ricostruire dell’ insegnamento materno una teoria su base 
scientifica mirabile per convincimento, per chiarezza, per la virtù 
persuasiva : doti tutte di nn pensiero organico che tu per molti 
uni rivelazione e senza di cui }Y autore stesso non sì sarebbe, 
i0 credo, determinato alla radicale mutazione nel sistema d’ in- 
segnamento col sacrificio di attitudini personali non comuni. È 
risaputo difatti che il Tarra era un ottimo istruttore dei sordo- 
muti per l’uso abile e sapiente della mimica. Infine egli ebbe il 
grande merito, che non fu certo quello degno di minor considera- 
zione, di scorgere nel nuovo sistema un mezzo per l'educazione 
interiore del sordomuto, incomparabilmente migliore di qualsiasi 
altro, sotto ogni riguardo. 

Ma nel rigore scientifico che domina tutta 1° opera sua, Giu- 
lio Tarra non può considerare quest’ educazione, fin dalle pre- 
messe, se non l’ oggetto, primo, è vero, per dignità, ma secondo 
e mediato in ordine di tempo. « La semplicità del mezzo — egli 
diceva nella prolusione al saggio pubblico che i sordomuti po- 
veri di campagna diedero il ventisei aprile del mille ottocento 
settantasette — la semplicità del mezzo da noi prescelto come 
il più conveniente all’ educazione dei nostri allievi, nella parola 
letta dal labbro e pronunziata, per quanto mirabilmente con- 
corra ad agevolare il nostro compito, rendendo T insegnamento 
più etticace nell’ animo e più pratico nell'uso della vita, non 
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basterebbe peraltro a raggiungere lo scopo che ci è proposto, 
quando non s’ associasse alla semplicità del metodo per portarli 
alla conoscenza e all’uso del linguaggio nazionale. In ciò consiste 
il problema più importante dell’ istruzione ai sordomuti, perchè, 
come dalla privaziane del linguaggio consegue il loro ostraci- 
smo morale e sociale, così al suo apprendimento si riserva la 
rigenerazione di questi disgraziati, 1’ educazione delle loro facoltà 
e l’attitudine a ricevere ogni ordine di cognizioni. Esso è anche 
il più arduo, perchè il solo linguaggio necessario alla compren- 
sione delle idee e delle cognizioni più comuni è tanto vario ed 
esteso, quanto è complesso nei rapporti e complicato nei co- 
strutti. Gli è per questo che noi, sia nei nostri studi, sia nelle 
‘mostre istruzioni, sia nelle pubbliche prove, assegnamo il primo 
posto al linguaggio, poichè, sebbene le cognizioni morali e civili 
sieno il tine di tutto ]’ insegnamento, esse non sarebbero possi- 
bili, nè solide, né sicure, senza il possesso del mezzo che è il 
linguaggio ; ottenuto il quale niente impedisce, ne fa gran me- 
raviglia che anche il sordomuto, quasi al pari dell’udente, possa 
venire all’ acquisto di qualunque ordine di cognizioni gli venga 
comunicato nei contini della lingua conosciuta ». E come la sem- 
plicità del mezzo consiste per il Tarra nel dare al sordomuto tutto 
l’ insegnamento con la sola parola orale, senza mistura di gesti, 
d' alfabeto manuale o d’ altro segno sensibile, così « la sempli- 
cità del modo o del metodo per dargli la conoscenza e l’uso del 
linguaggio consiste nel fargli apprendere il valore distinto dei 
vocaboli, dei loro rapporti, e di tutte le loro combinazioni in- 
dipendentemente, o dirò meglio, precedentemente all'esame delle 
leggi metafisiche che regolano tali rapporti e tali combinazioni 
linguistiche. E ciò, non per dispetto, ma per rispetto alla gram- 
matica, degna di menti più elevate e chiamata a ben più alto 
destino, e in ossequio alla logica stessa che riconosciamo il car- 
dine della pedagogia ». 

E evidente che nell'esposizione di questi principii il Tara 
pensa alla larga applicazione ch'essi son destinati ad avere an- 
che fuori dei limiti dell’ insegnamento ai sordomuti. Così egli 
riconosce che fra le tante rivoluzioni e riforme dell'epoca in cui 
visse, la più ineruenta e insieme la più necessaria, ragionevole 
e benefica, fu senza dubbio quella che mirava «a liberare radi- 
calmente | insegnamento linguistico elementare dall'ordine ri- 
flesso metafisico, dalle detinizioni, dalle regole preventive e dalle 
successive analisi della parola, per avviarlo, nell'ordine intui- 
tivo razionale dei fatti, allo studio pratico e sostanziale del lin- 
guaggio nel sno valore ettettivo : metodo che è il più semplice 
e il più logico che la natura ci additi, dacchè in natura non è 
mai la legge che ci porti all'uso, mia sempre Tunso che ci rivela 
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la legge ». Quando Vl argomento glielo consente, il Tarra non 
manca mai di invocare il trionfo della logica, sostenendo il bando 
alle detinizioni, alle regole preventive, alle analisi strategiche, 
a tutte le pedanterie che formavano della lingua un’ odiosa e 
indigesta congerie di principii inapplicabili. Ma il trionfo della 
logica non può conseguirsi se non tenendo fede al principio del- 
l unità dell’ individuo, la quale ci riconduce a risolvere il pro- 
blema della fusione tra la parola e l'idea, fra I idea e il sen- 
timento : dell’ unione, insomma, di questi inseparabili elementi. 

A me non è qui concesso di scendere ad un esame più mi- 
nuzioso del pensiero pedagogico di Giulio Tarra, ma credo di 
_averne fedelmente tracciate le linee che bastino ad inquadrarlo. 
Così non stimo opportuno illustrare con maggior ampiezza gli 
studi da lui compiuti per ] applicazione del metodo dell’ inse- 
gnamento materno all’ istruzione dei sordomuti. Un’ ampia trat- 
tazione di questo argomento non può interessare se non una 
categoria di persone, le quali abbiano seguito uno speciale indi- 
rizzo negli studi e che possiedano la conoscenza per lo meno dei 
principii fondamentali della didattica. Piuttosto non saprei non 
ricordare come l opera da (riulio Tarra compiuta in vantaggio 
«lei sordomuti non sia tutta da ricercare negli scritti che di lui 
«i sono rimasti. HH Tarra, che a ventidue anni fu chiamato a 
dlivigere l’ istituto dei sordomuti poveri della provincia di Mi- 
lano, fondato dal conte Paolo Taverna nel 1854, dedico possiam 
dire tutta la vita all’ educazione di questi infelici, animato da 
uno spirito di carità non comune e con la preoccupazione di 
migliorare la loro condizione tanto morale, quanto economica € 
civile. Perciò egli suggerì al conte Taverna l'opera del patro. 
nato, nell’ intento di continuare Vl assistenza al sordomuto dopo 
che questi aveva abbandonato l istituto e di tutelarne i diritti 
li fronte alla società, alla famiglia, alla legge. Anzi a tale scopo 
non manco di spiegare un’ opera ben più efticace, convinto che 
questo capo della beneficenza non dovesse lasciarsi soltanto al- 
l iniziativa privata, ma che occorresse |’ intervento dello stato : 
e per questo egli avrebbe voluto che un soffio di modernità è 
di generosità fosse portato nella nostra legislazione con delle 
provvidenze che costituissero, non delle benigne concessioni, ma 


il proposito deliberato di sanzionare coi fatti — che ancora si 
attendono — e non soltanto a pirrole — che non furono rispar- 
miate — un’opera di giustizia. 


In verità lo. stato non puo disinteressarsi della condizione 
di una categoria di infelici i quali rappresentano circa Tuno per 
mille della popolazione e che perciò il Tarra negli anni in cui 
sollevo la questione, cioè verso il mille ottocento ottantaquat- 
tro. calcolava nella cifra rispettabile di venticinquemila. citta- 
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dini. Già nel mill’ e ottocento ottantuno il governo aveva dato 
segno di volersi occupare dei sordomuti, nominando una com- 
missione con l’incarico di abbozzare nn progetto di legge ; anzi 
un ordine del giorno nel quale si invocavano provvedimenti per 
una più larga istruzione dei sordomuti era stato presentato alla 
Clamera dagli onorevoli Bianchi e Mocenni nella seduta del se- 
dici dicembre delP anno prima. La commissione, della quale fece 
parte anche il Tarra, sì raccolse ripetutamente in Siena sotto 
la presidenza del padre Tommaso Pendola e, dopo diligenti stu- 
di, compilo ] invocato progetto, che non ebbe però nè allora né 
im seguito soverchia fortuna, nonostante le promesse del governo 
che disse di volersi occupare in pari tempo della condizione dei 
ciechi in Italia. E fu questa probabilmente la ragione per cui 
non se ne fece mai nulla. 

I diritti ehe il Tarra avrebbe voluto rivendicare al sordo- 
muto davanti alla legge consistono principalmente: nell'istruzione 
elementare obbligatoria peril caso in cui i genitori siano impo- 
tenti a provvedervi e non bastino la pubblica e la privata be- 
neficenza ; nella piena abilitazione agli effetti civili per quelli 
che, educati con la parola. parlata e seritta, dopo un esame di 
giudici e di tecnici, risultino consci dei loro diritti e dei Toro 
doveri e atti ad esercirli con Ja comune capacità giuridica : nella 
parificazione agli altri cittadini del sordo che consti istruito con 
la parola e nel possesso del linguaggio nazionale, maggiore dei 
venticinque anni, per quanto riguarda Ta responsabilità morale 
e civile; nella concessione dell’ interprete perito anche al sor- 
domuto edneato, quando consti dell’ intelligenza dell’ individuo 
e le esigenze del processo lo mostrino conveniente: infine in una 
modificazione del codice penale per VP applicazione delle pene al 
sordomuto non educato in misura della sua effettiva conoscenza 
della legge e dei confini del diritto altrui, e per il suo ricovero 
a spese dello stato, qualora. risulti. pericoloso 0 nocivo alla so- 
cietà. La richiesta di tali provvedimenti era dal Tarra sufira- 
vata da gravissimi motivi d’ ordine morale e giuridico. « Mentre 
non vha dubbio, egli diceva, che il governo riconosca Li capa: 
cità dei sordomuti ad essere edueati e il florido stato di tal ramo 
d'istruzione nelle seuole private del nostro paese, col non fiusi 
obbligo di provvedere con una legge alla loro educazione, giu- 
stiticherebbe T ipotesi che il legislatore rispetti nel sordomuto 
stesso una straordinaria. potenza a educarsi, qualcosa insomnia 
che lo metta al di sopra degli udenti parlanti e per eni a Ini 
solo non si debba quanto si e creduto giusto e indispensabile 
di dare agli altri. Sarebbe 1 eccesso dei pregiudizi sulla. condi. 
zione di questo. sventurato, come quello di chi giudicasse nel 
miglior stato sociale colui che non ha mezzi per vivere e il nan- 
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trago il più felice tra i naviganti; pregindizio che non trove- 
rebbe riscontro che in quello opposto, con cui gli antichi sa- 
pienti, da Giustiniano a sant’ Agostino, giudicarono del sordo. 
muto come d’ un bruto, d’una tabula rasa, negandogli pertino 
il dono dell’ intelligenza e quindi il godimento d’ ogni diritto 
sociale, nonchè la capacità della fede per la privazione dell'udi:- 
to ». E il Tarra conchiudeva affermando il compito del governo 
di provvedere, persuaso, nonostante l’ obiezione di chi gli oppo- 
nevi la gravità dell’ onere finanziario, che non di danno, bensi 
di grande vantaggio sarebbe fonte la somma non ingente richie: 
sta per la loro educazione. Egli avrebbe voluto che il governo 
ficesse una statistica di quanto erogano i comuni e le provincie 
per i sordomuti non edueati e sussidiati per tutta la vita, ov- 
vero che per effetto del loro stato selvaggio finiscono per esser 
ricovevati negli ospizi di beneficenza o nelle carceri o nei mani- 
comi ; e, per altra parte, da quale e quanto interesse sarebbe com- 
pensato il capitale che venisse impiegato per 1’ istruzione dei 
sordomuti che ritornassero alla società fatti operal attivi e cit- 
tadini intelligenti. Avrebbe anche voluto che Y esempio otterto 
dalla maggior parte dei governi civili d’ Europa avesse pur gio- 
vato a qualche cosa. 

L’ ultima impntazione che si potesse muovere al Tarra era 
di parlare senza cognizione di causa e senza personale convin- 
cimento. Troppi anni egli aveva speso nello serutare la vita in- 
teriore di questi infelici, troppi insegnamenti lo studio gli aveva 
procurato, perche non si dovessero tenere nella massima consi- 
derazione le sue parole, che ebbero difatti un’ eco nelle stesse 
aule legislative. E come, prima del suo celebre discorso tenuto 
nell’ ottantaquattro a chiusura del saggio delle allieve istruite 
nell’ istituto delle canossiane, si erano ocenpati dell’ importante 
questione l’ onorevole Buffa nel parlamento subalpino nel mille 
ottocento cinquantasette, P onorevole  Bellazzi alla Camera nel 
sessantaquattro e i mipistri Correnti e Baccelli negli anni mille 
ottocento settantadue e mill’ e ottocento ottantuno ; così in se- 
guito sorsero le voci dei ministri della pubblica istruzione: Cop: 
pino nel mill’ e ottocento ottantasei, Boselli nel novanta, Bace- 
celli nel novantanove, Nasì nel novecento e uno e Bianchi nel 
novecentosei. Lo stesso onorevole Credaro, autore di un progetto 
per l' istruzione dei sordomuti che non fu mai presentato, il quin- 
dici dicembre del mill’ e novocento-dieci, parlando in sede di bi. 
lancio della pubblica istruzione, diceva « ka spesa non è@ rile. 
vante e credo che, quando sia applicata. la Tegge sulla. senola 
primaria e popolare, si possa trovare una piccola somma per pre- 
parare all’ esame di proscioglimento anehe i sordomuti, come ab 
biamo già avuto qualche esempio a Milano ». Queste te parole 
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che il ministro della pubblica istruzione pronunciava a proposito 
di un ordine del giorno dell’ onorevole Pecoraro, il quale, insie- 
me con gli onorevoli Falconi, Rampoldi ed altri, fa tra quanti 
in parlamento si occuparono della classe dei sordomuti salita in 
Italia, secondo i dati dell’ ultimo censimento, alla cifra di più 
di trentun mila cittadini. Esse dànno ragione al Tarra, quando 
riteneva che nessun serio ostacolo di natura finanziaria avrebbe 
potuto opporsi all’ adozione di buone provvidenze legislative per 
un’ educazione migliore e per una più razionale istruzione dei 
sordomuti. 

Ma la parte eccellente del contributo che Giulio Tarra porto 
allo studio di migliorare le condizioni del sordomuto davanti alla 
legge io credo sia ancora da ricercare nella chiara visione ch’ egli 
ebbe e seppe otftrire agli altri delle reali condizioni di questo di- 
sgraziato, specialmente in ordine alla sua capacità giuridica. Noi 


abbiamo visto il Tarra invocare per il sordomuto — contraria- 
mente a quanto sancisce il nostro codice all’ articolo 340 — la 


piena abilitazione di diritto agli eftetti civili, la sua parificazio- 
ne agli altri cittadini per quanto riguarda la responsabilità mo- 
rale e civile ed una modificazione del codice penale per 1 appli- 
‘azione delle pene in suo confronto. Ma a fondamento di queste 
rivendicazioni sta un assioma, del quale il Tarra seppe dare 
una dimostrazione chiara ed autorevole, e cioè che, mediante la 
educazione che s’ imparte con la parola parlata e scritta, i sor- 
dlomuti, salvo casì eccezionali, risultano pienamente consci dei 
loro diritti e dei loro doveri e atti ad esercirli con la comune 
capacità giuridica. E accanto a questa verità ne stanno altre 
che altri insigni educatori, come il Pendola, per citarne uno 
solo, hanno affermato con Tautorità che eonferiva Joro | espe- 
rienza; per esempio, che il sordomuto non istruito e non edu- 
cato è un povero naufrago della vita, vale a dire un individuo 
in preda alle passioni che in Ini si scatenano in disordine e con 
una violenza inaudita. Di qui la necessità e il dovere da parte 
nostra di istruire quanto più @ possibile il sordomuto, di edu- 
carlo coi mezzi ehe si rivelano più adatti e che sono acquisiti 
al rigore pratico e scientifico di questo modernissimo ramo della 
pedagogia. 

Ed ecco come si viene integrando nel Tavra la ficura di 
crande educatore, di apostolo di una sublime idea di redenzio: 
ne, vivificata dallo spirito di carità cl egli seppe infonderle e 
che fu in lui come una seconda natura. Pochi difatti hanno sa- 
puto descrivere la carità così bene com” egli fece quando disse 
che « la carità e Dio in noi: essa tutto abbraecia e nulla esclu- 
de: nell’ individuo contempla un tutto, nel tutto un individuo. 
Fissa mai non si umilia per quanto s' abbassi, ed è sempre su- 
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blime per quanto sia sconosciuta o derisa. Gili ostacoli le sono 
eccitamento, le contraddizioni della natura sono le sue vittorie. 
I suoì trionfi stanno nel vincere l’ egoismo, nel sacrificio... Con 
nessun altro essere fa duopo esercitare la carità quanto con se 
stesso, perchè nessuno può ispirarci altrettanto compatimento e 
farci conoscere miseria più profonda ». Queste parole bastereb- 
bero a scolpire uri lato della figura di Giulio Tarra che tutti 
hanno imparato a conoscere e che traspare, sotto forme più umili 
e più confacenti alla mente di coloro ai quali egli si rivolgeva 
di preferenza, dappertutto nella sua larga produzione letteraria 
di racconti, di novelle e di esortazioni morali ai fanciulli : voglio 
dire il suo ascetismo. Di ascetismo è imbevuta sopratutto quel- 
laurea raccolta postuma di osservazioni, di pensieri e di rifles- 
sioni, pubblicata soltanto due annì fa. Sono pagine trovate fru- 
gando fra vecchie carte e riordinate come erano venute alla luce. 
In questi pensieri domina sovrana la serenità dello spirito; ra- 
ramente si trova la parola della condanna: la compassione per 
le sventure e per i traviamenti umani è invece continua. Ma più 
d’ ogni altra cosa vi sì sente il softio della carità, la quale at- 
tinge i motivi da quell’ eterno codice di vita che è il Vangelo. 
Pagine dunque di sana e profonda filosotia, degne di uno squi- 
sito spirito di asceta, non impregnate di pessimismo, non infor- 
mate al tono cattedratico che distoglie purtroppo dalla lettura 
di altri libri di natura consimile. Lo stile vi è piano, come non 
sempre forse nel Tarra, intelligibile e corretto. Si scorge attra- 
verso ad esso il purista senza pedanterie, nello stesso modo che 
nel pensiero sempre elevato si ritrova Vl uomo buono e prudente 
che di un’ opera generosa di educazione aveva formato lo scopo 
di tutta la vita. 

Ma sarebbe imperdonabile non aggiungere come, oltre che 
educatore ed asceta, il Tarra sia stato anche un esteta. Appaus- 
sionato cultore del hello in natura e conoscitore del segreto di 
alcune «delle forme con cui l uomo se ne impossessa e lo esalta 
nelle sue molteplici manifestazioni, egli seriveva esservi un’ arte 
tittizia e un’arte vera, sublime. « L'una che tenta di supplire, 
di vincere, di superar la natura; TV altra che cerca invece sem. 
plicemente d’imitarla, di studiarla, di riprodurla, di raccoglierla 
sotto le compiacenze dell’ intelletto, di darle vita con la pura 
luce della verità e col fuoco santo dell'amore. L’ arte fittizia è la 
povera opera dell’ uomo, che si volle ribellare alla creazione onde 
ereare egli stesso. Lo studio sulla natura è il fondamento del. 
l’arte vera, sublime, immortale. Quest’ arte, che si modella sul 
vero e sul morale, perfeziona il senso estetico e lascia all’ uma. 
nità delle opere indelebili, immortali, che vanno educandola ad 
una via di vero progresso, di perfezionamento intellettuale, mo- 
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rale e sociale ». Se oggi fosse ancora, possiamo ben essere certi 
che il Tarra ripeterebbe le stesse parole contro tendenze nuovis- 
sime che perciò egli non conobbe, ma la cui riprovazione è im- 
plicita nel suo giudizio sulla natura e sulle finalità dell’ arte 
vera, che è sostanzialmente una sola, malgrado della moltepli- 
cità e della varietà di scuole alle quali essa ha dato origine. 

Se per necessità di cose, o per libera elezione — forse per 
entrambi ì motivi insieme — Giulio Tarra non ebbe, che io sap- 
pia, alcuna partecipazione diretta alla vita pubblica, il suo ca- 
rattere però di cittadino esemplare rifulse in parecchie occasioni, 
nè gli mancò l’ entusiasmo per il felice esito degli ultimi avve- 
nimenti storici che decisero dell’ indipendenza nazionale; e pa- 
recchi episodi del cinquantanove noi abbiamo imparato a cono- 
scere con la lettura dei suoi libri educativi. Ma io non saprei 
intendere nè oserei apprezzare il patriottismo del Tarra, senza 
ricordare un’ altra pagina della postuma raccolta di pensieri che 
ha tutto il sapore di una confessione. « Vi fu un tempo della 
mia giovinezza, egli scrive, in cui credetti che il movimento 
della rivoluzione fosse veramente diretto ad ottenere la vera 
libertà e la felicità dei popoli. Ma poi vi ritrovai nascosto l’odio 
alla legge, la rottura di ogni freno, lo sprezzo per ogni princi- 
pio tramandato alla posterità, l egoismo di ognuno, la tirannia 
di molti... Dappertutto rinvenni odio nazionale e tristezza citta- 
dina, invidie, gelosie, lagrime desolanti, promesse di felicità, di 
uguaglianza, di fraternità e vessazioni, imposte, gravami sopra 
lo stesso respiro; dappertutto vanto, progetti grandiosi, promes- 
se, assicurazioni, garanzie e sempre aumento di miseria, di di- 
singanni, di aftlizioni ». Il quadro — chi non vede? — è wn 
po’ fosco, ma non basta certo a giustificare il sospetto di pessi- 
mismo, come, del resto, superflua possiamo ritenere Ja dichiara- 
zione che, a riconferma della propria rettitudine, da nessuno non 
mai messa in dubbio, fa il Tarra, quando si attretta ad aggiun- 
gere: « Dio mi tolga di rivedere questa misera mia Italia, com- 
pianta da chiunque prese ad amarla innanzi al vero ed al bene, 
di rivederla caduta in mani straniere », 

Se, cedendo per poco all’ istinto di un ipercriticismo senza 
costrutto, noi volessimo qui vagliare molte delle opinioni libe- 
ramente ed autorevolmente sempre espresse dal Tarra, potrem- 
mo forse dissentire da lui più d'una volta : quando, per esem- 
pio, esaminate le condizioni del giornalismo ai suoi tempi, egli 
lo definisce la peste più fatale ed insanabile della società mo- 
derna e conchiude che « il migliore dei consigli ad un giovane 
sarebbe oramai quello di non leggere alcun giornale, nè politico, 
nè scientitico, nè letterario ». Ma sarebbe un errore attribuire 
questo amaro giudizio allo stato mentale che non va tanto facil]- 
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mente disgiunto dalla senilità, anche perchè il Tarra non conob- 
be la vera e propria vecchiaia. Quando morì aveva cinquantasette 
anni, essendo nato nel mill’ e ottocento trentadue, il venticinque 
aprile. Egli usciva da cospicua famiglia milanese. Sua madre 
fu la nobile Lucia Borgazzi che nel mill’ e ottocento venticinque 
era andata sposa all’ ingegnere Antonio Tarra, e la casa nella 
quale don Giulio vide la luce esiste tutt’ ora in via Unione, 
l'antica contrada dei nobili. Ma non soltanto la sua città con- 
serva memorie di lui. A Monza egli seguiva i corsì ginnasiali, 
dopo di aver frequentato le scuole Arcimbolde fondate in Milano 
dagli stessi padri, e nel seminario di Monza — la città natale 
di don Luigi Casanova, che del Tarra fu il degno ed immediato 
successore — compiè gli studi liceali. In molte altre città d’Ita- 
lia e dell’estero egli si recò, quasi sempre per ragioni di studio 
e dappertutto contrasse amicizie e relazioni, delle quali egli si 
ritenne altamente onorato, ma che onoravano altresì quanti eb- 
bero la ventura di avvicinarlo e di apprezzarne lacutezza del- 
l'ingegno e la bontà dell’ animo. Fu così che conobbe il Bor- 
sari a Modena, discepolo dell’ illustre Fabriani, i fratelli Gua- 
landi a Bologna, Alfonso Casanova della Valle a Napoli ed altri 
molti che all’ estero avevano fondato oppure semplicemente di- 
rirevano scuole per i sordomuti. Ma i più conobbero Giulio Tar- 
ra per averlo sentito parlare nei congressi ai quali egli prendeva 
parte attivissima, pronunciando discorsi che in seguito pubblicò, 
tors° anche nel legittimo desiderio che non andassero dispersi 
saggi di un’ eloquenza sobria ed efticace. Il primo discorso pe- 
dagogico didattico fu quello letto come introduzione agli esami 
del ventiquattro agosto mill’e ottocento cinquantasctte nell’ isti- 
tuto da lui diretto. È un saggio dello squisito sentimento onde 
il Tarra era animato fin dai primi anni in cui si inizio alla duva 
missione di educare tanti disgraziati figli della carità. Più tar- 
di doveva dar prova di una maturità di pensiero e di un ri- 
gore scientifico che, come dissi, formano il pregio intrinseco dei 
suoi seritti. 1 più importanti congressi nazionali ed internazio- 
nali lo ebbero collaboratore, ed è rimasta memoranda Vattesta- 
zione «di stima che il Tarra ricevette al congresso internazionale 
di Milano del mill’ e ottocento ottanta, del quale fu eletto pre- 
sidente e che segnò il trionfo del metodo orale puro. Ma, dopo 
Milano, una città più d’ogni altra conserva di lui una cara me- 
moria: Siena, dove risiedeva l'illustre scolopio padre Tommaso 
Pendola, con cui il Tarra era in corrispondenza già da tempo, 
ma che conobbe di persona soltanto nel mill’ e ottocento settan- 
tuno e che considerava a sua volta il ristoratore dell’ istruzione 
dei sordomuti in Italia. A Siena Giulio Tarra fu snecessivamente 
nel settantatrè, in occasione del primo congresso degli insegnanti 
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italiani dei sordomuti e nel sentantotto quando, insieme col Pen- 
dola, col Pelliccioni e col Marchio — vale a dire con i più illu- 
stri insegnanti che allora vantassero le scuole dei sordomuti in 
Italia — fu chiamato a far parte della giunta esaminatrice d’ una 
sessione straordinaria d’ esami per i maestri aspiranti ad uno 
speciale diploma d’ abilitazione all’ insegnamento orale puro. 

Giulio Tarra collaborò con provvidenziale attività nelle prin- 
cipali raccolte di scritti educativi che in un fortunato decennio, 
dal mill’ e ottocento sessantotto, videro periodicamente la luce 
in Italia e che oggi producono ancora in moltissimi una profon- 
da, invincibile nostalgia. Chi non ricorda d’aver avuto fra le 
mani quell’ aureo giornale che »’ intitolava « La prima età », re- 
datto da Pietro Fornari, da Felicita Morandi, da Antonio Stop- 
pani e dal Tarra ? Bei nomi tutti, ai quali s’ aggiungono quelli dì 
Rinaldo Ferrini, di Bartolomeo Malfatti, di Ulisse Poggi, di Ca- 
millo Boito, di Leopoldo Marenco e di altri che prestarono la 
collaborazione alle « Prime letture » dirette da Luigi Sailer. 

Era naturale che la conoscenza d’un uomo come il Tarra 
fosse desiderata dai più illustri contemporanei, dei quali amo 
ricordare qui due i cui nomi per tanti loro meriti sono dagli 
italiani collocati fra quelli degni di una particolare venerazione: 
Alessandro Manzoni e Nicolo Tommaseo. Li ricordo per quel 
consenso di idee che unì uno all’ altro e che il nome di en- 
trambi associa a quello di Giulio Tarra. L’opera che tutti e tre 
questi insigni compirono nell’ intento generoso di educare gli ita- 
liani, risorti a vita politicamente e intellettualmente più libera, 
merita lo stesso elogio, anche se uno di essi potè eccellere sugli 
altri per arte o per ingegno. Essa è quell’ opera di patria carità 
che non va disgiunta mai dal desiderio di vedere l Italia sem- 
pre più forte, non soltanto per il prestigio di un bel nome, ma 
sopra tutto per le virtà civili e morali dei suoi cittadini. 


Milano, aprile 1914. CARLO MEDA 


— La pubblicazione quindicinale di gran formato, riccamente illu- 
strata, /° Asposizione di (ienova 1911, è giunta al suo sesto numero di 
cui diamo il sommario : La Mostra Coloniale, Il Padiglione Tripolino 
fot. L.A. Cervetto, Capolavori d’arte : La Marchesa Paola Adorno-Bri- 
gnole Sale; Ritratto di Dama Genovese del Van Dvck; Frescura B.. 
L’ Emigrazione Italiana; Giuseppe Pessagno, Navi del cinquecento; An- 
gelo Balbi, L’ Arte in Liguria ‘Aurelio Craffonara:; E. Bucci di Santa- 
tiora, La Divisione Navale Inglese in Liguria. Notizie utticiali. 
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ALFRED DE VIGNY 


La pubblicazione postuma di Daphné, (Deuxième consultation 
du Docteur Noir) che Fernand Gregh dà alla luce di sul mano- 
scritto originale del poeta (1), fa risorgere nuovamente dinanzi 
al nostro spirito l’ altiera figura d’ Alfred de Vigny. Quantunque 
Daphné non sia in molte sue parti che un abbozzo, vi 8’ intra- 
vede quella nitida fiamma che rende il poeta del « Chatterton » 
degno di studio come artista e come nomo, se pure è lecito scin- 
dere 1’ una dall’ altra personalità e non tentare, dopo averle com- 
prese, di reintegrarle. Infatti, PV opera di Alfred de Vigny non 
direbbe le sue più alte parole se noi ci limitassimo ad un esame 
unilaterale nè la figura di lui ci apparirebbe nelle sue esatte pro- 
porzioni. Solo le altezze mediocri si possono facilmente scalare. 


Léon Seché, che è stato del Vigny il più acuto studioso (2), 
divide la vita dell’ autore d’ E/oa in tre grandi periodi. Il pri- 
mo comprende gli anni dal 1S15 al 1850, il secondo dal 1830 
al 1840, il terzo dal 1840 al 1863. Nel primo, che si può definire 
veramente di elevazione e di sogno, il Vigny, spinto dalla ma- 
dre, abbraccia la carriera militare, ma presto la vita di caserma 
gli pesa e gli dimostra quanto in Iui fosse sostanzialmente debole 
e transitoria l’ idea, vagheggiata nella giovinezza, di seguire la 
carriera delle armi, fallace illusione prodotta da quell’entusiasmo 
che agitava la gioventù d’ allora. Lontani erano di già gli anni 
a cui ripensando egli poteva scrivere: « JV appartiens à cette gé- 
neération née avec le siècle, qui, nourrie des bulletins par V' Em- 
pereur, avait toujours devant les yeux une épee nue, et vint la 
prendre au moment méme où la France la remettait dans le four- 
reau des Bourbons » (3). 

La vita militare non gli era dunque sembrata invidiabile se, 
assaporatone 1’ amaro, malinconicamente scriveva: « La vie est 


(1) Paris. Ch. Delagrave ed. 1913. Il Delagrave ha pubblicato le opere com- 
plete del Vigny, in nove volumi: Poesies (Iì, Cing Mars (II, TIT), Serritude et 
grandenr militaires (IV), Theatre (V, VI), Stello (VID, Journal d'un Poete (VIII), 
Chatterton (IX). Una muova edizione, curata da Léon Sceché, 1 illustre critico e 
biografo del Vigny, è annunciata dalla libreria ed. Mignot di Parigi. 

(2) LÉox SÉcné, Alfred de Viguy. 2 vol., Paris « Mercure de France » 1913, 

‘3) Serrilude et qrandenr militaires, Cap. IL 
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trop courte pour que nous en perdions une part précieuse à nous 
contrefaire ». E più oltre, sempre nella stessa opera, sotto le ap- 
parenze dell’ auto-giustificazione, condannava implacabilmente 
quello ch’ era stato il suo sogno giovanile. « Je ferai done peu le 
guerrier, ayant peu vula guerre, mais j’ ai droit de parler de males 
coutumes de l’ Armee, où les fatigues et les ennuis ne me furent 
point épargnés, et qui trempèrent mon :me dans une patience à 
toute épreuve, en lui faisant rejeter ses forces dans le recueille- 
ment solitaire et l’ étude. Je pourrai faire voir aussi ce qu'il y 
a d’attachant dans la vie sauvage des armes, toute pénible 
qu’ elle est, y étant demeuré si longtemps entre 1° écho et le rève 
des batailles. C’ eùt été là assurément quatorze ans de perdus, si 
je n’ y eusse exerce une observation attentive et persévérante, qui 
faisait son profit de tout pour l’ avenir. Je dois méme è la vie 
de 1’ armée des vues de la nature humaine que jamais je n’ eusse 
pu rechercher autrement que sous 1} habit militaire. Il y à des 
scènes que l on ne trouve qu’à travers des deéegofîits qui seraient 
vraiment intolerables, sì 1’ on n’ était pas forcé par P honneur de 
les tolerer ». Alfred de Vigny serbava dunque gratitudine alla 
vita delle armi, pur riconoscendone tutte le umiliazioni, per quel 
che essa aveva potuto sul suo carattere. Certamente, questa era 
un’ assai magra consolazione se si pensi al lungo tempo passato 
dal poeta nelle file dell’ esercito, ma, se noi osserviamo ciò che 
era rimasto nell’ animo di lui, dobbiamo ammettere, com’ egli ha 
detto, che quei quattordici anni non andarono perduti. L’ eser- 
cito parve al Vigny la  personiticazione della Nobiltà e la No- 
biltà dell’ esercito. Egli seriveva : « la Noblesse est une grande 
famille de soldats héreditaires, et je ne pensai plus qua m’ éle- 
ver a la taille d’ un soldat ». L’ osservazione è profonda. Da essa 
deriverà quell’ altiero atteggiamento di solitario che costituirà la 
caratteristrea principale del poeta durante tutta la sua vita, quel 
senso incrollabile dell’ onore che, pur attraverso a qualche con- 
cessione politica, rivelerà in lui, sempre, il figlio A” una classe ben 
definita la quale, nonostante la Rivoluzione, non aveva ceduto nè 
voleva cedere le armi. Zhonnenr! La legge dell'esistenza del Vigny. 
Egli ha nobilitato 1’ onore che costa il sacrificio di sè stesso, e il 
dovere che ne è talvolta 1’ emanazione diretta. « L’ Armee est une 
nation dans la Nation: e’ est un vice de nos temps » serive trat- 
tando del carattere generale degli eserciti, e, non essicato nel 
pregiudizio, afferma : « En regardant de près la vie de ces trou- 
pes armées que, chaque jour, pousseront sur nous tous les Pou- 
Voirs qui se succederent nous trouverons bien, il est vrai, que, 
comme je Vai dit, V existence du Soldat est (apres la peine de 
mort) la trace plus douloureuse de barbarie qui subsiste parmi 
les hommes, mais aussi que rien n’ est plus digne de T interct et 
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de l'amour de la Nation que cette famille sacrifite qui lui donne 
quelque fois tant de gloire ». 

Alfred de Vigny, poeta della rassegnazione che attinge i più 
alti culmini del sacrifizio inteso nel significato cristiano della pa- 
rola, tocca serenamente, senza che alcuno possa imputarlo di pre- 
venzione antimilitarista, una piaga assai dolorosa con l opera 
che s’ intitola Servitude et grandeur militaires, disamina della 
vita del soldato ch’ egli così ben conosceva e della quale era 
stato magna pars. Questo suo libro, che letterariamente avrebbe 
ora un valore assai limitato, riacquista una significazione di pri- 
missimo ordine per chi voglia approfondire uno dei molteplici 
lati della vita del Vigny. Dell’ ampio soggetto ch’ egli ha im- 
preso a studiare, egli non ci offre nè una condanna nè un’ esal- 
tazione ma un’ analisi che non può a meno di essere una ricca 
sorgente di vive notizie circa la psicologia dell’ autore. Come pas- 
sarono i quattordici anni del primo periodo della vita del Vigny ? 
Nessuno meglio di lui ce lo può dire, allorchè, parlando della 
servitù del soldato e del suo carattere individuale, egli scrive: 
«La vie est triste, monotone, régulière. Les heures sonnées par 
le tambour sont aussi sombres que lui. La démarche et 1 aspect 
sont uniformes comme l’ habit. La vivacite de la jeunesse et la 
lenteur de 1 :ige mr finissent par prendre la méme allure, et 
c'est celle de l’ arme. L’ arme où 1 on sert est le monde où 1° on 
jJette sont caractère, où il se change et se refond pour prendre 
une forme generale imprimée pour toujours. L’ Homme s’ efface 
sous le Soldat. La servitude militaire est lourde et intlexible 
comme le masque du prisonnìer sans nom, et donne à toute hom- 
me «de vuerre une figure uniforme et froide. Aussi, an seul aspect 
d'un corps d’ armée, on s’ apergoit que 1’ ennui et le méconten- 
tement sont les traits genéraux du visage militaire. La fatigue 
Y ajoute ses rides, le soleil ses teintes jaunes, et une vieillesse an- 
ticipée sillonne des figures de trente ans. Cependant une idée 
commune è tous a souvent donné a cette réunion d’ hommes sé- 
rieux un grand caractere de majesté, et cette idée est l Abnega- 
tion. YU’ Abnegation du Guerrier est une croix plus lourde que 
celle du Martyr. Il faut 1’ avoir portée longtemps ponr en savoir 
la grandeur et le poids ». 

Dolorosa constatazione che corrisponde alla verità. Gli anni 
passati dunque dal Vigny nell’ esercito non furono certo dei più 
felici. Altri che non fosse stato il poeta di Z£/oa si sarebbe ae- 
casclato, spenta l anima e ottusi i sensi, nell’ uniformità scialba 
della vita quotidiana, ma, invece, in un cuore mareggiante, quel 
lungo periodo di stasi forzata fu il crogiuolo purificatore dei me- 
tall, il cilicio del dovere che strazia il corpo ma rattorza V anima 
e la tempra a un volo più alto. Il Vigny visse per circa tre lu- 
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stri nell’ attesa della liberazione. Se in lui scomparvero gli im- 
peti giovanili e caddero le prime rose della speranza, non fu 
quello un autunno precoce. Egli ne uscì invece colla volontà più 
libera e pronta, deciso ad occupare nel mondo il posto ch’ egli 
sentiva confusamente ch’ era suo. Certo, egli doveva serbare fino 
alla morte un’ insanabile tristezza, anche nei momenti più gloriosi 
della sua marcia ascensionale verso la celebrità, ma non ai lun- 
ghi anni di tedio già trascorsi dobbiamo attribuire il suo muto e 
profondo dolore, sì a quel che di più intimo era in lui, alla sua 
anima stessa. Disse acutamente il Brunetière che « on naît pes- 
simiste et qu’ont ne le devient pas ». 

Non alla sua triste adolescenza, non ai lunghi anni del gra- 
voso servizio militare, non alla gracilità della sua salute o ai suoi 
molteplici amori delusi, non alle avversità numerosissime che lo 
colpirono ininterrottamente, nè forse alle sue tristi vicissitudini 
nella vita politica e letteraria, si deve attribuire ? assoluto pro- 
fondo pessimismo che caratterizza l’ opera sua. Io credo ferma- 
mente che il pessimismo di Alfred de Vigny, non provenga, come 
già quello del Musset, del Leopardi, dell’ Heine, da una nega- 
zione sentimentale dovuta all’ amore, alla miseria fisica, all’ osti- 
lità degli uomini. Il pessimismo del Vigny, che pure non ha tro- 
vato liricamente un’ espressione così potente come la trovarono 
i tre poeti che ho sopra ricordato, è pessimismo cerebrale. Con 
ciò, non si creda ch’ io muova ed esso appunto d’ insincerità 0 
altro, come oggi si suol significare con quella parola, ma 10 vo- 
glio invece definire un atteggiamento proprio al Vigny e quindi 
all’ opera sua. « Je suis né serieux jusqu’ à la tristesse » (1). È 
noi possiamo aggiungere che il suo pessimismo è rassegnazione 
stoica, quella rassegnazione stoica che proviene dal giudicare 
ogni cosa con sublime indifferenza, a cui non si arriva che dopo 
aver perduto ad una ad una le fedi nell’ ideale, negli uomini, 
nella vita: 

A voir ce que l’on fut sur terre et ce qu’ on laisse, 

Seul le silence est grand; tout le reste est taiblesse. 

— Ah! je t'ai bien compris, sauvage vovageur, 

Et ton dernier regard m’ est alle jusqu’au coeur! 

Il disait: « Si tu peux, fais que ton ame arrive, 

A force de rester studieuse et pensive, 

Jusqu’ a ce haut degré de force et de fierté 

Où, naissant dans les bois, j’ ai tout d’abord monte. 

Gémir, pleurer, prier, est également lîche 

Fais énergiquement ta longue et lonrde tàche 

Dans la voie où le sort a voulu t' appeller, 

Puis, après comme moi, souttre et meurs sans parler. 
(La mort du loup). 


(1) Lettre à une puritaine « /terne de Paris » 15 noùt 1897, 
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Ecco il Vigny che spazia tra le stelle! Ecco 1l poeta glaciale 
diranno invece taluni : forse, ma anche negli alti cieli 1’ aria si 
rarefà e la temperatura s’ abbassa fino ad assiderare gli uomini 
cui l'ossigeno puro non permette la vita. 

Cantava il Sainte-Beuve, dapprima amico del Vigny, poscia 
del poeta critico acerbo e maligno, come sempre avveniva in lui 
che troppo spesso si ricordava, giudicando gli altri, d’ essere un 
artista mancato : 


et Vigny plus secret 
Comme en sa tour d’ ivoire avant midi rentrait 


poichè il Vigny non fu mai frequentatore assiduo dei cenacoli, 
dai quali troppo lontano lo teneva la sua indole schiva ed ari- 
stoecratica. La torre d’ avorio! Il Vigny vi si era veramente rin- 
chiuso da quando, nel 1835, aveva detto addio alla vita letteraria 
e si era ritirato nel suo eremitaggio di Maine-Girand. La vita 
militare dunque, se aveva impedito al poeta del « Chatterton » 
li espandersi liberamente non ne aveva soppresso le mirabili 
virtà d’osservazione ma le aveva anzi aftinate perchè nulla come 
la solitudine acuisce negli spiriti inquieti le forze istintive che, 
represse, vogliono con maggior violenza prorompere. Quattordici 
anni di rinuncia avevano ingagliardito nel Vigny quello che in 
ni era già latente per eredità, per educazione, per elezione : il 
sentimento dell’ onore che diventa sacrifizio e martirio « L’ Hon- 
neur, e’ est la pudeur virile » e ancora « Pèse ce que vaut, parmi 
nous, cette expression populaire, universelle décisive et simple 
cepandant : Donner sa parole d’ honneur. Voilà que la parole 
humaine cesse d’ étre 1° expression des idées seulement elle de- 
vient la parole par expérience, la parole sacrée entre toutes les 
paroles, comme si elle était née avec le premier mot qu’ait dit 
la langue de 1’ homme, et, comme si, après elle, il n° y avait 
plus un mot digne d’ étre prononcé, elle devient la .promesse de 
l'homme à Vl homme, bénie par tous les peuples ; elle devient le 
serment méme parce que vous y ajoutez le mot: hkonneur » (1). 
E non resistendo alla repulsione che politica e politicanti ecci- 
tavano in lui, continuava: « La parole, qui trop souvent n’ est 
qu'un mot pour | homme de haute politique, devient un fait 
terrible pour ’ homme d’armes, ce que l’ un dit légèrement ou 
4vec perfidie, 1’ autre l’ éerit sur la poussière avec son sang, et 
“ est pour cela qu’ il est honoré de tous, par dessus tout, et que 
beaucoup doivent baisser les yeux devant lui ». 

La vita militare, che comprende e chiude il primo periodo 
lella vita del Vigny, se non si può dire che abbia dato origine 


ili Sercitude et graundeur militairces. 
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al pessimismo di lui, certo valse ad accrescerlo, perchè, ammesso 
che si nasca pessimisti, la vita accrescerà sempre questo nostro 
pessimismo iniziale o istintivo. Come l’ istinto lirico porta fatal- 
mente alla poesia, così il pessimismo trova nella lotta quoti- 
diana non solo una conferma alle sue teorie ma cent’ altri motivi 
perchè la sua negazione abbia ad estendersi e a generalizzarsi. 
La vita militare rafforzò dunque nel Vigny, oltre a quel senti- 
mento dell’ onore, già in lui suscettibilissimo, che ben s’ aecor- 
dava con la sua anima rigida e puritana, anche il suo pessimismo 
filosofico, e mentre altri cederà alle facili lusinghe della politica 
ed a quelle proficue del potere, egli, ispirandosi al culto del 1)o- 
vere, ribadito in lui dal sentimento dell’ onore, sentirà anche 
tutta la bellezza del sacrifizio civile. Nel primo periodo della sua 
vita, periodo, se povero di frutti, assai lungo, noi abbiamo la 
percezione netta d’ un’ individualità che viene maturandosi, che 
non ancora si manifesta, ma, simile ad un albero coperto di gem- 
me, attende il sole di maggio per vestirsi di fiori. E il sole fu 
la libertà. Infatti, date il Vigny le dimissioni da ufficiale, prese 
moglie. Da quel giorno, cominciò per lui una nuova vita di più 
varie emozioni e ricca di maggiori manifestazioni. 


La prima donna che abbia esercitato un’ influenza importan- 
tissima e benefica sul Vigny fu, pei consigli e 1’ esempio, sua 
madre, che, sin da quando egli era entrato nei « Gendarmes Rou- 
ges » aveva voluto armarlo « contre ses ennemis personnels, ses 
passions et les mauvais exemples » donandogli una « Imitation de 
Jesus Christ », sulla quale egli aveva imparato a leggere, con una 
dedica semplice e commovente: « À Alfred, son unique amie ». 
Donna di alti pensieri, religiosa senza essere bigotta, realista 
come sapevano le donne dell’ antica nobiltà francese, essa doveva 
restare veramente nella vita di Alfred de Vigny l unica amica, 
quando più tardi se ne eccettui, ad onor del vero, la moglie. Ma 
Madame de Vigny fu la donna che maggiormente abbia infiuito 
sulla formazione del suo carattere. Da essa, venivano al giovane 
ufficiale insegnamenti d’ una semplicità socratica che dovevan 
plasmarne la fisonomia morale. « Tenir ou répéter un propos qui 
attaque la conduite d’ une femme est un crime de lèse-societe ». 
« Tout dit è un honnéte homme: respect aux demoiselles et aux 
femmes honnétes, mais indulgence et la discrétion la plus sévère 
pour la femme faible qui, sans vous, eùt peut-ètre toujours été 
honnéte et que la publicité pourrait empécher de rentrer dans le 
chemin du devoir ». « Pour étre un parfait honnéte homme, gli 
diceva essa, il faut étre juste, soumis à Dieu, à ses père et mère, 
à ses superieurs, au roi que j’ aurais dù nommer après Dieu, car 
il est son représentant sur la terre; soumis aux lois qui nous 
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r‘gissent et aux magistrats qui en sont les organes, mais cette 
soumission, si n’ est pas dans le coeur, n’ est qu’ une hipocrisie 
qui éclate quand l’ occasion d’ agir se presente ». 

Questi consigli di Madame de Vigny al figliuolo soldato, 
nel mentre riassumono i principj della nobiltà realista, rivelano 
alla critica le origini del pensiero del poeta di « Les Destinees » 
e spiegano come in lui dovesse radicarsi la profonda convinzione 
che « L’ honneur est la pocsie du devoir » (Journal d’un Poéte). 
Ma la famiglia di Alfred de Vigny doveva subire, dai nuovi tempi 
che incalzavano, i colpi più aspri che contribuirono certamente a 
rafforzare nel giovane poeta quello spirito di casta che anche più 
tardi non lo abbandonerà. 

Dopo un breve romanzo d’ amore platonico con la bellissima 
Delphine Gay, destinata a compiere per lunghi anni una vera 
strage di cuori maschili, quantunque il Lamartine dicesse di lei 
che « rideva troppo », Alfred de Vigny prese moglie. Delphine 
Gay non se ne accorò. Negli oreechi le risonava un verso ch° ella 
tante volte aveva ripetuto dinanzi all’ innamorato poeta : 


Qu’ il est doux d’ ètre belle alors qu’ ont est aimee! 


e divenne M.me de Girardin. La loro passione senza fiamme era 
finita per entrambi col matrimonio.... E non tra loro. Scriveva 
il Vigny nel « Journal d'un Poète » una breve lirica « Pdleur » 
unico profumo che ci rimanga di quel fiore non sbocciato pie- 
namente : 


Loersque, sur ton beau front, riait l’ adolescence, 
Lorsqu' elle rougissait sur tes lèvres de teu, 

Lorsque ta joue en feur célebrait ta croissance, 
Quand la vie et l'amour ne te semblaient qu’ un jeu; 


Lorsqu’on vovait encor grandir ta svelte taille, 

Et la Muse germer dans tes regards d’ azur; 

Quand tes deux beaux bras nus pressaient la blonde écaille 
Dans la blonde forèt de tes cheveux d'or pur; 


Quand des rires d’ enfant vibraient dans ta poitrine 
Et soulevaient ton sein sans agiter ton coeur, 

Tu n’ était pas si belle en ce temps-là, Delphine, 
Que depuis ton air triste et depuis ta paàleur! 


Era quanto rimaneva dell’ amore.... 

Fu la moglie del Vigny un’ inglese, come inglese era quella 
del Lamartine, e si può dire che se di lei sparve la bellezza non 
cessò mai la sua azione moderatrice e consolatrice sul consorte 
poeta. Fiera della gloria del marito, essa ne comprese Panino, 
ne scusò le debolezze, anche quando il Vigny, follemente inna- 
morato di Marie Dorval, dovette ferirla nell’ amore e nell’amor 
proprio. Anche il Vigny, pero, comprese la moglie ed ebbe di 
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lei non solo una stima che era venerazione ma un affetto che, 
purificato da ogni fiamma sensuale, doveva renderlo inconsola- 
bile quando essa morì. Quantunque il temperamento poco espan- 
sivo del Vigny sembri a prima vista escluderlo dalla passione, 
molte donne esercitarono su di lui un fascino non passeggero. 
Léon Seché tutte le ricorda e illustra nel suo libro sulla vita 
amorosa del poeta di É/oa: Marie Dorval, Camille Maunoir, Ma- 
rie De Clérembault, Delphine Bernard, Clotilde Busoni, Henriette 
Corkran, Augusta Holmès, Louise Ancelot. La schiera gentile è 
piuttosto numerosa per un malinconico e un pessimista, e cioè 
per chi sembra predestinato ad essere poco o nulla compreso 
dalle donne. Ma forse 1’ aureola della fama, la non mediocre bel- 
lezza dell’ uomo, la profonda e attraente singolarità della sua per- 
sona, fecero sì che le dorate farfalle s’ aggirassero attorno alla 
lampada. Amarono esse il poeta? Ahimè la sentenza è dubbia 
e dubbioso rimane pure il Séché a cui non si può negare, oltre 
alla piena conoscenza storica dell’ argomento, anche un’ acutis- 
sima penetrazione psicologica. Se Guy de Maupassant teneva 
celato alle sne conoscenze femminili il proprio nome illustre per 
tema che l’ autore fosse anteposto all’ uomo, il Vigny pare non 
abbia avuto questa preoccupazione cinica e prudente. Egli era 
in fondo assai più sentimentale del Lamartine, assai meno freddo 
dell’ Hugo (il lungo regno ch’ ebbe sul poeta dell’ « Hernani » 
l’ attrice Drouet, quando la moglie male lo ebbe ricompensato 
della sua inesperienza di poeta romantico troppo giovine e im- 
maturo pel matrimonio, non era che olimpica frigidità). 
Numerose dunque le amanti, ma } Amante ? Non certo Marie 
Dorval per cui egli ebbe una vera passione, e non solo dei sensi, 
e che lo ricompensò largamente d’ affanni e di lacrime. E chi 
altri? Torniamo alla moglie, alla madre — unica amica. — Ma- 
rie Dorval, senza essere per il Vigny quello che fu la Sand pel 
Musset e pel Chopin, l amante che regala il crepacnore, (lo Cho- 
pin però era tubercoloso e il Musset oltre le donne amava T as- 
senzio) tu certo quella che gli diede maggiormente da gustare 
le « amorose pene ». Tradimenti, inganni, puntigli, gelosie as- 
surde, abbandono. La serie delle deliziose sorprese femminili 
poteva dirsi completa. Di chi la colpa? Indagare, più che difti- 
cile, @ inutile. Probabilmente, come sempre, reciproca, e, più che 
reciproca, ineluttabile. Fuor d’ ogni dubbio, il Vigny amo la Dor- 
al, con VP anima e coi sensi. Frigido, ebbe fiamme di passione 
veemente che in lui maravigliano e se non giungiamo ad affer- 
mare con Laurent Tailhade che la sua più bella pagina è Y ul 
tima sua lettera alla Dorval certo restiamo perplessi quando egli 
serive nel suo /ournal: « L’amour physique pardonne toute infi- 
delité mais toi, amour de 1° ame, amour passionne, tu ne peux 
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pardonner » o quando prorompe nel grido disperato di « La Co- 
lire de Samson ». 

Lo spasimo qui non è certo sensuale, non è il desiderio ir- 
ritato che impreca al destino avverso: qualcosa di più alto e di 
più puro passa nel cuore del poeta. Ma amore esclusivamente 
sentimentale, no. Leggiamo, nel Journal: « L’ îîme de Stello se 
separa de son corps un jour et se placant debout, en face de lui, 
toute blanche et toute grave, elle lui parla ainsi stvèrement. 
l’est vous qui m’ avez compromise. C° est vous qui m’ avez, for- 
eee d’ étre faible quand j’ étais si forte, et de parler de choses 
indignes de moi, pour répondre à cet air douloureux que vous 
avez, et ne pas démentir l ardeur de vos jeux et les caresses 
de votre sourire. Quitte cette femme et me laissez penser. Lors- 
que vint le jour, le corps se leva avec elle pour partir et lui 
dit: Allons nous ? Et ils allèrent rejoindre la belle maîtresse ». 

La « belle maîtresse! » Questo aggettivo rivelatore mi dà la 
certezza che Marie Dorval non solo dell’ anima del Vigny si fosse 
impadronita ma anche dei sensi di lui, assoggettandolo in una 
di quelle schiavitù che, cadute, lasciano un vuoto doloroso. Fu, 
dunque, questo amore una vera passione, materialmente e moral- 
mente: fu pel poeta della delusione, la Delusione. 


Poichè ritengo la biografia un’ umile ancella della critica, mi 
sno soffermato solamente su qualche particolare intimo della vita 
del Vigny e cioè quando non sarebbe stato possibile compren- 
ere l opera del poeta senza rifarsi alle principali ‘vicende che 
valsero, se non a plasmare il carattere di lui, certo a giustifi- 
“ame non poche manifestazioni. Esigua, rispetto a quella del 
Lamartine, dell’ Hugo, del Musset, l opera del Vigny rivela in 
lm e nella sua forzata sobrietà un’ eccessiva preoccupazione di 
«“ompromettere la propria fama d’ artista, tipico esempio questo 
li coloro che sono destinati ad una sterilità più o meno relativa. 
Fu il volontario silenzio impostosi dal Vigny un frutto della de- 
lusione e del disgusto o una spontanea rinuncia generata da una 
troppo severa auto-critica? Difticil cosa rispondere. Certo, le po- 
che poesie postume che vanno sotto il nome di « Les Destinées » 
sono quelle che più assicurano alla gloria il loro autore. Non dun- 
que l’ incontentabilità del Flaubert, che pur morì sulla breccia 
dell’arte lasciando incompiuto « Bouvard et Pécuchet » ma forse 
un volontario desiderio di pace per quel pessimismo sempre più 
grave che montava come un mare di nebbia nell’ anima del Vi- 
«ny. Stoico, egli comprese l’ inutilità della fatica e si tenne pago 
alimentare la fiamma della sua gloria. 

Non restavano a garantire il suo nome di prosatore « Serri 
tude et grandeur militaires », « Cinq-Mars », « Othello »? Bastava 
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uscissero postumi « Le Journal d’ un Poéte » e « Daphne ». Tut- 
tavia « Serritude et grandeur militaires » opera che agito molte 
passioni, e che ancor oggi appare d’ una freschezza meravigliosa, 
non è tale pero da sopravvivere interamente. E così « Cing-Jlars » 
romanzo storico che risente dell’ intlusso di Walter Scott, allora, 
nel 1827, trionfante ed imitato non solo in Inghilterra ma in tutta 
Europa. In « Réflerions sur la Verité dans Part », che il Vigny 
prepose al « Cinq-Mars », egli seriveva: « La France surtout aime 
à la fois l’ Histoire et le Drame, parce que 1 une retrace les va- 
stes destinces de P Humanité, et 1 antre le sort particulier de 
PP Homme. C'est là toute la vie. Or ce n’ est qu à la Religion, à 
la Philosophie, à la Poesie pure, qu’ appartient d’ aller plus loin 
que la vie, au de là des temps, jusqu’ à 1° éternité ». Il Sainte. 
Benve, critico non benevolo del Vigny, anche quando costui era 
già sceso nella tomba (1), e che condannava nel poeta di « Eloa » 
il «theoricien » e il « réreur systematique » (2), gli negava altresì 
quella « seconde vue » per cui solamente si può essere saggi ri- 
costruttori del passato ed animatori di personaggi storici. Il 
Sainte-Beuve ha torto in queste sue critiche come in molte altre: 
?’ antipatia verso 1 autore, un tempo suo amico, lo rende cieco 
dinanzi a quel che di buono è nell’ opera di lui. Certamente, 
quando egli morde, lascia il segno. Da lui non si può aspettare 
la « morsure de cygne » come disse Vietor Hugo leggendo le eriti- 
che del Lamartine sui « Miseradles », ma il Lamartine, per quanto 
noi italiani non dobbiamo essergli grati dei suoi giudizî — ah 
quella « poussière humaine »! — non era cattivo. Certamente, in 
« Cinq-Mars », Alfred de Vigny si mostra profondo nell’ indagine 
storica, nell’ intuizione dei caratteri e della psicologia dell’ epoca 
(Luigi NFH), superiore a Victor IIugo nei suoi infedelissimi ro- 
manzi ed anche a Walter Scott, se si eccettui 1 « Zvankoe », 
nondimeno la fusione dell’ elemento storico e delle passioni indi- 
viduali dei protagonisti non riesce attendibile ma spesso uno squi- 
librio dannoso produce non solo un senso dì confusione sì anche, 
e quel ch'è peggio, una vera e propria anemia dell’ ispirazione 
centrale. A ciò s’ aggiunga che lo stile del Vigny, treddo, puro. 
lineare, poco s’ adatta alla viva pittura richiesta dal romanzo ed 
alle esigenze del dialogo che non sia quello magniloquente, — an- 


(1) Scriveva infatti il Sainte-Beuve a Victor Pavie, e André Pavie riporta la 
lettera nei < Medeillons romantiqgues » d’ Angers, il 4 ottobre ISt63 « Après le pus. 
sionné, voili le froid et pale talent auv veines bleues dans | albitre, voilà Vigny. 
après Delacroix, qui disparoît. Le connaissiez-vous ? Aviez-vous. gardé quelquer 
rélations avec lui? II avait cut de belles parties, mais ctait  devenn de plus pre- 
cienx et concerté en vieillissant. Musset V appelait < le vieil ange » et il avait rvai- 
son. Quand on est ange et qu'on en fait profession il faudrait mourir jeune. 

(21 Introdnetion a Jeanne la Flamme par E. Péhant. 
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che troppo! — della tragedia e del dramma, e noi comprende - 
remo come l’ opera intera si legga oggi a fatica e forse non si 
lesgerebbe se altre e più meritevoli dello stesso autore non con- 
sigliassero ad.affrontarne la lettu'a e a seguirla pazientemente 
nella speranza, la quale del resto non rimane delusa, che vividi 
sprazzi di luce abbiano a romperne la monotonia inevitabile. 

La fama del Vigny prosatore e più che prosatore (che omai 
s’ intende sotto questa qualifica il narratore) filosofo e poeta, si 
afferma ancor oggi lucidamente in « Sfello » e in « Un Journal 
d’un Poète ». Sono forse queste opere da considerarsi dei romanzi ? 
Esse appartengono alla vita intima del Vigny, ne seguono l° in- 
cessante travaglio spirituale, danno pavole che sono lampi sul 
profondo dissenso della sua anima altiera e solitaria. È seguendo 
passo passo lo svolgersi della sua arte e del suo pensiero che noi 
avremo campo di richiamarci a questi due breviarî del tormento 
interiore del grande poeta di « Les Destinces ». Dove invece la 
originalità di Alfred de Vigny si manifesta in tutto il suo vigore 
è nella drammatica. Oggi di lui non sopravvive che il « Chatter- 
ton », qualunque ne sia stato il giudizio del Balzac, ma il Balzac 
e il Vigny non erano natì per intendersi. Temperamenti più che 
dissimili, contrarî, l autore de « La Comédie Humaine » non po- 
teva ammettere l’ arte dell’ aristocratico campione del romantici- 
smo nè questi sarebbe riuscito, anche animato dalla maggior sim- 
patia, ad accettare il naturalismo del creatore del « Papà Goriot ». 
Sono pure in arte termini antitetici ed irreducibili. Il Vigny ri- 
marrà invece il vero precursore del romanticismo e, come tale, 
ecciterà pure, tra molte cortesie, un senso di recondita gelosia 
in Vietor Hugo. A ciò, è vero. contribuirà M.me Hugo, la quale 
non ebbe mai pel Vigny una grande simpatia, sobillatrice di odii 
e di scandali letterari, da quello che divise per sempre il marito 
e ll Sainte-Beuve a diversi altri non meno significativi. Del re- 
sto, circa ì suoi sapienti raggiri e le sue mosse secrete giova 
consultare 1’ ottimo studio del De Roberto « Sainte-Beuce e i co- 
niugi Hugo » (1). 

Ma il Vigny, come afferma anche il Seché, vicevette da Victor 
Hugo assai più che non abbia dato. Letterariamente, s° intende. 

Fiorivano attorno al poeta dell’ « Hernani » artisti e scrittori 
prodighi scambievolmente di lodi e tali. se non avessero avuto 
poi a raggiunger la gloria per opere d’ indiscutibile valore, da 
ricordarci quelle odiose camarille di mutuo incensamento che tu- 
rono e sono la gramigna dell’ arte. Nacque tuttavia P hugolatria, 
nacquero scandali e pettegolezzi, pasto quotidiano agli storici di 
poi, ma, certo, da quel gruppo uscirono i più begli ingegni della 


{1) Dt RopeErRTO, Ze donne, i caculier. Milano, F.lli Treves, 1913. 
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Francia moderna. Che l’ Hugo abbia adulato esageratamente il 
Sainte-Beuve come poeta nei famosi versi : 


Viens, joins ta main de frère à ma main fraternelle ; 
Poète, prends ta lyre; aigle, ouvre ta jeune aile; 
Etoile. étoile, lèeve-toi... 


che poi abbia passato i limiti, quando morì, scaraventandogliene 
addosso d’ inutili e di mediocri è cosa risaputa, come parve e 
pare sospetta l’ indulgenza di Victor Hugo a sopportare un amico 
importuno quale era il Sainte-Beuve, insidiatore della sua tran- 
quillità familiare, se non fosse stata 1’ incommensurabile vanità 
del letterato a imporgli di tenersi benevolo il critico illustre. Al- 
fred de Vigny ebbe dunque lodi in pubblico e in privato dal dit- 
tatore del romanticismo e da quegli che più tardi doveva ama- 
reggiargli il cammino, dall’ autore di « Le Livre d’° Amour » e dei 
« Contes de Lundis ». Il Séché, a proposito del Sainte-Beuve, dice 
argutamente, provando la sua asserzione con documenti d’ una 
importanza indiscutibile, che il severo critico aveva, come suol 
dirsi, due pesi e due misure. Alle lodi più smaccate, che egli tri- 
butava per lettera, faceva seguire articoli pieni di fiele nei. gior- 
nali. Il fatto, d’ altronde comune allora ed oggi, vale da solo 
però a mettere il Sainte-Beuve in cattiva luce, perchè dimostra 
la sua malafede e la sua mediocre onestà letteraria. Alfred de 
Vigny fu dunque con 1] « Othello » il precursore del romantici- 
smo, il quale doveva ingaggiare la sua più grande battaglia la 
memorabile sera della prima rappresentazione dell’ « Hernani » 
ma spetta al Vigny ed all’ opera sua 1’ onore d’ aver sostenuto 
il primo urto della tradizione inviperita e le critiche feroci dei 
giornali, come lo stesso Victor Hugo ebbe a riconoscere in una 
sua lettera al Sainte-Beuve che viaggiava in Germania. Nondi- 
meno l’ « Othello » del Vigny non può competere per originalità 
coi drammi victorughiani. Quantunque il Vigny sia spesso più 
dell’ Hugo curato nella forma, più sincero e più vero, tuttavia 
gli manca quel colpo d’ ala che doveva portare il romanticismo 
nei cieli dell’ arte europea. Il Vi&ny manca di quel che rende 
immediatamente comunicativo un poeta: dote massima questa 
a conseguire la vittoria sul teatro. La sua stessa anima ari- 
stocratica, il suo pensiero filosotico, profondo ma non brillante 
di luci e squillante di suoni, la sua imaginazione, ricca ma non 
ingemmata, anzichè strabocchevole scheletrica, la sua antipatia 
per gli effetti volgari ma sgargianti, la sua cura di rendere il 
verso polito sopprimendovi le contorsioni dei romantici, la stessa 
finezza del suo gusto che gli impediva di signoreggiare la folla 
imponendole le sue idee pur attraverso a platealità indispensa- 
bili al trionfo, fecero sì ch’ egli fosse un precursore del roman- 
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ticismo ma probabilmente da lui il romanticismo non sarebbe 
nato. E non per deficienza di virtù artistiche, forse, invece, per 
esuberanza di virtù critiche. A compiere la grande rivolu- 
zione letteraria occorreva la fantasia regale, 1’ anima canora, il 
pieno e gagliardo émpito verbale di Victor Hugo. Bisognava 
irrompere sulle dighe del convenzionalismo, del classicismo, dei 
pregiudizi estetici e stroncare, abbattere, annichilire. Poteva giun- 
gere a questo Alfred de Vigny? No. Tutto in lui vi sì ribellava. 
Il suo pessimismo filosofico, il suo amore verso 1’ armonia delle 
cose, il suo innato disgusto verso lo strepito, il suo terrore di 
venire a patti con la folla. Forse, gli mancò il coraggio. Il poeta 
della delusione e della fatalità non poteva essere il poeta d’ una 
rivolta, sia pure letteraria. Egli rimase nell’ alba romantica la 
stella mattutina. Il sole violento crudele, che dà vivore alle nuove 
seminagioni e che se uccide essicando le più deboli spiche è pur 
sacro alla vita, doveva spuntare con l « Hernani ». E V « Her- 
nani » fu infatti la grande battaglia del romanticismo. E fu una 
strepitosa vittoria. Alfred de Vigny resta dunque 1’ araldo che 
con « Le More de Venise » e con « Shylock » ha ardito portare su 
le scene francesi lo Shakespeare, e non per umiliarlo in una pa- 
rodia. Non sarebbe, questa, bastevole gloria a nn poeta ? L’ autore 
drammatico, nel Vigny istintivo, non aveva però detto con que- 
ste due opere la sua parola più alta, perehè ne « La Maréchale 
d’ Ancre » e « Quitte pour la peur » egli riconfermava virtà di 
pensiero e di forma pei tempi che furon suoì eecezionali. Il filo- 
sofo, che nel Vigny era un essere solo col poeta, lo spingeva ad 
affrontare una tesi che, nel 1853, non mancava d’ audacia. « A-t-il 
le droit d’ étre un juge implacable, a-t-il le droit de vie et de 
mort V homme qui lni-méme est attaché par une chaine étrangère 
et qui a méconnu ou brise la chaîne légitime ? » 

A. questa domanda, segue una constatazione. « Le mariage, 
seul avec lui-m@me, se retourne et se débat dans ses propres 
noeuds, et non sans douleur, malgré le sourire apparent du visage 
et du discours ». E Alfred de Vigny, forse pensando alla sua 
Vita stessa, conclude : « L' autenr a conclu pour une miséricorde 
qui ne manque peut-étre de dignité ». 

« Dignité » la parola che gli è cara e gli fa sopportare an- 
che la jattura, che gli rende più dolce, se mai, il disinganno. 
Lucida ferma rettilinea, la sua filosofia non lo fa piegare d’ un 
punto, e lo lascia immutabile. Ingegno drammatico di prim’ or- 
dine, egli affronta di buon animo la battaglia: non è il consen- 
timento del pubblico che lo attascina, è VP idea che lo spinge : se 
quella lo impone, scompaiono i pericoli : timido dell’ arte e della 
vita, egli diventa un soldato della vecchia guardia. E il « Chat. 
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terton » fu il suo quadrato di Waterloo, il capolavoro della sua 
drammatica, il testamento (le date non importano sempre) ch’ egli 
trasmetteva al teatro francese. In una prefazione assai lunga, 
(molti autori amano discorrere della propria opera, difendendola 
e lumeggiandola, fino a togliere così il pan di bocca agli scorti- 
chini della critica avvenire), egli rivela la genesi del suo dramma. 
E la genesi è tale che merita la nostra attenzione. L’ ispirazione 
centrale del Vigny, l’ idea-madre, come dicevano i latini? « Le 
martyre perpétuel et la perpétuelle immolation du Poète. La 
cause ? ce’ est le droit qu’ il aurait de vivre. La cause? c’ est le 
pain qu’ on ne lui donne pas. I où vient ce qui se passe? vous 
ne cessez de vanter l’ intelligence, et vous tuez les'plus» intelli- 
gents. Vous les tuez, en leur refusant le pouvoir de vivre selon 
les conditions de leur nature. On croirait à vous voir en faire 
si bon marché, que ce’ est une chose commune qu’ un Poète. Son- 
gez done que, lorsqu’ une nation en a deux en dix siecles, elle 
se trouve heureuse et s’ enorgueillit. Il y a tel peuple qui n’ en 
a pas un, et n’ en aura jamais ». 

E il Vigny trova necessario distinguere e classificare. « Trois 
sortes d’ hommes, qu’ il ne faut pas confondre, agissent sur les 
sociétés par les travaux de la pensée, mais se remuent dans des 
régions qui ne semblent éternellement séparées : L’ homme habile 
aux choses de la vie, et toujours apprécié, se voit, parmi nous, 
à chaque pas. Il est convenable à tout et convenable en tout. Il 
a une souplesse et une facilité qui tiennent du prodige. Il fait 
justement ce qu’ il a resolu de faire, et dit proprement et net- 
tement ce qu’ il veut dire. Rien n’ empéche que sa vie soit pru- 
dente et compassée comme ses travaux. Il a l esprit libre, trals 
et dispos, toujours present et pret à la riposte. Dépourvu d’ émo- 
tions réelles, il renvoie promptement la balle élastique des bons 
mots. Il éerit les aftirires comme la littérature, et redige la lit- 
terature comme les affaires. Il peut 8’ exercer indifferemment à 
l’oeuvre d’ art et a la critique, prenant dans lune la forme è la 
mode, dans l autre la dissertation sentencieuse. 11 sait le nom- 
bre des paroles que 1’ on peut réunir pour faire les apparences 
de la passion, de la melancolie, de la gravite, de Vl érudition et 
de l’ enthousiasme. Mais il n° a que des froides velléites de ces 
choses, et les devine plus qu’ il ne les sent; il les respire de 
loin comme de vagues odeurs de fleurs inconnues. Il sait la 
place du mot et du sentiment, et les chiffrerait au besoin. Il se 
fuit le langage des genres, comme on se fiuit le masque des visa- 
ges. Il peut éerire la comédie et l' oraison funebre, le roman et 
V histoire, 1’ epître et la tragedie, le couplet et le discours po- 
litique,. Il monte de la grammaire dà 1 oeuvre, an lieu de descen- 
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dre de l’ inspiration au style ; il sait faconner tout dans un goît 
vulgaire et joli, et pent tout ciseler avec agrément, jusqw à 
I éloquence de la passion. 

« C'est l’ homme de lettres ». 

È costui l’uomo destinato al trioufo della mondanità super- 
ticiale e profumata che le dame, deliziosamente analfabete ma de- 
boli verso |’ uomo celebre, si disputeranno nei loro salotti, che 
i giornali esalteranno, che avrà, in una parola, 1’ illusione della 
gloria realizzata non potendo, per una giusta rivalsa del destino, 
pretendere all’ immortalità. Egli morrà invece con l opera pro- 
pria, come l’ uomo politico, come 1’ attore, come il « divo » del 
melodramma. La sua fama avrà la durata d’ un fuoco di paglia. 
Facile e comune nella sua inorpellata nullaggine, il tempo la in- 
goierà, e a ben rinchiuderla nella sua tomba, solo utticialmente 
lacrimata, penseranno gli stessi suoi successori intesi, nella loro 
pratica filosofia, ad assicurarsi oltre che il pane anche il compa- 
natico. Se noi ce’ inalziamo nella gerarchia intellettuale, eccoci 
invece di fronte ad un’ individualità più forte e degna di rispetto. 
« Une convinction profonde et grave est la source où il puise 
ses oeuvres et les répand à larges tlots sur un sol dur et souvent 
ingrat. Il a médité dans la retraite sa philosophie entiere: il la 
voit toute d’ un conp d’oeil; il la tient dans sa main comme 
une chaîne, et - peut dire dà quelle pensce il va suspendre son 
premier anneau, a laquelle aboutira le dernier, et quelles 0eu- 
vres pourront s’ attacher è tous les antres dans Pavenir. Sa 
memoire est riche, exacte et presque infallible ; son jnugement 
est sain, exempt de troubles autres que ceux qu’ il cherche, de 
passion autres que ces coleres contenunes ; il est studienx et cal- 
me. Son génie, e est l attention portee au degre le plus élevé, 
© est le bon sens à sa plus magnifique expression. Son langage 
est juste, net, trance, grand dans son allure et vigoureux dans ses 
coups. Il a surtout besoin d’ ordre et de elarté, avant toujours 
en vue le peuple auquel il parle et la voie où il conduit ceux 
qui crolent en lui. L’ardeur d'un combat  perpétuel entlamme 
sa vie et ses derits. Son coeur a de grandes révoltes et des hai- 
nes larges et sublimes qui le rongent en secret, mais que domine 
et «dissimule son exacte raison. Après tout il marche le pas qu’ il 
veut, salt jeter des semences dà une grande profondeur, et atten- 
dre qu’ elles aient germé, dans une immoiobilite effrayante. Il est 
maitre de lui et de beaucoup d’ames qu’ il entraine du nord au. 
sud, selon son bon vouloir; il tient un peuple dans sa main, et 
l' opinion qu’ on a de Iui le tient dans le respeet de lmi-meme et 
I’ oblige à surveiller sa vie. C° est le veritable, le grand coricaia ». 

La schiera, assottigliandosi, cresce in nobiltà. Sono tra le 
sue file critici e filosofi, romanzieri e novellieri, drammaturghi e 
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commediografi. Il pubblico li comprende, talvolta li ama e, se li 
combatte, tuttavia rende loro il saluto delle armi. Ma non è an- 
cora il poeta tra queste anime eccezionali; egli sta solo a scon- 
tare il grande peccato del genio; a sopportare la sua meravi- 
gliosa miseria; passeranno a lui vicino i contemporanei senza 
avvedersene o ghignandogli in viso sardonici o buttandogli ad- 
dosso come una palata di letame tutto il buon senso millenario 
e corrosivo della gente mediocre. Perchè? La condanna è in lui. 
È pocta. E i poeti, come gli amanti, sono in lotta colla società, 
che non li riconosce se non morti, che non li esalta se non quando 
la loro opera è compiuta, la carne stracca, lo spirito assente. 
« L’ émotion est née avec lui si profonde et si intime qu’ elle 1’ a 
plongé, dès l’enfance, dans des extases involontaires, dans des ré- 
veries interminables, dans des inventions infinies. L’ imagination 
le possède pardessus tout. Puissemment construite, son ame re- 
tient et Juge toutes choses avec large mémoire et un sens droit 
et péneétrant; mais 1’ imagination emporte ses facultés vers le 
ciel aussi irrésistiblement que le ballon enlève la nacelle. Au 
moindre choc elle part, au plus petit souftle elle vole et ne cesse 
d’ errer dans l'espace qui n’ a pas des routes humaines. Fuite 
sublime vers des mondes inconnus, vous devenez 1’ habitude in- 
vinceible de son ame! Dès lors, plus de rapport avec les hommes 
qui ne soient altéres et rompus sur quelques points. Sa sensibi- 
lité est devenu trop vive; ce qui ne fait qu’ efflenrer les autres 
le blesse jusqu’ au sang; les affections et les tendresses de sa vie 
sont écrasantes et disproportionnées ; ses enthousiasmes exeessifs 
I égarent ; ses sympathies sont trop vraies; ceux qu’ il plaint 
souffrent moins que lui, et il se meurt des peines des autres. Les 
dégotts, les froissements et les resistences de la société humaine 
le jettent dans des abattements profonds, dans de noires indi- 
gnations, dans des désolations insurmontables, parce qu’ il com- 
prend tout trop completement et trop profondement, et parce que 
son oeil va droit anx causes qu’ il deplore ou dédaigne, quand 
d’ autres yeux s’ arrctent dà 1 effet qu’ ils combattent. De la sorte, 
il se tait, s’ éloigne, se retourne sur lui-méme et »' y renferme 
comme en un cachot. Là, dans | intérieur de sa téte brilée, se 
forme et s’ aceroît quelque chose de pareil à un vulcan, Le feu 
couve sourdement et lentement dans ce cratere, et laisse échap- 
per ses laves harmonieuses, qui d’ elles mèmes sont jetées dans 
la divine forme des vers. Mais le jour de l eruption, le sait-il? 
On dirait qu’ il assiste en étranger à ce qui se passe en lui-méme, 
tant cela est imprévu et céleste ! Il marche consumé par des ar- 
deurs seerètes et des langueurs inexplicables. Il va comme un 
malade et ne sait où il va; il s' égare trois jours, sans. savoir 
où il est traîné, comme fit jadis celuì qu’ aime le mieux la Fran- 
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ce ; il a besoin de « ne rien faire », pour faire quelque choses en 
son art. Il faut qu’ il ne fasse rien d'’ utile et de journalier pour 
avoir le temps d’ écouter les accords qui se forment lentement 
dans son àme, et que le bruit grossier d’ un travail positif et 
régulier interrompt et fait infailliblement évanouir. C’ est le poète. 
Celui-là est retranché dès qu’ il se montre : toutes vos larmes, 
toute votre pitié pour lui! » 

Il poeta appare al Vigny un essere infelice per 1’ eccellenza 
stessa dell’ anima sua. Incompreso dagli uomini, divino ammalato, 
egli trascina la propria vita nell’ inutile ricerca della più lontana 
realizzazione del proprio sogno. Anticipa il Vigny la concezione 
romantica del poeta che degenererà più tardi nell’ impersonificare 
I individuo più squisitamente sensibile in nn abulico visionario, 
in un mattoide ipocondriaco. Il drammaturgo del « Chatterton » 
(e non sono queste sue pagine scritte nel bronzo ?) presentisce 
quello che è il poeta pella nostra società industriale. Levate gli 
inutili fronzoli, togliete le imposture e le ufficiali vigliaccherie, 
e l uomo di genio resterà sempre per la società non solo uno 
spostato ma un individuo pericoloso al « quieto vivere ». 

« Il crie à la moltitude : « C° est à vons que je parle, faites 
que je vive!» Et la moltitude ne l’ entend pas; elle répond: 
« Je ne te comprend point! » Et elle a raison. Car son langage 
choisi n’ est compris que d’ un petit nombre d’ hommes choisi 
lui-méme. Il leur crie « Écoutez-moi, et faites que je vive! » 
Mais les uns sont enivrés de leurs propres oceuvres, les autres 
sont dedaigneux et veulent dans l’ enfant la perfection de 1’ hom- 
me, la plupart sont distraits et indifférents, tous sont impuis- 
sants è faire le bien. Ils répondent « Nous ne pouvons rien! » 
Et ils ont raison. Il crie au pouvoir « Fcoutez-moi, et faites que 
je ne meure pas ». Mais le pouvoir déclare qu’ il ne protège que 
les interéts positifs et qu'il est étranger è l’ intelligence, dont 
il a V ombrage; et cela hautement décelaré et imprimé, il répond : 
« Que ferais-.je de vous? » Et il a raison. Tout le monde a rai- 
son contre lui. Et lui, a-t-il tort? Que faut-il qu’ il fasse? Je 
ne sais: mais voici ce qu’ il peut faire. Il peut, s’ il a de la force, 
se faire soldat et passer sa vie sous les armes; une vie agitée, 
grossière, où l’ activité physique tuera 1’ activité morale. Il peut, 
8’ il ena la patience, se condamner aux travaux de chiffre, où le 
calcul tuera l’ illusion. Il peut encore, si son coeur ne se souleve 
pas trop violemment, courber et amoindrir sa pensée, et cesser 
de chanter pour écrire. Il peut-ètre Homme de lettres, ou mieux 
encore; si la philosophie vient à son aide et »’il peut se dom- 
pter, il deviendra utile et grand écerivain; mais à la longue, le 
jugement aura tué l’ imagination, et avec elle, hélas! le vrai 
Poème qu’ elle portait dans son sein ». 
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Tristissima sorte ma quale è imposta dalla società al poeta, 
che, costretto ad uccidere ogni giorno la parte migliore di sè 
stesso, dovrà rinunciare al sogno e chinarsi alla vita. Taluno 
però non cede. Non sì piega la molla d’ acciaio che sia troppo 
temprata, e, nel tempo stesso, sottile: si spezza. E il Chatterton 
domandò alla morte quello che gli uomini gli avevano negato. 
Nel] suicidio del giovanissimo poeta inglese già caro alla gloria, 
vede il Vigny nella sua tragica bellezza una significazione am- 
monitrice. Non è la morte volontaria dell’ uomo che lo preoccupa 
sì la rinuncia a cui giunge il poeta spinto da chi non lo ha com- 
preso e gli ba negato la possibilità di vivere. Non dunque il 
Chatterton colpevole della propria fine violenta, ma quel mondo 
stesso che più tardi si fregierà del suo nome per affratellarlo 
nell’ immortalità a quello del Byron, del Keats, dello Shelley. 
Non il popolo inglese soltanto, bensì l umanità è avversa alla 
libera affermazione del genio poetico. È ciò forse per legge di 
conservazione. Parrà questa mia una bestemmia ed è invece una 
sconsolata e sconsolante verità. La specie, e per essa gli uomini 
inconsciamente, tende a eliminare tutto ciò che, elevandosi o de- 
generando, »s’ allontana dal lento cammino della civiltà. Così av- 
viene per gli uomini che come il Chatterton vengono a cozzare 
contro la barriera della mediocrità. La vita abbatte 1 audace che 
cercava imporle una sua parola. Nel campo sociale non rappre- 
senta forse il genio il predominio del sistema nervoso? E che è 
anche la nostra medicina dinanzi alle malattie dei nervi? Inelut- 
tabilmente, la società, che ha leggi statiche più che dinamiche, 
è la nemica inconciliabile dell’ uomo che tenta trascinarla a com- 
piere rapidamente quello a cui essa giungerà per evoluzione in- 
sensibile e certa, più tardi. Simile ai caimani del Nilo, dopo 
averla divorata, essa piangerà la vittima, ma i suoi lamenti non 
saranno che i fenomeni d’ una digestione laboriosa. 

« J'ai voulu montrer V homme spiritualiste étouftée par une 
societé materialiste, où le calculatenr avare exploite sans pitie 
l’ intelligence et le travail ». 

Probabilmente, oggi Alfred de Vigny riscriverebbe le stesse 
parole con non minore amarezza. Tuttavia, che sarebbe il genio 
senza il sacrificio, la virtù senza la rinuncia, la gioia senza lo 
spasimo ? 

« Chatterton n° était qu un nom d’ homme, et je viens d’ ecar- 
ter à dessein des faits exacts de sa vie pour ne prendre de sa 
destince que ce qui la rend un exemple dà jamais deplorable d’ une 
noble misere ». 

Un simbolo, dunque, non un personaggio cercato per il sem- 
plice interesse storico, un simbolo che riepiloga in sè la formula 
di quel « Drame de Ja pensée » di cui Alfred de Vigny è il più 
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schietto rappresentante, dramma che lo rende degno d’ uno stu- 
dio attento e che gli conferisce una fisonomia originale nella storia 
del romanticismo francese. Riassume il « Chatterton » il dramma 
romantico come più tardi « Madame Bovary » il romanzo natura- 
lista. In Victor Hugo l’ oceano dei suoni, le antitesi sfolgoranti, 
i voli pindarici, la lingua ricca e più che ricca pletorica, |’ im- 
peto lirico che soffoca 1’ azione, che annebbia i personaggi, uccide 
l’idea informatrice dell’ opera, nel Balzac 1 analisi minuziosa, 
l’ orditura vasta, raramente sobria, la prolissità dei particolari 
che non aggiungono sì tolgono colore ai caratteri. Il Vigny nel 
« Chatterton », il Flaubert in « Madame Bovary » purificarono 
l’ ispirazione, selezionarono la materia greggia e sconnessa, but- 
tarono via coraggiosamente ogni inutile scoria. La vampa divenne 
nitida fiamma, il fumo dell’ artificio non minacciò di soffocare il 
fuoco che crepitò vivace e scintillante. Il senso dell’ auto-critica, 
profondo nel Vigny e nel Flaubert più che nell’ Hugo e nel Bal- 
zac, diede ai primi due la possibilità di giungere nel dramma e 
nel romanzo a quella perfezione intima ed esteriore senza di che 
raramente un’ opera può vivere per quanto grandi siano le sue 
virtù. È dunque il « Chatierton » non solo il capolavoro dram- 
matico del Vigny ma anche, a mio giudizio, il modello del tea- 
tro romantico francese. Se qualche scena sente ancora d’una certa 
enfasi, se qualche frase a noi sembra un tal poco retorica, non 
dobbiamo per questo aggrottar di troppo le ciglia. Bisogna ri- 
portarsi all’ epoca in cui il « Chatterton » vide la luce ed allora 
esso ci apparirà un modello di purezza e il suo romanticismo ci 
risulterà così limpido da ricordarci una lettera di Vietor Hugo 
al Vigny (lettera che mi richiama alcuni celebri versi del cava- 
lier Marino sulle finalità della poesia), nella quale il capo del 
romanticismo afferma d’ essere stato felice di non trovare attuati 
negli scritti di lui quei canoni estetici che egli aveva esposti e 
proclamati nella sua prefazione circa la lingua e le antitesi. È 
qui giova ricordare che il Vigny voleva la forma umanamente 
sobria e l’ Hugo fantasticamente sonora e anche grottesca. Certo, 
nel « Chatterton » ì personaggi ragionano troppo, o meglio, par- 
lano troppo, ma che dovremmo dire allora degli epigoni del Tasso 
e del Guarino e del Tasso stesso che nel « Torrismondo » fa de- 
clamare dal suo eroe 67 versi per descrivere una tempesta, e 375 
in una scena di 572 di un atto di 907 per rappresentarcelo me- 
ditante il suicidio ? E degli imitatori dell’ Hugo e ai dì nostri 
del I) Annunzio ? Il poeta, ed ogni artista che abbia un’ anima 
lirica oltre che drammatica, porta nel dramma ridondanze ver- 
bali contrarie ai criteri dell’ azione drammaticamente intesa, 
Quantunque il Vigny si sforzi d’ essere sobrio, e lo è in modo 
miracoloso dati i tempi che furon suoi, mi sembra pur sempre 
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troppo inorpellato. Quella ch’ era detta in lui timidità dai ro- 
mantici e concessione al teatro classico, pare a noi esuberanza, 
ed il buon gusto rimproverato ironicamente al Vigny ci sembra 
da porre in quarantena quando Chatterton, presso a morire, si 
attarda in lunghe declamazioni. Se i grandi dolori sono muti, le 
decisioni tragiche non s’ ammantano di parole. Chi leggerebbe 
oggi senza sorridere i drammi dell’ Hugo, tradotti? Se non fosse 
onda avvolgente del verso a chi desterebbero brividi di com- 
mozione certe scene d’ un effetto forse romantico, indubbiamente 
«non umane » ? Il Vigny, se peccò talvolta nel rendere troppo lo- 
quaci i suoi personaggi, ponendoli a discutere anzichè farli agire, 
colpa questa attribuibile in parte alla sua formula del « Drame 
de la Pensée », non fu seguace delle teorie assai più pericolose 
dell’ Hugo di abbandonare lo svolgimento dell’ azione ne] dramma 
per batter la campagna in cerca d’ imagini e di ritmi. Da questo 
irrimediabile difetto lo tenne lontano 1’ indole del suo ingegno 
essenzialmente drammatico. Il che non era nell’ Hugo, anima li- 
rica in ogni sua espressione, dalla più alta e perfetta alla sua 
degenerazione nell’ enfasi e nell’ eloquenza oratoria. Che il Vigny, 
mi si passi la parola, abbia rivissuto Chatterton è indubitabile. 
Troppo egli si sentiva fratello al poeta inglese. Nell’ abbandono, 
nel silenzio, nei disinganni, nella lotta quotidiana, nella rinun- 
cia del giovane autore del Battle of Hastings, egli risoffriva molte 
delle delusioni della propria vita. E poeta della Delusione, se 
altri fu mai, tutto il suo ingegno s’ infiammava del suo tragico 
eroe fino a renderlo nei suoi spasimi con un’ evidenza umana 
che ancor oggi soggioga e abbaglia, fino a purificare il vinto da 
ogni postuma accusa. 

« La société ne veut jamais avoir tort. Sitòt qu’ elle a fait 
une victime, elle 1) accuse et cherche à la déshonnorer, pour 
n’ avoir plus de remords ». 

Non vedeva il Vigny la propria imagine nello specchio di 
queste parole ? E il Chatterton fu per luni una parte di sè stesso, 
forse la miglior parte: la sua condanna, la sua giustificazione ed 
anche la sua protesta prima di raccogliersi nel silenzio. 


La vita letteraria di Alfred de Vigny fu tra le più brevi. 
Cominciata nel 1820, nel 1835 si poteva ritenere chiusa, perchè, 
dopo d’ allora, egli non prese parte attiva ad alcuna manifesta 
zione artistica, limitandosi a comporre, frammezzo lunghi periodi 
di sterilità, quelle poesie che costituiscono forse la miglior prova 
del suo ingegno: Les Destinées. Veramente un solitario anche nei 
periodi in cui il suo astro parve splendere di più vivida Ince, 
tutto in lui contribuiva a rendere completa questa solitudine 
ch’ egli in Stello chiamò santa : il suo temperamento contempla- 
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tivo, l’ indole aristocratica del suo pensiero, 1’ altiera nobiltà della 
sua arte, che non doveva e non poteva essere popolare, il disde- 
gno ch' egli ebbe sempre verso la politica e in special modo verso 
i politicanti. Se egli brigò per entrare nell’ Accademia e vi riuscì, 
sostenuto dall’ Hugo, dopo aspra lotta, fu‘°questo forse il suo 
unico atteggiamento deciso per conquistare una posizione che ri- 
chiamasse su di lui gli occhi del pubblico (1). Ma fu breve in- 
tervallo. La sua indole contemplativa doveva renderlo alieno da 
ogni attività che non fosse puramente artistica. Certo il Vigny 
ebbe le sue idee politiche, per altro piuttosto ondeggianti, ma 
di esse non si fece arma a salire. Alla politica, ed anche a riva- 
lità riguardanti il teatro, si deve la fine della sua amicizia, che 
tuttavia non durò sempre limpida e serena, con Victor Hugo. Il 
Vigny, avverso anche per ragioni di sangue alla Rivoluzione fran- 
cese, fu, nella giovinezza, realista, poscia parve orizzontarsi verso 
colui che il poeta degli « Chatiments » chiamava « Napoléon le 
Petit ». D’ altronde, gli accenni alla politica furono così rari nel 
Vigny e così poco consistenti, da non creare in lui una speciale 
atmosfera lirica. Egli guardò dal di fuori e dall’ alto le fazioni 
e i faziosi e forse per questo suo astensionismo egli ne fu giu- 
dice, e giudice severissimo. Non ha egli scritto nel « Journal 
d’ un Poète » « Les assemblées ont des passions de parterre des 
théatres » e non fu rinvenuto tra le sue note inedite il disegno 
d’ un’ opera che doveva intitolarsi « 1’ homme d’ état » « Livre à 
faire dans la forme du Prince de Machiavel ? Examiner les con- 
ditions nécessaires pour former l’ homme d’ Ftat, et établir que 
la souplesse de la parole, l’ art d’ arguer et de pétrir des para- 
doxes ne forment pas l’ homme d'’ État; qu’ il faut une fermeté 
de conscience et de probité à toute épreuve, garantie par une vie 
irréprochable » f 

Nota questa che se onora la figura morale del Vigny dimo- 
stra com’ egli fosse scarso conoscitore della psicologia della folla 
che vuole essere posseduta e quasi violentata dagli uomini di go- 
verno. Il Vigny s’ augurava invece che fossero almeno dei buoni 
cocchieri. Nell’ ombra dell’ avvenire si celava ancora il Taine, il 
quale, quando non sia traviato dall’ influenza hegeliana, come 
osserva acutamente il Nietzsche in « Al di là del Bene e del 
Hale » da grande conoscitore della folla doveva analizzarne gli 
istinti e rivelare la supremazia che su di essa esercitano i « me- 
neurs », vocabolo questo di sua invenzione che esprime meravi- 
gliosamente lo strano irresistibile fascino che hanno sui deboli 
alcuni individui privilegiati. E la folla, ad onta dei suoi impeti 


(1) Per le notizie biografiche riguardanti il Vigny consultare: L. Séché, 4. de 
Vigny. Paris, « Mercure de France », 1913. 
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bestiali, delle sue violenze spaventose, è debole. E debole la ri- 
conobbero i fisiologi dal Tarde al Lebon, dal Sighele al Ferri, 
dal Rossi al Sergi. Il Vigny invece non sarebbe mai stato un 
uomo di governo e se Victor Hugo e il Lamartine, per citare 
due suoi contemporanei, furono dei cattivi politici, egli, aristo- 
cratico nell’ anima, incapace d’ abbandonarsi alla lattiginosa e 
roboante eloquenza tribunizia, all’ imbroglio sapientemente or- 
dito e condotto a termine, ne sarebbe stato peggiore. 

Nè ciò torna a suo disdoro. Fu dunque il pocta di £/va de- 
stinato alla solitudine per indole e per elezione. Se circa il 1835, 
gli si aggruppò intorno un piccolo cenacolo del quale egli fu il 
capo, anche questa piccola chiesuola si disciolse come s’ era for 
mata, senza grande strepito di polemiche e senza clamorose rot- 
ture. Erano in quell’ accolta di amici, accesi dagli stessi ideali 
d’ arte, uomini di bell’ ingegno come Brizeux, Léon de Wailly, 
Émile Péhant, Auguste Barbier, Emile et Antoine Deschamps :; 
altri che dovevano raggiungere minor fama ; Chaudesaigues, Che- 
valier, Boulay-Paty. Il Brizeux, poeta di rassegnata tristezza, 
doveva morire tisico poco dopo, il Péhant « auteur de sonnets », 
come lo chiama il Sainte-Beuve, ebbe vita miserrima, anzi due dei. 
suoi migliori sonetti s’ intitolano « La Pauvreté » è « La Faim » 
il quale ultimo si chiude in modo terribilmente significativo. 

Oh! non; si vous voyez ma figure si have, 
Ma lèvre si livide et mon regard si cave, 
C’ est que voilà trois jours que je n’ai pas mangf. 

Leon de Wailly, angustiato da vicende domestiche, ebbe mi- 
glior sorte letteraria, perchè il sno romanzo « Angelica Aauf- 
mann » non è cosa volgare, nè cattive sono le sue traduzioni 
dal grande poeta scozzese Roberto Burns, nè le sue critiche su 
« L’ INustration ». Il cenacolo ebbe però una sorte mediocre, se 
sì ripensi ad altri che gli furono contemporanei in Francia, an- 
che perchè il Vigny non era tale da accentrare intorno alla pro- 
pria persona una pleiade di artisti : a ottener ciò gli mancavano 
quelle qualità, se si vuole esteriori e secondarie, che contribui- 
scono a rendere più facile lo sviluppo d’ un’ idea. Come la sua 
vita, l'arte del poeta del « Chatterton » doveva trascorrere quasi 
solitaria tra il romanticismo trionfante, che gravitava intorno a 
Victor Hugo, e di cui egli era in molte cose il precursore, in al- 
tre V interprete più sereno e più alto. Ma la solitudine non do- 
veva impedire all’ opera sua dì giungere fino a noi e di subire 
dalla critica moderna una « diminutio capitis » assai minore di 
quella che attendeva 1 opera del Lamartine, V universalmente ri- 
conosciuta della Sand, la fanatizzante dell’ Hugo, la combattuta 
o molto amata del Gautier, la dolorosa e sospirosa del Musset, 
per citare solamente îi numi maggiori dell’olimpo romantico, 
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Lo stesso Alfred de Vigny mette in guardia i propri critici 
con una frase di non dubbio significato. « La vanité la plus vaine 
est peut-étre celle des théories littéraires. Je ne cesse de m’ éton- 
ner qu?il y ait eu des hommes qui aient pu croire de bonne foi, 
durant un jour entier, à la duré des règles qu’ ils Gerivaient. Une 
idée vient au monde toute armée comme Minerve » (1). Ed a ra- 
sione riprende « Il n° y a ni maître ni ecole en poésie : le seul 
maitre, ce’ est celui qui daigne faire descendre dans 1 homme 
I émotion féconde, et faire sortir les idées de nos fronts, qui en 
sont brisés quelquefois ». 
Molta brava gente, che ancor oggi semina proclami a destra 
e a sinistra, se sentisse la curiosità di leggere i capolavori dei 
tempi passati, ch’ è agevole ma ridicola cosa giudicare senza co- 
noscere, vedrebbe come tutti i poeti del romanticismo, se si ri- 
cordino le prefazioni di Vietor Hugo, di Teofilo Gautier e di 
Altred de Musset, hanno espresso idee improntate a una libertà 
senza continì. Solo a raggiungere la mèta è necessario aver del- 
l ingegno. Alfred de Vigny, trasportato dalla sua indole medi- 
tativa ma non tenera come quella del Lamartine, sì invece con- 
tenuta da una serenità altiera che parve freddezza, spinto dal 
proprio pessimismo, doveva guardare la vita con occhi velati da 
una tristezza profonda. Il poeta di « Les Nwits » avrebbe cantato: 


Les chants désesperés sont les chants les plus beaux 
e il Vigny, precorrendolo : 
Jaime la majeste des souttranzses humaines 


verso, che, a suo dire, contiene il substrato filosofico dei suoi 
poemi. Il dolore del Musset, profondamente sentimentale, era un 
dolore lirico, e quindi un atto d’affermazione, mentre invece quello 
del Vigny proveniva dalla meditazione, cl' è stato di dubbio. La 
sua rinuncia, ìl suo sconforto non si sarebbero quindi placati per 
nessun trionfo mondano, come il tradimento d’ una donna non li 
avrebbe generati, chè di tradimenti anche il Vigny poteva dire 
qualcosa con piena esperienza. 1 suo pessimismo prorompeva 
in « Hoise ». 
Que vouloir a present 7 

Pour dormir sur un sein mon front est trop pesant 

Ma main laisse l’ eftroi sur la main qu'elle touche, 

L’orage est dans ma voix, 1’ éclair est sur ma bouche: 

Ainsi, loin de m'aimer, voilà qu’ ils tremblent tous, 

Et, quand j'ouvre les bras, on tombe a mes genoux. 

O) Seigneur! j'ai vecu puissant et solitaire, | 

Laissez moi m’endormir du sommeil de la terre ! 


rl) Prefazione al « Challterton ». 
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Ob! voce della rinuncia che dà un rintocco lugubre lungo 
come il suono d’ una campana nella notte! 


Laissez moi m’ endormir du sommeil de la terre! 


L’ invocazione si perde nel deserto, soffio d’ una vita che si 
spegne e non altro desidera che la pace; verso solenne che ben 
regge il confronto con quello meraviglioso dell’ Hugo : 


Puis le vaste et profond silence de la mort. 


Un colpo d’ ala: una nota che dura nello spazio ridestan- 
done tutte le cavità vacue e sonore. 

Scrive il Vigny, e ricavo da quella miniera inesauribile che 
è il« Journal d’ un Poéte » : «Un désespoir paisible, sans convul- 
sions de colère et sans reproches au ciel, est la sagesse méme ». 
La impassibilità degli stoici non poteva avere migliore riconosci- 
mento. Impassibilità? Fino a un certo punto, poichè il Vigny se 
ripete altrove : « Exempt de tout fanatisme, je n’ ai point d’ idole. 
J’ ai lu, j’ ai vu, je pense et j' écris seul, indépendant » (Journal 
d’ un Poète) sembra precorrere invece la sensibilità vigile spasmo- 
dica quasi femminile dei decadenti. La sua esteriore freddezza e 
il suo pessimismo possono ingannare, ma non chi, spezzando la 
crosta del primo ghiaccio, trova una corrente d’acqua calda ove 
credeva fosse il gelo e la morte. Si direbbe che, al contatto della 
vita, l’ arte del Vigny si raffreddi per un’ improvvisa reazione, 
possibile in uno spirito solitario come il suo. « Oh! fuir, fuir 
les hommes et se retirer parmi quelques élus, élus entre mille 
milliers de mille » (Journal d’ un Poète). Miglior elogio della so- 
cietà e della sociabilità non si poteva scrivere, e quest’ afferma- 
zione sincera giustificherebbe da sola quel senso di gelo che 
talvolta sì diffonde dalla lirica del Vigny. Pura azzurra notte 
lunare d’inverno.... E sia; ma sotto la neve covano i germi 
della vita, chè anche il gennaio e il febbraio sono mesi dì pre- 
parazione. In uno di quei mirabili dialoghi tra Stello, il poeta, 
e Le Docteur Noir, il buon senso pratico e semplice, Alfred de 
Vigny sì compiace di mostrarsi quell’ incurabile spirito affamato 
d’ ideale costretto dalla vita a piegarsi ma dubito forte ch’ egli 
sia nel vero quando scrive: « La severité froide et un peu 
sombre de mon caractère n’ était pas native. Elle m’a été don- 
née par la vie ». 

« Une sensibilité extreme, refoulée de 1 entance par les maì- 
tres, et à l’armée par les otticiers superieurs, demeura enfermée 
dans le coin le plus secret du coeur. Le monde ne vit plus, pour 
Jamais, que pour les idèes » (Journal d’ un Poéte). 

Alfred de Vigny fu un predestinato al pessimismo e alla so- 
litudine. Altri coefficienti contribuirono talvolta a soffocare in lui 
la causa iniziale, ma questo rimane immutabile: che la solitudine 
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non lo avvilì mai. (Non affermò egli che essa gli ha « toujours 
rendu ses forces? ») Per temperamento ingenito più che acqui- 
sito, non doveva essere egli il poeta della Delusione e del Destino? 
Della Delusione ? Indubbiamente. Non ha egli detto « L’ espe- 
rance est la plus grande de nos folies », riepilogando in poche pa- 
role la vastità della sua negazione? Del Destino? L’ eco della 
vita non gli giungeva forse come un lontano murmure di mare? 
Del tempo suo egli non raccoglieva le sparse voci discordi e 
se nei suoi drammi amava rifugiarsi in un passato relativamente 
a lui vicino, nella lirica propriamente detta spaziava su epoche 
morte ispirandosi alla Bibbia. 

Qu’ il est doux, qu’il est doux d’écouter des histoires, 

Des histoires du temps passé, 

Quand les branches d’ arbre sont noires, 

Quand la neige est épaisse et charge un sol glacé! 

L’ epoca ch’ era sua, epoca di convulsioni politiche e di tran- 
sizione, lo interessava mediocremente « On vient de faire sans 
moi une révolution dont les principes sont bien confus. Sceptique 
et désintéréssé je regarde et j’ attend, dévoué seulement au pays 
dorénevant ». 

Parole ch’ erano una rinuncia alla vita d’ azione che affasci- 
nava altri poeti dell’ epoca e che doveva condurre il Lamartine al 
potere e l’ Hugo all’ esiglio. Il Vigny invece, vero poeta della 
delusione, aveva spinto lo sguardo ben oltre, formandosi un credo 
filosofico intangibile, al contrario dell’ autore delle Méditations 
e degli Chatiments, entrambi portati più al sentimento che ad 
una ragione filosofica. E nondimeno il Vigny, anzi che uno spe- 
culatore, era uu’ anima lirica. Se la sua poesia aveva salde ra- 
dici nel pensiero e rifuggiva le inconsistenze, le vaporosità, gli 
impeti a vuoto dei romantici puri, un’ aura di misticismo l’ av vol- 
geva ineluttabilmente. Se in quella nebulosità, che è pur sem- 
pre una delle maggiori debolezze della poesia mistica non si 
smarriva, l’ ispirazione mistica era nondimeno palese. 

Giunto gradatamente il Vigny al cristianesimo per le vie 
« non calpestate e sole » della sua progressiva negazione dei va- 
lori reali, egli doveva rimanere nondimeno più che tutto un idea- 
lista, ma un idealista « lucido ». Non aveva scritto il Cousin 
« le mysticisme n’ est pas autre chose qu’ un acte de désespoir 
de la raison humaine »? Rifiutati i soggetti cari all’ Hugo, le 
odi sociali ed umanitarie, i giambi roventi e avvelenati dalla po- 
litica, gli inni pletorici e vuoti, il Vigny doveva invece inten- 
dere tutta la poesia emanante dalle leggende bibliche, e, intesa, 
cercar di fermarla in ritmi solenni. E alti profondi tragici quasi 
d’ un accento profetico sono molti dei suoi poemi cl’ eglì stesso 
volle chiamare filosofici. Il misticismo bihlico, l’ antichità ome- 
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rica, ciò che v'era d' errante di primordiale di jeratico doveva 
innamorarlo perdutamente. Sparivano le piccole ansie dell’ ora 
nell'oblio delle grandi epopee che rivivevano. Ed egli, in tale 
battaglia silenziosa ma intensa, non fu un semplice rievocatore 
ma un risuscìitatore. Più deboli luci ebbe la sua fantasia nel 
Licre moderne chè egli mal riusciva a intendere le voci che gli 
risuonavano attorno. A scaldare la sua anima luminosa e sogna- 
trice, le ombre della storia le epoche morte le rovine dei mondi 
avevano il sopravvento. Non quindi il sonetto o il madrigale amo- 
roso, non ] epigramma pungente, non ? ode corrusca di passioni 
civili. La vita gli incuteva un senso d’altiero disdegno: la vita 
dei tempi ch’ erano suoi. Più in alto volava il suo ingegno, come 
falco nel cielo azzurro e silenzioso. E le voci ch’ egli udiva allora 
nella sua solitudine popolata di fantasmi erano voci profonde, il 
ritmo dei suoi versi dava una vibrazione larga come il suono 
d’ un bronzo in una selva druidica e gli antichi spiriti della 
poesia mistica parlavano con le parole del destino immutabile : 


Je ne sais d’assures, dans le chaos du sort, 

Que deux points seulement, la Soutirance et la Mort, 
Tous les hommes v vont avec toutes les villes. 
Mais les cendres, je crois, ne sont jamais stériles. 
Si celles de Paris un jour sur ton chemin 

Se trouvent, pèse-les, et prends-nous dans ta main, 
Et, voyant è la place une rase campagne, 

Dis « Le volcan a fait éclater sa montagne >! 
Pense au triple labeur que je tai révelé. 

Et songe a' au-dessus de ceux dont j'ai parlé 

Il en tut de meilleurs et de plus purs encore, 
Rares parmi tous ceux dont leur temps se décore, 
Que la foule admirait et blàmait à moitié, 

Des hommes pleins d'amour, de doute et de pitié, 
Qui disaient : ./e ne sais, des choses de la vie, 
Dont le pouvoir vu l’ or ne fut jamais l’envie, 

Et qui, par deévouement, sans détourner les veux, 
Burent jusqu'a la lie un calice odieux. 

— Ensuite, Voyageur, tu quitteras l’enceinte, 

Tu jetteras au vent cette poussiére éteinte, 

Puis, levant seul ta voix dans le desert sans bruit, 
Tu crieras i è Powr longtemps le monde est dans la nuit »! 


Invano noi cercheremmo nel Vigny la malinconia morbida 
vellutata profumata del Musset, invano cercheremo il dolore ur- 
lante del Baudelaire, invano il cristianesimo del Verlaine. Il suo 
pessimismo è un cerchio di saldo acciaio brunito che, senza sof- 
focargli la voce, gli impedirà di abbandonarsi alla piena del sen- 
timento. Non deprime, solleva il pessimismo del Vigny, non de- 
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prime perche esso ha una ragione nell’ atteggiamento stoico del 
suo pensiero. Il cervello sorveglia i moti del cuore, il pensiero 
ne controlla e verifica le sensazioni. Nè si creda che ’ aftlato 
poetico ne soffra. La fiamma che splende nell’ arte del Vigny, 
lungi dall’ abbassarsi, si purifica. Solo ne restano dominati i moti 
incomposti, le violenze liriche e verbali. Se taluno per questo 
accusa il Vigny dì freddezza e quindi di non-poesia, s’ inganna 
completamente dimostrando d’ avere un trivialissimo concetto del- 
arte. Il Vigny, per temperamento, per educazione intellettuale. 
per un senso elevatissimo della dignità dello scrittore, non volle 
concedersi quello ch'egli reputava volgare, moderò il proprio gesto. 
se non il proprio volo, ed anzichè espandersi preferì concentrarsi 
ed approtfondirsi. Ma in tutto ciò v’ era il tormento, 1’ angoscia 
d'una lotta intima e dolorosa. L’ analisi dell’ auto-critica, che si 
associava alle demolizioni della sua filosotia non dovevano lasciare 
terite superficiali. Quale orgoglio non sarebbe nato da questo 
magnifico sforzo di costrizione ? 
Seriveva il Vigny al conte di Moncorps, nel 1816: 


Sachez de moi la haine 
Que nous professons tous pour les vers taits sans peine:; 
Le vers le plus obscur d’ un auteur sérieux 
A plus de vrai mérite et vaut plus è nos veux 
Que l’ inutile amas de légères paroles 
Qui torme le tissu de ces oceuvres frivoles 
Qui sans rien peindre au coeur cherche a nous éblouir. 
Qu' on dit rers fugitifs parce qu’ ils sont è fuir. 


Tuttavia non ignorava il Vigny qual conto avrebbe fatto il 
pubblico delle sofferenze dell’ artista. 

« Les beaux vers, il faut dire le mot, sont une marchan- 
dise qui ne plait pas au commun des hommes. Or la multitude 
seule multiple le salaire ; et, dans les plus belles des nations. 
la multitude ne cesse qu’ a la longue d’ tre commune dans ses 
goîits et d’aimer ce qui est commun. Elle ne peut arriver 
qu’après une lente instruction donnée par les esprits d’ elite ; et. 
en attendant, elle s’ éerase sous tous ses pieds les talents nais- 
sants, dont elle n° entend méme pas les cris de detresse ». Così, 
il Vigny nella « Dernière nuit du travail » che precede il « Chat. 
terton ». 

S’ ascolta, il poeta, e trova nell’ anima sua che P opera nasce 
istintivamente: « Je ne fais pas un livre, il se fait. 1 morit et 
croit dans ma tete comme un fruit ». Ma questo momento psi. 
cologico non genera nel Vigny la poesia egoitistica che sarà dei 
Rimbaud, dei Verlaine, dei Baudelaire, dei Laforgue, dei Guerin, 
dei Samain, ma gli dà campo di ritrovarsi in altri, obbedendo 
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così ad uno dei canoni precipui dell’ arte sua derivante dalla 
contemplazione delle cose : 


Dieu! que le son du Cor est triste au fond du bois! 


Non una semplice sensazione, cotesta, ma qualcosa di più. 
Nel verso saldo sonoro impeccabile, è la realizzazione dell’ inde- 
finibile. Così dal presentimento e dall’ intuizione di ciò che pare 
più sfuggevole, nasce nel Vigny quel che costituisce la sua ori- 
ginalità : il senso tragico del soprannaturale per cui il Destino 
sì personifica in un ente vigile e misterioso, brivido che anticipa 
nella sua mutevole profondità la lirica maeterlickiana. Sono Les 
Destinées la più alta espressione del Vigny. Tutto lo portava a 
questa poesia dal largo volo epico, tragica nella sua filosofia 
stoica, tersa lucida purissima nella veste verbale. Già nel Livre 
moderne 8’ intuiva questa meravigliosa ascensione dello spirito 
del poeta ed ebbero torto quei critici che rimasero stupiti fino a 
considerare come indipendente dalle altre opere quest’ ultima, 
conclusione logica invece dell’ arte del Vigny. Se egli aveva 
scritto « Aimer, inventer, admirer, voilà ma vie » ciò non esclude 
ch’ egli potesse più tardi cantare ne La Colère de Samson : 


Terre et ciel! punissez par de telles justices 
La trahison ourdie en des amours factices, 

Et la délation du secret de nos coeurs 

Arraché dans nos bras par de baisers menteurs 


e riconoscere ne La Mort du Loup: 


Gemir, pleurer, prier, est également làche. 

Fais énergiquement ta longue et lourde tàche 

Dans la voie où le sort a voulu t' appeler, 

Puis, après, comme moi, souffre et meurs sans parler. 


Il dolore non sembrerà al poeta un tormento sì un viatico 
per l’ avvenire, la noia non com’ egli 1’ aveva chiamata « una 
maladie de la vie » (Journal d’ un poète) ma un’ incitatrice alla 
contemplazione. Lo stoicismo in lui diventerà principio d’ arte e 
di vita. Nulla più lo attrarrà « Quelle terre serait assez nouvelle 
à ma pensée pour l’ étonner? Quel pays existe dont elle ne puisse 
faire d’ avance peinture? Quelle contrée attirerait mes regards 
au point de les détourner du ciel, et le ciel n’ est - il pas par- 
tout ? Assieds - toi donc, lève la téte au ciel, regarde et pense ». 
Colui che tutto aveva vissuto nel suo pensiero, che della Fata- 
lità comprendeva la voce, poteva ben scrivere gli ultimi versi di 
Les Destinées : 


Jeune postérité d'un vivant qui vous aime! 
Mes traits dans vos regards ne sont pas effacés; 
Je peux en ce miroir me connditre moi-méme, 
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Juge toujours nouveau de nos travaux passés ! 
Flots d’ amis renaissants! Puis sent mes destinées 
Vous amener à moi, de dix en dix années, 
Attentifs è mon oceuvre, et pour moi c’ est assez! 


I caratteri principali della poesia del Vigny sì possono rie- 
pilogare dunque in un pessimismo fatalistico, in una vera e pro- 
pria tendenza al misticismo, in una suprema dignità formale. 
Virtù queste sostanziali che contribuscono non solo a darci una 
viva idea d’ un’ opera ma anche d’ un uomo. Poche volte anzi 
l’ una completò l’altro come in Alfred de Vigny. Freddo ne’ modi 
ma ardente nell’ anima profonda, solitario per quell’ alterezza che 
non degenera mai in alterigia, orgoglioso del bell’ orgoglio dei 
timidi, malinconico della maschia malinconia di coloro che hanno 
sentito, oltre averli meditati, i misteri della vita, pallido, taci- 
turno, non come vogliono i parodisti del romanticismo ma come 
sono gli nomini che concentrano il loro proprio pensiero verso 
una méta che essi sanno illusoria ed alla quale non potrebbero 
rinunciare. 


Si l’orgueil prend ton coeur quand le peuple me nomme, 
Que de mes livres seul te vienne ta fierté. 

.J° ai mis sur le cimier doré du gentilhomme 

Une plume de fer qui n’ est pas sans benuté. 

J' ai fait illustre un nom qu'on m’a trasmis sans gloire. 
Qu?’ il soit ancien, qu’ importe ? il n’ aura de mémoire: 
Que du jour seulement où mon front l’a porté. 


Orgoglio? E sia; — l’ orgoglio dei forti: riconoscimento, che, 
se fosse d’ un debole, altro non sarebbe che vile e ridevole va- 
nità. E nessuno, credo, può profferire questa bestemmia. Venendo 
dunque alla conclusione del mio studio, è doveroso ch’ io affronti 
la questione più dibattuta sul poeta di loca e tale da rimanere 
sospesa anche oggi. Negare all’ opera sua il profondo significato 
cristiano è voler negare la luce del sole. Chiamatelo pure uno 
stoico, un pessimista, ma come rinnegare la sua filosofia? E la 
sua filosofia aveva molti punti di contatto col cristianesimo. La 
delusione, la rinuncia, il sentimento umanitario, la sconsolata 
visione della vanità mondana, l’ ascensione dello spirito, 1’ amore 
alla solitudine, la poesia del dovere, anche quando esso era sa- 
crificio, la politica realista, quel giansenismo che gli uni ammi. 
sero altri negarono, tutto basterebbe ad avvalorare la sua per- 
sonalità di poeta cristiano. E la sua morte? Resta la sua morte. 
Vollero ch’ egli si confessasse all’ abate Vidal, curato di Bercy, 
e che prima tenesse corrispondenza col padre Gratry, del quale 
anzi è certo ch’ egli ammirasse l’ opera religiosa che s’ intitola. 
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Les sources; altri, e tra questi Louis Ratisbonne, (ehe curo le 
opere del Vigny e ne fu l’amico e l’esecutore delle ultime volontà), 
lo negarono, ma tutto questo ha un’ importanza relativa. Non è 
l’uomo nella sua vita privata ch'io voglio studiare. Alfred de 
Vigny fu poeta cristiano, morisse o no nel grembo della Chiesa, 
e ciò per l’opera sua, la quale non ammette in proposito nè af- 
fermazioni nè smentite assai facilmente infirmabili. L’ opera di 
Altred de Vigny è una delle poche che veramente contenga i 
germi della filosofia cristiana. La mia imparzialità assoluta mn’ im- 
pone di riconoscerlo e non solo di riconoscere quello che ad occhi 
non velati da pregiudizi settari torna facilissimo bensì d’ affer- 
mare che, all’ infuori del Verlaine, pochi ebbero un’ istintiva pro- 
pensione verso la filosotia cristiana come il Vigny. È con questa 
ditterenza di capitale importanza : che il Verlaine, temperamento 
taunesco e violento, per la fisiologia un degenerato di genio, 
contamino il suo misticismo e il suo cristianesimo con gli errori 
della sua vita intima, mentre ciò non avveniva al Vigny. Col- 
laboratore del Lamennais a ZL’ Avrenire, egli per altro aveva col 
pensatore cattolico molti punti di contatto, ma, più acuto inda- 
gatore di quello, lo superava nell’ ostinata ricerca della verità, 
che al Lamennais pareva di rinvenire con soverchia facilità. Certo, 
il Vigny, fu uno dei precursori del socialismo cristiano, e se anche 
al Buchner si devono molti atteggiamenti di lui in proposito, non 
SÌ può negare che una grande simpatia verso la classe diseredata 
lo abbia sempre animato. Nè giova riportarsi ad una frase del 
Vigny, nel Journal d’ un Poòte, per negare il suo spirito cristiano 
« Libanius fut au paganisme mourant ce que Lamennais est au 
christianisme expirant » chè allora nella stessa opera un’ altra 
non amunette dubbi sul pensiero filosofico del Vigny « Le chri- 
stianisime ne sauralt expirer, puisqu’ il est immortal, mais il se 
transforme sans cesse », È stato da parecchi critici tentato un 
ravvicinamento del Pascal e del Vieny, audacia non priva d’ in- 
teresse, sebbene io la creda troppo personale. Certo il Vigny fu 
un giansenista fermamente credente nella predestinazione. Se il 
Pascal diceva « Le silence des espaces infinis m’ effraie », e si 
consolava in Dio, il poeta di £/0a, venuto dopo la Rivoluzione, 
dopo Kant, Voltaire, Diderot, Roussean ebbe un tormento mag- 
giore: il dubbio, 


Comme un marbre de deuil tout le ciel était noir, 
La terre sans clarte, sans astres et sans aurore, 


Sono versi disperati e disperata è anche la confessione che 


il suo intimo travaglio gli strappa « Je sens sur ma tete le poids 
«une condamnation que je subis toujours, 0 Seigneur, mais 
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ignorant la faute et le procès, je subis ma prison »: e i versi 
famosi : 

S’ il est vrai qu'au Jardin sacré des Ecritures, 

Le Fils de l’ homme ait dit ce qu’ on voit rapporte ; 

Muet, aveugle et sourd au cri des créatures, 

Si le Ciel nous laissa comme immonde avorté, 

Le juste opposera le déedain à l’ absence 

Et ne répondra plus que par un troid silence 

Au silence éternel de la Divinité. 

(Le Silence) 


Ma, a troncare ogni discussione, Leon Séché, il profondo stu- 
dioso del Vigny, ha trovato e pubblicato una lettera inedita del 
poeta diretta a M.lle Valentine de Saint-Chamans, attualmente 
M.me Edouard de Clérembault, lettera che porta la data del 3 
luglio 1857, (sett’ anni circa prima della morte del Viguy). E in 
questa lettera è detto: 


Seigneur, il faut que la terre 
Sache de moi vos bientaits, 
Vous ne m’avez fait la guerre 
Que pour me donner la paix. 
Heureux l’ homme a qui la gràce 
Départ son don efticace 

Puisé dans ses saints trésors, 

Et qui, rallumant sa flamme, 
‘Trouve la santè de l’ îìme, 

Dans les souffrances du corps! 


Precursore di varie tendenze, di non poche aspirazioni ante- 
signano, il poeta di Les Destinces è di quelli che non muoiono 
che col morire d’ una letteratura. 
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— Nell’ Eonomiste Francais del 25 aprile notiamo i seguenti arti- 


coli: A la veille des élections législatives — LL’ assistance publique & 
Paris — Les progrès de l’ assurance libre sur la vie en Allemagne — 


Lettre de Suisse — Les discussions de la Societe d’ Economie politique 
de Paris: le déficit — La nouvelle loi fiscale sur la contribution tonciè- 
re des propriétés bàties et non baties — Un programme économique — 
Une statistique sanitaire de la France — Revue économinue — Nouvel. 
es d° outre-mer: République Argentine. 


LÀ CAMPAGNA MONARCHICA IN FRANCIA 


NELL'OTTOBRE DEL 1873 (*) 


I. — Dopo la disastrosa guerra del 1870-71, la quale cagionò 
la caduta dell’ Impero e la feroce insurrezione comunarda, la 
Francia poteva quasi dirsi sull’ orlo dell’ abisso. Ma l’ energia 
dei suoi abitanti, la lodevole operosità di coloro che avevano 
assunto il maneggio della cosa pubblica, le sue grandi risorse, 
tutto contribuì a sanare, in parte, le piaghe ad essa lasciate 
dalla guerra esterna e da quella civile. 

L'elezione di Adolfo Thiers a capo del potere esecutivo fu una 
transazione avvenuta tra i varì partiti (legittimista, orleanista, 
bonapartista e repubblicano); e questa transazione fu detta il 
patto di Bordeaux (17 febbraio 1871). Tornata la tranquillità nel- 
l’ interno, fu convenuto di dare maggiore solidità al governo 
del Thiers, aftidandogli la presidenza della Repubblica per tre 
anni, ma tenendolo responsabile di tutti i suoi atti verso 1’ As- 
semblea (31 agosto 1871). Primo atto dell’ amministrazione del- 
l’ex-ministro di Luigi Filippo fu l emissione del prestito pel 
pagamento dell’ indennità di guerra (5 miliardi !), coronato dal 
più lieto successo; cosicchè in breve tempo si potè ottenere 
I’ uscita delle milizie tedesche dal territorio francese. 

Non ostante il bene da Iui fatto al paese, il Thiers, attaccato 
dai repubblicani intransigenti, bersagliato da una gran parte della 
destra, perchè non dava ascolto alle sue querimonie per la caduta 
del poter temporale del papa, si vide nella quasi impossibilità di 
poter governare ; ed in seguito ad una votazione sfavorevole ad 
un suo progetto di costituzione, che doveva fare della Repub- 
blica un governo definitivo, fu costretto a rassegnare le proprie 
dimissioni (24 maggio 1873). 


(5) G. HANOTAUX, /Zistoire de la France contemporaine. Tome II. - C. Cuiks- 
NELONG, Za Campagne monarchique d' octobre 1873, - P. Bosa, Sourenirs de 
l''Assemblée Nationale (1871 1875). - D' HaussoNVvILLE, Ze Comte de Paris. Sou- 
venirs personnels. - Marquis DE DEUX-BRÉZÉ, Votes et Sourenirs. - DAUDET, Za 
Vérité sur U essai de restauration. - Marquis DE DAMPIERRE, Cing Annéca de rie 
politique. - DE SAINT-ALRIN, /fistorie d’ Henri V. - DuRrosc pE PasquiroUX, Le 
Conte de Chumbord. - Comte DE FALLOUX, Mémoires d' un Royuliste. - H. pk 
PENE, Henri de France. - E. DUEEUVILLE, lteflezions d'un Monarchiste. - C. Box- 
Compagni, Za Francia dopo il 2-4 maggio 1873. 
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Il maresciallo Mac Mahon, duca di Magenta, fu messo a 
capo del governo della Repubblica in sostituzione del Thiers. 
Egli aveva 65 anni; era un onest’ uomo, innanzi tutto, ed un 
valoroso soldato. Sulle prime non voleva accettare. La sua mo- 
destia e il sno disinteresse non furon vinti che dalle preghiere 
del signor Buffet, presidente dell’ Assemblea, il quale fece ap- 
pello al coraggio e al patriottismo del maresciallo, dicendogli 
che la Francia aveva bisogno di lui e che egli non poteva rifiu- 
tarsi di porre tutte le sue forze al servizio della patria. 

Il maresciallo apportava una duplice forza : quella del- 
l’uomo onesto e quella del soldato. Egli erasi segnalato per il 
suo eroico valore, e poteva contare sulle milizie, come queste 
potevano contare su lui. Appena assunto al potere, aveva di- 
retto un proclama alla nazione ed uno all’ esercito. In quest'ul- 
timo si leggevano le seguenti parole: « Soldati, 1’ Assemblea 
» Nazionale, scegliendo nelle vostre file il Presidente della Re- 
» pubblica, ha voluto attestarvi la confidenza, che essa aveva 
» nella vostra lealtà, nel vostro patriottismo e nella vostra 
energia per mantenere nel nostro paese l ordine e il rispetto 
alla legge ». 

Il primo ministero del maresciallo Mac Mahon si pose sopra 
un terreno risolutamente conservatore (1); i suoi principali atti 
«limostrarono una fermezza, che non accettava transazione alcuna 
colle idee radicali, e una moderazione, la quale non voleva le- 
dere i diritti di chicchessia. 

Il maresciallo — lo confessava egli stesso — aveva leal- 
mente servito la Restaurazione, la monarchia di Luglio, la se- 
conda Repubblica e il secondo Impero ; e quando dovette lasciare 
il potere, diceva sorridendo al suoi intimi: « J'ai regrettée, è 
» leur chute, tous les gouvernements, un seul excepté, le mien ». 

Per tradizione, per inclinazione, egli era legittimista; ma, 
innanzi tutto, amava l’ ordine ; perciò »’ inchinava dinanzi al 
fatto compiuto; ed è così che devesi spiegare tutta la sua con- 
dotta, ed anche la sua assunzione alla presidenza della Repub 
blica, il 24 maggio del 1873. 

II. Il punto delicato della situazione era, in quei giorni, la 
questione del governo definitivo da darsi alla Francia. L’ oppo- 
sizione lo capiva benissimo ; tant’ è vero che essa domando che 
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11) Questo ministero era così composto : il duca di Broglie assumeva la vice- 
presidenza del Consiglio e il portafoglio degli attari esteri; gli altri suoi colleghi 
erano: Beulé, all'interno: Ernoul, alla giustizia : Batbie, alla istruzione pul- 
blica ;: Magne, alle finanze: De la Bonillerie, al commercio : Deseilligny, ai li- 
vori pubblici : 1° ammiraglio de Dompierre d' Hornoy, alla marina ; il generale du 
Barail. alla guerra. 
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venisse nominata una commissione per esaminare le leggi pre- 
sentate dal governo di Thiers, proprio alla vigilia della sua ca- 
duta. Ma la destra fece in modo che la nomina di questa com- 
missione fosse rimandata ai primi giorni della sessione di 
novembre. Per il momento, la difticoltà era aggiornata; e la 
maggioranza dell’ assemblea nutriva fiducia che, durante 1)’ inter- 
vento delle due sessioni, una porta si aprisse alla soluzione 
monarchica. 

« Ter giusti motivi di dottrina e anche di tattica — dice 
VP Hanotaux — la grande maggioranza dei monarchici pensava 
che un tentativo di restaurazione non avrebbe probabilità di 
successo, se esso non fosse preceduto da una riconciliazione fra 
i due rami della Casa di Borbone, e dalla fusione dei due partiti. 
Bisognava che il 1850 fosse cancellato per sempre (1) ». 

Il conte di Chambord, capo del ramo primogenito dei Bor- 
boni, non aveva figli, e neanche poteva sperare di averne ; co- 
sicchè il conte di Parigi, del ramo cadetto d’ Orléans, diveniva 
il suo erede diretto. Ma, sulle prime, questa riconciliazione fra 
i due rami della dinastia borbonica incontrava grandi difficoltà ; 
essendochè il conte di Chambord aveva più volte dichiarato di 
non volere accettare la bandiera tricolore, perehè tinta del sangue 
della sua famiglia. Egli riconosceva soltanto la bandiera bianca; 
e diceva in un suo manifesto: « Enrico V non può avere altra 
bandiera all’ infuori di quella di Enrico IV ». 

Non ostanti queste dichiarazioni, i monarchici, tanto legit- 
timisti quanto orleanisti, non disperavano di persuadere il conte 
di Chambord ad accettare la bandiera tricolore, la quale — lo 
confessava egli stesso — aveva guidati i Francesi in tante bat- 
taglie, dov’ essi si erano ricoperti di gloria. 

Ma, prima di spingere le cose avanti, era necessaria la ri- 
conciliazione fra i principi d’ Orléans e il conte di Chambord. 
Finalmente, verso la fine di luglio del 18783, si seppe che, quanto 
prima, S. A. R. il conte di Parigi si sarebbe recato a Frolsdorft 
a visitave Il conte di Chambord, | 

Questi, allorehè ricevette il telegramma del conte di Parigi, 
che gli annunziava la sua visita, se ne mostrò lietissimo : tut- 
tavia spedì a Vienna, dove allora si trovava il conte di Parigi, 
una breve nota così concepita : « Monsieur le Comte de Chambord 
» demande que Monsieur le Comte de Paris, en TY abordant, dé- 
> celare qu'il ne vient pas seulement saluer le chef de la Mat- 
» son de Bourbon, mais bien reconnaitre le principe dont Mon- 
» sieur le Comte de Chambord est le representant avec 1° inten- 
» tion de reprendre sa place dans la famille ». 


(Di Hanorarx, Z/ist. de lea Pretec contempordaine ; tom, TI, pag. 110. 
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Il conte di Parigi rispose a questa nota nei termini se- 
guenti: « Monsieur le Comte de Paris pense comme Monsieur 
» le Comte de Chambord... ; et .il est prét, en abordant Mon- 
» sieur le Comte de Chambord, a lui declarer que son intention 
n’ est pas seulement de saluer le chef de la maison de Bour- 
» hon, mais bien de reconnaître le principe dont Monsieur le 
» Comte de Chambord est le représentant ». E così ogni malin- 
teso scomparve. 

Il 5 d’agosto, il conte di Parigi si recò a Frohsdorft, dove 
il conte di Chambord lo arcolse con somma cordialità. Il loro 
colloquio durò circa tre quarti d’ ora. Mentre il conte di Parigi 
prendeva commiato, il sno reale cugino gli disse, stringendogli 
la mano : « Croyez que je trouve tout naturel que vous. con- 
» serviez les opinions politiques dans lesquelles vous avez été 
» éelevé : IP heritier du tròne pent avoir ses idées comme le roi 
» a les siennes (1) ». 

Il giorno seguente, 6 agosto, il conte di Chambord restituì 
la visita a suo cugino a Vienna, nel palazzo dei principi di 
Coburgo. Poscia tutti 1 principi d’ Orléans. andarono a Froh- 
sort; solo il duca d’ Aumale rimase a Parigi, dovendo  pre- 
siedere il consiglio di gnerra, incaricato di giudicare il mare- 
sciallo Bazaine. 

III. — Il colloquio di Frobsdorft, produsse un’ impressione 
grandissima in Francia ed in Europa. Da per tutto fu interpre- 
tato come il primo atto di una restaurazione della monarchia na- 
zionale e legittima. 

Il 25 agosto, la commissione permanente dell’ Assemblea 
tenne la sua seduta mensile. I membri del centro destro e della 
destra, presenti a Versailles, si unirono ai loro colleghi facenti 
parte della commissione permanente ; e tutti quanti, in una riu- 
nione improvvisata, sotto la presidenza del duca d’ Audiftret- 
Pasquier, si occuparono del grande avvenimento, compiutosi ai 
primi del mese e della situazione che ne era l’ inevitabile resultato. 

I deputati, presenti a questa riunione, furono tutti quanti 
concordi nell’ urgenza di prendere un partito decisivo, poichè 
non bisognava esitare ad impegnarsi nel progetto del ristabili- 
mento della monarchia, nella speranza però che il conte di 
Chambord non si rifiutasse di accettare, insieme colla bandiera 
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(J» Prima di partire per Frohsdortf, il conte di Parigi aveva detto ad alcuni 
deputati «del centro destro: « J'ai des idées qui me sont personnelles ;; mon cou- 
» sin a les siennes. Ceo n” est que par son accord avec la nation qu' il peut 
» les taire prévaloir on les modifier. Je n' ai pus plus à les esaminer qu’ il 
sone sanrait me demander d'abdiquer les miennes >». SAINT-ALBIN. ZMis'oire 
d'Ifenri V, pag. 39%. 
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tricolore, le istituzioni costituzionali. Ma quei signori dimenti- 
cavano, un po’ troppo presto, la nota presentata al conte di 
Parigi, da parte del conte di Chambord, nella quale questo prin- 
cipe non si era affatto dipartito dal suo inflessibile rigore : il 
principio, la bandiera, l’ onore della dinastia e della Francia, 
erano tre parole, le quali esprimevano le diverse facce di una 
medesima idea, quella, cioè, della legittimità opposta alla sovra- 
nità popolare. Il nipote di Luigi Filippo — e noi lo abbiamo già 
veduto — senza aderire esplicitamente a questo principio, si at- 
frettava a dichiarare « avere egli delle idee sue personali, alle 
quali non avrebbe mai rinunziato ». E il conte di Chambord ri- 
spondeva che « l’ erede del trono poteva avere le proprie idee, 
come il re aveva le sue ». 

Come si vede, non era cosa molto facile sbrogliare una tale 
matassa. Si sapeva da tutti che il conte di Chambord aveva 
detto : « Je n’ accepterai jamais le drapeau tricolore ». Queste 
parole dovevano mettere in guardia i deputati orleanisti, i quali 
non intendevano affatto di sostituire alla bandiera tricolore la 
bandiera bianca; anzi il deputato Chesnelong, quello stesso che 
sì recò a Frohsdorff presso il conte di Chambord, sebbene legit - 
timista nell’ anima, scriveva al signor di Carayvon-Latour una 
lunga lettera, datata del 13 settembre 1873, nella quale dicevagli 
che il sopprimere la bandiera tricolore avrebbe cagionato la 
guerra civile. E poi soggiungeva: « Voi dite che il vessillo tri- 
colore è il vessillo della Rivoluzione. Nessuno lo nega: esso 
fu nel 1789, come nel 1830, P emblema della rivolta ; ma pero è 
stato contro lo straniero Y emblema della patria, consacrato ora 
dalla vittoria, ora dalla disfatta. Esso è stato pure il simbolo 
dell’ ordine contro } anarchia nel 1871. Valorosi soldati e co- 
raggiosi ed onesti cittadini sono morti per difenderne l’ onore. 
Questo battesimo di sangue generoso ha purificato la sua ori- 
giue e trasformato il suo carattere; e la rivoluzione lo ha per- 
fino ripudiato, sostituendogli l’ ignobile cencio rosso ». 

Queste osservazioni erano nobili e giuste; ma il conte di 
Chambord, sebbene possedesse un animo onesto ed elevato, aveva 
le sue idee; ed era molto difficile, se non impossibile, di far- 
gliele abbandonare. Bisognava dunque persuaderlo a voler fare 
un sacrifizio, il quale fosse compatibile con ciò che egli chia- 
mava il suo onore; facendogli rispettosamente osservare come 
una gran parte dei deputati di destra, tutto quanto ]’ esercito e 
il popolo intero non avrebbero mai acconsentito al cambiamento 
della bandiera. Se la bandiera bianca era stata vittoriosa ad 
Arques e ad Ivry, quella tricolore — sebbene si fosse macchiata 
di sangue, durante il Terrore, nelle stragi perpetrate dagli uomini 
della Convenzione Nazionale — erasi però cinta di gloria a 
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Diego, a Millesimo, a Montenotte, a Mondovì, a Marengo, ad 
Austerlitz, a Jena, a Eylau, a Friedland, alla Moscowa ; e lo 
stesso coute di Chambord lo riconosceva egli pure (1). 

Il curioso si è che parecchi legittimisti, i quali conoscevano 
il conte di Chambord intus et in cute, speravano che egli, pur di 
rimontare sul trono degli avi suoi, avrebbe abdicato a certe sue 
idee, le quali aveva sempre proclamato durante il suo lungo 
esilio. Costoro s’ ingannavano, e di gran lunga. 

In una lettera, in data del 20 d’ agosto, il sig. Vital de la 
Rochetaillée racconta un colloquio, che egli ebbe allora col conte 
«ti Chambord, in cui si parlò della « questione capitale », cioò 
della bandiera. « Vi sono, diceva il principe, due categorie di 
persone, che si oppongono alla bandiera bianca. Gli uni, per i 
quali questa bandiera altro non è che un cencio qualunque: gli 
altri, i quali veggono un principio dietro la bandiera tricolore : 
ed è perciò che io debbo ritiutarla ». E dopo di aver riconosciuto 
che la bandiera bianca non è affatto popolare, il Conte di Cham- 
bord soggiungeva : « Ma l’altra (cioè la tricolore) è una ban- 
diera rivoluzionaria ». — « Lo è forse anche adesso ? — rispose 
il signor de Rochetaillée. — Quindici giorni fa poteva esserlo ; 
ina «dopo che il rappresentante le idee del 1830 è venuto spon- 
taneamente e lealmente ad inchinarsi dinanzi alla legittimità, 
non si può più dire che il vessillo tricolore sia 1 emblema della 
Kivoluzione, ora che esso è venuto a prostrarsi dinanzi a voi ». 
[} principe non rispose. 

Incoraggiato da questo silenzio, il signor de la Rochetaillée 
si «redette autorizzato a spingersi più innanzi: « Monsignore, 
— egli disse — noi siamo giunti alla vigilia della lotta. Se voi 
lo desiderate, ditelo liberamente, noi inizieremo una battaglia 
energica a favore della bandiera bianca ». — « No, rispose il 
conte di Chambord ; e raccomando a tutti i miei amici di nulla 
intraprendere per ora. Io conto sul tempo e sugli avvenimenti, 
per accomodare parecchie cose (2) ». 

1] conte di Chambord non voleva compromettere l’ esito del- 
l'impresa. Egli aveva veduto } erede del ramo cadetto venire 
a lui. ed inchinarglisi dinanzi. Aveva abbracciato sno cugino : 


+10 Discorrendo col signor Chesneloug, il Principe uscì in queste parole : 
< La gloire de !' armée francaise, la bravoure, son héroîsme, je les admire ; j'en 
» suis plus fièr que personne. Comment done ne comprendrais-je pas, comment 
» ne respecterais.je le sentiment de 1’ armée pour un drapean qui si sonvent a 
» «ré teint du sang de ses soldata? ». CHESNELONG, Za Compagne Monarchique, 
pag. 143. 

2) MARQUIS DE DAMPIERRE. Cinq années de rie politique; pug. 213. — Ha. 
xoTatx, op. cit., pag. 130. 
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dunque la riconciliazione era avvenuta; ma non pero la .1w- 
sione (1). | 

Nell’ anno 1850, poco prima che il re Luigi Filippo, esule 
in Inghilterra, cessasse di vivere, il signor Guizot, suo antico 
ministro, per ordine di quel sovrano, aveva tracclaito uno pro. 
gramma di fusione, il quale doveva esser posto sotto gli occhi 


del conte di Chambord. « La Francia — scriveva il Guizot 
ad un amico — deve riconoscere che il rispetto del diritto mo- 


narchico e l’ unione dei partiti monarchici sono indispensabili 
alla monarchia. Il signor conte di Chambord deve riconoscere 
che la monarchia del 1830 è stata nazionale e legale, e che ha 
salvato la Francia dall’anarchia. Con quest’ attitudine simul. 
tanea, nè il conte di Chambord nè la Francia abbandoneranno 
la loro dignità e il loro diritto. Essi si riavvicinano, senza che 
ciascuno rinneghi i proprì principi; e rendono insieme omaggio 
alla verità ed alla necessità (2) ». 

IV. — Dopo il colloquio di Frohsdortt, e il ritorno in Francia 
del conte di Parigi, questi che, sulle prime, erasi mostrato en- 
tusiasta dell’ accoglienza fattagli dal conte di Chambord, erasi 
ora alquanto raffreddato, perchè pensava alle parole pronunziate 
dal suo reale cugino; parole, le quali gli risuonavano continua. 
mente all’ orecchio, ed erano : il mio principio, la mia bandiera, 
tl mio onore. Queste parole esprimevano i diversi lati di una 
medesima idea, cioè quella della legittimità opposta alla sorra. 
nità popolare. Per la qual cosa, il conte di Parigi si accorse che 
affare incontrava dei serì ostacoli. E, in una lettera da Iui di. 
retta ad un suo intimo, diceva: « Quant è moi, persuade que 
» la conséeration des principes de la monarchie constitutionelle 
» et traditionelle è la foi est devenue aujourd’ lui une necessità 
» de salut pour mon pays, je voudrais voir les conservatents se 
» proposer avant tout cette conséeration, quel que fait T expe- 
» dient auquel on recourrait le Jendemain powr towrner les ob. 
» stacles auxquels il vaudrait mieux éviter de se heurter aupa. 
» ravant (3) ». Dunque vi erano degli ostacoli, i quali, in se- 
guito, come vedremo, cagionarono degli equivoci; e questi equi. 
voci ingannarono parecchi illustri membri dell’ Assemblea Na. 
zionale, i quali credettero già fatta la restaurazione monarchica. Ma 
quando si dissiparono gli equivoci, la disillusione fu grande ; e 
ta davvero meraviglia come uomini colti ed intelligenti non 
avessero cercato, fin da principio, di veder chiaro nella faccenda. 


(1) PDurose pE Pesotiporx, Ze Conte de Chanbord i pag. 412, 
(2) GUIZOT, Letlres d sa famille ct à ses cmis. Pavis, INNI, 
(3) HAN0oTAUN, op. cit., IL, 153, 
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mentre i malintesi si moltiplicavano, e le parole dette in un modo 
venivano svisate in un. altro. 

Ed ora dobbiamo parlare di un personaggio. il quale fu 
megna pars nelle trattative corse fra il conte di Chambord e 
quella parte dell’ Assemblea, che voleva la restaurazione della 
monarchia costituzionale e legittima. Questo personaggio era il 
signor Carlo Chesnelong, deputato del dipartimento dei Bassi 
Pirenei. Antico negoziante di stoffe, egli era un realista di data 
recente. « Costui — dice il Bosq — erasi addormentato repub- 
blicano il 1" dicembre del 1851, e si era destato. bonapartista : 
si era addormentato bonapartista il 53 settembre del 1870, ed 
erasi svegliato repubblicano. Alcun uomo, non provo più di Ini 
come la notte porti consiglio. Ma repubblicano,  bonapartista è. 
legittimista, egli fu sempre un cattolico intransigente, e pronto 
4 compromettere la Chiesa nelle querele dei partiti (1) ». La 
sua conversione al legittimismo si contrassegno cono una piccola 
frase, con cui egli chiamava « guardiani delle tombe dei nostri 
re » quei canonici di San Dionigi, da lui appellati. poco. prima 
« guardiani delle tombe dei nostri imperatori ». Egli pero non 
nascondeva di aver prestato il suo concorso leale all’ Impero, e 
di mon éessersio mai associato a quei repubblicani che cerca. 
vano di rovesceiarlo (2). Dopo tutto, il sig. Chesnelong era 
un nomo onesto; un po’ troppo impressionabile, se vogliamo, 
ma incapace di commettere una cattiva azione, sia nella vita cì- 
vile, sia in quella politica. Ma P impressionabilità in un uomo 
politico è un grave difetto, essendoche nuoce, sia pure invo- 
lontariamente, alla verità ; infatti una. parola puo esser male 
interpretata, quando essa vien rronunziata da una. persona, Ta 
quale, per l’ alto suo grado, puo influire sull’ animo impressio- 
nabile di chi ]} ascolta. 

Il sig. Chesnelong, nel suo ardore legittimista, avrebbe de- 
siderato che il conte di Chambord fosse chiamato a regnare in 
Francia; ma c'era di mezzo la famosa questione della bandiera: 
dunque bisognava — secondo il pensiero del sig. Chesnelong — 
« trovare una combinazione per inalberare la bandiera bianca 
senza ripudiare la bandiera tricolore ». 

In una riunione dei deputati di Destra. il duca d° Audiffret- 
Pasquier disse: « La prima questione da risolversi è quella della 
bandiera ; e noi non ammettiamo altro. vessillo all'infuori del 
tricolore ». Il signor de Larey protestò in nome degli amici del 
conte di Chambord, e disse: « Volete forse. ricominciare il 
Is502 ». Allora il sig. Chesnelong »° introntise. per paciticare 


(1) P. Boso, Sourenirs de U Assenitblée Nationale ASTIAINTIO: | pag. 250. 
(2) CnesnELoNnG, op. cit., pag. 2. 
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gli animi, e propose di nominare una commissione, la quale 
cercherebbe il modo migliore per arrivare ad un accordo. La 
commissione fu nominata, e ne fecero parte i signori: Generale 
Changarnier, Duca d’ Audiffret-Pasquier, de Tarteron, Callet, 
de Larey, Corabier, conte Daru, Baragnon e Chesnelong. Que- 
sta commissione prese il nome di « Comitato dei Nove », e ne 
fu eletto presidente il generale Changarnier. 

Quasi tutti i deputati di Destra e del Centro destro, seb- 
bene desiderassero il ristabilimento della monarchia legittima, 
non intendevano di sacrificare la bandiera tricolore ; e ir una 
seduta del Comitato dei Nove, il sig. Chesnelong si levo di 
tasca la seguente formula a lui data dal conte de Falloux i: « ia 
bandiera tricolore è mantenuta ; essa potrà esser modificata ci 
comune accordo fra il re e 1’ Assemblea (1) ». Bisognava per- 
tanto ottenere l adesione del conte di Chambord ; e il sig. Cue- 
snelong s’ incaricò di recarsi a Frohsdorff per ottenere dal prin- 
eipe una tale adesione. i 

Questo procuratore della Destra, nei colloqui, che precedet- 
tero la sconfitta definitiva della fusione, rappresento una parte 
che non si © potuta mai ben chiarire, non ostante il grosso vo- 
lume da lui pubblicato nel 1895, nel quale tentò di mettere nella 
su vera luce la missione, da lui compiuta presso 11 conte di 
Chambord. Il suo ardente zelo monarchico, e la sna sconfinata 
devozione per la maestà reale, lo avevano a tal segno accecato 
che, sistematicamente, egli sopprimeva, nei rapporti da lui di- 
retti al Comitato dei Nove, le dichiarazioni essenziali del prin- 
cipe quando le trovava dannose o semplicemente inopportune, 
e ometteva di far conoscere al Pretendente le decisioni prese dai 
suoi colleghi, allorehè gli sembravano mancanti di quel rispetto, 
che i sudditi debbono al proprio sovrano. Queste volontarie 
omissioni generarono T equivoco ; e il giorno in cui 1 equivoco 
fu dissipato, il tragile editicio della fusione crollò. 

Se noi leggiamo attentamente il libro del sig. Chesnelong, 
nol ci accorgiamo come quest uomo, buono d’ indole, ambizioso, 
ardente legittimista, si trovasse invaso dal timore di non rin- 


(Li Risogna sapere che questa forati non eri uscita di sana pianta dalla 
mente del sig. De Falloux i egli Vaveva presa da una comunicazione, che il prin- 
cipe aveva fatto, in seguito a una visita del sig. Combier, e che indirizzata al 
sìz. Ernoul, ministro della giustizia, era giunta in ritardo a Parigi, mentre aleuvi 
depntati di destra, fra i quali il sig. Chesnelong. si trovavano insieme a pranzo 
al caffe del Quai d'Orsay, Questa comunicazione conteneva la frase seguente ; 
« Riguardo alli questione della bandiera, Monsignore, al suo ingresso in Francia, 
sì riserva di parlare di nuovo, /ucendosi sicuro di ottenere dai suoi rappresentanti 
und soluzione, computibile col suo onore ». Il conte de Fallonx, dopo averla lett, 
Taccomodo a modo suo. — Vedi HaxoTiyrx. op. cit., SL, 159, 
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seire nell’ impresa. A lui premeva molto di acquistarsi le buone 
grazie dei fusionisti francesi, non che la gratitudine del conte 
di Chambord. Come coloro i quali non sono rotti alla vita diplo- 
matica e a quella politica, il sig. Chesnelong si creava delle il- 
lusioni; gli pareva di essere il messaggero inspirato da Dio 
per metter d’ accordo il discendente di San Luigi coi deputati 
monarchici dell’ Assemblea. Ì 

V. — Prima di partire, il sig. Chesnelong ebbe un col- 
loquio col sig. Ernoul, ministro della giustizia. Questi gli co- 
municòo la nota del 12 settembre, modificata da quella del 
2 ottobre sul punto relativo alla bandiera. « Egli — scrive il 
six. Chesnelong — non mi fece conoscere nè le considerazioni 
che egli aveva sottomesse al conte di Chambord, nè ciò che il 
principe stesso aveva detto ai nostri onorevoli colleghi nelle 
inlienze che loro aveva accordate (1) ». E il ministro della giu- 
stizia fece male; poichè, sapendo che il sig. Chesnelong stava 
per recarsi a Salisburgo, dove allora trovavasi il conte di Cham- 
bord, non doveva nascondergli la verità, molto più che egli non 
ignorava che il Pretendente aveva fatte le sue riserve sull’ ac- 
cettazione o no della bandiera tricolore (2). 

Il 14 ottobre il sig. Chesnelong giungeva a Salisburgo. Lo 
attendevano alla stazione i suoi colleghi de Carayon-Latour, de 
Cazenove, de Pradine e Lucien Brun. « Appena mi videro — dice 
il sig. Chesnelon& — mi dissero: Fatevi coraggio ; Monsignore 
vi attende con impazienza, e vi accoglierà con simpatia (3) ». 

Il conte di Chambord abitava all’ albergo Neubourg insieme 
colla contessa sua consorte. Appena vide Chesnelong, lo prese 
per le mani, lo fece sedere in sua presenza, e il dialogo co- 
mincio. Questo colloquio fu molto lungo, ma non ottenne il re- 
sultato che il sig. Chesnelong e i legittimisti francesi speravano. 
Prima di tutto, il messaggero inviato dal Comitato dei Nove a 
Salisburgo, non aveva le qualità richieste per compiere un man- 
dato così ditticile ; era-un uomo nuovo per certe sorta di affari, 
e non aveva l’ autorità, che hanno quei grandi signori, vissuti 
nelle corti, ed esperti nelle cose diplomatiche. Il signor Chesne- 
long era un buon uomo, e basta. Il duca d’ Audittret-Pasquier 
e il duca Decazes sarebbero stati più adatti per esporre al conte 
di Chambord i sentimenti della maggioranza. Ill cardinale di 


.li CRESNSELONG, op. cit., pag. 74. 

+2) Anche il duca di Broglie era assalito dal dubbio, ed infatti diceva al siy. 
de Meaux: « Je trouvais assurement iusuttisant ce que nous était rapporté du 
» comte de Chambord, mais j'ai cru qui il vonlait se faire forcer la main ». 
HANOTAUX, 0p. cit., p. 160. 

:3) CHESNELOSNG, op. cit., p. 108. 


DS LA CAMPAGNA MONARCIUCA IN FRANCIA 


sichelien diceva: « Dans les grandes atfaires, il faut des. per- 
» sonnages de grande autorité, pour qu a leur ombre beaucoup 
» de gens sy embarquent ». 

Il sig. Chesnelong sapeva benissimo che il maresciallo Mac- 
Mahon, presidente della Repubblica, il duca d’ Audiffret-Pasquier, 
il duca Decazes, il ministro Ernoul, il generale Changarnier, 
volevano tutti la monarchia nazionale e legittima, ma non in- 
tendevano di ripudiare la bandiera tricolore. Dunque era suo 
dovere di parlar chiaro al conte di Chambord. Nel colloquio del 
14 ottobre nulla fu concretato ; nacquero, pur troppo, dei gravi 
malintesi: anche perche di quel colloquio furono tutti informati 
da un solo interlocutore, cioè dal sig. Chesnelong. 

Nella sera di quello stesso giorno avvenne un nuovo col. 
loquio, prima della partenza del conte di Chanbord per Frok- 
sdorff. Si tratto della questione costituzionale, e si tornò di 
nuove su quella della bandiera che era la più importante. 

Prima di essere accomiatato, il signor Chesnelong disse al 
conte di Chambord : « Sulla questione costituzionale 1 accordo 
e completo, non e vero, Monsignore ? ». Il Principe, senza pro- 
nunziare una parola. fece un segno di assentimento. 

« E riguardo alla bandiera ? » interrogo rispettosamente il 
sig. Chesnelong. 

« Ah è vero: — rispose il conte di Chambord. — lo so 
che la questione della bandiera incontra molte ditticoltà, e me 
ne duole assai ». 

« Queste difticoltà sono così gravi e delicate. Monsignore, 
che, nello stato attuale degli spiriti, il suecesso della  restaura- 
zione monarchica può dipendere dalla soluzione della suddetta 
questione ». 

1) principe disse allora : 

« lo non ho mal avuto, ne avro giammai, la volgare ambi. 
zione del potere per il potere stesso: ma io sarò felice di poter 
consacrare alla Francia le mie forze e la- mia vita, come essa ha 
avuto sempre la mia anima e il mio cuore, lo ho molto softerto 
nel dover vivere lontitmo da essa ; ed essa non si è trovata bene 
stando lunge da me. Noi siamo necessari 1 nno all'altra. La 
Francia ha diritto a tutti i miei saceritici ; ma ve ne sono due 
che non ha il diritto di domandarmi : quello del principio ehe io 
rappresento, e quello del mio onore. La questione della bandiera 
riguarda il principio, ehe io rappresento, senza il quale sarei 
impotente di fare il bene e riguarda puranco it mio onore ». 

Queste parole avrebbero dovuto mettere ino guardia il sig. 
Chesttelong, il quale — stando a quanto egli dice — non si sco- 
vaggio affatto, e tentò di fare PV apologia della bandiera tricolore. 
Ma era fiato sprecato. Sul finire del colloquio, il conte di Cham- 
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bord disse: « Io parlerò al momento del mio ritorno in Francia. 
è presenterò allora alla Nazione una soluzione sulla bandiera, 
compatibile col mio onore, e mi fo sicuro di ottenerla da essa per 
mezzo dei suoi rappresentanti. Io ho la quasi certezza che al: 
lorchè la Francia ed io ci troveremo 1 uno di fronte all’ altra. 
gli ostacoli sì appianeranno, e che 1 accordo, che oggi sembra 
tanto ditticile, nascerà dalla situazione medesima ». 

Parole nobili e dignitose eran queste, ma tali da produrre 
una dolorosa impressione su colui che le udiva. Par nondimeno. 
il negoziatore del Comitato dei Nove non volle arrendersi ; €. 
dopo avere esposte tutte quelle ragioni, che reputo le migliori, 
disse al Principe: « lo vi prego, Monsignore, di volermi anto- 
rizzare a fare in vostro nome le tre seguenti dichiarazioni : 

« 1". Monsignore il conte di Chambord chiede che nulla 
sia cambiato lla bandiera prima che egli abbia preso possesso 
del potere ». 

« Sta bene, io accetto » rispose il Principe. 

« 2, Il signor conte di Chambord si riserva di presentare 
al paese, al momento in cui egli lo crederà conveniente (e spera 
di poterlo ottenere dai suoi rappresentanti) una soluzione com- 
patibile col suo onore, e che sia tale da soddisfare Assemblea 
e la Nazione ». 

Il principe avendo ancora asserito, il sig. Chesnelong pre 
sento la terza dichiarazione. 

« D sig. Conte di Chambord accetta che la questione della 
bandiera, dopo essere stata posta dal Re, sia risoluta mediante 
l'accordo del Re coll’ Assemblea ». 

« lo intendo — rispose il Principe — presentare la soluzione 
all’ Assemblea, e spero ci troveremo d’ accordo ». 

Questa altro non era che una risposta evasiva ; e ci voleva 
poco a capirla. ; 

VI. — Il conte di Chambord doveva partire alla mezzanotte 
per Frolsdorft. Intanto aveva. già parlato al conte di Blaca» 
della soddisfazione e delle speranze del signor Chesnelong € 
quindi aveva detto: « Lo ho accettate le due prime dichiarazioni, 
e non ini disdico. In quanto alla terza, il signor Chesnelong mi 
ha parlato dell’ accordo fra il Re e VASsemblea per risolvere la 
questione della bandiera, ed io non vi ho contraddetto. Ma non 
vorrei che cio fosse dichiarato anticipatamente e 4a nome mio. 
In tal modo io mi metterei a discrezione dell’ Assemblea. Dite 
al sig. Chesnelong le mie impressioni riguardo a questa terza 
dichiarazione : e ditegli pure che i0 desidero che egli non parli 
d'altro che delle due prime. 

Il sig. Chesnelong rimase come annientato da questa comu. 
nicazione del signor di Blacas. Egli fece pregare il conte di 
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(Chambord di volerlo ricevere di nuovo ; ed infatti alle undici e 
mezzo di sera fu introdotto presso il principe, il quale gli disse; 
« Io accetto completamente le due prime dichiarazioni. La terza 
mi metterebbe troppo alla mercé dell’ Assemblea ; io vi domando 
«lì sopprimerla ». 

Alla mercè dell’ Assemblea! — esclama P Hanotaux. +— La 
parola era chiara; essa portava al punto preciso del dibattito 
fondamentale. Fra i due diritti, cioè il diritto ereditario e il di- 
ritto popolare, impossibile era 1’ accordo (1). 

Il sig. Chesnelong volle insistere, ma non potè ottenere di 
più. A mezzanotte il conte di Chambord partì per Frolsdorff, 
e il sig. Chesnelong tornò il giorno dopo a Parigi. Egli credette 
che il Principe desiderasse di farsi forzare la mano, essendochè 
si erede facilmente ciò che si desidera. E questa convinzione si 
accrebbe così fortemente in lui che, nel suo rapporto al Comitato 
dei Nove, omise, con intenzione, la sola dichiarazione del Prin- 
cipe, la quale avesse un vero valore: « Io non accetterò giam- 
mai la bandiera tricolore ». 

Più tardi, quando giunse il momento delle spiegazioni e 
«elle recriminazioni, quando i suoi amici lo accusarono, gli uni 
con amarezza, gli altri con violenza, di aver suscitato, tratte- 
nuto e prolungato delle false speranze, con reticenze calcolate, 
e con inesattezze volute, il sig. Chesnelong rispose da principio : 
« Rileggete il processo verbale del Comitato dei Nove, e voi 
constaterete che io mi sono limitato a dire: Monsignore accon- 
sente che nulla sia cambiato alla bandiera, prima che egli abbia 
preso possesso del trono : egli si riserva di presentare al paese 
una soluzione compatibile col suo onore ». — « Ma — gli fu 
risposto — voi siete andato più lontano ; voi avete riportato da 
Salisburgo questa dichiarazione netta e precisa : « La bandiera 
sarà mantenuta ». — « Certamente, replicò il sig. Chesnelong —; 
ina questa non era una parola reale; era un’ affermazione dei 
signorì Lucien Brun, de Cazenove de Pradines e de Carayon- 
Latour ». Egli diceva la verità ; soltanto aveva fatto un tal mi- 
seuglio, cot quale veniva attribuito al conte di Chambord ciò 
«he non era che un’ ipotesi de’ suoi familiari; e bastava che il 
sig. Chesnelong pronunziasse una sola parola per dissipare un 
tale errore, ed egli non la pronunziò (2). 

I legittimisti, gli orleanisti e tutti coloro, i quali desidera- 
vano la restaurazione della monarchia, vedevano 1 orizzonte 
color di rosa, e anelavano il momento di assistere all ingresso 
del Re in Parigi. Fran già state ordinate le carrozze di gala ; 


(1) HAxoTATX, op. cit., tom. IL, pag. IST; e CittsvELone, op. cit. pag. ISI. 
(2) Vedi P. Boso, op. cit., p. 288. 
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furono comprati dei cavalli magnifici, non che le gualdrappe 
ornate «dello scudo reale. Un’ uniforme di tenente generale, desti- 
nata al monarca, trovavasi presso il marchese di Deux-Brézé, il 
quale aveva ricevuto l’ ordine di acquistare il gran cordone e la 
placca della Legion d’ onore. Nel centro della placca, un giglio 
avrebbe sostituito 1’ aquila imperiale. 

VII. — In mezzo a tante illusioni e a così grandi speranze. 
il Comitato dei Nove provava un certo malessere, causato dal 
silenzio del conte di Chambord. E questo silenzio ostinato ren- 
deva gli animi dubbiosi, mentre |’ opposizione lavorava accani- 
tamente per rendere impossibile la restaurazione della monarchia. 
Adolfo Thiers organizzo e diresse 1’ opposizione contro « una 
monarchia minacciante tutti i diritti della Francia, cioè le sue 
libertà civili, politiche e religiose, la sua bandiera, il suo stato 
sociale, i principi del 1789 ». Il Principe imperiale, dal suo esilio 
di Chislehurst, rivendicava « il principio della sovranità nazio- 
nale e la bandiera che lo consacra ». Il principe Napoleone pre- 
dicava « la santa alleanza dei patriotti » e il gruppo dell’ Ap- 
pello al popolo dichiarava che esso « voterebbe contro tutte le 
proposte monarchiche, contro una rivoluzione retroattiva ». 
Leone Gambetta pronunziò parecchi discorsi in provincia e nelle 
campagne, annunziando da pertutto il ristabilimento delle de. 
cime e il dominio dei curati. L’ estrema sinistra e 1° Unione re- 
pubblicana costituirono dei comitati di vigilanza ; i repubblicani 
conservatori, adunatisi in casa di Casimiro Perier, decretarono 
il mantenimento della repubblica. 

Il conte di Chambord continuava a tacere ; ma quando seppe 
dai giornali francesi, che gli si faceva dire ciò che non aveva 
mai detto, pensò bene di rompere il silenzio. Ciò esigevano la 
sua reputazione ed il suo onore. Il 27 ottobre, egli serisse una 
lettera al sig. Chesnelong, la quale fu portata a Parigi, il 29, 
dal signor de Monti, invitante il marchese di Deux-Brezé di 
consegnarla al destinatario. E, nello stesso tempo, ne fu conse- 
gnata una copia al direttore del giornale legittinista LZ Uuion, 
affinchè la pubblicasse immediatamente. 

Il sig. Chesnelong rimase senza fiato dopo che ebbe scorsa 
la lettera reale. In essa il conte di Chambord faceva ì più grandi 
elogi al sig. Chesnelong, dicendogli di aver conservato della vi- 
sita, che gli aveva fatto a Salisburgo, un grato ricordo; e lo 
ringraziava « d’aver ben compreso le angosce dell’ anima sua, 
e di non aver nulla nascosto dell’ incrollabile fermezza delle sue 
risoluzioni ». E più sotto soggiungeva: « Ma poichè, malgrado 
i costri sforzi, i malintesi si accrescono, e si tenta altresi di 
rendere oscura la mia politica, fatta sempre alla luce del sole. 
io debbo dire tutta la verità a questo paese, dal quale potro 
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essere misconosciuto, ma che pero rende omaggio alla mia sin- 
cerità, sapendo che non ho mai ingannato, e non lo ingannerò 
giammai ». 

Il conte di Chambord, in questa lettera, divenuta celebre, 
rendeva omaggio alle glorie e al valore dell’ esercito trancese, 
ma dichiarava che mai avrebbe abbandonato ta bandiera bianca, 
che Enrico IV aveva spiegata vittoriosa nelle battaglie di Ar- 
ques e d’ Ivry. 

La lettera finiva con queste parole : « La mia persona non 
è nulla ; il mio principio è tutto. La Francia vedrà la fine delle 
sue sventure quando essa vorrà comprenderlo. Io sono il pilota 
necessario, il solo capace di condurre il naviglio in porto, per- 
che ne ho la missione e 1’ autorità ». 

Il sig. Chesnelong, senza por tempo in mezzo, corse a casa 
del generale Changarnier, presso il quale sì trovavano molte per- 
sone. (‘on voce tremante per la commozione, lesse la lettera, 
che vettò in tutti la tristezza e lo scoraggiamento. Il vecchio 
generale non pote trattenere le lacrime. I duca Decazes non 
nascose la propria meraviglia nel notare delle gravi differenze 
tra le dieliarazioni del Principe e le recenti atfermazioni del 
sie. Chesnelong. Questi allora disse, ponendosi una mano sul 
cuore: « Io ho detto la verità. Se essa venisse contestata, me 
ne appellerei al Re; e se questi mi mancasse, me ne appellerei 
a Dio! ». 

Ormai la partita era perduta : la restanrazione della monar- 
chia diveniva impossibile. Dicesi che il pontefice Pio IX, (il 
quale aveva consigliato il conte di Chambord ad accettare la 
bandiera tricolore), dopo aver letta la lettera del principe, esela- 
masse: « E tutto questo per un tovagliolo! ». 

Appena comparve nell Union questa lettera famosa, tutti 
corsero i chioschi a comprare i giornali, strappandoli anche 
dalle mani degli strilioni. Il giornale legittimista dovette farne, 
in quella stessa sera, un’ altra edizione di parecchie migliaia di 
copie. Il giorno dopo, i giornali bonapartisti e repubblicani, 
non nascondendo la loro gioia, facevano gli elogi del conte di 
Chambord, lodandone ta fermezza e la nobiltà del carattere. Il 
Pays seriveva: « Cette lettre enleve a la France un roi, mais 
» lui laisse un honnete homme ». 

Otto giorni dopo, cioè il 5 novembre, TY Assembiea si riunì 
per inviare ad una Commissione speciale il seguente progetto di 
legge del generale Changarnier: « Il potere esecutivo è aftidato 
per 10 anni al maresciallo di Mae Mahon ». 

Intanto il conte di Chambord lasciava Frolsdortt, accompa- 
gnitto dal conte di Blacas e dai signori di Chevigne e di Monti. 
Seli giunse a Parigi nella notte dall's al 9 novembre, Tosto si 
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tece condurre dinanzi alle rovine delle Tuileries, « quasi volesse 
accogliere in quell’ ora suprema i consigli del passato, che egli 
rappresentava (1) ». Poi prese il treno per Versailles, dove ar- 
rivo verso le undici del mattino; e andò ad alloggiare in via 
San Luigi, n. 5, presso il signor di Vanssay. 

ll giorno seguente, incaricò il conte di Blacas di recarsi, a 
nome suo, presso il maresciallo di Mac-Mahon, per fargli noto 
il suo desiderio di avere con lui un abboccamento segreto. Il 
signor di Blacas fu ricevuto prima dalla duchessa di Magenta, 
alla quale esternò il desiderio del conte di Chambord. La ma- 
rescialla rispose evasivamente, e lo consigliò di parlare diretta- 
mente col maresciallo. Questi rimase attonito, appena seppe che 
il Principe sì trovava a Versailles, e accertò il conte di Blacas 
che niuno avrebbe attentato alla sicurezza del Pretendente. Ma 
al tempo stesso gli dichiarò, eon suo grande rincrescimento, che 
egli non poteva recarsi presso il Re, e nemmeno riceverlo. Un 
simile Incontro, nel momento stesso in eni Y Assemblea Nazio- 
nale stava per occuparsi della proposta del generale Changarnier, 
poteva essere interpretato come un intrigo, la cui sola apparenza 
ripugnava alla dignità del carattere e alla lealtà del maresciallo. 
Il signor di Blacas insistette, ma tutto tu inutile: il duca di 
Magenta rimase irremovibile. 

Appena il conte di Chambord conobbe la risposta del ma- 
resciallo, fu invaso dallo stupore e dalla tristezza (2). Pur non- 
dimeno, fattosi animo, egli attese che 1° Assemblea si pronun- 
ziasse sull’ avvenire della Francia. Nella notte dal 19 al 20 
novembre, l Assemblea Nazionale, con 378 voti contro 310, pro- 
rogo i poteri del maresciallo di Mae-Mahon, presidente della 
Repubblica, per sette anni, cioe fino al 20 novembre del 1ss0, 
Questa notizia persuase il conte di Chambord ad aspettare 
tempi migliori. La mattina del 20 partì da Versailles. per Pa- 
rigi; ivì giunto, percorse la città in carrozza chiusa ; vide 
l'Arco di trionfo della Stella, e fu commosso dalla sublime 
grandezza di quel monumento. Andò quindi nella Cattedrale di 
Nostra Signora; poi si fece condurre ag?’ Invalidi, dove allora 
sì celebravano i funerali dell’ ammiraglio Trehouart Nascosto 
nel fondo della carrozza, assistette al defilé delle milizie, che 
rendevano gli onori al defunto. 

Questa cerimonia funebre fu il suo supremo contatto col. 
l'esercito, con Parigi e colla Francia. 


Ji HasoTtatrx. op. cit., 1°, 271. 

24 Jamais, pendant les trente années que ji vegues pres del ni — 4a 
» dritto il sig. de Vanssay — je ne Vai vu ni si triste ni si décontagzie », Haxo. 
TAUN, op. cit., TL 2x0, 
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Egli partì di nuovo per la terra d’ esilio, donde non doveva 
ritornare mai più (1). 

Il conte di Chambord visse altri dieci anni; e morì a Frohsdorf, 
dopo lunga e penosa malattia, sopportata con eroica rassegna- 
zione, il 24 d’ agosto del 1883. Con lui scompariva l’ ultimo ram- 
pollo del ramo primogenito dei Borboni. 

Il signor Chesnelong, nel libro da lui pubblicato nel 1595, 
ha tentato di difendere e di spiegare la sua condotta, special- 
mente riguardo ai colloquì da lui avuti col conte di Chambord 
nell’ ottobre del 1873. Ma sebbene la sua pubblicazione non: 
manchi di essere storicamente interessante, non è tuttavia tale 
da persuadere i sostenitori della monarchia nazionale e legit- 
tima, i quali avevano prese, come moneta contante, le dichiara- 
zioni del sig. Chesnelong. Questo ex-negoziante di stoffe, dive- 
nuto ad un tratto negoziatore politico, si dimostrò sempre, nella 
sua vita privata, un galantuomo, un buon cristiano, un monar- 
chico fervente; ma, come altrove dicemmo, non era egli la per- 
sona più adatta a compiere il grave e delicato incarico a lui 
affidato dai suoi colleghi ; ed i fatti, avvenuti in seguito, lumi- 
nosamente lo addimostrarono. 


LICURGO CAPPELLETTI. 


(1) I 2 di luglio del 1874, il Conte di Chambord pubblicò un uuovo miaui- 
festo al Paese. In una forma più abile e più arrendevole, che non era mai stato 
tino allora il suo linguaggio, il Pretendente fece appello all'unione di tutti: »i 
sarebbe detto che egli inchinasse alle idee più liberali. IV Ze farà un passo di 
più ? Scenderà tino al parlamentarismo ? No. Quì la buona fede, ov piuttosto la 
forte concezione del sistema tradizionale, arresta la parola e il pensiero sotto la 
penna dell’'augusto scrittore. « lo voglio — egli dice — trovare nei rappresen- 
tanti della Nazione degli ausiliari vigilanti per 1’ esame delle questioni sottoposte 
al loro controllo; ma respingo la formula d'importazione straniera, che ripudia 
tutte le nostre tradizioni nazionali col sno Re che regua e non gocerna ». Certo 
un tale linguaggio è altiero e fiero nel medesimo tempo ; ma distrngge ogni pro- 
babilità di restaurazione. Il Ae non sa 0 non vuole sapere. Secondo l'opinione 
generale, questo manifesto è la tine della monarchia. — HaxoTatX, op. cit, tom. 
ITI, pag. 532. 


— Il Guide Musical di Bruxelles segnala tre recenti pubblicazioni 
su Wagner: Richard Wagner et les Femmes, di Jules Kapp (Parigi, 
Perrin) - Le Wagner de Parsital, di Gabriel Bernard (Paris, A. Meri- 
caul; - L’esoterisme de Parsifal di Lokus Peralte (Paris, Perrin:. 


IL ENIGMA DELLA VITA © 


La vita è veramente un enigma per il naturalista che s’ ostina 
a non volerne cercar la soluzione con altre scienze che quelle 
della natura. La meccanica, la fisica, la chimica: ecco le sole 
che, secondo il pregiudizio positivista, hanno diritto di interlo- 
quire. La filosofia non lo ha, e se si presenta alla porta d’ un 
gabinetto scientifico è subito più o meno garbatamente riman- 
data indietro. L’ articolo primo dello statuto fondamentale del 
regno del positivismo dice: È vietato l’ ingresso alla metafisica. 
È vero però che se questa metafisica, invece di presentarsi in 
veste spiritualista o finalista, sì presenta in veste materialista, 
monista, positivista, è subito ammessa, e la proibizione non tiene. 
Ma questo sistema è supremamente antiscientifico ed irragione- 
vole, anche se vien chiamato razionalista. 

Le varie scienze infatti son tutte fra loro così collegate, che 
nessuna può vantarsi di poter fare da sè, e di non aver bisogno 
d’una o d’un’ altra delle sue sorelle. Le matematiche e la filosofia, 
che son pure le scienze del pensiero, prendon le mosse (anche 
la matematica !) da dati di fatto e d’ osservazione. E le scienze 
«l’ osservazione, se voglion essere vere scienze, cioè ordinamento 
di cognizioni ad un fine, debbon chiedere a quelle del pensiero 
i metodi, le analisi, lé conclusioni. Come 1° astronomia ha biso- 
gno della matematica, come la fisica della chimica e viceversa.... 
così le scienze sperimentali hanno bisogno delle speculative per 
trarre da’ fatti veri conclusioni non false. 

Fu dunque rovinoso errore quello che dominò nelle scuole 
scientifiche della seconda metà del secolo XIX : rompere la ne- 
eessaria armonia delle diverse scienze, e costituire quelle naturali 
e biologiche in un gruppo a sè, che rifiutava superbamente ogni 
contatto con le speculative. Chi tentava di richiamarle alla fra- 
tellanza richiesta perchè tutte progrediscano, doveva aspettarsi 
tutti gli anatemi e le scomuniche dei pontefici del monismo, il 
cui pontefice massimo era ed è Ernesto Haeckel. 


(1) AcosTINo GEMELLI 0. M., Libero docente di Psicologia sperimentale nella 
R. Università di Torino, L'enigma della vita e i nuoci orizzonti della biologia. Fi- 
reuze, Libreria Editrice Fiorentina, Il edizione, 1914. Due volumi, di pag. $1*. 
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L'errore è spiacente, perchè ritarda la conquista di quella 
verità, che tutti noi vorremmo vedere riconosciuta e accettata. 
Ma se la ritarda, non la impedisce, e la rende anzi poi più de- 
finitiva e più salda. L’ errore ci spiace in vista dei singoli nostri 
fratelli erranti; ma non ci tiene angustiati per la sorte della no- 
stra causa, la quale non può venir compromessa giammai. 

Infatti, anche questa volta, la facile ebbrezza della scienza 
che, rotti i suoi eeppi, scossi i suoi vincoli, superate le barriere 
dell’ oscurantismo ecc. ecc. credeva poter presto da sè dar fondo 
ai problemi dell’ universo, ha a poco a poco ceduto il luogo alla 
riflessione, alla constatazione della propria insutticienza, a un più 
modesto ritorno su se stessa. Nè la meccanica, nè la fisica, nè 
la chimica, nè sole nè tutte insieme, riescono a darci la spiega- 
zione della vita. Ci vuole qualche altra cosa. 

Si tratta invero di spiegare le origini della vita, e il suo sue- 
cessivo passare da forme inferiori a forme superiori, sino all’ uomo. 
Quanto alle origini, le scienze d’ osservazione son mute. Esse non 
hanno mai veduto formarsi sotto il loro sguardo una nuova vita ; 
han vista solamente continuare, trasmettersi, propagarsi. La 
così detta generazione spontanea non esiste. Per quanta voglia 
avessero i positivisti di constatarla, han dovuto cedere dinanzi 
alla realtà, e confessarsi battuti. 

Dati poi anche i primi organismi inferiori, come da questi 
la vita andò ascendendo a forme sempre più perfette? L' evolu- 
zione è un modo, non è una cansa. Anche accettando il concetto 
d’ una derivazione delle forme superiori da quelle inferiori, in- 
vece che d'una loro formazione indipendente, riman sempre 4 
spiegarsi quella derivazione, quel progresso contiauo, coerente, 
organico, convergente. La lotta per la vita, la selezione, e gli 
altri fattori a cio escogitati dagli evolnzionisti, che non vogliamo 
così in massa rigettare, come mai non hanno agito a caso, in di. 
rezioni indeterminate, ma han dato luogo ad una filogenesi, la cui 
bellezza e armonia non può sfuggire ad alcuno? 

Le azioni meccaniche, fisiche e chimiche rendon conto «el- 
P andamento d'una maechina ; non già della sua esistenza, per 
la quale si richiede 1’ ingegnere che V ha ideata, e il meccanico 
che Tha costruita. Nel caso poi degli organismi viventi, le azioni 
meccaniche, fisiche e chimiche non solo non spiegano la loro for- 
mazione e esistenza, ima neanche il loro funzionamento. C° è in- 
fatti nei viventi, anche intimi, una preziosa prerogativa che 
manca alle macchine: ed è la capacità di adattarsi, regolarsi, 
coordinarsi alle condizioni esterne. Una macchina, funzionando, 
«liviene per così dire più sciolta e più libera nei suoi movimenti, 
perchè i suoi pezzi si limano, s'arrotondano, si smussano, si 


L’ ENIGMA DELLA VITA 67 


adattano meccanicamente uno sull’ altro; ma la macchina non 
moditica il proprio piano, nè i propri organi, nè la loro dispo- 
sizione. Un organismo invece lo fa. C° è dunque in esso qual- 
cosa più delle cieche forze fisiche. 

Tant’ è vero che i modernissimi psicomoristi attribuiscono al 
singoli elementi degli organismi, alle stesse cellule, una specie 
«d’ intelligenza o di scelta. Ma a parte ogni altra considerazione, 
ci si domanda come potrebbe un pulviscolo, una moltitudine in- 
coerente d’ intelligenze elementari, produrre un effetto armonico, 
coerente, progressivo. Come per spiegare la sensazione è vano 
ricorrere a una moltitudine di punti senzienti, e ci vuole invece 
un unico principio senziente ; così, per spiegare l’ ordine, 1’ unità 
e la finalità organica, bisogna ricorrere a un unico principio ani- 
matore e conduttore. | 

Diremo allora, refugium ignorantiae, che è Dio il quale conti- 
nuamente veglia al raggiungimento del fine al quale ha indiriz- 
zato i viventi? Diremo che è egli quell’ animatore e quel condut- 
tore dei singoli vivi e delle loro parti? Dicendolo così senz’ altro, 
commetteremmo lo stesso errore di chi senz’ altro pensasse che è 
Dio da sè il quale ogni giorno fa levare e tramontare il sole, 
venire la pioggia o il sereno ecc. Chi non sa che Dio si serve 
delle cause seconde ? 

Anche in biologia dunque, pure riconoscendo, in seguito alla 
spassionata osservazione dei fatti, che la materia e le forze non 
bastano a spiegare la vita, non invocheremo così subito | azione 
immediata di Dio creatore e conservatore; ma ci contenteremo 
di riconoscere l’ esistenza d’ un altro principio, d’ un'altra so- 
stanza e natura esistente nel vivente, e che il vecchio Aristotele 
chiamava entelecheia. Eccoci giunti ad un sano vitalismo, quale 
ora tende a ricostruirsi sulle rovine del materialismo e monismo, 
ormai rigettati dai più. 

Chi ci ha colpa se la metafisica, cacciata per la porta, rien- 
tra per la finestra? La colpa è proprio della scienza, che 1° ha 
ritrovata In sè e per sè. Son state proprio le cose esteriori che, 
al lume di nuovi e più sereni esperimenti, hanno rivelato un or- 
dine superiore ed una finalità trascendente. 

Tutto questo, che così alla buona e in via affatto elementare 
ho detto, si trova esposto ampiamente, con ricca messe di fatti 
e copiosa serie di ragioni, nel libro del P. Agostino Gemelli che 
porta il titolo stesso da me posto in fronte a queste pagine, e 
che è recentemente uscito in una seconda edizione, notevolmente 
accresciuta rispetto alla prima del 1910. La biologia è proprio il 
ramo «delle scienze naturali ove il P. (remelli è più particolar. 
mente versato. Quindi egli vi si trova in casa sua, e ne parla 
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con la più autorevole competenza. La storia, antica e moderna, 
della generazione spontanea; quella delle così dette piante arti- 
ficiali del Leduc, dei così detti cristalli viventi del v. Schroòn, e 
giù giù sino alle ultime così dette esplantazioni (vita temporanea 
di cellule e di tessuti fuori dell’ organismo) del Carrel; tutte in- 
somma le esperienze e teorie inutilmente invocate dai biologi per 
spiegare monisticamente la vita, si trovano nel suo libro ampia- 
mente esposte e discusse. Non sì dirà che egli non conosce la sua 
materia, e che ignora o sfugge le argomentazioni dei contradittori! 

Un punto v’ è, nel quale non riesce, mi pare, a togliere ogni 
dubbio; ma la colpa non è sua. Ed è quando disputa col Prof. Va- 
risco intorno al concetto d’ eternità, ed alla possibilità teorica 
d’ una vita esistente fin dall’ eterno. Come infatti con l’ ipotesi 
dell’ eternità della materia tentano i monisti eludere la creazione, 
così tentano eluderla con l’ ipotesi dell’ eternità della vita (vedi 
ad es. il libro dell’ Arrhenius : // divenire dei mondi). Sono que- 
stioni altissime, che toccano gli estremi confini della nostra po- 
tenza ragionatrice, e non c’è da maravigliarsi se, volendo trat - 
tarle, ci prendono le vertigini, e gli argomenti ci sfuggono tra 
le mani. A noi vien fatto di considerare l’ eternità come un mul- 
tiplo del tempo, mentre non gli è commensurabile, e ne è anzi 
la negazione. Da ciò, una perpetua sorgente di illusioni e di de- 
lusioni nei nostri ragionamenti in proposito. Quella che il Vari- 
sco chiama eternità della vita, e che egli in ipotesi ammette pos- 
sibile, sarebbe, ad ogni modo, un’ eternità impropriamente detta ; 
sarebbe una vita, il cui principio non si potrebbe porre o com- 
putare nel tempo; ma non perciò sarebbe eterna. Eterno non è 
soltanto ciò che non ha principio o fine nel tempo ; eterno è ciò 
che ha in se stesso la sua ragione e il suo principio, ed è perciò 
necessario. Se la materia fosse stata creata da Dio ad aeterno 
(e S. Tommaso pensa che non si possa razionalmente dimo- 
strarne l’ impossibilità), non per questo potrebbe dirsi eterna essa 
stessa, perchè avrebbe ricevuto 1 essere (fuori bensì del tempo) 
da un altro Essere. Potrebbe dunque pensarsi lo stesso anche 
della vita, e non mi sentirei di dire che lU ipotesi in sè fosse 
ripugnante. La scienza infatti ci fa concludere che il principio 
della vita è venuto ab extra ; questo sì. Quanto al momento in 
cui ciò avvenne, se nel tempo o tuori, non ce lo dice. Questo, 
prendendo la questione eosì sola, in sè, separata da tutto il 
gran quadro di argomenti e nozioni che lo studio dell’ universo 
materiale e spirituale ci suggerisce. Anche il famoso problema 
di Zenone (se il piè-reloce Achille potrebbe o no raggiungere una 
tartaruga distante da lui uno stadio), preso da sè, e considerato 
al lume della sola matematica, sembra comportare due soluzioni 


L’ ENIGMA DELLA VITA 69 


opposte, il sì ed il no; bisogna aiutarsi con altre considerazioni 
per dimostrare che il solo sì è giusto. Ancora, ogni equazione 
«i secondo grado presenta due soluzioni, matematicamente giu- 
ste ambedue; ciò però non vuol dire che ogni problema fisico 
di secondo grado abbia due soluzioni; tocca a noi, caso per 
caso, vedere se queste soddisfano ambedue, o se una sola, e 
quale. re, 

Esprimo in ultimo un desiderio : ed è che il P. Gemelli, di 
questo bellissimo libro faccia o faccia fare un compendio, ove 
i procedimenti tecnici ed i particolari troppo specifici siano messi 
da parte, e restino le sole linee direttrici e le conclusioni. Così 
andrebbe fruttuosamente fra le mani anche dei non naturalisti, 
degli studenti, del clero, delle persone colte sì ma non speciali- 
ste. E sarebbe un gran bene. | 


P. (:10V. GIOVANNOZZI 


— L’ editore V. Giannotta di Catania ha aperto ai giovani musicisti 
italiani un concorso per un’ opera in un atto di soggetto serio o idil- 
liaco, a scelta del concorrente, col premio di lire mille (già depositate 
alla Banca Commerciale Italiana succursale di Catania) oltre la rappre- 
sentazione dell’ opera in un teatro del Regno per cura e a spese del- 
l’ editore V. Giannotta. Per le norme del concorso, che si chiude il 
341 dicembre p. v., rivolgersi allo Stabilimento V. Giannotta nel R. 
(Ospizio di Beneficenza, Catania, Via Crociferi, 15. 

— Notiamo nel numero di Febbraio 1914 della Rivista Nosotros 
che si pubblica a Buenos Aires un bel saggio del suo direttore Roberto 
F. Giusti sulla Poesia di Giovanni Pascoli, a suo parere « il lirico più 
puro che dopo il Petrarca abbia avuto l’ Italia ». Quel tascicolo contiene 
inoltre un lungo articolo di Alfredo Colmo: Le arti e i popoli sud- 
americani ; Versi di Ernesto Maria Barreda, Giulio Noè (con ritratto del 
poeta disegnato da Rios). P. M. Delheye, Antonio Perez Pintor; Note 
sull arte, lettere americane e argentine, recensioni, etc. etc. 
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La natura dei raggi X. ‘A. Righi sulla rivista Scieutia del 1 gennaio 1014.: - La nuova 
meccanica. ‘M. Abraham, ‘65/.\— Il giorno e le sue divisioni. iM. Bipourdan nel- 
Vofanimaiie du Bioeau des Longitudes pow:. 1914). 


Molti dei lettori della Nassegna Nazionale rammenteranno 
I impressione prodotta, non solo fra gli scenziati, ma anche nel 
mondo profano, quando, nel febbraio del 1896, il prof. Rintgen 
di Wiirtzburg lanciò al pubblico la sua meravigliosa scoperta : 
che dal punto in cui i raggi catodici colpiscono il vetro del. 
l’ ampolla di Crockes, partono delle vibrazioni ancora sceonosciu- 
te, capaci di eccitare la fosforescenza di alcune sostanze, spe 
cialmente del platinocianuro di bario, e di impressionare le lastre 
fotografiche, come gli ordinari raggi di luce. Fin dai primi giorni, 
lo stesso scopritore, e, sì può dire, tutti i fisici moltiplicarono le 
esperienze per verificare se i nuovi raggi possiedono 0 no le 
proprietà della luce. E subito si trovò che i raggi stessi, come 
la luce, si propagano in linea retta, come la luce eccitano la fo- 
sforescenza e impressionano le lastre fotografiche; ma, a difte- 
renza della luce, non sono percepiti dall’ occhio, non sono arre- 
stati da strati notevoli di corpi che per la luce sono opachi, 
non era possibile fino a pochi mesi fa ottenere con essi i feno- 
meni di riflessione e di rifrazione che caratterizzano i raggi 
luminosi. 

Quanto all’invisibilità, essa non ha per il fisico grande im- 
portanza, perchè sappiamo che esiste un gran numero di vibra- 
zioni dell'etere che in tutto possono assimilarsi alla luce, e che 
pure non sono percettibili dall’ occhio : e sono precisamente i 
raggi ultrarossi, la cui lunghezza d’onda supera gli s decimille- 
simi di millimetro (e giunge, secondo le ultime scoperte, a un 
terzo di millimetro) e i raggi ultravioletti di lunghezza d° onda 
più breve di 4 decimillesimi di millimetro (e giungono a un de- 
cimillesimo di millimetro.) Solo una piccola porzione dello spet - 
tro prodotto dalle radiazioni, che per il fisico si confondono col 
nome di raggi luminosi, è in realtà visibile all’ occhio, o meglio 
all’ occhio dell’uomo, perebe non è impossibile che i limiti della 
sensibilità siano diversi nelle varie specie animali. 

Anche 1’ attitudine a passare attraverso i corpi che ordina. 
riamente si ritengono opachi, non è una proprietà che possa fire 
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escludere una radiazione dal novero delle radiazioni dette lumi- 
nose nel senso più largo di cui abbiam fatto cenno, perchè vi 
sono fra le diverse radiazioni differenze grandissime sotto questo 
punto di vista. 

Invece più grave difticoltà era la refrattarietà di questi nuovi 
racgi a subire le leggi di riflessione e di rifrazione, che sembrano 
comuni a tutte le vibrazioni fin ora conosciute non solo nell’ etere 
ima anche nei corpi materiali, come le onde sonore, che si pro- 
pagano nell'aria; perciò, fin dai primi tempi della scoperta, 
si tendeva ad assegnare ai raggi X un posto affatto distinto 
nella serie delle radiazioni conosciute. Si parlava di vibrazioni 
longitudinali dell’ etere, ma la teoria che ebbe più fortuna tino 
all'anno scorso, fu quella che considerava i raggi X come formati 
da vibrazioni prodotte nell’ etere dall’ arrestarsi delle particelle 
elettrizzate costituenti i raggi catodici, vibrazioni che sarebbero 
state prive di ogni ritmicità: sarebbero state rispetto alla luce 
quello che i rumori sono rispetto ai suoni. 

Ora proprio nell’ anno scorso, 1913, alcune esperienze «e- 
cisive hanno permesso di accertare la perfetta identità di rag- 
wi N coi raggi luminosi: essi costituirebbero | estrema avan- 
guardia dello spettro luminoso dalla parte del violetto: sareb- 
bero, in altre parole, dei raggi ultra-ultra-violetti. Su questo 
argomento il nostro Righi, che fu tra i primi a indagare la na- 
tura dei raggi X, tenne il suo «discorso di inaugurazione del pri- 
mo congresso di radiologia nell’ ottobre scorso : discorso che 
viene pubblicato dalla rivista Scientia del L gennaio. Raummen- 
tata la storia della scoperta, l' illustre fisico si diffonde a parlare 
delle prime ipotesi che i raggi N prodotti dall’ arrestarsi delle 
molecole costituenti i raggi catodici, non siano che onde elet- 
tromagnetiche prive di periodicità. 

Le radiazioni vibratorie possono esser riflesse da un ostacolo 
quando questo non è troppo piccolo in relazione alla lunghezza 
d’ onda delle vibrazioni. Così il suono è rittesso bene da un muro 
o da una palizzata, ma non da un palo isolato. Ora bisogna ri- 
cordare che la lunghezza d’onda dei suoni varia da mezzo cen- 
timetro a venti metri, mentre le vibrazioni luminose visibili mi- 
surano, come abbiam detto, da 4 a s decimillesimi di millime- 
tro: quando gli schermi e le sorgenti Imminose prendono dimen- 
sioni piccolissime, anche le radiazioni Inminose, come Te sonore 
cessano di presentare i fenomeni di trasmissione rettilinea, di rittes- 
sione, di rifrazione per assumere invece quell'andamento speciale 
per cui pare che il raggio luminoso, come il suono, giri gli osta. 
coli. Ricorderemo che le oscillazioni elettromagnetiche, che costi- 
tuiscono il mezzo di trasmissione della telegratia senza fili, hanno 
la larghezza di molti chilometri e perciò rispetto ad esse gli 
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edifici, le montagne, e la stessa convessità del globo terrestre, 
fanno la parte dei reticoli rispetto alla luce, onde nella radiote- 
legrafia non esistono ostacoli alla trasmissione delle oscillazioni. 

Se noi ammettiamo che i raggi X non siano altro che vi- 
brazioni analoghe alle luminose, cioè oscillazioni elettromagneti- 
che a periodo estremamente piccolo, avremo di conseguenza che 
un ostacolo anche abbastanza piccolo, sarà capace di arrestarne 
la trasmissione: in altre parole i fenomeni di diffrazione non 
appariranno che con ostacoli estremamente sottili. 

L'A. osserva che un suono è riflesso bene e regolarmente 
da un muro, ma non da un palo isolato, perchè questo è troppo 
sottile in confronto alla lunghezza d° onda del suono, special- 
mente se questo è grave. Se però un palo solo non basta a pro- 
durre la ritlessione regolare, qualche cosa si può ottenere da una 
fila di pali. Le cose si complicano se, dietro la fila dei pali, ce 
u’è una seconda; allora all’occhio arrivano contemporaneamente 
le onde riflesse dalla prima fila, e quelle riflesse dalla seconda, 
ma queste ultime giungono con un ritardo corrispondente al 
tempo impiegato dal suono a percorrere due volte la distanza 
fra le due file di pali, misurata, ben inteso, nella direzione del 
raggio sonoro. Se tale distanza è eguale al quarto della larghezza 
d’ onda del suono, le due onde sonore arrivano in fase opposta 
e perciò sì elidono ; se invece la distanza è di una mezza lun- 
ghezza d’ onda, i due suoni giungono in concordanza di fase, 
e perciò si sommano e si rinforzano a vicenda. Le molecole, o 
meglio, dice l’ A., gli atomi che compongono un cristallo ap- 
partenente al primo sistema cubico, sono disposti secondo i 
vertici di tanti cubi sovrapposti gli uni agli altri, e, se colpiti 
dalla luce, si possono considerare disposti in tante serie di 
piani paralleli, quante sono le direzioni delle faccie di simme- 
tria del cristallo : le distanze fra i singoli piani di una stessa 
serie sono note dalle esperienze di altro genere che ci fanno 
conoscere le distanze delle molecole nei corpi solidi. 

Eeco ora quale fu 1 esperienza dei tisici Lane Friedrich e 
Knipping nell’ estate scorsa e che diede veramente la prova della 
natura vibratoria dei raggi N. In sostanza si tratta di far cadere 
un fascio sottilissimo di raggi X, che si ottiene facendoli passare 
attraverso numerose lastre di piombo munite ciascuna di un fo- 
rellino piccolissimo, su di un cristallo limpidissimo di salgemma. 
A_una certa distanza dal cristallo si dispone una lastra foto- 
grafica sensibile riparata da più strati di carta nera, che, come 
SÌ sa, è Impermeabile ai raggi luminosi e lascia passare assai 
bene i raggi X. Sviluppando la tastra dopo qualche ora di espo- 
sizione, si trova la traccia dell’ impressione luminosa in corri- 
spondenza dei raggi ritlessi dal salgemma e più precisamente 


NOTE SCIENTIFICHE rh 


dai vari straterelli di molecole. Dalla distanza delle molecole, 
che pel salgemma si sa essere di un tremilionesimo di millime. 
tro, e dalla direzione dei raggi riflessi si può dedurre così la lun- 
ghezza d’onda dei raggi X: e fu così determinata nella misura 
di circa mezzo milionesimo di millimetro. 

L’illustre conferenziere si rivolgeva a un congresso di me- 
dici e perciò egli terminava coll’ augurio che le nuove cognizioni 
sulla natura dei raggi X siano l’ occasione di nnovi trovati atti 
ad estendere la loro applicazione a sollievo della umanità soffe- 
rente, augurio a cui noi pure ci associamo di gran cuore. 


— Fin dal 1 febbraio 1912 abbiamo parlato in questa rubrica 
della relatività del tempo e dello spazio. Oggi dobbiamo pure 
tornare sull’ argomento a proposito di un articolo che pure su 
« Ncientia » pubblica M. Abraham, professore di meccanica ra- 
zionale al Politecnico di Milano. 

È un fatto che, studiando i fenomeni della luce, e sopratutto 
lella sua trasmissione, occorre fare un’ ipotesi fondamentale 
sullo stato di quiete, o di moto dell’ etere o di quell’ ente, co- 
inunque sì voglia chiamarlo, entro il quale avvengono i feno- 
meni luminosi. Infatti è evidente che, studiando la trasmis- 
sione della luce fra due punti della Terra, nasce subito la questione 
se la velocità della luce è influenzata dal moto della Terra. Se 
si trovasse nna velocità maggiore rispetto ai punti della Terra 
quando la trasmissione avviene nel senso contrario al moto della 
terra, vorrebbe dire che la velocità della luce è costante ed ha il 
valore ben noto di 300000 Km. al secondo che chiameremo c ri- 
spetto allo spazio assolutamente immobile. Noi avremmo allora 
il modo di svelare il moto assoluto della nostra Terra rispetto al 
1° Universo: precisamente come col mezzo del pendolo di Foucault 
o del giroscopio, possiamo rivelare il moto rotatorio della Terra ri- 
spetto allo spazio. Invece l esperienza insegna che la velocità 
della luce misurata sulla Terra, è costante in tutte le direzioni. Oc- 
«corre dunque modificare tutti i nostri concetti sulle composizioni 
delle velocità, e cioè studiare una meceanica nuora. Con questo nome 
uon si deve intendere, secondo l’'A., altro che lo sviluppo della mec- 
canica fino all’ altezza necessaria per studiare i fenomeni che si 
riscontrano nella luce e nell’ elettricità. Maxwell, Thomson, 
Helmholtz e Hertz cercarono di applicare i principi della mec. 
canica classica anche alle forze dell’ elettricità e ai fenomeni 
termoluminosi : Hertz ricorse al concetto di masse nascoste 
che riempirebbero lo spazio e servirebbero di veicolo alle azioni 
di attrazione e ripulsione. Ma dopo di lui non fu più possibile 
cercare di spiegare tutti i fenomeni elettromagnetici e luminosi 
coi principi della meccanica classica, epperò da allora è cominciato 


54 NOTE SCIENTIFICHE 


veramente lo sviluppo di quella che VA. giustamente chiama la 
nuova meccanica. 

Quando un corpo emette della luce, e un altro è illuminato, 
si ha una certa quantità di moto trasportata dal primo al se- 
condo: ma se la trasmissione non è istantanea, occorre ammet- 
tere dapprima una trasformazione del movimento del corpo lu- 
minoso in vibrazioni elettromagnetiche dello spazio ossia in quella 
che si può chiamare energia del campo; suecessivamente tale 
energia si trasforma di nuovo in moto nel corpo illuminato. Al 
lora possiamo dire che la somma del moto o dell'energia dei dne 
«corpi 0 del corpo intermedio è costante. 

La nuova meccanica si occupa pure della dinamica degli elet- 
troni: le particelle elettrizzate che costituiscono i raggi cato. 
dici. Essi sono deviati da un campo elettrico e (in altro modo) 
da un campo elettrico : ta misura di tali deviazioni dimostra che 
quelle particelle si muovono con velocità enorme egnale a un 
decimo di quella della luce, e che debbono avere una massa, 
nel senso della meccanica classica, circa 2000 volte minore, 
di quella dell'atomo di idrogeno. Se non che, quando si studiano 
i raggi beta emanati dalle sostanze radioattive, si ottengono ve- 
locità assai più prossime a quella della luce, e si trova che as- 
solutamente non regge più la legge che la forza è eguale al 
prodotto della massa per 1 accelerazione, perchè per ottenere un 
aumento piccolo di velocità, occorrono forze sempre più grandi 
e tutto fa ritenere che per ottenere una velocità pari a quella 
della Ince occorra una forza infinita. 

Dia qui appare uno dei compiti della nuova meccanica : al- 
largare il concetto di massa a questi casi in cui essa appare va- 
riabile colla. velocità. Risulta evidente, che rispetto alle forze 
agenti lungo la traiettoria del moto, la massa varia colla velo- 
cità: invece essa rimane costante rispetto alle forze trasversali. 
Percio una forza obliqua produrrà un'accelerazione in direzione 
diversa dalla propria, perchè sarà più efficace la sua componente 
nel senso trasversale che non quella nel senso longitudinale. È 
questo uno dei risultati abbastanza paradossali delle nuove ricer. 
che, ma ben più gravi sono i risnitati della teoria della relatività. 
Secondo la meccanica classica, non è possibile agli esseri che vi- 
vono in un sistema che non ruoti e non subisca. accelerazioni, 
distinguere se esso sistema è in moto 0 se sì muovono i corpi 
estranei. Invece quando si passa a studiare i fenomeni elettro- 
magnetici e luminosi non è più possibile astrarre dallo stato di 
quiete assoluta in cuni si suppone trovarsi 1° etere, 0, se così si 
preferisce, lo spazio ehe sarebbe il sostegno dei fenomeni in que- 
stione. Eppure sappiamo che sulla Terra non e possibile rile- 
vare una differenza nella trasmissione della. luce quando Ta si 
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misuri nel senso della traslazione o in senso inverso. La difti- 
coltà si è superata introducendo il concetto di tempo locale. Se 
sul corpo in moto, per es. sulla Terra si trovano parecchi orologi 
regolati da segnali luminosi tenendo conto della velocità co- 
stante della Ince, ma non del movimento di traslazione della 
Terra, tutti i fenomeni studiati rispetto a tali orologi devono 
apparire indipendenti dal moto della Terra per quanto grande 
esso sia. (In realtà la sua velocità arriva a un diecimillesimo 
della velocità della luce). 

Michelson studiò due raggi di luce monocromatica provenienti 
da una stessa sorgente luminosa e diretti l'uno nel senso della 
traslazione della terra, V altro in altra direzione e cioè sia in senso 
opposto, sia in senso perpendicolare, sia in altre direzioni inter- 
medie. A una certa distanza, misurata in queste diverse dire- 
zioni, sì trovavano degli specchi che riflettevano i raggi luminosi 
dirigendoli di nuovo al punto di partenza. Quivi si poteva rive- 
lare una piccolissima differenza nel cammino percorso dai due 
raggi mediante i fenomeni di interferenza. Secondo i principi 
dell’ ordinaria meccanica e precisamente della cinematica, si tro- 
verebbe che in un sistema in riposo i punti in cui bisognerebbe 
porre gli specchi per ottenere un egual cammino assoluto del 
raggio luminoso sì trovano su una sfera, mentre se il sistema è 
in moto, i punti dovrebbero collocarsi su di un elissoide di ri- 
voluzione schiacciata coll asse lungo la direzione del moto. Mi- 
chelson dispose le cose in modo da determinare un egual per. 
corso del raggio luminoso nelle varie direzioni e ottenere di- 
stanze uguali dagli specchi. Questo risultato è in contraddizione 
colla teoria, e per spiegarlo occorre ammettere qualche ipotesi 
che sia in contraddizione con tutto quanto ammettiamo come 
evidente ma che tuttavia non è il risultato di verità dimostrata 
rigorosamente: ora | ipotesi fatta. da Fitzgerald e Torentz e 
questa : che le distanze che a noi sembrano uguali e ci risultano 
tali per le misure fatte, non lo siano in realtà. Bisogna conclu 
dere che la distanza dello specchio nella direzione del moto 
della Terra è minore dell’ altra in direzione perpendicolare ; ma 
a noi le due distanze sembrano uguali, perchè anche gli stru- 
menti di misura si accorciano, quando sì dispongono nella dire- 
zione del moto, e si allungano quando si dispongono in direzione 
perpendicolare. Si dimostra che il rapporto delle due lunghezze 
deve essere la radice quadrata dell’ unità diminuita del quadrate 
del rapporto fra la velocità del moto del sistema e Ta velocità 
della Ince. Gli elettroni che abbiam visto moversi nei raggi cato 
dici colla velocità di un decimo di quella della Ince, supposti sfe- 
rici allo stato di quiete, si ridurrebbero degli elissoidi collo 
schiacciamento di un duecentesimo circa, cioè dell'ordine di 
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quello della Terra. Gli elettroni poi dei raggi deta la cui velocità 
arriva a 270000 Km. devono schiacciarsi di più della metà. Se 
in un sistema in moto e contratto a questo modo, sì misura il 
tempo con orologio regolato mediante segnali luminosi si ot- 
tengono ancora gli stessi risultati che in un sistema in quiete. 

‘ade dunque tutto il fondamento dell’ antica meccanica clas- 
sica, in quanto le misure di tempo e di lunghezza non hanno 
più e non possono aver nulla di assoluto. 

Einstein nel 1905 pose a fondamento della sua teoria della rela- 
tività questi due postulati: i sistemi animati da moti di tra- 
slazione gli uni rispetto agli altri sono fra loro equivalenti e la 
luce si propaga in ciascuno di tali sistemi colla stessa velocità 
«ostante indipendentemente dalla direzione e dal moto del sistema. 

La teoria di Einstein differisce da quella di Lorentz perchè 
quella parte dal principio di relatività come postulata, mentre 
questa prende per base 1 ipotesi della costituzione elettrica 
della materia. 

Nessuna forza, nessun movimento può propagarsi con ve- 
locità diversa di quella della luce altrimenti esso potrebbe ser- 
vire a trasmettere dei segnali e a regolare degli orologi con 
cui si stabilirebbe un tempo diverso. Ne viene che anche la 
gravità non può agire istantaneamente a distanza, ma deve pro- 
pagarsi con una velocità finita, pari a quella della luce: ne 
vien pure che 1’ etere, 0 deve scomparire, o deve subire una tra- 
«formazione radicale. 

Un’ altra importante conseguenza della nuova meccanica sta 
nel fatto che si è riusciti ad attribuire una massa al fiusso di 
energia, e si trova che il prodotto della massa pel quadrato della 
velocità della luce è eguale all’ energia totale della radiazione. 
Si ottiene così la spiegazione dell’ enorme quantità «di energia 
contenuta nelle molecole, e che si manifesta a noi solo nelle tra- 
sformazioni radioattive. Quando un corpo radioattivo sta trasfor- 
Inmandosi con perdita di calore e di energia, si perde anche della 
massi (circa un decimillesimo della totalità) ben inteso, pur te- 
nendo conto della massa dall’ elio prodotta. Nelle reazioni chi- 
miche ordimarie la perdita di massa, che pur dovrebbe esistere, 
e tanto piccola, da sfuggire finora alla misura più accurata. 

Vediamo ora il rovescio della medaglia. La teoria della re- 
latività pur così seducente, è pero ancora incompleta, perche 
non sa render conto del movimento curvilineo, nè del movimento 
accelerato. Di qui la necessità di mantenere il concetto del 
campo elettromagnetico, che si potrebbe sopprimere solo quando 
il primo postulato della teoria della relatività si potesse esten- 
dere anche ai movimenti vari e votatori. Ora a questo non si è 
ancora arrivati. Un sistema che ruota rispetto a un altro fisso 
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non potrebbe affatto assimilarsi a uno fisso, considerando invece 
in movimento l’ altro perchè nel primo si sviluppano delle forze 
che non si trovano nel secondo. Perciò, osserveremo noi, col 
pendolo di Foucault, o col giroscopio, è possibile svelare la rota- 
zione assoluta della Terra, e, almeno teoricamente, con espe- 
rienze abbastanza grandiose, un eventuale movimento giratorio 
del Sole attorno a qualche altro centro. 

Un altro punto debole della teoria della relatività è dato dalla 
gravitazione. Se la massa dotata di inerzia fosse qualche cosa di 
diverso dalla massa pesante, sulla Terra il filo a piombo avrebbe 
direzione diversa secondo la sostanza del peso: ciò non è: dunque 
I’ energia deve essere pesante come è inerte. 

L’ A. si diffonde qui a trattare della propagazione della 
gravità, che, secondo lui, dovrebbe avvenire per vibrazioni lon- 
vitudinali (simili a quelle del suono nell’ aria) colla velocità 
della luce. Abbiamo visto che, se un corpo si muove nel campo 
della gravitazione, varia } energia: bisogna perciò che vari o la 
velocità della luce o la massa. Ora VA. è d’avviso che con- 
viene sacrificare la costanza della velocità della luce piuttosto 
che la costanza del peso. 

Infine l’ A. fa osservare che, se è vero che uno potrebbe stu- 
diare la gravità sulla terra prescindendo dal moto di rotazione, 
egli però dovrebbe ammettere delle irregolarità gravi e inespli- 
cabili che non si possono spiegare che coll’ intervento della 
forza centrifuga. 

E così è provato che, se il concetto di relatività ha reso 
grandi servizi alla scienza, le crepe dell’ edificio sono già abba- 
stanza visibili per prevedere la sua prossima caduta. Vuol dire 
che sorgerà presto qualche altra teoria più progredita che spie- 
gherà tutti questi fenomeni e quei nuovi che non mancheranno 
di prodursi, man mano che procederanno le nostre conoscenze in 
questo campo così ricco di sorprese. 


— Nell” Annuaire du Bureau des Longitudes pour 1914 M. Bi- 
gourdan scrive un'interessante memoria sul giorno e le sue 
divisioni. 

Il giorno solare vero fu fin dall’ antichità V’ unità di misura 
più naturale del tempo. Disgraziatamente questa unità non è 
costante perchè il movimento della Terra attorno al Sole avviene 
in un’ orbita elittica e inclinata sull’ equatore. Perciò i moderni 
astronomi sentirono il bisogno di introdurre un’ unità che fosse 
rigorosamente costante e fu il giorno medio, quello cioè che 
risulta da un Sole fittizio che percorra 1’ equatore con movimento 
uniforme. Per gli usi della vita non si sentì che assai più tardi il 
bisogno di questa sostituzione e cioè al principio del secolo. scorso. 
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La prima e più naturale divisione del periodo diurno, vec- 
chia come l’ uomo, fu quella delle due parti di luce e di tenebre, 
ma appena sorgono le più antiche civiltà, troviamo altre sud- 
divisioni. 

I Babilonesi dividevano il giorno in 26 parti e ciascuna di 
queste in 30 us pari a 4 minuti dei nostri. 

Gli Egizi pare che dividessevo il periodo diurno in 24 nali 
o ore: 12 di giorno e 12 di notte. 

Crli Indiani antichi contavano 30 muhkdrta tra il levare e il 
tramonto del sole: ciascuna di 24 minuti in media. Più tardi le 
muhrirta si dividono in 60 parti, queste in 60 e coxì via fino al 
ripala che vale un decimillesimo di secondo. Probabilmente però 
tali suddivisioni non furono mai usate in pratica perchè ecce- 
dono la precisione delle osservazioni odierne e tanto più quelle 
di quei tempi. 

Gli Ebrei, popolo com’ è noto non molto avanzato in civiltà 
in confronto delle nazioni progredite che lo circondavano, di- 
videvano il giorno in modo piuttosto empirico. Nella Bibbiw 
si trova nominata l aurora, il mattino, il calore del giorno, il 
mezzogiorno, V ora del rento, cioè 1 ora in cui spira la brezza 
pomeridiana, e la sera. La notte poi era divisa in tre veglie : la 
prima fino a mezzanotte, la seconda fino al canto del gallo, la 
terza fino al levar del sole. 

Presso i Greci dei tempi d’ Omero, il giorno era diviso in tre 
parti: aurora, mezzogiorno e crepuscolo : più tardi si intro- 
dussero altre suddivisioni ma sempre molto vaghe. 

I Romani, più pratici, cominciarono relativamente presto a 
introdurre delle suddivisioni nel giorno. Verso il principio del- 
VRPra Volgare, i Romani e i popoli da loro sottomessi come gli 
Ebrei, iena la notte in quattro vigilie e il giorno in quat- 
tro parti denominate, dal segnale di tromba pei cambi delle sen- 
tinelle nei campi, prima, terza, sesta e nona. Quest’ uso che, 
come abbiam detto, dai Romani passò agli Ebrei, venne da que- 
sti trasmesso ai Cristiani che l'adottarono come 1 usano ancora 
nella liturgia. 

1} più antico istrumento pev misurare il tempo fu il gromone. 
I Chinesi, al solito, pretendono di averlo inventato al tempo di 
Yao nel XXIV secolo a. C.: certo abbiamo delle osservazioni 
di ombre sostiziali del 1100 a. C. Nel 600 a. C. fu importato 
in Grecia. A Roma entrò dopo la seconda guerra punica, nel 
200 a. C. come gnomone verticale accompagnato da tabelle co- 
struite appositamente per ogni città e per ogni stagione del- 
Panno, per dedurre dalla lunghezza dell'ombra, ora del giorno ; 
più tardi esso si trasformo in gnomone inclinato e diretto 
verso il Polo, nel qual caso e più facile segnare le curve di de- 
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clinazione e le linee orarie. Anzi la gromonica prese un grande 
sviluppo presso ì Greci e i Romani e divenne un ramo impor. 
tante della geometria. 

Ma l'orologio solare sine sole silet. Per misurare il tempo 
di notte e a cielo coperto si inventarono le elessidre o orologi a 
acqua : si trovano già in Egitto fin dal 1400 a. C. Nel 700 della 
nostra éra si inventarono gli orologi a peso, e da essi, mediante 
il pendolo o il bilancere, sì. ottennero quei meravigliosi cronometri 
moderni che permettono di osservare P ora coll’ approssimazione 
di un decimo di secondo. 

La divisione in ore pervenne ai Greci dai Babilonesi : ma in 
Platone e in Senofonte la parola hkora non ha che il senso vago 
di spazio di tempo. Nel 350 a. C. ha già il senso attuale. Ai 
tempi di Ipparco, nel 140 a. C., 1 uso di dividere il giorno e La 
notte ciascuno in 12 ore è generale. Per ovviare alla grave i 
regolarità delle ore così disuguali, gli astronomi usarono presto 
le ore equinoziali, cioè tutte eguali alla ventiquattresima parte 
del giorno, lasciando le altre per gli usi comuni della vita. Le 
ore temporarie o variabili durarono per gli usi della vita nien- 
temeno che fino al XV secolo. Tutte le sere e tutte le mattine 
bisognava spostare il regolatore degli orologi per accelerare è 
rallentare il movimento. E si noti che nella nostra latitudine le 
ore diurne estive erano quasi doppie delle corrispondenti ore not. 
turne o delle ore diurne invernali. 

Una notizia interessante ci dà TA. circa la nomenclatura 
delle ore presso gli Egizi, che spiegherebbe la disposizione sal- 
tuacia dei nomi dei pianeti assegnati ai giorni della settimana. 
Essi dividevano dunque il giorno in 24 ore e davano alla prima 
il nome di Saturno, alla seconda di Giove, alla terza di Marte, 
alla quarta del Sole, alla quinta di Venere, alla sesta di Mer- 
curio, alla settima della Luna: cioe i nomi dei pianeti, disposti 
giusta la loro distanza decrescente dalla Terra secondo le idee 
degli antichi. L'ora ottava si chiamava di nuovo Saturno, la 
nona (riove e così via. Continuando si trova che Ta 25% ossia La 
prima del giorno successivo, prende nome dal Sole, quella del 
terzo giorno dalla Luna, quella del quarto da Marte, quella 
del quinto da Mercurio, quella del sesto da Giove, quella del 
settimo da Venere e quella dell’ ottavo di nuovo da Saturno. Si 
trovano così i nomi dei giorni della settimana, disposti nell’ or- 
dine che conservano ancora. 

L'uso di contare le ore di seguito da uno mezzogiorno al. 
l'altro è antichissimo presso eli astronomi: già lo seguiva To- 
lomeo nel II sec. dell’ KE. V. ma nell'uso comune non tu intro- 
dotto che ai nostri tempi e non già da un mezzogiorno all'altro 
ma da una mezzanotte all’ altra. In Italia fu adottato fin dal 1559 
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pei telegrati, e dal 1 novembre 1893 per le ferrovie e anche per 
gli usi ordinari della vita. In lrancia invece fu adottato solo 
nel 1912 dalle ferrovie. A dire il vero però, da noi l’ uso di con- 
tare le ore da 1 a 24 era già antico, ma l’ origine della nume- 
razione era mezz’ ora dopo il tramonto del sole: uso quanto 
mai irrazionale, che non faceva coincidere ’ origine della nu- 
merazione delle ore col momento del cambiamento di data che 
fu sempre la mezzanotte. 

Oltre gli Italiani, cominciarono il giorno alla sera i Greci anti- 
chi, i Galli, i Germani, iIMussulmani, gli Ebrei, da cui tale usanza 
passo al Cristiani che, come abbiam detto, ancora l’adottano nella li- 
turgia. Invece i Babilonesi, i Greci dell’epoca ellenistica, i Macedoni 
cominciano il giorno al mattino. Gli astronomi lo cominciano a 
mezzogiorno mentre tutti i popoli civili ormai lo cominciano a 
mezzanotte. La differenza proviene dalla convenienza che il 
cambiamento di data avvenga quando l’attività dell’ uomo è so- 
Spesa: e perciò mentre il più degli uomini dorme a mezzanotte, 
gli astronomi al contrario riposano di giorno e lavorano di 
notte. Si può osservare però che se gli astronomi fanno le loro 
osservazioni generalmente «di notte, i naviganti, che sono ì prin- 
cipali clienti delle tavole astronomiche, osservano specialmente 
il Sole, ed è per loro di un certo disagio il dover cambiar la 
data proprio all’ istante in cui di solito fanno l’' osservazione di 
posizione. Ad ogni modo il tentativo di passare all’ uso civile 
non è finora riuscito. 

Il lavoro dell’ illustre astronomo francese passa a trattare 
le interessanti questioni dei meridiani d’ origine e della trasmis- 
sione dell’ ora: ma di queste abbiam già parlato più volte in 
queste pagine e non è il caso di ripeterci. 


GuIDOo BELGIOJOSO. 
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— La Casa Fditrice dello Stabilmento tipografico Toscano (Pisa. via 
Ulisse Dini, n.° 14) annunzia di aver pubblicato in un volume in $°, 
un’ opera del giovone e dotto nostro amico, il prof. Luigi Rolla, docente 
nella IRR. Università di Genova, opera che ha per titolo: / Quanti di 
energia e il principio di Nernst. N volume costa Im» 4,50 franco di porto. 


IL GAROFANO 


ROMANZO (*) 


VIII. — Semi. 


I primi due giorni della visita di Guido passarono anche 
troppo presto ed il terzo, quello della partenza, era già arrivato 
prima che i due amanti si fossero reso conto di questa realtà. 
Avevano avuto da ambe le parti da raccontarsi tante cose, da 
tare tanti piacevoli e dolci progetti per 1° avvenire, che le ore 
eran volate colle ali del lampo e quando giunse il sabato mat- 
tina parve a Livia e a Guido di essersi appena veduti e di non 
aver potuto esprimere l’ uno all’ altro neppur la metà dei loro 
pensieri. Guido doveva prendere il treno alla piccola città di D... 
ed era stato fissato che alla stazione lo avrebbe condotto in bar- 
roccino il figlio del giardiniere; ma a un tratto il giovane si ri- 
cordo di una lettera che un prete romano gli aveva affidata per- 
chè la portasse alla Badessa di Santa Notburga. 

— Che cosa devo fare? — esclamò impensierito il sabato 
mattina, quando mettendo per caso la mano nella tasca del pa- 
letot leggero che in quei giorni non aveva indossato, trovò la 
lettera in questione, che stava lì tranquilla e dimenticata. — E 
avevo promesso a Padre Anselmo di consegnare io stesso la let- 
tera nelle mani della Badessa, e ora è troppo tardi; come si fa ? 

— Non è troppo tardi, — disse Livia con vivacità. — Stai 
a sentire, nonno: mi è venuta una bellissima idea. Perchè non 
potremmo andare tutti a piedi al Convento, attraverso al bosco, 
accompagnando Guido fin là? 

— Troppa fatica, bambina mia, per le mie vecchie gambe. 
A me ci vorrebbero dicerto tre ore per andare e tornare. 

— Ma almeno andiamo fino a mezza strada, — riprese a dire 
la ragazza con accento di preghiera. — Potremmo andare con 
Guido fino a quell’ apertura nel bosco ove ci riposammo tu ed 
io la sera dell’ esposizione e prima di dirci addio avremmo gua- 


(*» Continnazione, vedi fasc. 16 aprile 1914. — Della versione di questo ro- 
nanzo, tradotto appositamente dall’ inglese per la nostra /tussegna Nazionale, ab» 
hiumo sequistata Ja proprietà per tutta l’Italia e nei paesi ove si parla italiano. 
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dagnato un’ ora accompagnandolo tin là. Caro nonnino mio, non 
mi dire di no, te ne scongiuro; ricordati che per un anno intero 
Guido ed io non ci vedremo più! 

Chi avrebbe potuto rifiutarsi a quel caldo appello ? E coxì 
fu stabilito che il terzetto sarebbe partito abbastanza presto nel 
pomeriggio per aver tempo di camminare senza tanta fretta. 

— E ora, — disse Livia quando la faccenda fu composta con 
tanta sua sodisfazione ed il nonno si fu ritirato discretamente a 
lavorare nel suo studio lì prossimo, — ora, Guido, guarda che 
sorpresa ti ho preparata. È il mio regalo d’ addio che ti accom- 
pagnerà nel lontano paese a cuni sei diretto, e ti terrà sempre 
viva dinanzi agli occhi V immagine mia. 

Dal seno si tolse un involtino di carta, legato con un na- 
stro di seta turchina ed aprendolo mostrò al giovane una ven- 
tina di granellini neri che Guido guardò senza raccapezzarsi che 
cosa fossero, finchè Livia non gli ebbe spiegato che erano i semi 
del garofano dei Ronsecco che lei aveva raccolto durante 1° estate 
decorsa, come faceva ogui anno per evitare il caso che la pianta 
da lei posseduta, e che era la sola esistente, andasse a male e 
non si potesse aver modo di farne nascere un’ altra. 

Quando Livia aveva appreso che Guido doveva stare assente 
per un anno intero, il pensiero di aftidare a lui il prezioso invol- 
tino, erale subito venuto în mente. Perchè quei fiori, che erano 
il simbolo vivente dell’ affetto che nutriva per lui, non dovevano 
vermogliare e fiorire tanto in terra americana che in terra tedesca 
o italiana, quando fossero piantati in un vaso ed accuratamente 
custoditi? La fanciulla procede quindi a dare a Guido tutte le 
indicazioni più minute in quanto alla stagione ed al modo di se- 
minare i garofani, come pure parlò del terriccio più adatto al loro 
sviluppo e alla loro crescenza, consigliando il terriccio di bosco, 
il più cupo ed il più ricco che si potesse trovare ; bisognava di- 
tendere bene la pianta dal vento e tenerla esposta al sole, innaf- 
fiandola regolarmente ogni giorno colla dolce acqua piovana. 

— Annina mia! — grido il giovane — che idea adorabile hai 
avuto e che angelo sei! Sì, appena arrivato a Nuova- York, com- 
prerò un vaso da fiori ed avro cura della mia preziosa pianticella ; 
gli vorrò bene, come mai nessano avrà voluto bene neppure al 
più diletto bambino. L’ annaffierò giornalmente colle mie lacrime, 
la riscalderò coi miei sospiri ardenti, finche i fiori non comince- 
ranno a spuntare ; ed allora faro aprire ogni bocecio con un bacio 
2ppassionato come questo... come questi che do a te, amor mio! — 
ed afferrando le manine di Livia con ardore e vivacità giovanile, 
le tenne strette tra Je sue, mentre sopra ogni dito dava un bacio 
fervidissimo, facendoli diventar rossi come Te dita tinte coll hewna 
delle belle donne orientali, 
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— Pazzerello, quante sciocchezze dici! — balbettò Livia ri- 
dendo, tutta confusa e felice. 


— Eppoi quando ì fiori saranno sbocciati, — seguito a dire 
il giovane innamorato, — li metterò in un tabernacolo d’ oro e 


in’ inginocchierò davanti a loro mattina e sera. Questa cara pianta 
di garofano sarà per me un’ idolo, la mia santa, la mia divinità! 

Livia posò una mano sulle labbra di Guido per frenare l° im- 
peto di quei discorsi esaltati. 

— Zitto, zitto, Guido mio, — disse con intinita dolcezza. — A 
sentirti discorrere in questo modo mi fai paura. La nostra felicità 
è così grande che io teino qualcosa debba accadere per dividerci. 

— Soltanto la morte potrà dividerci, Livia cara, — replicò 
il giovane con un accento fattosi a un tratto grave, mentre av- 
volgendo col braccio la figurina elegante della fanciulla la traeva 
a se. Dal giorno in cui ci giurammo fede 1’ uno all’ altro, nell’ an- 
tico cimitero di San Salvadore, i nostri destinì sono indissolubil- 
mente legati. Ti ricordi quella sera, Livia? Come cantavano soa- 
vemente gli usignoli tra i rami d’ ulivo, dietro il cimitero, e come 
brillavano qua e là le lucciole tra il grano! 

— E come ebbi paura, quando tu cominciasti a discorrermi. 
Avevo una gran voglia di scappare, di gridare, di far qualcosa, 
quantunque in fondo all’ anima avessi da tanto tempo il deside- 
rio che tu parlassi. 


— Ed io ero poco meno impaurito di te, — riprese a dire 
{(iuido. — Mi tremava talmente la mano che potevo appena te- 


nere lo scalpello e la mattina dopo, quando andai a rivedere il 
mio lavoro, m’ accorsi con grande spavento, che agitato com’ ero 
la sera innanzi. avevo sciupato 1) organo nasale del venerabile 
arcivescovo di cui facevo il monumento sepolcrale, ed ora egli 
anderà alla posterità, invece che con un naso romano, con un 
naso da camoscio. 

Ricordando quella scena dettero ambedue in una gran risata, 
come due ragazzi, quali erano, finchè Livia, rammentandosi del- 
I involtino di semi di garofano che erano sul tavolino accanto a 
loro, sempre aperto, lo prese in mano e lo richiuse con molta 
cura, legandolo col nastro turchino con nn doppio nodo, eppoi 
lo consegnò al suo fidanzato. 

— Dove lo vuoi mettere, Guido, — gli domando, — forse 
nella tua valigetta ? 

— Dove vuoi che lo metta se non vicino al nuo cuore, — 
rispose con vivo affetto il giovane. — Guarda, qui a sinistra, 
nella sottoveste c’è un taschino proprio adatto. Questo è il po- 
sto più sicuro dove posso tenerlo durante il viaggio. 

— No, questo non mi piace, — osservò Livia scuotendo il 
capo, seria, seria, — perchè lo sai ci sono i borsajuoli. Se V in- 
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voltino ti scappa fuori un poco dalla tasca, crederanno subito 
che ci sieno deì denari in oro o in fogli. 

— Allora, portami un ago e un filo, replicò Guido, e cuci- 
remo la tasca perchè sia sicura. 

Livia portò 1’ occorrente e si mise subito all’ opera, mentre 
tuido guardava cogli occhi innamorati quelle ditina agili e pronte 
che chiudevano 1° apertura della tasca, rendendo impossibile lo 
smarrimento o il furto. 

Il sole era sempre alto sull’ orizzonte quando (ruido, accom. 
pagnato dalla sna fidanzata e dal sno nonno, sì mise in cammino 
per il Convento di Santa Notburga. Il Ronsecco precedeva di 
pochi passi i due giovani per lasciarli liberi di scambiare senza 
esser disturbati i loro ultimi discorsi d’ affetto. Livia era appog- 
giata al braccio sinistro di Guido, mentre egli coll’ altra mano 
teneva la valigetta che era il solo bagaglio da lai portato al Ca- 
stello di Sturmfeder, perchè il resto delle sue valigie era stato 
inviato a Londra colla grande quantità di roba del signore ame- 
ricano, suo protettore. Il figlio del giardiniere, un ragazzo di do- 
dici anni aveva offerto di portar lui la valigetta del giovane 
Italiano attraverso al bosco, ma Guido e Livia avevano ambe- 
due rifiutato i suoi servigi perchè a loro seccava di avere intorno 
degli estranei nel momento della partenza ; il vecchio nonno, col 
suo sguardo amoroso e tranquillo, col suo sorriso benevolo e in- 
dulgente, non dava loro nessuna noia. 

Stretti insieme, camminavano con passo lento, ansiosi di pro- 
lungare quegli ultimi preziosi momenti della loro compagnia. Ogni 
albero del bosco che lasciavano dietro a sè sembrava loro un ter- 
mine miliare nella strada maestra della vita che essi percorre- 
vano verso una meta sconosciuta. Per quanto avessero forte nel- 
Panimo la convinzione del loro reciproco affetto, si sentivano in 
quell’ ora della partenza oppressi da una indefinibile malinconia, 
da una terribile preoccupazione dell’avvenire che poche ore prima 
era loro apparso dinanzi agli occhi così ridente e roseo. Chi po- 
teva prevedere i casi, i pericoli, gli accidenti della vita ? Quando 
tra un anno sì fossero riveduti, sarebbe egli stato sempre 1’ al- 
legro giovane pieno di speranze, lo stesso amante affettnoso e 
tenero qual’ era adesso ? La conoscenza di altre belle donne, |° in- 
fluenza di altri sorrisi, avrebbero potuto offuseare, anche legger- 
mente, l’ immagine della fanciulla che adesso era unica e trion- 
fante nel suo cuore * 

Tali pensieri, vaghi, intangibili, di cui era appena eon- 
Sapevole, si agitavano nel cervellino di Livia mentre il suo 
fidanzato la stringeva nelle sue braccia nell’ ultimo addio ; ed 
egli pure la guardava cogli occhi pieni di lacrime, facendo a se 


IL GAROFANO SI 


stesso inconsapevolmente la stessa domanda: — La ritroverò 
«osì pura, così ingenua, così innocente come è adesso ? 

Erano stretti dinanzi al crocifisso attaccato sul tronco del- 
l’ annoso abete, in mezzo all’ apertura del bosco e le lacrime di 
Livia cadevano fitte fitte sul garofano bianco e rosso che ornava 
il vestito da viaggio color marrone del giovane fidanzato. Più e 
più volte si eran dati il bacio d’ addio ed ancora non sembra- 
vano disposti a sciogliersi dallo stretto abbraccio con cui sì te- 
nevano l’ un l’ altro, finchè il Ronsecco, alzandosi dai sedile sul 
quale stava seduto in disparte, si trovò costretto a pronunziare 
le crudeli parole che dovevano addirittura separarli. 

— Che Iddio ti benedica, figlio mio, — disse il vecchio met- 
tendo la mano sulla fronte di Guido in atto di benedizione. — Vo- 
glia egli guidarti sano e salvo in tutte le cose tue e ricondurti 
«la noi un’ altro anno coll’ anima ed il corpo intatti. Lei è affidata 
a me. e te la terrò cara. Guarda, figlio mio, d’ esserle fedele tu. 

— Fedele fino alla morte! — esclamò il giovane, alzando la 
mano verso il tabernacolo che pendeva dinanzi a loro. — Guar- 
date, giuro per l’ immagine del Crocifisso che finchè vivo nessun 
altro amore troverà posto nel mio cuore, come pure non potrà 
mai, nè nessun uomo ne nessun diavolo, privarmi di questo fiore 
«liletto, vivente simbolo della mia felicità. 

Qualche minuto dopo Livia ed il suo nonno avevano ripresa 
la via di casa, lasciando il giovane solo in piedi dinanzi alla 
antica croce di legno. 


IN. — Caccia. 


Per alcuni minuti Livia seguitò a singhiozzare disperatamente 
e le sue lacrime ardenti le impedivano quasi di vedere la via che 
percorreva; ma dopo qualche tempo le difficoltà del viottolo che 
dovevano attraversare ed il bisogno di evitare gli ostacoli che 
incontravano, alberi e rami di piante che impedivano il passo, la 
costrinsero ad asciugarsi gli occhi. Avevano appena camminato 
per una diecina di minuti quando tra i vicini cespugli sentirono 
un fruscio e quasi subito una grossa lepre spaventata attraversò 
la via dinanzi a loro e scomparve dall’ altra parte del bosco. 

— Una lepre! — esclamò Livia soffermandosi sul viottolo. 
— E precisamente di dove passiamo noi. Questo è un cattivo 
augurio, nonno, davvero, sal. 

— Che sciocchezze, pazzerella! Perchè una povera lepretta 
spaurita dovrebbe portare cattivo augurio? Naturalmente se nel 
bosco ci sono le lepri, e in questo ce ne sono tante, ogni tanto 
dovranno attraversare anche il viottolo! 

Livia non rispose e seguitarono a camminare ancora per un 
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poco, ma poi, e questa volta senza una ragione visibile, la fan- 
ciulla si fermò daccapo, voltando la testa dalla parte da cui eran 
venuti e parve prestare ascolto a MLEoRo rumore lontano. 

— E ora, bambina, che cosa e è? — domandò il nonno. 

— Nulla, — rispose lei, ricominciando a camminare, — Ma 
per un momento mi era parso di sentire una voce che chiamava 
laggiù.... laggiù, dove abbiamo lasciato Guido. 

— Stasera, mia cara Livia, hai la testa piena di fantasie; 
Sei nervosa, si capisce, povera figliuola, dopo la scena dolorosa 
della partenza del tuo Guido ed in fin dei conti mi rincresce di 
aver acconsentito a fare questa passeggiata. Devi andare a letto 
subito, appena saremo arrivati ed il sonno ti calmerà. i 

Quando mezz? ora dopo la fanciulla ed il suo nonno furono 
arrivati al padiglione, la prima cosa che colpì lo sguardo di que- 
St’ ultimo, entrando nel gran salone che gli serviva da studio, tu, 
Sopra una piccola tavola situata in disparte, la lettera diretta da 
Roma all’ Abbadessa di Santa Notburga : la lettera per la quale 
era stata intrapresa dai tre individul la passeggiata nel bosco. 
Evidentemente, all’ ultimo istante, il giovane scultore 1 aveva 
dimenticata, dopo averla messa lì quando Livia lo aveva chia. 
mato per dargli 1’ involtino dei semi di garofano. 

— Oh, gioventù, gioventù, scervellata e negligente! — escla. 
mò il pittore. — Si dice che i vecchi perdono la memoria, dav 
vero! ma questo non è nulla in confronto della trascuratezza dei 
giovani! Volaltri ragazzi non avete la testa che alle cose «del. 
VPora presente, del miputo presente! 

— Non è colpa del povero Guido, nonno, — rispose Livia. 
— Mi ricordo di avergli tolto io la lettera di mano e di averla 
messa lì quando gli ho dato i semi di garofano. Eppoi e' è stato 
da cucire la tasca, sal, eppoi.... ci siamo scordati della lettera. 
Ea ora quel povero ragazzo dovrà fare tutta la strada tino al 
Convento per nulla, Chissà come gli dispiacerà arrivando ai can- 
celli di accorgersi che non ha la lettera in tasca! 

— Sì, gli dispiacerà dicerto. Non e è da far altro che andar 
noi in settimana al Convento e consegnare noi la lettera. 

— Oh, sì, — disse vivamente Livia. — Avrei tanto piacere 
di sapere che impressione ha fatto Guido a Madre Cunegonda e 
vorrei dire alle monache di pregare per la salvezza. della sua 
nave quando attraversa T oceano. 

Mentre aveva Inogo nel padiglione questo colloquio, la Con- 
tessa Sturmfeder, seduta nella stanza da pranzo del Castello, 
aspettava il ritorno di suo figlio. Il desinare era già stato an- 
nunziato, perche il rumore delle ruote del veicolo inviato a pren. 
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dere il Conte, si era udito all’ ingresso del porticato da qualche 
minuto. Ma uno dei camerieri venne, avvertire che la carrozza 
era tornata vuota portando soltanto la valigia del padrone di 
casa, il quale veniva a piedi dalla parte del bosco. Dall’ altro 
lato della foresta il giovane aveva veduto un cervo dalle lunghe 
corna che rasentava gli alberi della strada, e ciò era bastato per 
farlo balzare dal legno, col fucile in mano, per eorrer dietro, nel 
bosco, all’ ambita preda. 

La Contessa Sturmfeder si contento di sospirare ordinando 
al cameriere di riportare la minestra in cucina affinchè non si 
treddasse e suo figlio, arrivando, la trovasse sempre calda. La 
povera donna era abituata a quelle fantasie di (rualtiero e sapeva 
pur troppo che qualunque genere di caceia bastava sempre a 
tirgli perdere ogni concetto di tempo e di Inogo. 

— Quando Gualtiero sarà sistemato e ammogliato, divente- 
ranno più regolate le sue abitudini, — era questo il conforto 
della buona madre, che riflettendo in tal modo, riprendeva in 
mano la copertina color di rosa preparandosi ad un'altra ora di 
solitudine e di lavoro. 

Quella volta peraltro, quando furono suonate le otto, poi le 
nove, eppoi le nove e mezzo senza che ci fosse alcun indizio del 
ritorno di Gualtiero, la madre cominciò a sentirsi un po’ inquieta 
e ad aver molto appetito, tanto che dette TV ordine che il pranzo 
fosse servito senza aspettare più oltre. 

Aveva finito il suo pasto solitario e l'orologio della. sala 
suonava le dieci, quando finalmente la porta si aprì ed entro 
(rualtiero col passo vacillante e incerto; si assise al suo solito 
posto e sotto la luce della lumiera che lo investiva tutto, suna 
madre vide che ‘il suo volto era estremamente pallido. 

— Che cosa è stato, Gualtiero? Tè accaduto qualcosa? — 
domandò alquanto disturbata. 

Gualtiero si era versato un bicchiere pieno di forte vino del 
Jieno e lo bevve tutto di un fiato prima di rispondere. 

— Che cosa mi deve essere accaduto, no.... non mi è acca- 
duto nulla. Perchè ti è venuta quest’ idea ? 

— Perchè mi pare tu ti senta male. Non ti ho mai veduto 
così pallido. Ho paura che tu abbia preso qualche milanno. Va- 
dre Ruperto oggi mi ha detto che nel paese si sono manifestati 
diversi casì di tifo. | 

Gualtiero, prima di rispondere, sorrise amaramente. 

— Stai tranquilla, mamma. Il tifo.... ol, no, non credo di 
esser suscettibile a prendere il tifo; ed in quanto all’ esser pal- 
lido, si capisce che sono stanco per aver corso dietro per tre ore 
di seguito a quel maledetto cervo.... sono stanco ed ho fame, 
ecco tutto! 
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Ma malgrado quest’ affermazione e malgrado che all’ atteso 
cacciatore fossero state preparate dalla sollecitudine dell’ ansiosa 
madre varie vivande delicate, Gualtiero, appena iugollati pochi 
bocconi, allontanò da sè il piatto con un gesto di disgusto e disse 
al cameriere di portargli una bottiglia d’ acquavite, della quale 
empì un bicchiere fino all’ orlo senza una goccia d’ acqua. 

La Contessa Sturmfeder guardava il figlio con una certa sor- 
presa. Il suo contegno quella sera era assolutamente anormale, 
perchè sebbene Gualtiero, come tutti gli altri signorotti campa- 
gnoli di costituzione robusta e di abitudini molto attive, consu- 
masse giornalmente una buona quantità di birra e di vino, pure 
non sì era mai abbandonato all’ intemperanza, nè mai sua madre 
lo aveva veduto ingerire con tanta disinvoltura bevande così 
forti. Qualche ragione, qualche agitazione insolita, dovevano si- 
curamente esser causa di quella condotta eccezionale; la sola 
spiegazione possibile che le venne in mente, fu che Gualtiero 
avesse fatto le sue proposte di matrimonio a Ebba o a Kuna e 
che fosse stato respinto. Certo, era un’ idea strana, perchè quale 
ragazza assennata avrebbe pensato a respingere il suo Gualtiero 
che agli occhi innamorati della madre era la personificazione della 
bellezza e della forza maschile, senza discorrere degli stupendi 
vantaggi materiali della sua posizione sociale? Ma è un fatto che 
In questo genere di cose le ragazze si mostrano spesso sciocche 
e prive di giudizio, @ per quanto si possa appena concepire, era 
però possibile che una di quelle fanciulle senza senno in un mo- 
mento di passeggera aberrazione mentale, avesse rifiutato di ac- 
chiappare la fortuna per i capelli. 

In tutta quella serata, mentre aspettava il figlio, la vecchia 
signora aveva chiesto a sè stessa se Gualtiero tornando le avrebbe 
portato qualche notizia del genere di quelle che il suo cuore de- 
sklerava tanto; le ultime ore le aveva passate a cercare e ripe- 
tere delle piccole frasi diplomatiche, dirette a farlo discorrere, 
ma ora pur troppo capiva che nello stato di agitazione e di ner- 
vosità in cui il giovane si trovava, sarebbe stata un’ imprudenza 
il fare qualsiasi allusione ai sogni dorati della mamma. 

Bisognava dunque trovare qualche tema di conversazione più 
innocuo e dopo aver ritlettuto un poco la Contessa Sturmfeder 
crede di averlo trovato. 

— Che peccato, Gualtiero che tu non abbia potuto tornare 
a casa un giorno prima. Nella tua assenza abbiamo avuto una 
visita tanto interessante. 

— Una visita.... eh ? — domando Gualtiero in tuono indifte- 
rente, scnotendosi con visibile sforzo dall’apatia a cui era in preda. 

— Sì, un giovane seultore italiano, il signor Aliprandi, che 
e venuto a trovare i Ronsecco. 
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Gualtiero non era più appoggiato indifferente e distratto sulla 
sua poltrona; rialzata la persona, riempì una seconda volta il 
bicchiere e disse con voce brusca: 

— Uno scultore italiano, hai detto? E chi era? 

— Un giovane tanto simpatico, — riprese a dire la Contessa, 
lieta di aver risvegliato l’ attenzione del figlio, — tanto interes- 
xante e d’ aspetto così romantico ; e, figurati, è fidanzato di quella 
bambina laggiù! 

— Di quella bambina, — ripetè meccanicamente (Gualtiero ; 
ma la Contessa avendo prese quelle parole per una interrogazione, 
seguito il discorso. 5 i 

— Sì, è fidanzato della piccola Livia Ronsecco, ed ora un 
ricco Americano |’ ha impegnato a fargli un monumento per sua 
moglie morta. Ma chi avrebbe mai pensato che Livia, quella 
bambinuccia, fosse già sposa ? 

— Chi davvero! — ripetè Gualtiero, con una specie di 
grugnito. 

La vecchia signora seguitò a discorrere, credendo d’ interes- 
sare il figlio, 

— E tu vedessi come sono innamorati, quei ragazzi! Era 
proprio un gusto il vederli girellare insieme per il parco, tenen- 
dosi per mano o correndo dietro alle farfalle nel giardino. Pare- 
vano proprio due figurine di Watteau, due pecorai dipinti sopra 
un ventaglio rococo. Si sposeranno un altr’anno, appena Iui torna 
«lall’ America. 

La quantità di acquavite bevuta da Gualtiero, cominciava 
a produrre i suoi effetti su di lui. Il suo volto non era più pal- 
lido, ma invece molto colorito e nei suoi occhi brillò una luce 
sinistra mentre daccapo il giovane ripete le parole della madre: 

— Sì, per l’ appunto.... appena torna dall’ America. 

L’ orologio suonò la mezza delle dieci e la Contessa Sturm- 
feder, ripiegando il lavoro, manifestò 1’ intenzione di andare a 
letto. Aveva ancora bisogno di vedere la governante per darle 
gli ordini per l’ indomani. 


— Non hai portato caccia, Gualtiero? — domandò al figlio 
lopo che si furono scambiati la buona notte ed essa lo ebbe 
esortato ad andar a letto presto anche lui. — In casa non ce 


n° e, e siccome il Padre Ruperto ed il suo segretario capiteranno 
forse domani a desinare, avremo bisogno di un po’ di caccia. Do- 
mani, lo sai, è domenica. 

Gualtiero, sempre immobile dinanzi alla bottiglia quasi vuota, 
rispose semplicemente : 

— Questa volta non ho portato caccia; ho avuto disgrazia 
tutta la settimana. Non mi è riuscito di colpire nessuno degli 
animali ai quali ho tirato. 
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— Che peccato, davvero! Allora per la seconda portata do- 
vremo ricorrere al tacchino o all’ anatra; ma ho paura che il pol. 
lame non piaccia al padre Ruperto. Che ne dici, Gualtiero ? 


— Oh, anatre o tacchini, fai quello che vuoi; — rispose 
cupo il giovane — che importa che cosa. piace a un vecchio 


prete di campagna mezzo pazzo ! 

Sì, non € era dubbio, quella sera Gualtiero era di cattivo 
umore, pensò la madre voltandosi per andarsene ; ma quando fu 
arrivata all’ uscio, si fermò e colle dita sulla maniglia della porta, 
girò il capo un'altra volta e come colpita da un nuovo pen. 
siero, disse : 

— Ma che cosa è stato di quel cervo che hai stasera scovato 
nel nostro bosco? Non ti è riuscito di acchiappare neanche quello 
col tuo buon fucile ? Anche quel colpo ti è fallito ? 

Gualtiero dette in una gran risata, forte, rumorosa e stri 
dente, che suonò sgradita all'orecchio della madre. Come era 
strano stasera suo figlio! Forse P acquavite gli aveva dato alla 
testa? Quando ebbe finito di ridere, rispose lentamente, ma con 
parole distinte e in tuono d’ importanza : 

— No, mamma, non ho fallito il colpo a quel cervo: il 
colpo questa volta è andato dritto, ma il cervo non 1 ho portato 
a casa. Per questa volta il Padre Ruperto dovrà contentarsi 
del tacchino. 


N. — Attesa. 


Il mercoledì della settimana seguente Livia ed il suo nonno 
SI fecero condurre in barroccino dal figlio del giardiniere al Con- 
vento di Santa Notburga per consegnare la lettera che Guido si 
era lasciato dietro. Con molte sense per la dimenticanza del suo 
tidanzato, Livia porse T epistola a Madre Cunegonda. 

— Fu una grande sciocchezza di dimenticare la lettera che 
aveva promesso di rimettere nelle vostre mani, ma, veverenda 
Madre, quel povero ragazzo era così sbalordito di dover partire 
che non sapeva quasi più quello che faceva. 

La Madre Cunegonda ebbe un sorriso benevolo. 

— Lo credo, lo eredo, ma in fin dei conti non è accaduto 
nulla di male, giacche Ta lettera non è andata perduta. 

— E spero che si sarà scusato a modo della sua trascura - 
tezza? — disse il nonno Ronsecco ehe ancora non aveva parlato. 

— Oh, sì. Ditemi precisamente come si espresse, come si 
contenne ; vorrei sapere ogni cosa, ogni parola, — disse Livia 
con premura. — E, — continuo un po’ confusa, prendendo nelle 
sue manine bianche la manica di lana nera della monaca, — di- 
temi, reverenda. madre, se vi e piacinto ? Non vi pare che sia 
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molto, molto, molto bello, proprio come il ritratto di San Stani: 
slao che è nella cappella; altro che Inìi non è tanto serio ? 

La Madre Cunegonda guardò la fanciulla con un’ espressione 
di gran meraviglia. 

— Non ti capisco, — disse: — non ho mai avnto il piacere 
di vedere il tuo fidanzato. 

— Ma Iui deve esser venuto qui sabato passato. Ve ne do- 
vete ricordare dicerto 1 | 

Li monaca scosse il capo in atto risoluto, poi rispose con 
dolcezza : 

— Se fosse stato qui me ne ricorderei certamente. A Santa 
Notburga non abbiamo tante visite che ci facciano dimenticare 
quelle fatte in circostanze così interessanti. 

— Allora deve aver parlato con qualcun’ altra, — disse Li 
via con insistenza, — colla portinala, forse ; vi assicuro che deve 
essere stato al Convento tra le cinque e le sei. 

— Non può essere, perchè quando viene una visita, avvisano 
subito mne; ma nonostante m’informero, per essere più sicura. 

Furono fatte delle ricerche, ma senza alcun risultato ; per 
quanto Livia interrogasse ad una ad una tutte le monache, de: 
scrivendo ad esse minutamente il suo fidanzato, dagli occhi bruni 
e graudi, alla piccola valigetta che teneva nella mano destra. 
nessuna di loro era in grado di aver veduto un simile individuo 
nei dintorni del Convento ; la suora portiera si ostinava a ripe- 
tere che il sabato decorso nessuno aveva snonato al portone 
fuorché due vecchie accattone. 

Livia e suo nonno, sgomenti, si scambiavano sguardi sbalor- 
diti, finche quest’ ultimo battendosi a un tratto la fronte con una 
nano, esclamo : 

— Ah. ora capisco; non deve esser venuto qui perche es. 
sendosi accorto di aver dimenticato la lettera, si è vergognate 
di farsi vedere a mani vuote. Senza dubbio, dopo che noi lo ab. 
biamo lasciato, ha cercato nella sua tasca la lettera ed ha sco- 
perto allora la dimenticanza. 

Questa era in realtà la sola spiegazione possibile che si po: 
tesse dare all’accaduto e Livia per il moniento dove contentarsene. 

— Dalla sua lettera sapremo come sono andate le cose, — 
disse al nonno mentre percorrevano in barrocecino verso sera la 
via di casa. — Domani, o al più tardi domani FP altro mattina. 
avremo sue notizie. Mi ha promesso che arrivando a Londra mi 
seriveva subito. 

Ma quando il giovedì, eppoi il venerdì, eppoi il sabato pas- 
sirono senza portare la lettera desiderata, l impazienza di Livia 
non conobbe più limiti ed anche Itonseceo, per quanto fosse ca. 
pace d'esser più ealmo di lei, cominciò ad essere nn po” sorprese 
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ed inquieto. Le lettere di Guido erano state fin’ allora così nu- 
merose e voluminose che l’ attuale indugio richiedeva certo una 
spiegazione. Ma in fin dei conti bisognava pensare, ripetè più 
volte il nonno alla nipote, che era impossibile calcolare quanti 
sono gli accidenti, vari e innumerevoli, i quali impediscono ta- 
lora di scrivere una lettera, come pure i casi che dopo averla 
scritta ed impostata impediscono che arrivi a destinazione. Era 
anche forse possibile che Guido non avesse avuto modo di sceri- 
vere da Londra, perchè naturalmente non sarà stato padrone del 
suo tempo, essendo egli alla dipendenza del suo protettore ame- 
ricano e legato ai suoi movimenti. Ma se non aveva potuto scri- 
vere da Londra, certo doveva avere scritto da Southampton, 
prima d’ imbarcarsi. 

Supponendo poi che la lettera fosse stata scritta e impostata, 
seguitava il vecchio, cercando tutti gli argomenti rassicuranti che 
peraltro non erano molti, quante cose potevano esser accadute 
perchè non arrivasse a destinazione. Guido poteva averla conse- 
gnata per impostarla a qualche persona poco fidata, a qualche 
tacchino, 0 poteva anche essersela scordata in tasca come si era 
scordata quella della Badessa di Santa Notburga, ed avesse sco- 
perta la dimenticanza quando era a mezza strada sull’ Atlantico. 

A quest’ ultima supposizione Livia si ribellò indignata. 

— La lettera della Badessa era una cosa molto diversa. Una 
lettera destinata a me, Guido non poteva dimenticarla. So benis- 
simo che una cosa simile non gli può essere accaduta ! 

Quella stessa sera serisse una lunga ed affettuosa lettera al 
suo fidanzato, piena di amorevoli rimproveri e di tenere repri- 
mende, perchè gli era cagione di un’ inquietudine così crudele. 
Quando ebbe riempito otto intere pagine della sua scrittura fitta 
titta e le ebbe messe in una busta, si volse al nonno con que- 
sta domanda: 

— M'immagino che ora sarà tardi per spedire la lettera a 
Londra, mon è vero? Che cosa disse Guido, dove dovevamo di- 
ricergli le lettere in America? 

Ma il signor Ronseeco non sapeva nulla dell’ indirizzo ame- 
ricano. Non aveva mai pensato a domandarlo al giovane, sicuro 
come era che Livia glielo avesse chiesto clussà da quanto tempo. 

— Sì, disse che lo avrebbe seritto ; ma credo che neppur lui 
fosse sicuro del nome della strada, del numero della casa o qual- 
cos'altro, perchè ora mi ricordo che V ultima mattina disse che 
me lo avrebbe mandato da Londra. 

— Se è così e se non viene aleuna lettera in questi altri due 
giorni, ho paura, bambina mia, che tu dovrai aspettare che ti 
scriva d° America, perehè a quest’ ora deve essersi imbarcato. 

— E quanto tempo bisognerà aspettare ? 
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— Ci vorranno quasi quattro settimane. 

— Quattro settimane! — esclamò Livia stringendo le mani 
in atto disperato, — Oh, nonno, nonno, come devo fare a vivere 
per quattro settimane così in sospeso î 


Questo colloquio aveva avuto luogo il 25 di Luglio, sicchè, 
secondo i calcoli di Livia, la lettera doveva certamente arrivare 
il 22 di Agosto. La notte che precedè quel giorno la fanciulla 
non chiuse occhio e all’ alba era alzata sebbene sapesse benis- 
simo che fino alle otto il postino del paese non portava le let- 
tere al Castello. Livia passò quelle ore di aspettativa a passeg- 
giare febbrilmente giù e su dalla facciata del padiglione alla parte 
che guardava il Castello, interrompendo ogni tanto la passeggiata 
per correre in casa a consultare il grande orologio rococò situate 
in fondo alla sala principale. 

— Quell’ orologio deve andar male, sai, nonno! — esclamò 
finalmente. — Guarda, lui dice che sono soltanto le sette e un 
quarto. 

— E sono precise le sette e un quarto, figlia mia, — rispose 
il vecchio posando per un momento il pennello per tirar fuori di 
tasca e guardare il proprio orologio. 

Livia sospiro impaziente, poi tornò fuori a camminare in- 
quieta ; ma dovè aspettare un’ altra ora intera prima di vedere 
comparire finalmente ìl postino che attraversò il prato dirigen- 
dosi verso di lei. Regolarmente, ogni mattina, egli portava prima 
al Castello la sacchetta della posta, eppoi quando e’ erano lettere 
o carte per i Ronsecco, si recava a portargliele al padiglione. 

Livia volò incontro al desiderato messaggero. 

— C'è nulla per me! — grido appena le parve di poter 
esser udita. 

Il postino per tutta risposta le mostro da lontano qualcosa 
di bianco. Che cosa poteva essere altro che la lettera di (ruido ? 
Era talmente convinta di questo fatto che guardò appena l’ in- 
dirizzo della lettera che strappò di mano al postino. Un minuto 
dopo peraltro voltò la busta e con una eselamazione di vivissimo 
dolore lasciò andare sull’ erba la lettera che portava un tranco- 
bollo italiano ! 

— Ma ci deve essere un’ altra lettera .....vi dico che ci deve 
essere, — disse quasi ferocemente al postino che si abbassava 
per raccattare quella andata in terra. 

— Nulla, sull’ onor mio, bella signorina, — disse il postino 
rimettendole in mano la lettera di»sprezzata. 

— Guardate daccapo nella sacchetta, — insiste Livia che 
non voleva convincersi. Ma la sacchetta era vuota ; non e erano 
che due cartoline dirette al giardiniere che abitava lì prossimo. 
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Con passo lento e addolorato Livia torno in casa, senza nep- 
pur curarsi di aprire la lettera che teneva in mano e che aveva 
già veduto provenirle da Roma, da una sua compagna di scuola. 
Nonostante la impazienza, la inquietudine dei giorni passati, 
questo fu forse il primo momento in cui le penetrò nell’ animo 
un Vivo senso di ansietà. 

— Nonno, — disse a un tratto qualche minuto dopo, — ti 
diro nna cosa. Voglio andare al Castello per vedere se per caso 
non fosse stata lasciata lassù una lettera mia, per sbaglio del 
postino. È impossibile che non sia arrivata ed il Conte Sturmfe- 
der riceve tutti i giornì tante carte, tante lettere e tanti gior- 
nali che questa lettera mia può essere stata facilmente smarrita. 
Non ti ricordi che anche la settimana passata la tua Gazzetta di 
Roma fu lasciata al Castello invece che qui e che ci fu mandata 
ìl giorno dopo dalla Contessa con tante seuse ? 

— Vai pure, — rispose il nonno, — se questo potrà met- 
terti in calma. 

Il vecchio aveva posato il pennello e la tavolozza perchè un 
po’ dell’ agitazione di Livia si era comunicata anche a lui ed egli 
sentiva che per quella mattina non avrebbe potuto lavorare più. 

La Contessa e suo figlio erano sempre nella stanza da cola- 
zione quando Livia fece la sua comporsa. In qualunque altro mo- 
mento la presenza di Gualtiero le avrebbe dato noia, ma adesso 
era troppo febbrilmente ansiosa perchè qualcosa potesse spaven- 
tarla o darle fastidio. Se ci fossero stati in quella stanza anche 
dieci Conti Sturmfeder non avrebbe esitato a dire quello che 
voleva. 

— Povera figliuola, non hai ricevuto lettere, — disse la Con- 
tessa quando Livia ebbe finito di fare quasi piangendo le sue ri- 
eerche. — Ed ho paura che non sieno arrivate neppur qui per- 
che ho aperto io la sacca della posta ed ho tirato fuori tutte le 
lettere e le carte che erano per noi. Oggi è stata una posta molto 
magra, una sola lettera per me, due d’ affari per Gualtiero, un 
invito a caccia per lui, pochi giornali e qualche catalogo stampato. 

Livia rimase zitta per qualche minuto, 1 immagine della di- 
sperazione e del dolore, mentre grosse lacrime salivano a riem- 
pirle gli ecchi. 

— Devi rimanere qui con noi a prendere una tazza di cioc- 
colata che ti piace tanto, — riprese la buona vecchia con bontà, 
e coll intenzione pietosa di consolare la fanciulla di un momento 
di sconforto per la delusione sofferta. — Eppoi in fin dei conti 
non e' è ragione che tu ti disperi perchè la lettera non è venuta 
oggi; con queste. poste estere non è possibile calcolare esatta- 
mente l atrivo delle lettere, perchè spesso avvengono i ritardi 
per le bufere di terra e di mare, la neve o gli seontri ferroviari. 
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Forse la posta americana non sarà arrivata. Vedrai che la tua 
lettera l avrai domani. 

Livia alzo il capo con un passeggero raggio di speranza nei 
begli vechi bruni nei quali stavano sospese due grosse lacrime 
pronte a cadere da un, momento all’ altro. 

Gualtiero apparentemente assorto nella lettura del suo gior: 
nale del mattino, non aveva fin’ allora preso parte alla conversa. 
zione, sebbene, riparato dal foglio, avesse sempre seguito collo 
xguardo pieno di gelosìa, ogni espressione di ansietà e di dolore 
che era passata sul volto di Livia. Aveva risoluto di stare 
zitto, ma forse la vista di quelle lacrime che stavano per cadere 
per un altro, gli tolse la facoltà di dominarsi, Gettando via bru- 
scamente il giornale si piegò sulla tavola verso Livia che gli stava 
seduta dirimpetto, e con un sinistro bagliore di trionfo negli o0e- 
chi. disse: i 

— Non v'illudete con false speranze, signorina, perche la 
posta americana è già venuta. Guardate questo catalogo d° istru- 
menti elettrici che è arrivato a me stamani da Nuova York; non 
avrete la lettera domani, come non l'avete avuta oggi. 


XI. — La signorina Maud Nicholson. 


Trascorsero lentamente altre*tre o quattro settimane. Passò 
il settembre e venne l’ ottobre senza arrecare alcuna spiegazione 
al doloroso enimma. Livia aveva cessato da molto tempo di 
andare incontro al postino quando veniva la mattina; stava 
tutto il giorno a sedere inerte, colle mani giunte in grembo e gli 
occhi aftlitti, in attitudine di attesa, aspettando sempre quello 
che non veniva mai. Erano passati più di due mesi dacehè Guido 
2ra scomparso senza lasciare alcuna traccia di sé; e quello che 
serviva a complicare ancora la situazione era il fatto che tanto 
Livia che il suo nonno non sapevano a chi rivolgersi per otte- 
nere informazioni; non avevano l'indirizzo di Guido ed ignora- 
vano affatto quale fossero il nome e la posizione del milionario 
che lo aveva preso con Ne. 

Adesso cominciavano ambedue ad accorgersi ed a rimpro- 
verarsi per la loro trascuratezza ed anche a meravigliarsi di non 
aver pensato a prender nota di una cosa tanto importante ; ma 
i due giorni della presenza di Guido erano passati così veloce- 
mente ed erano stati tanto sicuri di ricevere da Ini notizie dopo 
pochi giorni, che quella precauzione non era loro venuta in mente: 
riportandosi alla sola lettera in cui si parlava di quell’'argomento, 
videro che Guido aveva alluso al forestiero dicendo soltanto 
che era un ricco americano. È vero che discorrendo con loro lo 
aveva un paio di volte nominato, ma quei benedetti nomi inglesi 
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sono così difticili a tenersi a mente! e mentre a Livia pareva 
che fosse una specie di Dickinson o Nixon, suo nonno diceva 
che a lui era parso Pritebet o Richards. 

La sola cosa che offriva un raggio di speranza alle loro menti 
angustiate era il nome di Charing Cross Hotel a Londra, ove 
sapevano che (rido avrebbe dovuto trovare 1 americano. Da 
quella parte non potevano forse avere notizie molto dettagliate, 
ma era pure qualcosa a cui attaccarsi, perchè almeno il locan- 
diere avrebbe potuto ricordarsi se un ricco signore americano, 
accompagnato da un giovane Italiano, era disceso nella sua lo- 
canda tra il 22 e il 25 di Luglio e se ambedue | avevano poi la- 
sciata essendo in buone condizioni di salute. 

Fu dunque scritta ed impostata una lettera al padrone del. 
P albergo Charing Cross, ma la risposta che venne subito non 
alse a schiarire menomamente la faccenda. Tra le due date di 
cui parlava la lettera di Livia, e’ erano stati all’ albergo molti 
americani, seriveva il proprietario, ed alcuni saranno stati certa. 
mente molto ricchi, ma senza altre indicazioni più speciali era 
impossibile che egli dopo tanto tempo potesse identificare con 
certezza qualcuno di quei forestieri. L'albergo era stato straor- 
dinariamente pieno nella seconda parte di Luglio e molti viag- 
giatori, soggiungeva il proprietario, non trovandovi posto, erano 
stati costretti a cercare alloggio altrove. Era dunque molto pro- 
babile che il signore americano ricercato fosse uno di quelli che 
avevano dovuto andare in un altro albergo. Queste erano tutte 
le informazioni che il proprietario poteva dare e gli rincresceva 
moltissimo di non esser in grado di dare maggior sodisfazione 
a chi gli aveva scritto. 

Il signor Ronsecco procedè quindi a scrivere a Roma a di- 
versi amici suoi che forse potevano conoscere il giovane scultore 
e forse anche saper qualcosa del dovizioso protettore che la tfor- 
tuna gli aveva fatto incontrare. 

In risposta alle sue domande ebbe molte lettere, ma nessuna 
che gli portasse informazioni utili e pratiche. Nel mese di Luglio 
passato molti tra gli amici di Ronsecco erano stati assenti da 
Roma e gli altri pochi o non avevano avuto occasione di vedere 
il giovane od esso non aveva loro detto nulla delle cose sue e 
del suo avvenire. In quanto al rieco americano ehe aveva per- 
suaso lo scultore ad accompagnarlo a Nuova York, i ricchi ame- 
ricani si trovavano per tutta 1 Italia, fitti come le more. In quel- 
Puultima stagione e erano stati a Roma un gran numero di inglesi 
e di americani e molti si erano trattenuti fino ad estate inoltrata. 

Una sola lettera conteneva un paragrato che, per quanto lie- 
vemente, fece a Livia una certa impressione, risvegliando nel- 
P animo suo TP idea di qualehe possibilità, fin allora non conside- 
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rata. Quella lettera era seritta da un’ antica compagna di scuola, 
maggiore d’ età di Livia stessa, e che già le aveva scritta l’ altra. 


lettera ricevuta il giorno che essa corse incontro al postino e ri- 


mase delusa vedendo che la sopraccarta non era fatta da Guido 
ma da un’altra mano. Questa seconda epistola, che sul principio 
la fanciulla gettò da parte senza curarsene, fu da lei aperta e 
letta soltanto qualche giorno dopo; essa conteneva l’ annunzio 
del fidanzamento della scrittrice con nn giovane giornalista in- 
telligente. Sapendo che 1’ amica sua era molto allegra e socievole, 
e sempre disposta a divertirsi e andare nel mondo, Livia natu- 
ralmente penso che lei dovesse saperne molto di più dei forestieri 
che visitavano Roma delle persone d’ età alle quali si rivolgeva 
suo nonno. Nel rispondere dunque all’ amica per congratularsi 
della lieta notizia che le aveva data, a Livia era venuto in mente 
di aggiungere qualche domanda sull’ argomento che le stava tanto 
a cuore, senza peraltro dire la ragione per cui la faceva. 

« Tu mi domandi informazioni sui signori americani che hanno 
passato la primavera nell’ eterna città e che presero interesse e 
s' occuparono di quadri e di statue — rispose la signorina Mon- 
taperto alle interrogazioni dell’ amica — ma, Dio mio carissima, 
il loro nome è legione e se i loro casati non fossero così difficili 
a ricordarsi ed ancora più assolutamente difficili a pronunziarsi, 
potrei mandartene un catalogo lungo come la coda del mio nuovo 
vestito di seta violetta. Sai benissimo che la lingua inglese non 
ha quella bella semplicità che ha la nostra, perchè nell’ inglese 
l'ortografia e la pronunzia non hanno tra loro nessuna relazione. 
Così una parola che è scritta Licerpool si pronunzia Marchester, 
oppure tu scrivi Disraeli e pronunzi Beaconsfield. Eppoi, vorrei 
sapere, perchè tu, scimmiottino mio, hai tanto desiderio di esser 
informata dei riechi americani? E se tu stai dietro agli ameri- 
cani perchè non torni in Italia e scegli da te invece di rimanere 
appiccicata costassù nel freddo settentrione? Nonostante farò di 
tutto per sodisfare la curiosità piuttosto incomprensibile della 
mia carissima Livia, nominandole alcuni dei forestieri più note- 
voli che in questi ultimi mesi hanno speso il loro tempo ed i 
loro denari nella nostra capitale; guarda che io però non garan- 
tisco V accuratezza di aleuno dei loro nomi. 

« Prima ti nominero il sig. Brooke, alto, grigio, dallo sguardo 
feroce, che aveva una gran passione per i quadri che rappresen- 
tavano le divinità nude, ed ha speso un piccolo patrimonio a 
sodisfare i suoi gusti. N. B. Non ti consiglierei di pensare a lui. 
perchè sul suo conto si raccontano molte storie di crudeltà da lui 
commesse cogli schiavi delle sue coltivazioni americane. 

« Ricco quanto luì, ma molto più simpatico, era un certo Co- 
lonnello Dobsono, un celibe di circa cinquanta anni, molto cor- 
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tese cd educato, addirittura 2% Homme du monde. Anche lui si oc- 
cupava d'arte, specialmente aveva passione per il paesaggio, e 
sopratutto gli piacevano le vedute della campagna romana; ne 
dette commissione per un centinaio di quadri! 

« Da non trascurarsi è anche un certo signor Nicolsono che 
sebbene vedovo e padre di una ragazza finita di crescere, è an- 
cora un uomo molto den conserrato e che potrebbe benissimo fare 
un secondo matrimonio. Pareva più fanatico della scultura che 
della pittura e fece a Roma una grande impressione, non solo 
per i suoi splendidi ricevimenti, ma anche per la bellezza del- 
l’unica sua figlia ed erede, che è realmente un’ ideale. Ha dei 
veri occhi celesti colle palpebre nere, una rarissima specialità, ed 
una vera ricchezza di capelli biondi dorati. A Pasqua, nei quadri 
viventi del Principe Borghese, rappresento la Beatrice di Dante, 
e fece proprio furore. La sua fotografia si vede in tutte le ve- 
trine. Si diceva che fosse fidanzata di uno dei nostri Principi 
romani, ma pare che questo non fosse vero perchè dopo essersi 
trattenuti qui tino alla metà di Luglio il milionario e la sua bella 
tigliuola sono finalmente partiti per tornare al loro paese ». 

Nella lettera erano nominati altri ricchi americani, ma Livia 
di questi si occupò appena, perche la figura del signor Nicolsono 
e della sua bella figlinola, aveva preso addirittura possesso del 
suo cervello in una maniera singolare e inesplicabile. Capelli 
dorati e occhi celesti, ed un padre appassionato per la scultura. 
ZI voleva forse qualcosa di più per esaltare e mettere in moto 
una fantasia giovanile facendo comparire un’ infinità di visioni 
dolorvosissime e di erudeli presentimenti ? A_ Livia non rimase 
aleun dubbio sulla identità di quel ricco americano che doveva 
essere certamente il protettore di Guido, che era pure un vedovo, 
come aveva detto Ta lettera dell’ amica. 

Forse, se Livia avesse confidato im quel momento al nonno 
i suoi dubbi e i suoi timori, le sarebbero stati risparmiati molti 
dolori nel presente e molte pene nell’ avvenire, ma con quell’ in 
sensato istinto di conservazione che induce ogni creatura colpita 
a nascondere allo sguardo altrui la propria ferita, Livia tenne- 
chiuso in cuore il suo penoso segreto, senza rivelare nè con una 
frase nè con un atto, qual fosse il canero che le rodeva P animo. 
Il signor Rtonsecco che aveva pure letta 1 epistola dell'amica, 
non sì era accorto affatto del terribile significato che agli occhi 
inesperti della fanciulla era apparso così eliaro, tra le linee della 
lettera. La vecchiaia, se @ meno ciecamente fidueiosa della gio 
ventù, e anche meno fircilmente scossa nella sua fiducia quando 
questa © ben fondata. Se con la stessa facilità, spesso irragio- 
nevole, non da via T anima o non inalza degli idoli sopra basi 
fragili come semplici parole o sorrisi, le sue immagini sono più 
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«lifticilmente rovesciate ed i bruschi ed istantanei passaggi «del 
giovane dalla fede al sospetto, dall’ adorazione al disprezzo, dal- 
Y amore all’ odio, sono sconosciuti al vecchio. 

Tl signor Ronsecco, dunque, nel rendere alla nipote la let- 
tera della signorina Montaperto, osservò soltanto con un sospiro : 

— Finchè restiamo in Germania vedo che è inutile sperare 
di avere informazioni sodisfacenti. Fra un’ altra quindicina di 
giorni avro finito il mio lavoro ed allora anderemo subito a Roma 
ed a Firenze, facendo di tutto per ottenere esatte informazioni 
sa questo americano che ha portato via il nostro Guido. Dicerto 
troveremo della gente che lo ha conosciuto e se, come è molto 
probabile, egli ha fatto degli acquisti di oggetti d’ arte, ci riu- 
seirà di rintracciarne ]’ indirizzo. Se sarà necessario metterò la 
faccenda nelle mani della polizia. 

Il vecchio pittore cominciava davvero a sentire di aver di- 
nanzi un gran mistero e da molti giorni aveva cessato di alma- 
naccare cercando di spiegarlo. Di una sola cosa era sicuro, cioè 
che qualche grave malattia od altro sfortunato accidente fosse la 
causa del silenzio di Guido, perchè 1 idea della sua infedeltà non 
poteva neppur per sogno penetrare nella mente di Ronsecco. I 
suoi sospetti erano dunque principalmente diretti su quel miste- 
rioso americano, che in fin dei conti poteva essere un farabutto, 
ìl quale avesse trascinato l’ inesperto giovane in qualche tranello; 
ma di questo pensiero il povero vecchio non fece parte alla ni- 
pote per non disturbarla troppo, tanto più che si trattava di 
presentimenti vaghi e per ora senza base. 

Livia, peraltro, i cui pensieri erano affatto diversi da quelli 
del nonno, non aveva tardato a rispondere alla lettera della sua 
spiritosa e vivace amica, e con una lunga epistola, molto stu- 
diata nella sua indifferenza, aveva toccato P argomento della bella 
Miss Maud Nicolsono, il cui ritratto era esposto in tutte le ve. 
trine di Roma: 

« Hai davvero risvegliato la mia curiosità a proposito di 
questa ereditiera americana della quale descrivi con tanto entu- 
siasmo la bellezza. Se puoi procurartelo, fammi il piacere di man- 
darmi il suo ritratto. Lo vorrei avere per darlo ad un’ amica mia, 
una vecchia signora che è stata molto gentile con me e che ha 
un album, ove raccoglie i ritratti delle più belle donne del 
mondo ; son sicura che aggiungerebbe volentieri questo alla sua 
collezione ». 

Questa seconda lettera fu scritta senza che suo nonno ne sa- 
pesse nulla e sebbene la desiderata fotogratia giungesse nelle sue 
‘mani dopo una settimana, Livia non la fece vedere a nessuno e 
neppur l’ album delle belle donnine della Contessa Sturmfeder 
fu adorno del ritratto di Miss Maud Nicolsono, 
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Un mese prima Livia sarebbe stata incapace di una dissimu- 
lazione così perspicace, ma la gelosia è una maestra molto braviw 
e le lezioni che insegna »’ imparano presto. 


XII. — Ritter Heribert. 


Verso la metà di Ottobre venne a un tratto un freddo acuto, 
d’ insolita rigidezza, ed il signor Ronsecco prese una grossa in- 
freddatura che gli attaccò il petto e i bronchi; passava le notti 
febbricitante ed agitato, e Livia che dormiva nella stanza accanto 
alla sua, era spesso svegliata dai colpi di tosse secca che lo tor- 
mentavano fino alle prime ore del mattino. 

Il pittore aveva quasi finito di restaurare i quadri della ta- 
miglia Starmfeder, e prima che il vecchio si ammalasse, erano stati 
messi sul cavalletto gli ultimi antenati che il tempo aveva dan- 
neggiati. Non vi sarebbe dunque stata alcuna ragione per indu- 
giare a tornare in Italia, se le condizioni di Ronsecco non fos- 
sero state, secondo il parere del medico, tali da impedire che egli 
si accingesse a sì lungo viaggio nello stato di debolezza in cui 
si trovava. Il dottore peraltro aveva lasciato sperare che con 
molte cure ed evitando qualunque fatica od agitazione, il pittore 
poteva riacquistare forze sufficienti per realizzare, tra due o tre 
settimane, il suo desiderio di tornare in patria. 

Il Conte Sturmfeder si era mostrato ansioso di ottenere che 
Ronsecco rimanesse al Castello tutto 1’ inverno, proponendogli 
I’ esecuzione di un lavoro nella grande sala da ballo, che doveva 
esser decorata con una serie di ornamenti pei quali certo egli 
sarebbe stato adatto; ma il pittore rifiuto subito la commissione, 
manifestando la sua irrevocabile risoluzione di tornare senza al- 
cun indugio in Italia, per trovare modo di scuoprire il mistero 
che avvolgeva la erudele scomparsa di Guido, Se al signor Conte 
avesse fatto piacere, egli non avrebbe avuto difficoltà a tornare 
da lui nella prossima primavera, se avesse potuto; ma intanto 
il suo dovere richiedeva assolutamente che egli muovesse cielo 
e terra per spiegare PP enimma e rendere Ta pace dell'animo alla 
sua sventurata nipotina. i 

— Fa pietà quella povera figliuola, come è pallida e dima- 
grata in queste poche settimane! Non se n° è accorto anche lei, 
signor Conte? 

Se n° era accorto, lui ? A Gualtiero Vl inconsapevole ironia di 
quella semplice domanda fece quasi scappare da ridere. FE che 
altro avevano fatto in quegli seiagurati giorni gli occhi gelosi 
del giovame se non osservare con disperata intensità sul volto 
della fanciulla gli evidentissimi indizi di dolore per un detestato 
rivale* — Penserà dunque sempre a lui? L'ombra di quel ru- 
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xzz0 dal viso sbiadito dovrà dunque star sempre tra lei e me? — 
chiedeva ripetutamente a sè stesso con fierissima passione; men- 
tre Livia dal canto suo soffriva un’ angoscia non minore contem- 
plando giornalmente la bella faccia della donna che era persnasa 
ormai l’ avesse supplantata negli affetti di Guido. 

Nella segretezza della sua camera da letto, ogni sera essa ca- 
vava fuori la fotografia di Maud Nicolsono e con una raffinatezza 
di rortura imponeva a sè stessa di contemplare ogni particolare di 
quei perfetti lineamenti, sottoponendoli ad un penoso confronto 
colle proprie fattezze riflesse nello specchio. Nei suoi occhi bruni, 
contornati da ombre nere, qualcosa di duro e di febbrile aveva 
sostituito la soave dolcezza di due mesi prima, mentre dalle sue 
pallide gote smunte era scomparsa per sempre la seducente roton- 
dità «ella fanciullezza. La sna gioventù era stata uccisa da un 
so] colpo fatale e, quasi senza transizione, da una bambina al- 
legra e vivace, era diventata una donna silenziosa e malinconica, 
come | fiori di qualche bell’ albero sono, in una notte sola di acuto 
«elo infranti e riarsi. Eppure a molti uomini sarebbe sembrato 
che Livia non fosse stata mai così bella e interessante, così se- 
lucente come adesso che il suo cuore sì spezzava, sebbene ai 
suoi occhi isterici sembrasse che la sua bellezza fosse irrevoca- 
bilmente svanita. 

Quando il pittore » era ammalato, la Contessa Sturmfeder 
aveva voluto che fosse immediatamente trasportato al Castello. 
Il padiglione non era adatto per la stagione invernale, e la buona 
signora sì rimproverava di non aver pensato che forse le mura 
un po’ umide e ]’ insufficente riscaldamento potevano procurare 
al vecchio qualche malanno. Trasportato nelle stanze soleggiate 
e calde che offriva il Castello, egli fu allora assistito e curato colla 
più ansiosa ed amorevole sollecitudine; ed a lui fu procurato il 
miglior vitto da malati, i vini più rari e più squisiti, ed il mi- 
“lior medico dei dintorni. 

Dopo qualche tempo la tosse cesso, ma nonostante il signor 
lkonsecco non riusciva a riacquistare le forze; il dottore che ogni 
giorno veniva a visitarlo, non poteva dire che ci fosse altro che 
una debolezza generale dell’ organismo, nè poteva consigliare nulla 
all’ intuori di assoluto riposo, caldo, e vitto nutriente. Sebbene 
egli non fosse assolutamente costretto a stare a letto, non lasciava 
pero mai la sua stanza, stando sempre avvolto in una softice ve- 
ste da camera, e seduto in una comoda poltrona presso la fine- 
stra che guardava a ponente. Dietro le sue spalle riposava, sopra 
un cavalletto, 1 ultimo Sturmfeder che egli avrebbe dovuto re- 
staurare prima di mcttersi in viaggio per tornare al suo paese 
natio. Quel quadro speciale rappresentava un guerriero col co- 
stume del secolo duodecimo, V armatura di ferro, 1 elmetto piu- 
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mato, sopra una testa straordinariamente forte e caratteristica. 
Le dure linee della mascella squadrata, s’ indovinavano malgrado 
la folta barba abbronzata che ricadeva come nna cascata aran. 
cione sul largo petto del cavaliere, e sotto la fronte pesante i 
suoi occhi turchini pareva guardasseco chi lo avvicinava con 
un’ espressione di fierezza e di dispetto. Il guerriero si appog- 
giava ad una spada sguainata, e di questa la lama era quasi fino 
all’ elsa chiazzata di rosso. Dell individuo dalla faceia sinistra. 
il cui nome tramandato alla posterità era quello di Ritter Ieri - 
bert, le cronache di famiglia narravano che era stato un uomo 
cattivo e crudele, una specie di Barbablù, che dopo esser riu: 
scito, tormentandole continuamente, a condurre a morte tre mogh 
infelicissime, aveva vendicato il proprio onore uccidendo la quarta 
insieme all'amante, nelle braccia del quale aveva. essa imprn 
dentemente cercato consolazione. | 

ll tempo ed il fumo avevano grandemente sciupata Varna. 
tura del cavaliere, perché il quadro essendo stato sempre appeso 
sopra il vasto cammino della sala d° ingresso, il calore continnato 
aveva in vari punti sollevato Je tinte che erano poi cadute a lar. 
ghe falde lasciando dietro a sè la tela scoperta. Li testa, come 
pure le due mani riunite sulla spada sanguinosa, erano peraltro 
rimaste intatte e spiccavano in ardito rilievo, sul fondo enpo 
del quadro. 

Da un giorno all’ altro il pittore aveva sempre sperato di 
mettersi al lavoro di restauro, ma si sentiva ancora troppo de- 
bole per intraprendere quella fatica e rimandava sempre all in- 
domani T opera sua. Ma gli faceva piacere di aver sempre il 
quadro accanto a sé mentre se ne stava seduto in poltrona ac 
canto alla finestra, e per quanto il grosso e pesante cavalletto 
fosse un po" d' impiecio nella stanza, non aveva mai acconsentito 
che lo trasportassero in un’ altra come più volte aveva proposto 
Livia. Forse al povero vecchio pareva che il lasciar togliere il 
cavalletto dalla sua stanza fosse una confessione di debolezza. 
una specie di rinunzia definitiva alla sua potenza virile, cosa che 
egli si rifiutava di contemplare 0 ammettere. 

Un giorno, dopo pranzo, verso la metà di novembre, Livia 
era seduta sopra un panchetto basso accanto al suo nonno men- 
tre egli stava appoggiato alla: spalliera della poltrona, cogli 
occhi chiusi. | 

In tutta la gioruata il pittore aveva dormiechiato spesso, 
scuotendosi ogni tanto per un poco per rivolgere qualche paroli 
alla nipotina. Alcuni momenti prima discorrevano, mi poi era 
tornato il addormentarsi e Livia, ranniechiatio accanto a lui, 
non ardiva muoversi per timore di disturbarlo. Essendo sicura 
di nongesser osservata, aveva levato di tasca la fotogratiz di 
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Maud Nicolsono e per la millesima volta ne guardava attenta 
i lineamenti, come se avesse sperato di trovare in essi la spie- 
«azione dell’ abbandono dell’ amante. | 

II tramonto dorato, i cui raggi penetravano dalla finestra ot- 
tayona riempiendo la stanza di riflessi fantastici color di rosa ed 
illuminando la figura addormentata nella poltrona come la foto. 
gratia nelle mani di Livia, davano al ritratto di Maud quasi una 
apparenza di realtà. C’ era appena bisogno di uno sforzo di fan- 
tasia per credere che quelle labbra deliziose dovessero aprirsi 
per pronunziare parole d’ amore o che quegli occhi languidi do- 
Vessero a un tratto brillare infiammati dalla passione. 

— Non c'è da meravigliarsi se gli è sembrata più bella di 
ine, — mormorò amaramente. — Ma, oh, amor mio! amor mio! 
Come hai potuto dimenticarmi così presto? La fede dell’ uomo è 
davvero così fragile che un soffio d’aria basta ad infrangerla? 

Livia, senz’ accorgersene, aveva pronunziato ad alta voce 
quelle ultime parole : alzando quindi la testa ebbe una seossa 
violenta, vedendo i fieri occhi turchini di Ritter Heribert fissi 
nei suoi. IMuminato dai raggi del sole che tramontava, egli pure 
sembrava esser diventato vivo a un tratto, e per la prima volta 
la fanciulla fu colpita dalla straordinaria somiglianza del cava: 
liere colt attuale Conte Sturmfeder. Gualtiero aveva appunto 
quella fisonomia il giorno in cui le chiese invano il garofano e 
la stessa espressione aveva pure il suo volto quel giorno in cui 
le disse in tuono così aspro che era inutile sperasse aver lettere 
d’ America. Stava ancora riflettendo a questa somiglianza, sco- 
perta allora, quando il vecchio pittore tornò a svegliarsi e volse 
il capo dalla sua parte. 

— Ho veduto Guido, — disse. 

Nell’ udire il nome del suo amante, pronunziato così inaspet- 
tatamente, tutta la persona di Livia si contrasse in un brivido 


penoso. 

— Hai sognato, nonno, — rispose prendendo tra le sue la 
mano destra del vecchio abbandonata sulla poltrona. 

— Non è stato un sogno, — replicò il pittore collo sguardo 


tisso come se contemplasse una visione invisibile agli ocehi altrui. 
— Ti dico che 1° ho veduto e che ti aspetta laggiù col garofano 
sul cuore. 

Poi con un sorriso di pace inettabile e di celeste contento, il 
vecchio chiuse gli occhi e ricominciò a dormire, mentre nel cre- 
puscolo che sopravveniva, la burbera figura di Ritter Heribert, 
appoggiato sulla spada sanguinosa, sorvegliava il suo sonno. 

Ebbe luogo un lungo silenzio perchè il vecchio non si mosse 
più e Livia rimase assorta in penose riflessioni. Quanto tempo 
rimanesse lì seduta, in segnito non potè ricordarlo ; ma deve es- 
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sere stato un periodo di tempo molto lungo, perchè lo splendore 
del tramonto scomparve affatto, lasciando la stanza e chi 1° oc- 
cupava in ma oscurità quasi completa. Un cameriere era venuto 
una volta a portare del combustibile per riempire la stufa, ma 
ad un cenno di Livia, che gli aveva fatto capire di non distur- 
bare il suo nonno che dormiva, si era ritirato pian piano lasciando 
I’ uscio socchiuso. | 

Passata peraltro un’ ora e più, la fanciulla cominciò a sen- 
tire un po’ di freddo eppoi a pensare che forse la stanza comin- 
ciava dopo il tramonto del sole, ad essere per il suo nonno un 
po’ tresca. Doveva svegliarlo ed aiutarlo ad andare a letto prima 
che si raffreddasse troppo ? 

— Nonno, — disse sottovoce, tornando a prendere la mano 
che era ancora inerte e abbandonata sul bracciolo della poltrona. 
Come era diaccia! Sì, bisognava metterlo a letto subito e cuo- 
prirlo bene per riscaldarlo. — Nonno, — ripetè a voce più alta, 
alzandosi in piedi e andando dinanzi alla poltrona. — Svegliati, 
nonno, è tempo di andare a letto. 

Ma il vecchio seguitava a dormire con un sorriso calmo e 
beato sulle labbra. Solo quando la fanciulla sì piegò sulla figura 
sdraiata sulla poltrona e la guardò in viso, la terribile verità ap- 
parve ai suoi occhi stupiti. IH nonno non si sarebbe svegliato più : 
era morto nel sonno. 

Quello che accadde dopo parve un incubo spaventoso. Livia 
in ginocchio dinanzi al cadavere singhiozzava convulsa, baciando 
con frenetico dolore le sue mani inanimate, ed ogni tanto chia- 
mava il nonno, invocandolo perchè si svegliasse e non la lasciasse 
sola, assolutamente sola al mondo! 

— Ho perduto tutto! — gridava forte in un’ angoscia che 
faceva pietà, — amaute andato via, nonno andato via, e io sono 
rimasta sola, sola ! 

— Non soli, — disse al sno orecchio una profonda voce ma- 
schile ed ai sensi confusi di Livia parve che Ritter Herbert fosse 
disceso dal suo quadro e stasse al suo fianco. — Non sola, Livia, 
amor mio, mia sovrana, mia sposa. Ora non hai più altri che me 
ed io ti terro cara tutta la vita. 

Fu avvolta in un appassionato abbraecio e baci ardenti piov- 
vero fitti fitti sulla sua fronte ed i suoi capelli; ma Livia ebbe 
appena tempo di sentirli, perchè era svenuta nelle braccia di 
Gualtiero Sturmteder. 


(Continua) SOFIA FORTINI-SANTARELLI 


Istituzioni e amici superstiti di Gi. Mazzini a Londra 


« L'amicizia fra uomo e donna non esiste nei popoli latini : 
essa è una prerogativa del carattere inglese », ha scritto con 
ingiusta generalizzazione Lafcadio Hearn: ma certo, sotto qua- 
lunque cielo, e quali che siano i due cuori che palpitano e s’ im- 
molano in un’ amicizia ideale, i sentimenti che unirono Giuseppe 
Mazzini ed Eleonora 
Hamilton King ap- 
partengono ad un or- 
dine che trascende 
le comuni categorie 
dell’ affetto, dell’ a- 
micizia e dell’ amo- 
re; a quello di cui 
fu detto : « Saranno 
come gli angeli di 
Dio in Cielo ». 

Le ultime parole 
che 8 febbraio 1871, 
nel momento di la- 
sciar Londra per 
sempre, Mazzini dis- 
se alla sua amica 
allora trentenne, fu- 
rono, dopo un lun. 
go, tenero, patetico 
sguardo: « Non vi 
dirò che siete giova- 
ne e che siete bella : 
ma che siete una fan- 

Ms. ELronxora Hamirton Kisa. ciulla. Ognì anno 

” che vi vedo vi ri- 

trovo più giovane del precedente ». E soggiunse dopo una 
pausa: « Prendete ciò come un segno e una promessa, che 


(*) Continuazione vedi fascicolo precedente. 1 lettori avranno subito notato il 
gravissimo sbaglio tipografico avvenuto nel fascicolo ultimo (16 aprile) a pag. 48%: 
i) ritratto di Giuseppe Mazzini con sotto un'altra iutestazione. Chiediamo scusa 
ancbe a nome della tipografia. 
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per quanto vivrete voi non invecchierete mai ». La profezia 
di Mazzini si e, prodigiosamente adempiuta. Attraverso una 
lunga vita di sofferenze fisiche acutissime e di lavoro indefesso, 
essa ha conservata una freschezza e una giovinezza che sembra 
in lei costituzionale e identificata con le fattezze del suo volto 
illuminato da un abituale sorriso celestiale, viviticato da due 
occhi dolcissimi, incorniciato da capelli d'oro. Essa è pur seni 
pre la « giovane bella e ardente che a lui fu cara » : e lungi 
da lei « il pensiero della vecehiaia, che è stato il mio continuo 
terrore » : molti giovani ambirebbero per Ta Toro vecchiaia. una 
tale gioventù. 

Tale apparve a me, come uma. visione di altri e lontani 
mondi, in un pomeriggio del maggio di quest'anno, quando at- 
traverso un'oasi di verdura e di silenzio fui introdotto alla sua 
presenza. La lettura dei « Discepoli », opera suna poetica che 
la fece giudicare degna di succedere alla poetessa Browning, e più 
quella del suo seritto « Lettere e ricordi di Mazzini » pubblicato 
nello scorso anno, mi avevano preparato e disposto a raccogliere 
i suoi accenti e a ricevere le nuove impressioni. Anche i miei 
lettori gradiranno di essere sulla guida di questi seritti, coi quali 
tonderò le informazioni orali da lei ricevute, introdotti alla. co- 
noscenza personale dell’ illustre poetessa e donna. 

Fu all'età di sei anni che questa creatura straordinaria co. 
mincio a scrivere versi: a diciotto anni aveva già, attraverso te 
« Repubbliche Italiane » del Sismondi, le « Mie Prigioni » del 
Pellico, la « Storia dello Stato Romimo » del Farini, acquistato 
conoscenza delle condizioni d'Italia, e contratto quella passione 
per la indipendenza di essa che Ta condusse poi a Mazzini. Nel 
suo diciottesimo compleanno, autorizzata per singolare privilegio 
a leggere giornalmente il conservatore « The Times », s' incon. 
trò sulle sue colonne con la titura di Felice Orsini, e ne rimase 
ossessionata talmente da venire assorbita. per più settimane dal 
suo pensiero, @ dia passare 1 Intiera. notte prima della sua ese. 
cuzione in preghierit. « Nono sono mai riuscità » - essa serive 
«a Sapere se 10 fui realmente presente, o no, alla eseenzione di 
Omtsini >», e da suna salute rimase si scossa dalla penosa fissazione, 
che sentendosi trascinata a seguire it martire nella sua tout, 
risolse di voler. vivere edi sbandire fi sua memoria dalla. sua 
mente ; e vi riuscì, eT oggetto della sua passione divenne quello di 
sacrificare ad essa la sima viti « Italia! » — essa apostrofa nel 
P« Onverture » del suo poema « E discepoli » (di Mazzini) — 


« Ttalia! quando il tuo nome non era che un nome, — Deside- 
rar te un vamo desiderio, — Realizzarti cosa impossibile. — 
Amarti, follia, viver per te — Stravaganza pazzesca, — Morire 


per te, dissipare — Ta vita per un'ombra; in quei giorni tene- 
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brosi — Vi furono alcuni che mai non deviarono, che vissero e 
combatterono — E soffrirono per te, e raggiunsero la meta... » 


La Hamilton tu tra questi. 

Nell’ agosto del 762, la notizia della spedizione di Garibaldi 
su Roma la fece decidere: era oramai maggiorenne, e il momento 
le parve giunto : « la via della morte mì era aperta; potevo 
morit martire e giovane »: e il 16 di quel mese scrisse la sua 
prima lettera, capolavoro di giovanile ardore, di devozione, di 
spirito «i sacrifizio, di venerazione a Mazzini, oftrendogli se 
stessi e la sua opera per la causa sul campo di battaglia. Mi 
duole di non poterne riprodurre che poche linee : « ...Io ho già 
sopportato rimproveri e persecuzione per il vostro nome e pei 
vostri principi; più ancora, sono adesso in esilio, e sbandita dalla 
casa di mio padre e dall’ agiatezza e dal lusso, nella solitudine 
oscura e nella povertà a causa di quei principii..... Ditemi, è 
giunto il tempo? Volete arruolarmi sotto il vostro comando ?... 
Sono una donna intrepida ed ho tenere le mani e il cuore: ho 
curato intermi e morenti; lasciate che io oftra sollievo e con- 
forto ai Martiri della Guerra Santa. Sono anche poetessa, e se 
mi sì permetta di accompagnare gli eroi di Dio canterò le loro 
gesta... Ora sono libera... L'ora tinale dell’ azione è essa giunta 
Voi avete in me una persona sempre pronta ad ubbidirvi e a 
servire la vostra causa santa, a lasciar tutto e seguirvi, ai vo- 
stri cenni, in qualunque missione che mi vogliate aftidare..... 
Addio. o grande spirito che Dio ora conosce e che gli nomini 
conosceranno nn giorno: vi bacio la mano ». 

La risposta di Mazzini che prevedeva l esito infelice della 
spedizione, fu dilatoria : « quando 1 ora verrà », egli Je scrisse, 
a rifletterete 1 ciò che lasciate dietro a voi e a ciò che potrete 
trovar qui, e alle conseguenze della vostra decisione, con tutta 
serietà e solennità: e allora, se la voce interna, sussurro di Dio, 
vi dirà: « Va’! » allora, Venite... » Nell'attesa di volare ad una 
parola del Maestro, la Hamilton, che intanto i genitori, avuto 
sentore della cosa, avevan confinato nel nord della. Scozia, 
scrisse e pubblicò il poema « Garibaldi a Varignano » e quello 
« L'Esecuzione di Orsini », aiutata a ciò dall'editore Enrico Smith 
suo futuro sposo. Seguì uno scambio di lettere e di fotografie 
con Mazzini, alle eni opere di Londra cominciò a collaborare : 
fino a che nel maggio 1863 una pressione « alla quale non avevo 
mezzi per resistere » la obbligò a rompere con lui ogni corri- 
spondenza per alcuni mesi. Le «due lettere, quella con cui essa 
gli comunica il penoso divieto, e l'altra con cui egli Je risponde. 
sono tra le più sublimi che qualunque epistolario abbia mai an- 
noverato. « ...Voì sapete che il mio cuore non è mutato, che 
nella fede e nella divozione son vostra, che sono sempre pronta 
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al vostro cenno per accorrere dovunque possa esservi utile..... 
Addio mio caro, caro amico; i miei occhi sono in lacrime, ma 
io sento che nessuno può strappare la mia anima da Dio e dal 
suo eletto.... Voi mi avete rivelato le vie di Dio.... Avete sor- 
retto la mia fede e rattenuto me dalla disperazione.... Dio vi 
benedica in eterno, o gran Profeta e Martire ». Ed il Maestro 
a lei: « .... Se per voì sorgerà un dovere vitale da compiere, 
parlerò di nuovo, lo prometto. Intanto, amate il vostro amico 
tino a che egli non devia e non diviene immeritevole del vostro 
amore; amate 1’ Italia e pregate per essa; amate tutti quelli 
che in questa nostra Europa egoistica e senza fede combat- 
tono per la Verità e per la Giustizia, contro la menzogna e 
l' ingiustizia... » 

Nel settembre dello stesso anno, col suo matrimonio la Ha- 
milton King riconquistava la libertà, e annunziava al suo amico 
la sua felicità : « .....Nel mio riposo e nella mia felicità sento 
tanto più la sublimità di quella virtù che vi sorregge ad opere 
@ a sofferenze sì grandi, senza speranze nè felicità terrene.... : 
sempre sacro nel mio cuore rimarrà il nome dell'A postolo della 
mia gioventù e del Grande Immortale che nobilito la mia vita 
<o1 titolo di sua amica... » 

« ... Siate felice » — rispondeva l’Amico — « ma non di- 
menticate quelli che non lo sono, i buoni e coraggiosi che com- 
battono e muoiono per la nobile causa. Che il vostro matrimo- 
nio sia una cosa più santa di quella che generalmente è.... Che 
non sia, per Amor di Dio, de /’ égoisme de deu» personnes. Ve- 
nerate i sogni della vostra giovinezza. Non dimenticate noi de- 
stinati a vivere e a morir soli.... » 

Fu nel gennaio ’64 che la Hamilton King con il suo con- 

sorte fecero la prima visita al Mazzini; il 19 aprile, invitata da 
lui, intervenne al pranzo offerto dagli Ashurst a Garibaldi, il 
quale le ofterse il braccio e volle che sedesse al posto d’ onore. 
Dell’ impressione che la Hamilton riportò da « quel volto esile 
«dl''emaciato e da quei grandi occhi neri e vellutati... che — 
com’ essa narra — non si distaccarono mai dal mio volto, con 
l'espressione della più profonda malinconia », è difficile riferire 
in breve e con parole diverse dalle sue. 
La corrispondenza rivisse, e Ja cooperazione della Hamilton, 
con la sua opera e con il suo denaro, alle imprese di Mazzini, 
aumento, stretta anche dall’ amicizia con la signora Ashurst- 
Venturi, divenuta, come si disse, la devota e fedele e la più 
grande cooperatrice di lui dopo ta morte del suo secondo marito, 
il noto patriota italiano, 

Nel dicembre ‘66, nel ciuguo "67 e nel maggio ‘68, Mazzini 
le fece tre visite, di cuni ella conserva la memoria. più viva e 
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grata. « L'incanto dell’ intimità domestica di Mazzini — scrive 
essa e ha ripetuto a me — era inettabile. Alla mia figliuoletta 
di appena tre anni, Violet, che egli chiamava Violetta, fanciulla 
assai graziosa, prese grande affezione... Sembrava che la mia 
famiglia fosse la sua... È impossibile descrivere la gentilezza de- 
licata e cavalleresca e la dolcezza che rendevano la sua. sola 
presenza un vero diletto... » 

In questi anni di assenza quasi continua di Mazzini da 
Londra e di sue lunghe permanenze a Lugano presso i Nathan, 
sì fu per mezzo «della signora Venturi, che da lui non si se- 
parava nelle sue peregrinazioni, che la Ilamilton corrispose col 
suo amico. Tra le lettere che essa conserva di lui in questo 
tempo, una del luglio ’69, in risposta ad altra sua, ha questo 
passo notevole : 

« Ma si che credo — e poteste dubitarne un momento ? -— 
alla Vita Eterna. È questa fede l’ anima di tutte le mie idee 
politiche, sociali, religiose... Il cOmpito da eseguire è qui, e il 
fine, o piuttosto la graduale approssimazione ad esso, non puo 
esser raggiunto che con l’ esecuzione di questo compito. Di qui 
viene 1’ importanza di tutte le questioni concernenti la nostra 
Terra che è uno scalino della scala di Giacobbe che conduce 
al Cielo... 

« È solo attuando... una frazione della Legge e del Regno 
di Dio quaggiù, che possiamo sperare di avanzarci di un altro 
gradino verso la totalità di esso. Senza quella fede, mi sarei già 
la lungo tempo disperato e sarei ricorso al suicidio... ». A_que- 
ste idee ravvicino quelle che, nell’ ultima lettera alla Hamilton 
scritta il 31 ottobre 1871 in risposta ad altra sua del 25 set- 
tembre, esprimeva così: 

« Se la legge della vita è progressira, non è possibile che 
per mezzo di qualunque abnegazione possiate raggiungere Dio 
iu una volta. Secondo la nostra credenza, voli potete esser co- 
stretta ad attuare sulla terra tutto ciò che è possibile all’ Uma- 
nità di attuare dell’ Ideale, prima di raggiungere uno stadio su- 
periore di vita e divenire, lasciatemi dir così per farmi intendere. 
I Angelo. Puo essere che voi abbiate da vivere di nuovo sulla 
terra in circostanze diverse; ma comunque dovete arrivare grado 
a grado. Il suicidio volontario dell anima insegnato dal Bralma- 
nismo, dal Buddismo, e in una maniera trasformata, dal Cri. 
stianesimo, e un tentativo infruttuoso e vano di negare il tempo, 
lo spazio e le difticoltà che debbono, prima 0 dopo, esser supe 
rate per mezzo della nostra propria azione ». I teosofi giudichino 
se queste parole non abbiano un’ analogia evidente con le loro 
teorie sui gradi successivi di esistenza : certo è che, come os. 
serva giustamente la Hamilton King, esse giovano a illuminare 
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molti punti delle dottrine’ di Mazzini che sono tutt'ora ri- 
masti oscuri. 

Fu nel principio dell'anno 1870 che, in una visita fattale 
dal suo amico, la Hamilton gli manifestò il desiderio dì scrivere 
un poema a ricordo della sua carriera ; ed egli le rispose : « Non 
cercate di esprimere idee mie: esprimete le vostre. Conosco la 
vostr’ anima ; essa è buona, sincera e pura; non le mie parole 
«lovete scrivere ma quelle che Dio vi suggerirà ». Così nacque 
il poema « I discepoli ». 

Dalla fortezza di Gaeta dove Mazzini fu trattenuto prigione 
nei mesì di settembre e ottobre, la Venturi la tenne informata 
«lelle condizioni del « nostro Angelo »: e interessanti sono le 
lettere, riportate nel volume « Lettere e Ricordi », con le quali essa 
le dà continuate nuove delle vicende di lui e poi del suo ritorno 
per 1 ultimo addio a Londva. Fu di qui che il giorno innanzi 
alla vigilia della sua partenza 1’ Amico serisse all’ Amica per 
prendere îl commiato : e fu essa che si recò da lui. « Mazzini 
era lì, solo, proprio lui, V indescrivibile... Quello che fn detto 
in quell’ incontro solenne è troppo sacro per esser ripetuto. 
Molte cose mi divennero chiare ; ed io conservo il suo ricordo 
nel mio cuore per portarlo con me nella vita al di là ». 

- L'ultima lettera scerittagli dalla Hamilton provata da lunghi 
periodi di sofferenze fisiche, poneva in sostanza un problema di 
mistica cristiana: « Devo io accettare la dottrina Cristiana della 
rassegnazione alla volontà di Dio il quale invece dell’azione mi 
assegna il compito di soffrire? Non vengo così a separarmi da 
voi che mi ripetete all’ orecchio: « Non sprecate la vita, non 
ingombrate inutilmente la terra? » Devo dunque io cessare di 
esser vostra seguace ? ». 

La risposta — T ultima di Mazzini — è un capolavoro di 
ipistica e insieme di realismo cristiano. Dopo il passo già sopra 
«itato, non è possibile che riferirne la sostanza : « Nessuna 0p- 
posizione fra i due ideali di rassegnazione e d’ azione: potenza 
eterna della preghiera e del desiderio : dottrina della rinascita 
o reincarnazione ». 

Degli ultimi giorni di Mazzini, ta Hamilton che ci ha con- 
servato preziosi ricordi in un frammento della lettera di lui alla 
Venturi, che essa trascrisse e conservò ; eccone alcuni brani : 
«... To erro come un'anima in pena... La povera Italia del mio 
sogno, la mia vecchia visione di Savona, io la amo più che non 
eredessi... Prima di morire voglio vedere un altra Italia, 1 ideale 
della mia anima e della mia vita,.. Ora m° interesso a due cose: 
Li conquista alle mie idee di una gran parte della classe media, 
e la difesa della nostra elasse operaia dalla «Internazionale » 
ed altre perniciose influenze... Tutti i giovani materialisti x- 
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separano da me e mi muovono una violenta opposizione... ; altri 
attribuiscono quella che essi chiamano la mia <« recrudescenza 
li sentimenti religiosi » ai timori che sorgono nella vecchiaia! 
Tuttavia io guadagno terreno nelle classi medie, e il nucleo delle 
classi operaie mi rimane fedele... ». 

Dopo una crisi morbosa, la Hamilton aveva ritrovato in- 
tanto la sua fresca vena poetica e i « Discepoli » tanto amati e 
vagheggiati avevano trovato la loro espressione epica : le bozze 
del libro erano spedite alla Venturi perchè ottenesse loro la con- 
«icrazione degli occhi del Maestro, ed esse giungevano a Pisa 
alla casa Rosselli il giorno 10 marzo 1872, 

Ma in quel giorno anima del gran Maestro spirava : egli 
non vide « quaggiù » l ultimo pegno della devozione della 
sua amica, o cu 

La lettera della Venturi scritta in quei giorni alla Hamilton 
ci dica quali dovessero essere ì sentimenti di costei: « ...Quando 
il mio Angelo morì, Mazzini mì disse: « Ora, o cara, dovete 
stforzarvi di vivere come me, per il nudo dovere »; ma finchè 
vi era il suo sorriso e la sua approvazione di ogni pur piccolo 
sforzo, il mondo non poteva essere nudo atfatto. Ora, che Dio 
i aiuti!... Il solo contorto è la fede nel suo credo. Ma non ti 
ricordi le parole di lui stesso al suo Ruftini defunto: « Da che 
sei diventato un angelo non mi sento più degno di te, ma dammi 
ak! dammi ch'io non disperi 2 » Queste parole mi vado ripetendo 
pensando a lui: Aiutami, del! aiutami; che io non disperi! ». 

AI termine del seguente anno, i « Discepoli » erano pub- 
blicati: essi cantano in altrettanti poemi i discepoli del Maestro: 
Jacopo Ruftini, Ugo Bassi, Agesilao Milano, Giovanni Nicotera. 
Di essi il più ampio e più eminente per altezza di pensiero e 
splendore di forma è giudicato quello di Ugo Bassi, che com- 
prende la « Predica in un ospedale » pubblicata separatamente 
e con grande successo. I « Discepoli » hanno avuto più edizioni 
in parecchie lingue, come anche il « Libro dei Sogni », « Aspro- 
monte ed altri poemi », « La Profezia di Westminster ». 

Nel 1876 la Hamilton tributò la prima visita all'Italia e 
alle spoglie del suo Amico, il cui spirito sempre presente ed 
interno al suo influì, forse più che essa stessa non se ne rendesse 
conto, al un atto che alcuni non riusciranno forse a comprendere, 
ll Cardinal Manning, avendo letto i « Discepoli », la fece pre- 
gare dell'onore di una sua visita, e quindi le dichiarò che essa 
senza conoscerlo, era sempre stata cattolica: a questa afferma - 
zione essa riflette, e trovatala giusta, entro nel Cattolicismo. 
Nessuno potrà dubitare che essa abbia conservata intatta la fede 
nel suo Amico-e nelle sne dottrine, pure aderendo alla. società 
che fu a lui sì avversa, se si rifletta che convinzione sia ferma 
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è che « la Chiesa sia stata molto più ostile a Ini che egli alla 
Chiesa », e che, pur concedendo che « Mazzini non si professo 
nè Cattolico nè Cristiano » — come scrive in un lungo studio 
nella « Dublin Review » di quest'anno — essa sostiene che egli 
fu « molto più Cristiano di molti non Cristiani moderni, e specie 
di quelli in numero sempre erescente che si professano Cattolici 
modernisti ». Ma sn questo punto la sua viva parola mi ha reso 
ancor più chiaro il suo pensiero, ed è appunto dalle parecchie 
conversazioni che ho avuto il privilegio di poter fare con lei in 
quest’ anno, che desumerò ora aleuni tratti per completare questi 
cenni biografici. Il] mio apprezzamento dell’ onore accordatomi, 
— di cui sono debitore principalmente all’ argomento a lei sù 
caro di cui mi occupo — è tanto maggiore, in quanto che le 
condizioni di sofferenza quasi continui ed acuta che non le per- 
mettono di lasciare il divano su cui è reclinata non le accordano 
di vedere o di parlare con amici o conoscenti eccetto in brevi 
intervalli di relativa calma. Su Mazzini — e su che altro? — 
sì sono aggirate le nostre conversazioni; e in rapporto a lui, 
sull’ Italia e sulle sue condizioni religiose e sociali. Dell’Amico, 
della sua impressionante figura, dei suoi lineamenti, dei suoi 
occhi « estremamente larghi e vellutati, nei quali si esprimeva 
ogni emozione, ma in eni prevaleva una grave, tenera malin. 
conia di sognatore », essa conserva viva T immagine fisica, re- 
sale sempre presente dalla bella fotografia da lui offertale, dalla 
quale egli sembra riguardare ancora la sna amica del ‘71, il cui 
ritratto di grandezza naturale spicca nella parete di contro della 
sala. Ma per lei Mazzini fu sopratutto il santo, il mistico, 
l'aseeta, anima buona e gentile sopratutto con le donne e i 
fanciulli. « La gentilezza, la dolcezza — mi ha detto — era la 
sua nota dominante. Nessuno forse fu più fatto per rendere te- 
lice una famiglia propria, ed egli riverso sui figliuoli del suoi 
amici tutta la piena della sua tenerezza. I miei bambini, specie 
1l primogenito che egli chiamava « il vostro angeletto » gli erano 
oltremodo cari. Ed egli stesso, nell’ intimo della famiglia dei 
suoi amici, era di un’infantilità di modi che rapiva. La mia ami. 
cizia con lui non è mai stata di carattere pubblico, bensì tutta 
intima e personale. Egli era il più nobile, < più puro ed onesto 
degli uomini, egli era un angelo ». E a questo punto avendo la 
conversazione condotto un accenno a dicerie sulla condotta mo- 
rale dell'amico, delle quali in quegli stessi giorni una pubbli. 
cazione inglese sì era fatto T eco, il sereno volto della amica € 
devota si rannuvolò, impallidì ; indovinai quanta indignazione e 
acerbo dolore le cagionasse Ta calumnniosa diceria, e fu necessario 
troncare la conversazione. Le pratiche da lei fatte « per rendere 
alla memoria del suo amico un ultimo omaggio di venerazione ». 
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adoprandosi a rimuovere le invide ombre dalla sua radiosa 
figura, hanno ottenuto una pubblica ritrattazione sui principali 
giornali di Londra. 

Tentare di trarre fuori del suo passato e del culto delle sue 
memorie, colei la cui vita più intensa si aggirò intorno ad una 
persona e ad avvenimenti già si remoti, sarebbe oltrechè vano, 
una profanazione. « Io sono una « Victorian » — mì ha detto 
più volte; il rumore della vita moderna, il fragore delle sue au- 
tomobili e la vertìgine delle sue imprese male si fondono col 
mio passato e col mio amore per la natura. Se non ho più il 
fervore della mia gioventù. vivo però ancora dei suoi ricordi ». 
Essa realizza in modo tipico il detto di M.me di Staél : « L’ amore 
che per l uomo è un episodio, per la donna è tutta la vita ». 

Delle condizioni morali, sociali e religiose, specie dell’ Italia, 
abbiamo più volte parlato, nonchè degli amici che ivi ha. Della 
diffusione e dell’ incremento delle « Università Popolari » sì cor- 
rispondenti alle idee e alle direttive che Mazzini propugnò negli 
ultimi anni, della crescente coltura anche della donna, — « ma 
che resti donna e italiana: non divenga mai suffragista ingle- 
se! » — della decadenza della intransigenza politica del Vati- 
cano e dell’ incremento del liberalismo cattolico, volle essere in- 
formata con molto interesse. « Ma quale stoltezza rimanere 
ancora a fare il prigioniero nel Vaticano! » — mi ha detto — 
« Non avvedersi ancora del vantaggio spirituale derivato alla 
Chiesa dalla perdita del dominio temporale! » Alla crisi morale 
del clero, specie in Italia, sì è anche interessata : ma, « quanto 
alle idee, io vivo la mia semplice fede e sono al di fuori delle 
correnti della critica religiosa e del Modernismo e inabile a giu- 
dicarle » e mi ha aggiunto più volte: « Io cerco la virtù e la 
santità dorunque posso trovarla : fra ortodossi o fra modernisti, 
è lo stesso ». E qui, da me pregata, mi ha spiegato il suo pen- 
siero sulle idee religiose dell’ amico: « Ho detto che egli fu più 
Cattolico di tanti Modernisti : certo, egli ha più volte, a voce e 
in scritto, dichiarato di non esser Cristiano, e ha vagheggiato 
uni Chiesa riformata, senza dommi di redenzione, colpa originale, 
divinità di Cristo, ecc. e quanto alla infallibilità e autorità pa- 
pale, al clero in generale, ai sacramenti, sono note le sue idee; 


ma pure, egli partecipava ancora, benchè in modo incoerente, a 


molte dottrine fondamentali del Cristianesimo; ammetteva il va- 
lore della preghiera e la corrispondenza per essa coi defunti; 
credeva con semplicità all’ esistenza del miracolo; la dottrina 
morale e la figura di Gesù eran per lui oggetto di un enlto ap- 
passionato ; la fede nella sopravvivenza personale fu l’ idea fon- 
damentale del suo sistema come della sua vita; e queste ed al- 
tre credenze lo distinguono nettamente dalla posizione moderni 
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stica. Quanto poi al Cattolicismo, si può dire che in fondo a 
tutte le sue invettive contro il Papato, il Clero, le superstizioni, 
la corruzione morale, ecc., non vi è che un’ acuta irritazione per 
la incorrispondenza della istituzione e dei suoi membri con l’ ideale 
a cui Mazzini la credeva e voleva destinata. Se un sistema mi- 
gliore di educazione e reclutazione del clero, un Papato ed un 
clero quale egli li tratteggiò nella sua Lettera a Pio IX ed in 
quella al Clero Italiano, una divozione sincera e forte quale 
quella di sua madre, e una condotta alta, pura, umanitaria, fos- 
sero apparsi a Mazzini nel Cattolicismo, egli lo avrebbe amato 
e venerato, come lo rispettò quando gli apparve in alcuni indi. 
vidui e circostanze, sincero e nobile. 

Queste sue idee essa le ha esposte lungamente nell’ articolo 
suaccennato della « Dublin Review » che gentilmente mi favorì 
a completare il suo giudizio, e che sarebbe desiderabile vedere 
tradotto su qualche rivista italiana. Mentre la signora Venturi 
professava di non esser Cristiana, bensì e solo Mazziniana, la 
Hamilton King erede di non potere essere più fedele a colui che 
ripete tante volte: « To non sono Maestro di nessuno: Dio è il 
solo Maestro », che aderendo a quel Cristianesimo e Cattolicismo 
ideale che egli stesso professo. 

Poche sono le donne degne di uomini spiritualmente grandi : 
la Hamilton King fu una di queste poche. Essa stessa, incon- 
sapevolmente, ha tracciato nella prefazione al suo ultimo lavoro 
la propria glorificazione. « Io non ebbi alcun privilegio »; — essa 
serive in risposta alle voci che le invidiarono il privilegio di aver 
conosciuto Mazzini, — « la sua porta era aperta ad ogni visita- 
tore ed egli rispondeva a tutte Je lettere che riceveva: con lui 
non e era bisogno di presentazione, ed io m’' introdussi da me 
stessa e ciò mi costò persecnzioni, miserie, calunnie. Chiunque 
altro quasi lo avrebbe potuto conoscere egualmente senza il me 
nomo incomordo, perdite o danno : solo, essi neppure vi pensarono 
mai. Molti dicono: « Ah! se avvessi vissuto al tempo di Gesù 
quanto sarei stato felice! » Ma a meno che essì abbiano adesso 
sfidato infamia, perdita e morte per qualche causa impopolare, 
essi non lo avrebbero fatto mai neppure allora... » 

Eleonora Hamilton King è qualcosa di più che Pamica degni 
di un eroe: essa fu degna di una causa e di un ideale: essa fu 
una donna che amo, soffri e spero cose grandi. 

Ma essa non lo sa: e lasciamola che canti il suo inno pre- 
diletto e si culli nelle armonie di ricordi scontinati e di affetti 
Senza ombre ne rimpianti, e ripeta al suo amore sempre giovane 
e nnovo il canto dell'eternità: 

e... do ti amati: Io ti conobbi la prima volta 
Che i miei sguardi caddero a caso su alcune parole tne, 
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Ero bambina allora: — e quando sarò vecchia, 

E i miei occhi più non varranno a seguir nei loro voli 
Glì uccelli d’ autunno nel lontano cielo, 

Io starò ancora eretta in mezzo alla gioventù di quel di 
Più fiera che ogni altro nella pienezza della vita, 
Avendo contemplato quel che essi mai non vedranno, 
Avendo udito quel che essi mai non udranno, 


Perchè egli il Sire, il Maestr 


o e il Santo 


. . . 


Mi nominò suo poeta, m’ incoronò cantore 


Della sua Repubblica . . . 


. . . . . 


Non io mi vanto di mia cosa alcuna 

Fatta, sognata, sofferta, ma di questo solo . 

Che l’astro di quella grande anima umana 

Deviò una volta e trascinò a sè questo mio astro, 
Fino a fargli toccare tremolante la linea 

In cui la mia orbita s' incrociò col piano della sua; 
E sentì la musica di quella gloriosa sfera 


Risuonare un istante; . . 
Ed ora . . è Pea” 


Ode la chiave di tutti gli svariati mondi 


Stretti e combinati in unica vasta armonia, 
E sommersi nel perfetto Cielo di Dio ». 


(Continua) 


G. P 


— Sotto il titolo L'Arte Nuova, per l’ iniziativa e sotto la direzio- 


ne del colto giovane Nobile Erminio Robecchi-Brivio |’ editore fiorenti - 


no A. Quattrini ha intrapreso la pubblicazione di ana Biblioteca di mo- 


derni italiani e stranieri. Già videro la luce e sono presentati al pubbli. 
co: Senilia di Iyan Tourghenieft, il vecchio ma pure ancora tanto  mo- 
derno scrittore russo, Poemi #8 prosa di Oscar Wilde, il tanto decantato 
e tanto esecrato esteta inglese le cui sofferenze fanno perdonare le sre- 
golatezze, Petali, versi di Giusto d’ Almea, illustrato con fregi di 
F. Chiappelli. Al giovane gentiluomo ed all’ intraprendente Editore au- 
guriamo il successo che merita la loro intrapresa. 


La parola di un Yescovo 


Dalla « Lettera pastorale », per la Quaresima del 1914 


(Acqui, Righetti, 1914), pubblicata da monsignor Disma Mar- 
chese, vescovo di Acqui, riferiamo le seguenti considerazioni 
circa 1! « episcopalismo » inventato recentemente dai così detti 


« 


cattolici integrali ». Il dotto e pio prelato, trattando della 


divina origine e costituzione della Chiesa, scrive: « Non man- 


» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 


cano tra i cattolici coloro, che in difesa della Cattolica Gerar- 
chia non apportano sempre quella esattezza di parole e di frasi, 
che si richiede a non confondere le idee, ed a salvare i sem- 
plici da pericoli più gravi, che spesso non si creda. Poverini, 
saranno giornalisti se vuolsi zelanti e valenti ma nou teologi ; 
con tutto ciò sentenziano come se fossero dei primi maestri 
in Israello. Colpiscono a destra ed a manca, senza risparmiare 
neppure i Vescovi più venerandi. Dimentichi del precetto di 
S. Paolo, che cioè, a ben custodire il santo deposito della 
Fede e della Legge cristiana, sono da schivarsi le profane 
novità nelle parole: Depositum custodi, devitans profanas ro- 
cum movitates, e dell’ ammonizione dell’ Angelico, che ex 
rerbis inordinate prolatis incurritur haeresis, vi fanno distin- 
zionì 0 vi usano frasi, che sembrano ordinate a fare strada 
all’ errore. Oh non viì sdegnate quando vi oppongono i catto- 
lici papali contro gli episcopali ? Ma e chef Sono dunque pos. 
sibili Cattolici separati dal Papa? Ovvero, stante la divina 
economia rispetto alla Chiesa, potrà mai avverarsi tale scisma 
tra il Papa ed i Vescovi, da dar luogo a quella deplorevole 
distinzione? Ma no, chè allora sarebbe al tutto finita per la 
Chiesa, andrebbero tutte a monte le divine promesse ; con- 
ciossiaché se non può vivere il corpo senza del capo, nè 
manco puo avere più vita il capo dal corpo reciso. Ah la 
Chiesa, vi grida S. Paolo, è il Corpo mistico di Gesù Cristo, 
che ne è il Capo invisibile. FE” Gesù Cristo che ne volle di. 
versi i membri, ed al perfezionamento dei santi, all’ ordinato 
lavorìo del ministero, all’ edificazione dello stesso suo mistico 
corpo, altri costituì Apostoli, altri profeti, altri evangelisti, 
altri pastori e dottori. Ma non ostante la diversità delle mem: 
bra, Egli vuole una perfetta unità. Quale è infatti lo scopo di 
quelli diversi uffizii? Che tutti ci rinuniamo per 1 unità della 
Fede, e della cognizione del Figlinolo di Dio, in un solo uomo 
e quest'uomo non monco, non detorme, ma perfetto, perfetto 
diciamo e per le dovute proporzioni ed integrità delle membra, 
ed anche per la sua piena virilità, alla misura dell’ età piena 
di Gesù Cristo : affinchè noi non siamo più fanciulli vacillanti, 
portati qua e là da ogni vento di dottrina; ma seguendo la 
Verità nella carità, eresciamo perogni parte nello stesso Gesù 
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Cristo, che è il capo, dal quale tutto il corpo riceve la sua 
compattezza e perfetta connessione, per via di tutte le giunture 
di comunicazione, in virtù della proporzionata operazione su 
di ciascun membro. Così il citato Apostolo agli Efesini; il 
quale anche scrivendo ai Romani dice: Siccome in un solo 
corpo abbiam molti membri, ed ba ciascuno la propria opera- 
zione, diversa da quella degli altri membri: così noi molti, 
siamo in Gesù Cristo un solo corpo, e gli uni membri dell’al- 
tro : Sicot enim in uno corpore multa membra habemus, omnia 
autem membra non eumdem actum habent : ita multi unum cor- 
pus sumus in Christo, singuli autem alter alterius membra. 
Lasciamo di citare molti altri luoghi e dall’ Apostolo e dalle 
altre Sacre Scritture; ma a qual fine Gesù Cristo promise la 
sua presenza, la sua vita nella Chiesa, se non per mantener- 
sela bella e gloriosa, quale se la rese col sangue suo divino, a 
mantenere sempre così ben compatto e connesso questo suo 
mistico corpo da poter esser capace di quella vita sopranna- 
turale ch’ Egli gl’ influisce ? Vedete, VV. FF. e FF. CC., dove 
porta la frenesia di distinguere a capriccio! Si viene quasi a 
supporre, che la Chiesa possa mancare, e che questo grande 
trionfo del Redentore possa .un giorno divenire affatto mo- 
struoso:! Non è questo bestemmia ? non è pretta eresia ? 

» Lo comprendiamo, diranno forse in loro discolpa, che se è 
impossibile la separazione dal Papa del corpo dei Vescovi, non 
è impossibile la defezione di qualche Vescovo. Sì, è vero, lab. 
biamo già confessato. Nci venti secoli della Chiesa Cristiana 
non furono pochi i Vescovi eretici, e sebbene presentemente tra 
i Vescovi e il Papa regni una unione veramente mirabile e 
provvidenziale, ad ogni modo quello che già fu, potrebbe nuo- 
vamente accalere, non militando per ciascuno dei Vescovi le 
promesse da (Gesù Cristo fatte a S. Pietro ed ai suoi succes- 
sori. Ma e che? Quando sventuratamente un pastore si per- 
vertisse in lupo, a menare strage del mistico gregge, sarebbe 
egli giusto denominare i seguaci del disgraziato fedigrado col 
nome di episcopali, e fare ingiuria all’ intero corpo dei Vescovi, 
fedeli a Gesù Cristo ed ‘al Papa? Così non fecero mai, nei se- 
coli passati i seguaci del Divino Nazareno, i quali ritenuto 
per sè il nome di cristiani ed il coxnome di cattolici, denomi. 
navano i dissidenti o da’ loro corifei o dall’ eresia, che pro. 
fessavano, o dal nome, che davansi essi stessi, non però mai 
da ciò, che nella Chiesa è elemento essenziale. 

» Niate dnnque anche voi, VV. FF. e FP. CC., contenti di 
un solo nome e di un solo cognome. Il nostro nome sia Cri- 
stiano ed il coguome sia Cattolico. 1)eh, non vi pigli vaghezza 
di aggiunta, che o davvero restringerebbe il significato del 
nome e del cognome, od almeno sarebbe un’ aggiunta inutile e 
però viziosa, atta solo a portar dissensioni, sempre contrarie 
od almeno pericolose all’ unità piena voluta da Gesù Cristo 
nella sua Chiesa. Gli antichi eretici pure arrogandosi il nome 
di cristiani senz’ esserlo, mai si dissero cattolici, lasciando a 
noi soli il cognome glorioso. Che se fra’ moderni vi furono 
de’ dissidenti dalla vera Chiesa di Gesù Cristo, che pretesero 
tenere anche il cognome, sentirono dessi il bisogno dell’ ag- 
giunta, chiamandosi or vecchi cattolici ed or cattolici liberali. 
Ma chi dice cristiano cattolico, dice un uomo, il quale battez- 
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» zato professa intiera la Fede e la legge di Gesù Cristo, pie. 
» namente sottomesso a’ legittimi Pastori e sopratutto al Papa : 
» e che se manca nell’ osservanza della legge, ciò nol fa per 
» principio di ribellione, ma or per ignoranza, ed or per umana 
» fragilità sopraffatta dalla passione, pronto ‘a riconciliarsì con 
» Dio e colla sua Madre la Chiesa, correndo il sacramento 
» del perdono. Ora che cosa direbbe di più |l’ aggiunta p. es. în- 
» fegrale? nulla, proprio nulla: è dunque del tutto oziosa, & 
» meno che non si voglia con essa escludere quell’ umana tra- 
» gilità con cui, non ostante la retta Fede e Y amor della 
» Legge cristiana, pur qualche volta si cade, almeno venial- 
» mente. La frase quindi cattolici integrali, equivarrebbe a dire : 
» Siamo Cattolici perfetti e non avriene mai, nella nostra vita, 
» che ci scostiamo d’un apice dallo spirito della Cattolica Chiesa 
» Se la è così, vedano gli integrali, come se la intendano collo 
» Spirito Santo, il quale dice anche del giusto, che spesso, 
» senza però perdere la sua giustizia, cade e tosto risorge ; 
» come se la intendano coll’ Apostolo S. Giovanni, il quale, 
» nella prima sua Lettera, senza ambagi sentenzia: Se di- 
» remo che non abbiam colpa, inganniamo noi stessi, e non è 
» in noi verita. Se confessiamo invece i nostri peccati, Egli 
» Iddio è fedele e giusto, per rimetterci i nostri peccati, e 
» mondarci da ogni iniquità. Ma se diciamo di non avere pec- 
» cato, facciamo Iddio stesso bugiardo, e la sua parola non è 
» e non può essere in noi. Vedano come se la intendono eon 
» Gesù Cristo medesimo verità essenziale, il quale fa pregare 
» anche i santi per la remissione dei proprii peccati. E ve. 
» dano inoltre come si combini la loro asserzione con quella 
» umiltà, che Gesù Cristo pose a fondamento d’ ogni nostra 
» ascensione presso di Lui, perchè solo agli umili E’ da la sua 
» grazia ». 

Queste coraggiose e assennate parole di mons. Marchese 
siano luce e conforto a coloro, se pur ve ne sono, tra i nostri 
lettori che si trovassero in dubbio circa il giudizio da portare, 
non diciamo rispetto alle intenzioni, bensì rispetto alle teorie 
antiepiscopali di quel manipolo di cattolici che si vantano di 
avere il monopolio dell’ ortodossia teologica. 


R. N. 


— Il sig. avv. Pasquale Parente ci invia da Capua un manitesto per 
la solenne commemorazione che avrà luogo in Capua il 531 del corrente 
maggio in onore del sommo musicista capuano Giuseppe Martucci. 

— L'Eronomista di Firenze del 26 aprile ha i seguenti articoli : fili 


appalti di lavori pubblici in Italia nel triennio 1410-12. — Lavoro ed 
emigrazione. — Verso il libero scambio. — Nella Banca d' Italia. — In- 
formazioni. — Rivista Bibliografica. — Rivista del commercio e della 


produzione. — Notizie varie. 


RECENTI PUBBLICAZIONI 


Sac. GIOVANNI CAVvIGIOLI, Za precedenza del matrimonio civile durante il Regno 
Italico nella Diocesi di Novara (1806-1814). — Novara, Grafico Novarese, 
Varallo, 1914. 


In questo opuscoletto 1’ A. esamina qual fosse il contegno 
delle Autorità ecclesiastiche (e prende il caso di Novara in certa 
guisa come tipico), quando il regime Napoleonico vigente cento 
anni fa nel Regno Italico (1806-14) astringeva se non giuridica- 
mente, certo in via amministrativa, le autorità stesse a « non 
celebrare il Sacramento del matrimonio se non dietro regolare 
esibita attestazione del contratto civile previamente stipulato 
avanti l’ ufficiale municipale » ; così si esprimeva infatti una cir- 
colare del Dicastero dei Culti del 15 Marzo 1806 ai Vescovi del 
Regno novello. E il Vescovo di Novara Mons. Melano non solo 
impartiva ingiunzioni ai parroci per la stretta osservanza di tali 
ordini, ma metteva anche in guardia i fedeli contro i danni del 
non celebrato matrimonio civile. 

E in una circolare del 5 Novembre 1810 così si esprimeva 
quanto alla natura del matrimonio civile. 

« Il civile contratto di matrimonio quando è celebrato nelle 
forme richieste dalla legge non è già un atto di pura e sterile 
formalità, imperocchè riceve piena forza e valore dalla legge 
stessa, la quale mentre lo prescrive ed autorizza, efficace lo 
vuole e consistente lo dichiara, e quindi ne derivano i diritti e 
le obbligazioni che di tale contratto sono proprie e connaturali. 
Ma poichè è dogma di fede pei cattolici che il Matrimonio alla 
natura e dignità di vero e proprio Sacramento tu sollevato da 
GG. Cristo medesimo autore della grazia, così lo stesso contratto 
civile stipulato in conformità della legge induce gravissima ob- 
bligazione ai contraenti cattolici di legittimarlo e perfezionarlo 
nelle forme e colle solennità necessarie al Sacramento, perchè 
quindi lecita resulti la coniugale convivenza alla quale in forza del 
contratto e per disposizione della legge civile si sono obbligati ». 

Il Cavigioli che nel suo scritto dichiara di limitarsi a una 
disamina storica e teologica, aliena tanto da ogni controversia 
in merito, quanto da ogni preoccupazione d’ influire anche da 
lontano sulle direttive che venissero impartite dall’ autorità ec- 
clesiastica competente, deve per necessità riconoscere che la teo- 
ria del Melano non è conforme a ciò che oggi insegnano la teo- 
logia sacramentaria e il gius canonico ravvalorati dal magistero 
competente della Chiesa; in quanto chè la dottrina del Melano 
si condensa in questi due punti: 

1.° il contratto civile ba un'efficacia e consistenza giuridica. 

2.° il contratto civile induce gravissima obbligazione ai con- 
traenti cattolici di perfezionarlo e legittimarlo col Sacramento. 
Mentre l’ odierna dottrina cattolica sulla essenza del matrimonio 
cristiano sì basa sui due punti cardinali ben diversi: 

1.° che il matrimonio dei eristiani è Sacramento, 

“.° che non vi può essere tra i cristiani matrimonio che 
non sia Sacramento; dai quali postulati discende che i ministri 
del Sacramento sono i contraenti stessi, e che dove manca il sa- 
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cramento manca il vincolo che è il nucleo del contratto matri- 
moniale, e quindi non esiste il contratto; il quale dunque come 
inesistente non può perfezionarsi, perchè non si perfeziona ciò 
che non ba consistenza. 

Ora 1’ A. che ha studiato a fondo 1’ opera episcopale del Me- 
lano afferma non potersi fare ingiuria alla sua memoria di prelato 
austero e degnissimo di aver voluto coscientemente menomare il 
patrimonio dogmatico della Chiesa. E tenta invece di spiegare 
la dottrina di Mons. Melano riallacciandola a quella di Melchiorre 
Cano che per varie diecine d’ anni ebbe una certa diffusione e 
valore, e che consisteva nel distinguere nel matrimonio il con- 
tratto dal Sacramento. Senonchè quando la Chiesa intuì che da 
codesta teoria potevano gli Stati desumere un argomento per la 
istituzione del matrimonio civile, benchè essa non fosse stata 
esplicitamente condannata dal pur dissenziente Benedetto XIV, 
ne proclamo la erroneità per bocca di Pio VI, e Pio VII che mi- 
ravano in essa 4 combattere il Giuseppismo e il Giansenismo ; 
finchè riaffacciatasi col Nuytz in Italia fu pure condannata da 
Pio IX e da Leone XIII. Ma evidentemente nel Melano la teo- 
ria più che veste e valore teologico, ebbe significato d’ opportu- 
nismo di fronte al prepotere del regalismo napoleonico. É ciò è 
una riprova di quanto spesso nel mondo è d’uopo fare, come 
suol dirsi, dì necessità virtù. 

E a questo proposito cogliendo occasione dallo seritto vbiet- 
tivo e sereno del Cavigioli, io mi domando se nella probabilità 
che sotto una forma o sotto un’ altra abbia anche il nostro Stato 
un giorno a legiferare sulla materia della precedenza, non sarebbe 
opportuno per la Chiesa antivenire con qualche pubblica dichia- 
razione a codesto evento, sempre in qualche guisa lesivo della 
sua libertà nell’ amministrazione dei sacramenti, mostrandosi 
pronta ad ingiungere ai Parroci di non prestarsi normalmente 
alla celebrazione del matrimonio ecelesiastico se non coll’ aecer- 
tamento in precedenza ottenuto dell’ esarazione delle formalità 
civili ? Quello che potè accadere pur forzatamente in tempi di 
costrizione regalistica, perchè non potrebbe verificarsi per spon- 
taneo e ultroneo provvedimento della Chiesa? Il matrimonio ci- 
vile anche come puro fatto produttivo di gravi effetti nei rap. 
porti familiari non può essere ignorato dalla Chiesa, come lo 
Stato non puo ignorare come fatto il matrimonio ecclesiastico. 

Non è forse un andar troppo oltre, che il diritto canonico 
odierno non riconosca al matrimonio civile nemmeno T efficacia 
d’ un impedimento di pubblica onestà ? (Decis. 13 Marzo 1879 
della Congregazione del Concilio). Ciò che si afferma essere ac- 
‘aduto a Livorno, se anche canonicamente irreprensibile, non è 
forse tale da destare un senso di offesa in molte coscienze ? Se 
la richiesta di matrimonio ecclesiastico da chi e già vincolato con 
altri da matrimonio civile e per ciò, per codesto precedente, non 
animata eerto da spirito di religione, fosse considerata sempre 
come una frode tesa alla buona fede del nuovo contraente e ai 
diritti dei figli, al quale e ai quali è tolta « priori la possibilità, 
in iure condito, di mai regolarizzare in avvenire ì rapporti civili na- 
scenti dal matrimonio, non potrebbe essa costituire anche dal puro 
aspetto del futfo un canonico impedimento? Basterebbe questo 
semplice e pur non impossibile passo (perchè in questa materia 
del riconoscimento di un valore separato al contratto, come 08- 
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serva l’ A. in altro punto, non siamo in argomento dì fede, ma 
di dottrina sia pure certa ed assodata), per eliminare ognì pretesa 
dello Stato di legiferare sulla precedenza o meno. Quante volte 
le cose più complicate si risolverebbero con un tratto di penna, 
se non vi fosse il timore di apparire cedevoli nella forma, anche 
quando la sostanza è salva? Certo 1) ideale migliore sarebbe il 
riconoscimento di efficacia civile al matrimonio ecclesiastico. Se 
il progetto Marchesano- Labriola potesse da codesto lato giungere 
a far conseguire per legge una simile sanzione, potremmo dav- 
vero ripetere il « salutem er inimicis nostris ». 


Firenze, Aprile 1914. ANTONIO CIACCHERI BELLANTI 


Per un huon libro di versi. 


(ApoLFro SIMONETTI. 7 nrori canti. — Livorno, Giusti, 1913. L. 3). 


Chi ha — non so come chiamarla — la fortuna o la melan- 
conia di dirigere rassegne o giornali letterari, conosce benissimo 
gli imbarazzi e le difficoltà in cni si dibattono i collaboratori 
incaricati di riferire sinceramente Je loro impressioni intorno ai 
libri di versi che la Posta recapita quasi ogni giorno. Rammento 
che parecchi anni or sono si discusse vivamente in Italia sulle 
sorti e sull’ avvenire della poesia : molti temevano che le ten- 
denze democratiche e demagogiche, la scienza prevalente c- il 
regime industriale necidessero a poco a poco le antiche Muse. 
Ma se oggi quei valentuomini fossero condannati a registrare di- 
ligentemente e a giudicare tutte le pubblicazioni grosse e pic. 
cine, opuscoli, fogli volanti contenenti rime, ritmi, semiritmi, 
versi sciolti, metri barbari e metri liberi venuti alla luce in ogni 
angolo della Penisola in questi ultimi trent’ anni, probabilmente 
invocherebbero pietà a mani giunte per non sottostare all’ impro- 
ba nonchè immane e inutile fatica, e per non perder la ragione. 

Arturo Graf, pensatore acutissimo e poeta eletto, la eni re 
cente scomparsa non sarà mai abbastanza compianta, pubblicava 
nel 1888 un mirabile discorso intorno alla Crisi letteraria. dal 
lora; e a chi preconizzava la caduta non lontana dell'arte di- 
vina del verso, rispondeva con parola ispirata e con argomenti 
incalzanti che la vera poesia non può morire; che se le sue forme 
sono caduche, il suo spirito è eterno. Egli si faceva interprete 
di nna verità che le anime privilegiate hanno sempre intuito, E 
l'avvenire gli dava ragione anche troppo, perche l illustre serit- 
tore tredici anni dopo si lagnava che da tutte le terre d' Anso. 
nia gli piovessero in casa libri, libretti, opuscoli e libercoli d° in. 
cogniti e audaci verseggiatori, e con tutto il suo sdegno signorile 
di poeta e d’artista squisito deplorava la scioperataggine lette. 
raria che anche oggi aftligge l Italia. 

Appunto per questo accennavo un momento fa all’ utticio non 
invidiabile dei collaberatori che nei periodici più accreditati, solo 
obbedendo all’ intima voce della loro coscienza e della loro com- 
petenza, debbono passare in rassegna. versi che si pubblicano 
fra noi. Come contenersi ? Solo a scorrere con occhio fugace tutte 
le stramberie, le goftaggini rimate o no che mercè la libertà di 
stampa si pavoneggiano, sia pure per poco, alla luce del sole, 
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v'è da smarrire il senso comune; v'è da compromettere P ap- 
petito o da turbare la digestione. 

lFFarne parola dunque? Tempo perduto. Dire tutto quello che 
si pensa ? Sferzare con lo stattile del Baretti gli Arcadi odierni f 
La scioperataggine degli ostinati rimatori non cesserebbe dav- 
Vero per questo; nè svanirebbe la loro presunzione. Tutt’ al- 
tro. Anzi richiamereste l’ attenzione di chi legge sn chi non me- 
rita neppure di essere ricordato ; su chi, otfeso nella propria 
vanità morbosa, è capace di rispondere ai vostri argomenti e 
alle vostre impressioni con qualche insolenza, con qualche tri- 
vialità. E allora? Per non annoiare nè disgustare i lettori è pre- 
teribile tacere : è meglio ricacciare nella polvere e nell’ oblio i 
libercoletti che suonano oltraggio alle Muse. Ecco quello che 
generalmente sì suol fare, perchè il silenzio è sempre la maggiore 
punizione da infliggere alla petulanza di chi fa gemere i torchi 
con presunzione e inconsapevolezza infantile, 

Ma non si sfugge a un altro inconveniente : ne soffre il giu- 
sto per il peccatore. Voi gettate al macero tutti i nuovi versi 
che vi capitano tra i piedi, giacché l’ esperienza vi dice che sono 
quasi tutti detestabili, ma se non fate diligente attenzione, invol- 
gete nella stessa condanna anche chi rivela ingegno e coscienza 
d’ artista ; chi è nel novero degli eletti, a cui madre natura e il 
lungo indefesso e disinteressato studio concedettero il privilegio 
di elevare lo spirito col verso che crea e che consola. 


Tutto cio io pensavo leggendo in questi giorni con intima 
soddisfazione intellettuale i Nuovi canti del prof. Adolfo Simo. 
netti. Egli pubblicava nel 1909 le Canzoni de la vita che Guido 
Mazzoni giustamente elogiava ravvisandovi qualità non comuni : 


Intuona, o cuore, il canto, e la tua voce sia 
come sospiro e accento di fede e verità. 


Erano versi schietti, sinceri, ispirati dagli affetti più cariì, 
dall’ amore verso la famiglia e verso i figli, dagli spettacoli della 
natura, specialmente dal paesaggio e dalla campagna umbra. Se 
non che fra il ritmo sciolto e garbato, qualche menda, qualche 
difetto appariva. Si trattava di un primo saggio, di una pro- 
messa pel futuro. Ma la promessa è oggi mantenuta: i Nuovi 
canti fanno onore al poeta che li ha concepiti e che li ha ela- 
borati con arte squisita, dedicandoli a un maestro d’ alto pregio 
e giudice sicuro : a Guido Mazzoni. 

I rimproveri, gli appunti che si muovono alla nostra poesia 
i lettori li conoscono; e 1 elenco non è tanto breve, anche se 
schematico. Vogliamo darne un saggio? Eccolo: imitazione di 
vecchi e abusati modelli, intonazione classicheggiante, artificio, 
insincerità, visioni archeologiche e storiche, nebulose e asfissianti, 
ritmi stranissimi, virtuosità di forma e trastullaggini di parole, 
secentismi di nnovo conio, vacuità di contenuto... insomma dal 
Croce al Thovez l esame critico è stato fatto di recente con ana- 
lis che non perdona. 

Oc bene, un libro di versi che voi scorrete d’ un fiato, per- 
ché vi attrae e vi conquista, un libro di versi dove non è ombra 
d'imitazione carducciana né di preziosismo che ricordi il Pascoli 
né che ormeggi il D'Annunzio; dove non è eco né di parnas- 
siani, né di decadenti, né di simbolisti, ma è poesia schietta, 
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tiuida e viva, è davvero un’ eccezione che merita di esser se- 
gnalata. 

Il Simonetti mantiene ai suoi versi il sigillo e il carattere 
proprio della nostra poesia nazionale: non la distorce né ) al- 
tera sullo stampo della metrica latina, ma possiede melodia 
schietta, naturalezza di rime e plasticità d’ imagini. Vibra in lui 
un sentimento di natura che l avvicina al Marradi, il poeta più 
originale e vivo de’ nostri giorni; perché i Nuovi canti presen- 
tano un’ elevatezza di accento e una serietà di contenuto che 
distaccano l autore da tutti i poeti veristi di torbida memoria ; 
che lo allontanano dagli adoratori delle forme lambiccate, pre- 
ziose o istrioniche. Udite l Invocazione nel modo onde comincia, 
e giudicate: 


Musa t’ invoco, e pur non ti conosco ; 
Musa t'invito a me se mai ti strinse 
pietà d’ alcuno che per te si cinse 

e di rose e di sterpi aspri e di tosco. 


Musa, se sei lo spirito che spreme 
dal core il canto con gioia e con pianto, 
e guidi l’ estro per il regno santo 
dove ogni atomo esulta e brilla e geme, 


Musa t’invoco. Io vo’ per ogni terra,’ 
per ogni cielo battere il mio volo, 
voglio tentar novellamente il solo 

inno che può dar pace alla mia guerra. . 


E con tale pienezza e vigoria di accento, di cuore e d’ ima- 
gini il poeta prosegue senza che il volo delle sue rime si abbassi 
o pieghi verso terra. Il ricordo dell’ Umbria, esaltata nelle l'an- 
zonî, rifiorisce anche qui mirabilmente, e alla visione della terra 
immortalata dal Poverello d’ Assisi, s' intreccia la visione di quella 
dove è nato l autore : 


Sono là quelle cime, sono là, 

io le vedo, io le vedo. il gorgoglio 
sento dell’ acque baciare il pendio, 
ecco il Serchio spumeggia, canta e va. 


Va per le valli lungo i castagneti. 
per i ghiareti mormora e giù scroscia 
dopo le prese, e luminuso attloscia 
la fuga per i campi e pei trutteti, 


e calmo si contonde in un estremo 
bacio d’amor con questo mar là in fondo! 


Il piacere della lettura mi trascinerebbe a riprodurli tutti: 
come i versi che il poeta consacra con effusione sincera e con 
moto lirico crescente al cielo ed all’aurora; come le visioni mat- 
tutine, come le strofe alla divina natura : 


O natura, sospiro alto degli uomini, 
lampo di Dio mirabilmente arcano, 
tantasma breve a l’uom che viene e va, 
ne l’ora giovinetta in ch'io con l’anima 
ti cingo, vivo in te presso e lontano 

e sospiro una dolce eternità. 
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E sia che il poeta, immedesimandosi con entusiasmo d’ ar- 
tista nel palpito delle cose e ascoltando le voci che dal mare e 
dalla terra salgono al cielo, tratti la vecchia e gloriosa terzina 
dantesca, come nell’ inno alla Primavera : 


E noi saliamo a te di fronda in fronda 
verde, odorosa e tepida signora 
del nostro spirto, Primavera bionda, 


saliamo a te cone sale o s’ irrora 
il succo de la terra incolorato 
che si trasmuta in fiore e si colora; 


O sia che tessa con mano agile e sicura le sue rime nel tipo della 
sestina classica con scioltezza e venustà mirabile : 


Voce di venticel fresco che vai 
mormorando le tue dolci parole 
sopra le vie dei matutini rai 
intrecciando nel biondo le carole 
dolci, soave voce che in tragranti 
voli carezzi gli spiriti amanti, 
io tremando di giubilo ne | ora 
calma del giorno aspetta il tuo canoro 
lieve susurro e l’anima s’ infiora 
di sogni tutti trapuntati d’oro : 

e ed un desio purissimo m' incela 
e la dolce speranza è la mia vela: 


è d’ uopo riconoscere e pregiare l ingegno vigoroso e le attitu: 
dini spiccate di Adolfo Simonetti al ento delle Muse. 

Nel Trittico della patria ecco risonare in ritmo maestoso e 
melodioso, ecco rifulgere in artistica veste sensi elevati e pro- 
tondi all’ Italia e alla sna recente e gloriosa impresa libica. In 
un poemetto in terzine colorite e Inminose è idealizzato 1’ amore 
verso la patria del giovane agricoltore che parte dalla campagna 
adorata, e avvivato da intensa fede religiosa, compie risoluto e 
pugnacee il proprio dovere in faccia alla barbarie debellata 


per la Patria e la Croce onnipossente. 


È l'agricoltore latino che nel cuore compendia e fonde in 
un solo amore gli affetti più cari e soavi; che in battaglia è fe- 
rito per la grandezza del suo paese; e che percosso da grave 
sciagura, dalla morte del vecchio babbo, non si abbatte nel do: 
lore, ma si rialza consolato dalla fede che addita una felicità 
oltre TP occaso; e si ritempra nell’ imagine della patria, madre 
eterna e perenne: 


Le tremanti ginocchia il figlio piega, 
ed in una preghiera lacrimosa 
scioglie il dolor che 1° anima gli lega. 
Ei si drizza. Che fa? La dolorosa 
faccia rasciuga ; è bello. Di sul core 
trae dolcemente una preziosa cosa, 

e la bacia e con dolce atto d’ amore 


al teretro |’ appunta. O fascinante 
simbolo, piccioletto tricolore. 


Dai canti alla patria ai canti alla famiglia e ai suoi bam: 
bini, è un effondersi dell’ anima del poeta in accenti di tenerezza 


RECENTI PUBBLICAZIONI 125 


e di affetto espressi con decoro signorile, con naturalezza ed 
euritmia indimenticabile : 


; Io quando a voi, 
figli, dispenso il mio sudato pane, 
e penso, o figli, e penso a la dimane 
vostra che avrà pane e carezze ancora, ‘ 
l’anima giubilante mi s' infiora. 
E il mio vicin che langue al pigolio 
dei figli che farà ne l’ora istessa ? 
Perchè a me sol questa gioia è concessa ? 
O terra, non sei tu la stessa madre 
per tutti? Da le tne viscere nere 
non spunta il bianco pan per tutti noi? 


Quando si giunge a manifestare in questa forma eletta i più 
vivi sentimenti che le anime bennate nutrono nell’ intimo e nel 
sacrario della coscienza; quando si giunge a racchiudere nel 
verso un tesoro d’ imagini e di pensieri elevati, come quelli che 
Adolfo Simonetti artisticamente e signorilmente presenta ai let- 
tori, la poesia risponde allora al proprio ufticio, all’ alto magi- 
‘ stero che le è affidato da secoli: diletta, consola e migliora lo 
spirito umano. ? ALFREDO POGGIOLINI. 
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PRIMAVERE D'ARTE 


Il 9e il 12 aprile u. s. il Commissario Prefettizio in Firen- 
ze cav. Alberto Giannoni, convocava in Palazzo Vecchio alcune 
personalità cittadine per prendere in esame una relazione del 
comm. Ugo Ojetti intorno alla proposta fatta da questi, con 
altri, di dare a Firenze, a cominciare dalla primavera del 1915, 
mostre biennali di arte antica. Gli intervenuti, fra i quali ricor 
deremo — oltre il R. Commissario e gli autori della proposta — 
Pasquale Villari, Isidoro Del Lungo, Orazio Bacci, Guido Biagi, 
Angiolo e Adolfo Orvieto, il conte Umberto Serristori, il mar- 
chese Filippo Corsini, convennevo tutti dell’ opportunità di ve- 
dere attuata la proposta per la quale la nostra Firenze tornerà 
a quell’ animazione felice di cui si allegrò nel 1911 in occasione 
della così ben riuscìita Mostra del Ritratto. 

Riunendo qualche giorno fa in Palazzo Vecchio i colleghi in 
giornalismo, Ugo Ojetti consegnava loro la relazione o piuttosto 
l'esplicazione dell’ ora discusso e approvato progetto, diretta in 
forma di lettera al R. Commissario. In essa egregio serittore 
rivorda come già insieme agli altri che con lui la firmano, aves. 
se chiesto alle Autorità Comunali di far seguire alla Mostra del 
Ritratto « una serie di mostre biennali di arte antica da tenersi 
possibilmente in Palazzo Vecchio, sempre nel nome e per conto 
del Comune, nella primavera degli anni in cui il Comune di Ve- 
nezia non indice le sue belle e fortunate biennali d’ Arte mo. 
derna ». La proposta nasceva dal concetto di giovare — oltrechè 
alla cultura e al gusto del pubblico — ai commerci e alle industrie 
cittadine ; a far sì che il vantaggio fosse sicuro, occorreva appunto 
« che queste mostre divenissero periodiche in dati anni e în dati 
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mesi perchè così tutto il mondo civile le avrebbe di biennio in 
biennio conosciute, attese e forse anche desiderate, e perchè a 
Firenze e in Toscana ogni altra simile iniziativa degli Istituti e 
delle Società pubbliche e private avrebbe pian piano potuto 
coordinarsi e magari ispirarsi a questa impresa comunale: tea- 
tri, concerti, rappresentazioni all’ aperto, congressi, esposizioni 
d’arte moderna, mostre d’industrie e di commercio, corse di ca- 
valli, fiere, feste popolari ». Per varie cagioni che l’egregio re- 
latore non sta a enumerare, quel desiderio non potè sin qui effet- 
tuarsi e forse saremmo ancora ben lontani dal vederlo porre in 
atto senza | interesse preso dal R. Commissario Prefettizio a 
che la somma di lire cinquantamila che era ritornata al Comune 
di Firenze in conseguenza del buon risultato della Mostra del 
Ritratto fosse investita, nel nome e per conto dello stesso Comune, 
per una esposizione da tenersi nella nostra città nel 1915. E così, 
riprendendo l’idea, il comm. Ojetti presentava al R. Commissario 
la sopra accennata proposta delle esposizioni fiorentine, destinate 
a intercalarsi con quelle veneziane; e data la ristrettezza del tempo 
pei preparativi della prima, formulava coi suoi compagni e sot- 
toponeva al giudizio del R. Commissario il disegno, a parere dei pro. 
ponenti relativamente pratico, di una Mostra delle Ville italiane. 
Nella suna relazione il comm. Ojetti lamenta a ragione che troppo ab- 
biamo lasciato fra noi, peranni, che tante nostre ville che formavano 
Pammirazione e l'invidia dei forestieri, si distruggessero o depe- 
rissero in mollo vergognoso senza che nemmeno rimanesse, per 
la massima parte, autentica e tramandabile memoria della loro bel- 
lezza e singolarità. La Mostra della quale egli sottoponeva l’idea al 
R. Commissario doveva essere prima di tutto una Mostra storica 
delle ville italiane « e per mezzo di quadri, di disegni, di stampe, 
di fotografie, riunire sala per sali, e cioè regione per regione, tutte 
le rappresentazioni e tutti 1 ricordi delle nostre ville, edificj, 
parchi e giardini dall’ età romana fino ai primi dell’ ottocento ». 

Infinite derivazioni e connessioni, come ognuno può figurarsi, 
avrà quella Mostra. Per quella stessa primavera del 1915, la re- 
lazione proponeva altresì una Mostra pratica dell’ Arte dei Giar- 
dini con « Concorsi permanenti di piante potate in forme architet- 
toniche, di pergole e pergolati, di graticciati e spalliere, di vasche 
e fontane e con Concorsi temporanei per le piante rustiche, da fiore, 
da bordura. e per gli agrumi coltivati in giardino nei secoli suddet. 
ti». Poi nel giardino di Boboli, se, come è sperabile, ne verrà con- 
Gesso uso, qualehe rappresentazione all’ aperto di melodrammi 
pastorali e qualche ricostruzione delle battaglie e trionti secente- 
schi. Li proposta portava, insieme a quella del relatore, Te firme 
di Giovanni Poggi, Carlo Torrigiani, Nello Tarchiani, Angelo 
Pucci, Alfredo Lensi, Vincenzo Valvassori, Luigi Dami. L’ordiì- 
ne del giorno che al termine delle adunanze indette dal R. Com- 
missario che approvava intteramente, plandendovi, proponeva a 
questi, che, formato un Comitato generale, si aflidassero a speciali 
Commissioni lo studio della base finanziaria del progetto e le 
particolari attuazioni delle singole mostre, 

Clontidiamo che alla geniale iniziativa non mancherà il va: 
lido concorso del Governo, il sostegno della Casa Reale, ed al- 
opera poderosa da compiersi in così ristretto spazio di tempo, 
una pronta, larga, intellizente e fruttuosa collaborazione da ogni 
parte d'Italia. ((UALBERTA 


LIBRI E RIVISTE ESTERE 


Sommario: Le elezioni polit che in Francia (erre Mebdomadaire, 11 Avril). — 
La congiura di una Regina (C'orrespondant, 10 Avril). — Re Giorgio V d'In- 
ghilterra (Rerne des deux Mondes, 15 Avril). — La società di Pietroburgo (La 
Itetue, l.er Avril). — I balli in voga a Londra nel 1815 (/fistoria). — Aned- 
doto ruilitare (ibid.). — Pubblicazioni. 


— En vue des élections, è un altro ottimo articolo, pubblicato 
da M. G. Hanotaux nella Rerue Heddomadaire, che può giovare 
pure molto al caso della nostra Italia. « L’ avvento di un par- 
tito nazionale, incomincia egli, V elezione di Poincaré, il voto di 
una legge d’ abnegazione e di patriottismo, tutto permetteva di 
sperare una risurrezione: ma fu un'ora di speranza e di fiducia ; 
qualche mese bastò per distruggere tutto... ». Dopo aver esposto 
il disordine, in cui giace la nazione per il confusionismo eletto- 
rale ed il lavorìo del partito del disordine, il nostro A. si do. 
manda : « Che fa il partito moderato? Si va organizzando, co- 
stituendo nna forza unica, un solo raggruppamento temibile, 
corrispondente all’ immensa posizione che occupa nel paese ? No! 
Esso brancola, esita, e si suddivide... Invece di collegare tutti 
i suoì partigiani, le sue truppe, le sue armi, dove se ne trovano, 
si va ritirandosi e rincantueciandosi ». 

Non vi sono più in Francia che due grandi partiti: d'una parte 
il socialismo e la setta, dall'altra chi li combatte. « Più chiara. 
ramente: vi sono in Francis due partiti: quello che vuole il gu- 
verno del paese per mezzo ed in favore del paese, e quello che 
accetta di lasciarsi condurre dalla più bassa tirannia locale: i 
primi intendono a restaurare Pantorità politica, gli altri non 
cercano, che farsi strada nell’ anarchia... Le condizioni interne 
sono gravi alla pari delle esteriori della Francia: all’estero ed 
all'interno non mai la Francia ha avuto tanta necessità d'esser 
ysovernata ». Passate in rassegna le condizioni politiche d’ Eu- 
ropa, si chiede: « La crisi europea ci coglierà alla sprovvista? 
«°° Trge avere un buon esercito e una buona finanza * II mini- 
stero Millerand ha dato una buona spinta all esercito, che era 
decaduto e demoralizzato : ma quanto alla finanza, che se ne 
puo dire? Essa ha tassato e tartassato il contribuente ed ora 
si pretenderebbe sopratassarlo ». Fatto un quirdro delle condizioni 
economiche poco floride, afferma che i tributi attuali sono noti 
e provati, funzionano bene e rendono splendidamente. « Doman- 
diamo le nnove risorse a qualche rimaneggiamento e lasciamo 
da parte il sistema demagogico dei nostri ricereatori di chimere, 
senza contribuzione globale e senzia inquisizioni fiscali: è un si. 
stemma da rivettarsi ». 

Intine V Hanotanx propugna, che il programma elettorale del 
partito d'ordine sia il seguente : 

. « Lotta contro P anarchia. lotta contro la setta e la rivolu- 
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zione; Unione intima dell’ esercito e della nazione ; Gestione 
tinanziaria economa e prudente sulle basi attuali: nè arbitraria, 
nè inquisitoria; }’ imposta all’ infuori della politica ; riforme so- 
ciali per il buon ordine finanziario e per la prosperità generale: 
Tolleranza confessionale, libertà del padre di famiglia, ripresa 
delle relazioni diplomatiche con la Santa Sede. Riforma elettorale 
e, dato il caso, revisione costituzionale ». 

Se questo programma raccoglie la maggioranza dei suftragi. 
è certo che ta Francia vedrà giorni migliori, ciò che le augu- 
riamo di cuore. (E. di P.) 

— Pochi forse sanno, che un mezzo secolo prima che una 
regina di Francia salisse al patibolo, un’ altra regina, figlia an- 
ch’ essa di Re, corse il pericolo di averne la triste sorte. 

Questa regina era Luisa Ulrica, figlia di Federico 1 re di 
Prussia, sorella quindi di Iederico il Grande, la quale si era 
sposata con Adolfo Federico re di Svezia. 

Come ci narra E. Daudet nel Correspondant, la Svezia era 
allora signoreggiata, per non dire tiranneggiata, da un Senato, 
nominato dalla Dieta, la quale era composta dei rappresentanti 
dei quattro ordini: nobiltà, clero, borghesi e contadini. 

La differenza tra il primo ordine e gli altri tre stava in 
questo; tutti i capi delle famiglie aristocratiche erano di diritto 
membri della Dieta, mentre il clero, la borghesia e i contadini 
non potevano mandarvi che un dato numero di rappresentanti, 
da loro eletti. Ogni ordine eleggeva il proprio presidente, che 
presiedeva le rispettive adunanze. Quando poi i quattro ordini 
deliberavano insieme, la presidenza apparteneva di diritto al- 
l eletto della nobiltà, che prendeva il titolo di Maresciallo. Ma 
la Dieta non si riuniva che ad intervalli lunghi, e nel frattempo, 
come si è detto, i suoi poteri erano esercitati dal Senato, il 
quale si faceva rappresentare presso il sovrano da un Consiglio 
di governo. Questo Consiglio veniva sempre eletto sotto l’ in- 
fiuenza della nobiltà, la quale governava così di fatto lo Stato. 

Quest’ ingerenza del Consiglio nel governo dello Stato era 
andata man mano aumentando dopo la morte di Carlo XII, sì 
che PP allora regnante Adolfo Federico non era più che una 
larva di Re. 

La Regina fin dal primo anno di regno aveva spinto il Re 
a riconquistare i diritti, di cui Federico I sì era lasciato spo- 
gliare. Ma il povero Adolfo Federico, non aveva saputo vincere 
la resistenza oppostagli, sì che gli era stato giocoforza rasse- 
gnarsi alla sua sorte. Luisa Ulrica invece non era dello stesso 
parere. Tredici anni di regno sotto la tutela del Consiglio non 
avevano fatto, che rafforzare il suo divisamento di scuotere quel 
giogo aborrito. La sovrana contava allora trentacinque anni; 
bella, altiera, e non meno ambiziosa di suo fratello, il gran Fe- 
derico, non possedeva però come lui la pazienza e VP astuzia ne- 
cessaiie per far riuscire un disegno lungamente meditato. A p- 
passionata nelle sue simpatie, come nelle sue antipatie, non 
sapeva dissimulare. 

Era però popolare, sopratutto dopo la nascita dei figli, che 
assicuravano VP avvenire della dinastia. Pronta a tutto per ac- 
quistar partigiani alla causa del Re, aveva saputo formare at- 
torno a sè un gruppo di persone sulle quali credeva di poter 
contare per riuscire nel suo intento. Il partito della Dieta cono- 
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sceva queste mene della regina ed, imputando ad essa le velleità 
di resistenza del Sovrano ai voleri del Consiglio, maturava pro- 
positi di vendetta contro la sua nemica. 

Di questi conflitti interni ne approfittavano gli altri Stati 
di Europa, i quali per mezzo dei loro ministri comperavano i 
membri del Senato, in modo da far prevalere in Isvezia una po- 
litica favorevole ai loro interessi. 

Con questo sistema gli affari del regno andavano a rotoli : 
per rimediarvi la Corte e il Senato si trovarono d’ accordo per 
convocare la Dieta. 

I capi del partito della Corte erano il conte Erico Brahe, 
già presidente della Dieta e gran maresciallo di Palazzo, il ba- 
rone de Horn, aiutante di campo generale del Re, il barone 
Wrangel, giureconsulto eminente, il colonnello Stalward, il conte 
de Hardt luogotenente colonnello dei trabanti e il capitano Pucke. 

Precipuo loro scopo era di far eleggere presidente dell’ or- 
dine della nobiltà il conte Brahe ; ma quest’ intento era tiera- 
mente combattuto dal partito dei parlamentari, che aveva scelto 
per suo candidato il conte Federico Axel de Fersen, padre del 
celebre Fersen, e fanatico sostenitore dei diritti della Dieta. 

La Dieta intanto veniva solennemente aperta il 13 ottobre 
del 1755; per prima cosa ogni ordine procedette alla nomina del 
proprio presidente. L’ eletto del elero fu V arcivescovo d’Upsala, 
noto per il suo attaccamento al Re; quello della borghesia, se 
non era amico della Corte, era però avversario ancor più acca- 
nito delle prerogative concesse alla nobiltà. I contadini dal canto 
loro avevano dato i loro voti a un’ buon vecchio, ignaro delle 
dissensioni intestine della Svezia, ma ammiratore della Regina. 
Ma che valevano queste nomine di fronte a quella dell’ Ordine 
della nobiltà, che aveva prescelto a suo presidente il conte 
di Fersen ?... 

Nell’ apprendere quella notizia, la regina Luisa Ulrica fu 
dolorosamente colpita ; le rosee speranze, che i suoi partigiani 
le avevano fatto balenare dinnanzi agli occhi, erano miseramente 
svanite. Di più essa constatava che i ministri di Francia e di 
Russia avevano lavorato assiduamente per far eleggere il can- 
didato del partito parlamentare. La Prussia invece sotto il pre- 
testo di non compromettere la Regina sì era mantenuta neutrale. 
Il primo atto della Dieta fu di dichiarare, che ogni decisione 
votata dalla maggioranza del Consiglio di Stato doveva essere 
senz’ altro approvata dal Re. E poichè questi protestava contro 
tale pretesa, sì deliberò che qualora il sovrano rifiutasse di fir- 
mare si supplirebbe con una stampiglia, di cui la Dieta si ri- 
servava ]’ nso. 

Come questo non bastasse, la Dieta respinse la domanda 
inoltrata dalla Regina di poter scegliere le persone preposte al. 
l'educazione de’ suoi figli, deliberando invece che i principini 
subissero un esame dinnanzi alla Commissione della Dieta, la 
quale avrebbe il potere di confermare o licenziare i loro inse- 
znanti. A governatore pol del principe Reale, la Dieta nomi- 
nava il barone Scheffer, partigiano anch’ esso del partito. par- 
lamentare. Un’ ultima ingiuria doveva ancora essere. fatta alla 
Regina; i suoi nemici avendo saputo, mercè il tradimento di una 
sua damigella d’ onore, che Luisa Ulrica aveva impegnato i snoi 
gioielli per assicurare 1 elezione del conte di Brahe, persuasero 
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la Dieta ad ordinare una revisione dei gioielli della Corona, in- 
vitando la Regina a presentarli. Luisa Ulrica si oppose viva- 
mente a tale pretesa, dichiarando che tali gioielli essendo di 
sua proprietà personale, era libera di farne IP uso che credeva. 
Si affrettò però a disimpegnarli, e tale notizia, unita alle pres- 
sioni esercitate da Federico il Grande sulla Dieta, fece sì che 
la cosa non avesse seguito. Però la Dieta fece votare una pen- 
sione vitalizia a favore della damigella, che aveva tradito la sua 
sovrana e che era stata perciò licenziata. 

Tutti questi fatti dolorosi persuasero Luisa Ulrica della ne- 
cessità di adoperare mezzi violenti per liberarsi da tanta tiran- 
nide. Prestò dunque facile orecchio alla proposta fatta dal conte 
Hardt di ordinare un complotto per rovesciare la Dieta. Benchè 
essa protestasse di poi di non esser stata al fatto della congiura, 
pure è più che verosimile ch’ essa non solo ne fosse istruita, ma 
avesse assicurato i congiurati dell’ approvazione reale. I capi 
della congiura erano il conte de Hardt, Horn, Brahe, Stalward, 
Wrangel e Packe. 

Jl loro disegno era di appiccare il fuoco di buon mattino ai 
quattro capi di Stoccolma. Secondo 1 usato, appena avvertito 
l’ incendio, i tamburini avrebbero percorso le vie della città 
chiamando a raccolta gli uomini validi. Il Re sarebbe salito a 
savallo e si sarebbe portato sul luogo ove era maggior numero 
d’abitanti e di soldati. Mettendosi alla lor testa il sovrano si 
sarebbe impadronito del parco d’ artiglieria e quindi della città. 
La Dieta sarebbe stata invitata ad annullare le sue precedenti 
decisioni ed a deferire al re il potere assoluto, In caso di rifiuto 
i suoi membri sarebbero stati arrestati e la Dieta disciolta. 

Il Re, pur non approvando questo disegno, dimenticò di or- 
dinare ai congiurati di rinunciarvi. D'altra parte la Regina non 
lo disapprovava e così tutto fu organizzato perchè il moto sceop- 
piasse dopo la metà di giugno del 1756, 

Pur troppo per l imprudenza di un basso congiurato il colpo 
fallì intieramente. La sommossa mal diretta fu subito soffocata. 
La Regina, che assisteva in teatro alla rappresentazione data 
da una compagnia francese, appena udì le prime fucilate, si af- 
frettò a ritornare a Palazzo col Re. Una gran folla li attendeva 
acclamandoli: Brahe e Hardt volevano persnadere il Re ad ar- 
ringare dal balcone il suo popolo e a spingerlo contro la Dieta. 

Ma il Re, non ostante le preghiere della Regina che gli 
ciurava di seguirlo fino alla morte, non seppe decidersi. Frat- 
tanto il conte di Fersen radunava le truppe fedeli alla Dieta e 
faceva sciogliere ogni assembramento. Vedendo fallito il com- 
plotto Wrangel ed Hardt riuscirono a fuggire all estero, ma il 
conte Brahe, il barone Horn, Pucke e Stalward, denuneiati da 
una spia, venivano rinchiusi in prigione. 

Il Re. al quale Fersen aveva lasciato capire che lo si ac- 
cusava di essere a cognizione del complotto, ne ebbe tanta paura 
che si affretto a chiedergli se la sua persona era al sicuro. 

« E al sicuro, Sire, rispose Fersen, e lo sarà finche i fedeli 
sudditi di V. M. resteranno persuasi che V. M. non ha nessuna 
parte in questi orrendi disegni ». 

« Vi sono intieramente estraneo » esclamò il Re. 

« Non ne dubito, Sire. Ma cio che avviene deve aprire gl: 
occhi di V. M. sull'indegno abuso ehe fanno della fiducia d 
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V. M. alcune persone alle quali V. M. laveva accordata. Il 
paese vede con pena i rapporti che mantiene con loro V. M. 
Sono traditori verso la patria e verso il loro sovrano e sì aspetta 
dal re che li cacci dalla sua Corte ». 

Il Re si mostrò assai imbarazzato e, non sapendo che ri- 
spondere, ritornò a chiedere al maresciallo se la famiglia reale 
era al sieuro. 

« Saro tranquillo, aggiunse il sovrano, solo quando voi me 
ne darete la vostra parola ». 

« Ve la dò Sire, e me ne sentirò sciolto, solo nel caso che 
V. M. si mettesse alla testa dei congiurati. Se ciò avvenisse 
V. M. incontrerebbe una resistenza terribile, di cui è impossibile 
prevedere il seguito ». 

La Regina assisteva a questo colloquio e ne rimase così im- 
pressionata da cader svenuta. Essa comprendeva, che i congiu- 
rati erano irremissibilmente perduti e ne provava acuto rimorso, 
pensando che era stata lei a spingerli su quella via. Eppure 
quando il conte Piper, suocero del conte Brahe si gettò a’ suoi 
piedi per scongiurarla di confessare la parte da essa avuta nel 
complotto, la Regina dichiarò solennemente di non averne avuto 
nemmeno sentore, protestando che era una calunnia, inventata 
dai suoi nemici, l’ asserzione contraria. Se però non volle rico- 
noscere la parte da lei presa alla congiura, forse pensando che 
tale confessione non avrebbe per nulla giovato agl’ imputati, 
adoperò tutti i mezzi possibili per venire in loro aiuto. Non 
contenta di distribuire denaro ai membri della Dieta che dove- 
vano giudicarli, si rivolse allo stesso Fersen supplicandolo con 
le lagrime agli occhi di salvare dal patibolo quegli sventurati. 
Ma Fersen fu implacabile e il debole Re fu costretto a firmare 
la sentenza di morte dei suoi più fedeli amici. 

11 25 luglio Brahe, Horn, Stalwart e Pucke venivano de- 
capitati sulla piazza Reale. La sera prima i sovrani avevano 
lasciato Stoccolma per non essere testimoni dell’ atroce esecu- 
zione. Ma il Calvario della regina non era finito ; i suoi nemici, 
imbaldanziti dal loro trionfo divisarono di cacciarla dalla Corte 
imponendo al Re il divorzio. Per riuscire nell’ intento  biso- 
gnava ottenere l appoggio del clero, il quale interpellato, di- 
«chiaro che per pronunciarlo era necessario provare 1 adulterio 
della Regina. ] suoi nemici tentarono subito di stabilire, che 
Luisa Ulrica era stata l amante del conte di Brahe e del conte 
di Hardt, ma il clero riconobbe la falsità di quelle acense e, 
d’ accordo con Fersen, fu stabilito invece che 1 arcivescovo di 
Ussala, accompagnato da due altri vescovi si sarebbe recato 
presso la Regina « per dichiararle, che per riguardo a’ suoi 
figli gli Stati non volevano procedere contro di essa, come ne 
sarebbero stati autorizzati dalle leggi umane e divine, ma che 
essa doveva tenere ormai una condotta più conforme a’ suoi 
loveri ». | 

La tiera Luisa Ulrica dovette ascoltare in silenzio tale pa- 
ternale e consegnare ai vescovi la segnente dichiarazione scritta : 

« Le esortazioni, che mi sono state fatte oggi dall’ Arcive- 
»'0vo e dal clero, guidati, secondo le loro affermazioni, dal loro 
zelo per la gloria di Dio, per il bene della patria e per la sal. 
vezza della mia anima mi aggradono molto. Non traseurero 
in alenn modo di seguire i loro consigli e, con l'aiuto e la 
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grazia dell’ Onnipotente, spero di riuscirvi. Inoltre dichiaro, 
che biasimo energicamente il pericoloso complotto, che è stato 
di recente ordinato e che, grazie a Dio, è stato svelato in 
tempo utile ». 

Questa dichiarazione, che porta la data del 5 agosto del 1756 
consumava la sconfitta, o per dir meglio, Y abdicazione della 
monarchia. 

La regina dovette rassegnarsi a subirla, poichè un rifiuto da 
parte sua di firmare la dichiarazione, avrebbe avuto le conse- 
guenze più funeste. D’ altra parte non poteva sperare nessun 
aiuto dal Re, che pur di salvare la corona e la vita si sarebbe 
rassegnato a qualsiasi affronto. Approfittando di questo stato di 
animo del sovrano, il conte di Fersen gli fece firmare un mes- 
saggio al Senato, in cuì si riconosceva colpevole dei delitti, di 
cui era stato accusato. Mercè quest’ atto la Dieta acconsentì a 
rinnovargli il giuramento di fedeltà. 

Sedici anni dopo la regina Luisa Ulrica era vendicata ; suo 
figlio Gustavo III, salendo al trono nell’ agosto del 1772 eftet. 
tuava felicemente e senza effusione di sangue il colpo di Stato, 
che ridava alla monarchia svedese 1’ autorità e il prestigio che 
erano state suo retaggio fino alla morte di Carlo XII. « Sei mio 
figlio, scrisse in quel giorno la Regina al sovrano, e sei degno 
di esserlo. Dio benedica le tue imprese; non abusare del potere 
ch’ Esso ti dà; non dimenticare che tu ti devi al tuo popolo! ». 

Quando Luisa Ulrica scriveva queste righe non prevedeva 
di certo, che vent’ anni dopo suo tiglio sarebbe assassinato e che 
complici di quel delitto sarebbero parecchi dei vinti del 1772. 
Ma nonostante il regicidio, il partito parlamentare non doveva 
più rialzarsi in Isvezia. 

Quanto al conte di Hardt ed al barone Wrangel, ch’ erano 
riusciti a fuggire all’ estero, furono amnistiati dalla Dieta nel 
1762 ed intieramente riabilitati da Gustavo III nel 1772. 

— Inoccasione della venuta a Parigi del re d’ Inghilterra 
la Recue des deux Mondes pubblica un lungo articolo su Gior- 
gio V, dal quale togliamo qualche notizia. 

Facendo un confronto tra Edoardo VII e 1 attuale sovrano 
inglese, il Bardoux, che è |? antore dell’ articolo, trova che 
mentre « il figlio dittida delle contidenze ed è ribelle ai con- 
sigli, Edoardo VII sollicitava le une ed accettava gli altri. Il 
padre fu ùna bella intelligenza, il figlio resterà una nobile co- 
scienza. Il primo ebbe sopratutto la tacilità, il secondo sopra- 
tutto la volontà. Uno fu un parlatore, P altro è un gran lavo- 
ratore. Il padre fu un gentiluomo nel senso francese della pa- 
rola : il figlio è un gertlemann nel senso britannico della parola ». 

Il nostro A. riferisce poi un incidente, che denota 1 animo 
profondamente cristiano di Giorgio V. Nel dicembre del 1912 
lord Knollys, segretario particolare del re non ebbe nessuna dif- 
ticoltà a tare la seguente dichiarazione: « E° perfettamente 
esatto, che il Re fin dal ISSI ha promesso alla regina Alessan. 
dra di leggere ogni giorno un capitolo della Bibbia e che d’ al. 
lora in por è rimasto sempre fedele a quest’ impegno ». 

Come è facile immaginare, tale dichiarazione desto la più 
grande emozione in ogni campo e da molte parti si disse, che 
se i soldati e i marinai del Re seguissero il suo esempio, T In- 
ghilterra avrebbe nno esercito ed una marina, come il mondo 
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non ne ebbe l uguale dopo l’ epoca di Cromwell e dei Cotes 
de Fer. 

Un'altra caratteristica di Giorgio V è il suo rispetto per le 
tradizioni antiche. Così, nell’ aprire il Parlamento tanto egli, 
quanto la Regina rivestono la corona, il manto e lo scettro; 
cosa che Edoardo VII aveva lasciato cadere in disuso. Nello 
stesso tempo egli è così rispettoso del Parlamento, che volle 
mutato un antico cerimoniale secondo il quale, i membri della 
Camera dei Comuni erano chiamati alla sbarra nella Camera dei 
Lordi, solo quando il Re e la Regina erano seduti in trono. Per 
vttenere un buon posto i deputati erano costretti a correre in 
modo poco decoroso. Desideroso di risparmiare al Parlamento 
questa corsa e questi pugilati, Giorgio V diede l’ ordine che i 
deputati venissero chiamati, appena la vettura reale fosse in vi- 
sta di Westminster. Di modo che quando i sovrani entrarono 
nella Camera dei Lordi trovarono di fronte a loro i membri dei 
Comuni correttamente allineati. « Sensibili ad un atto così de- 
licato resero omaggio allo spirito parlamentare del sovrano co- 
stituzionale. » 

— I ricordi, che la principessa Radziwill pubblica nella Revue 
sulla Corte di Pietroburgo non provocano certo l’ interesse, de- 
stato da quelli, che la stessa A. ha pubblicato sulla Corte di 
Berlino. E forse, se volessimo trovarne il perchè, sarebbe poco 
lusinghiero per la nostra misera umanità, visto che il perchè po- 
trebbe essere quel tal ottimismo eccessivo, che fa trovare tutto 
bello e tutti buoni. Qualità, o demerito che non avevano certo i 
ricordi sulla Corte: prussiana. 

Comunque sia, vediamo che pensasse la principessa Rad- 
ziwill nel 1880 della Società di Pietroburgo. 

Secondo la nostra A. poche società erano così aggradevoli e 
così intellettuali, come la gran società russa. Il governo, ben 
sapendo quanto l alta nobiltà fosse devota al sovrano, lasciava 
che in società ognuno avesse le proprie opinioni e le manifestasse 
liberamente. Si provava dunque nei salotti di Pietroburgo un 
senso di libertà, affatto sconosciuto a Berlino, quando v’impe- 
rava il cancelliere di ferro. Lo stesso sovrano tollerava che ve- 
nissero discussi e criticati i suoi ministri, sicuro che tale critica 
non si sarebbe mai estesa nè alla sua persona, nè a’ suoi atti. 
L’abitudine di parlare russo, ch’ era stata favorita così strenua- 
nente da Alessandro III, aveva fatto sì, che il corpo diplomatico 
sì allontanasse insensibilmente dalla società russa, lasciandola 
in tal modo più libera di esprimere i suoi giudizi sull'andamento 
lelle cose. 

L’ imperatrice Maria Feodorowna amava la vita brillante e, 
per compiacerla, l’ imperatore dava ogni anno sette od otto balli 
a Corte, mentre i granduchi, le ambasciate e le più grandi fa- 
miglie di Pietroburgo andavano a gara ad ospitare la sovrana 
n casa loro, ordinando feste grandiose. 

Uno dei balli che fece epoca a Pietroburgo fu quello in co- 
stume, dato dalla granduchessa Maria Pawlovna. L’ Imperatrice 
vi andò vestita da antica zarina russa, tutta coperta di diamanti 
e bella d’ insolita bellezza. Caratteristico nel suo genere era il 
primo ballo dato all’ inizio del carnevale. Più di 6 mila persone 
vi erano invitate, poichè avevano diritto ad intervenirvi tutti i 
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consiglieri intimi e privati con le loro famiglie. AA proposito di 
questo ballo la Radziwill narra il seguente aneddoto. 

« Davanti a me vi era una coppia di persone assolutamente 
sconosciute; /xi un alto funzionario civile, a giudicarne dalla 
uniforme, /ei una donna grassa i cui modi lasciavano piutto- 
sto a desiderare, mentre il timbro di voce volgarissimo tradiva 
una certa mancanza di educazione. Essa aveva afferrato, per 
aprirsi la via al duffet, le spalline di un ufficiale, che Ta prece. 
. deva dicendo al suo compagno; — Tenetemi bene ; io mi tengo 
alle spalline di questo piccolo colonnello e così passeremo. — 
Ebbene il piccolo colonnello non era altri, che il granduca ere- 
ditario Niccolò Alessandrowitch, che a braccio della contessa 
Woronzoff si avviava del pari al duffet. Questo prova come le 
persone invitate a quella festa conoscessero poco il mondo ele- 
gante della capitale, visto che la figura stessa del futuro Im pe- 
ratore era loro sconosciuta. 

— Quali erano i balli in voga nel IS1I5 nella gran società lon- 
dinese ? Secondo le memorie del capitano Gronow, che viveva in 
quell’ epoca, i balli più usati erano il Scofel reel e la vecchia contro- 
danza inglese. Fu in quell’ anno che lady Jersey inaugurò al famo. 
so ballo d’Almack la quadriglia francese. Quasi contemporanea- 
mente veniva introdotto il rcalzer; ma a tutta prima furono ben 
poche le coppie, che ebbero il coraggio di ballarlo. La maggior 
parte si accontentava di vedere « lord Palmerston girare all'in. 
finito con la principessa di Lieven ed il barone di Neumann con 
la principessa Esterhazy. » Col tempo però il xalzer non solo fece 
la sua strada, ma destò una tal mania, che in certe case di 
Londra lo si ballava fino al mattino. 

Ormai anche il ca/zer sembra aver fatto il suo tempo; ma 
speriamo che 1’ antipatico one step e l’odioso fango abbiano ad 
avere vita ben più breve. 

— A quanto pare l’ abitudine di celare le proprie perdite e 
di aumentare invece quelle del nemico, la dimane d’ una batta- 
glia, non è cosa dei giorni nostri. Leggiamo infatti in ZMistoria, 
che il generale Bernonville, rendendo conto all’ assemblea di Pa- 
rigi, della battaglia di Pellygen avvenuta nel 1791 esclamò: 
< Dopo tre ore di una mischia terribile, nella quale i nemici hanno 
sofferto la perdita di diecimila uomini, quella dei francesi si è 
ridotta al dito mignolo di un soldato. » A Parigi si rise molto 
di questa sparata e un soldato dell'esercito combattente sì per- 
mise di serivere al ministro, che il famoso mignolo era stato ri- 
trovato. 

— Si direbbe, che ogni volume della £5ibliothéque Francaise, 
edita da Plon:Nourrit, sia migliore del precedente, tanto sono 
Sempre Den scelti gli autori, di cui sì riportano le principali 
opere, quanto i commentatori, che ne narrano brevemente la 
vita e fanno risaltare quanto vi è di originale nei loro seritti. 
Questo si può dire sopratutto del volume dedicato a M.me de 
Sevigne, della quale M.me M. Duckaux (1) ha saputo mirabilmente 
Scegliere i brani migliori delle lettere, non che raccontare que- 
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gli episodi della vita, che danno un rilievo particolare alla sua 
tivura di eran dama, di letterata e di cristiana insieme. 

Caratteristico 1’ episodio delle sne lettere, ritrovate nel fa- 
moso forziere di Fouquet, al momento del suo arresto. La mar- 
chesa a tutta prima si allarma di questo fatto, ma poì sì sente 
commossa e quasi fiera, che V onnipotente ministro abbia trovato 
degne le sne lettere di essere racchiuse con le carte, che maggior. 
mente gli premevano. Del resto, sa che Luigi XIV è il re gen. 
filuomo e non teme nessuna indiscrezione, nè che il sovrano abbia 
a trar partito di quelle lettere confidenziali per esercitare qual- 
che vendetta. Ed infatti fu così: da questo lato il sovrano as- 
soluto e gallicano può dar dei punti a qualche altro. Rassicurata 
così sull’ esito di ogni possibile indiscrezione, la penna della 
Marchesa corre sempre più libera e spigliata, vergando quelle 
lettere, che saranno sempre il capolavoro dello stile epistolare. 
Non ne citiamo quì, che due brani, dei meno conosciuti e che 
nel loro genere sono genialissimi. IL primo è dedicato « chi sale 
il pergamo : 

« Come si può amare Iddio, quando non si sente mai pin 
lar bene di lui?... Abbisognate allora di grazie piùù particolari 
degli altri. Ier PValtro si ebbe invece labate di Montfort: non 
ho mai udito una predica così bella... Fece il segno della croce, 
disse il suo testo; non ci strapazzo, non e’ ingiuriò. Ci pregò 
di non temere la morte, perchè era il solo mezzo, che avessimo 
per risuscitare con Gesù Cristo. Ne convenimmo e fummo tutti 
contenti ». 

Il secondo brano, se era vero nel 1675, lo è certo di più in 
pieno secolo ventesimo : 

« Ciò che mi aftligge, si è che facendo nulla, i giorni pas. 
sano, e S' invecchia e si muore. Non trovo. che sia. una bella 
cosa. La vita è troppo corta; appena oltrepassata la gioventù, 
ci troviamo nella vecchiaia. Vorrei che si avessero assicurati 
cento anni ed incerto il di più ». 

— Nel dramma di IE. Schure: La Driidesse (1) noi trovia: 
mo 1 soliti pregi, non che alcuni dei soliti difetti di quest’ an. 
tore. Infatti, tanto nell’ introduzione preposta al dramma, quanto 
nel «dramma stesso, il Schuré sembra aver dimenticato la teo- 
sofiu, sembra aver rinunciato, almeno in parte all’ esoterismo. 
Però parlando del nostro Divin Redentore bisogna che dica il 
Christ solaire! Che intenda poi significare con questo aggettivo, 
lo sa soltanto lui. 

Venendo poi al dramma, @ incontestabile, che Ti forma ne 
e spesso smagliante; ben delineati i personaggi e logico lo svol- 
gersi degli eventi. Caratteristici nel loro genere, tanto Celtil e 
Velleda, nei quali è personiticato V elemento celtico, quanto Tor: 
quato e Tarquinia rappresentanti, non certo abbelliti, del mondo 
romano. Dal cozzo di queste dne stirpi, lo Sehunre fa nascere la 
civiltà nuova, la civiltà cristiana. L'idea è originale, per quanto 
assal bizzarramente svolta. 

— Di San Cipriano, il dotto e forte vescovo di Cartagine, 
che morì martire nel 258, Ja casa editrice Lecoftre pubblica nn'in- 
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teressante Vita (1), degna davvero di figurare nella collezione : 
Les Saints. Ne è autore P. Monceaux il quale non si è accon- 
tentato di narrarci ì principali episodii della vita del Santo, ma 
vi ha aggiunto un accurato e profondo studio sulle sue opere. 

Secondo il nostro A., San Cipriano, fu un gaudente pagano 
fino ai 535 anni. Come avvenisse la sua conversione non ci è 
noto ; lo stesso Cipriano riconosce che fu miracolosa, ma non 
dice come e quando avvenisse questo miracolo. Poco dopo il suo 
battesimo, veniva ordinato sacerdote e, alla morte del vescovo 
Donato, proclamato vescovo di Cartagine. Questo mostra, quanto 
le virtà del nuovo cristiano fossero state apprezzate dal popolo 
‘artaginese. 

Appena eletto vescovo (249) scoppiò la persecuzione di Decio. 
« Fu il segnale di un vero disastro per la Chiesa di Africa. Al 
Cumpidoglio di Cartagine non bastavano i magistrati per regi- 
strare le apostasie ; dei sacerdoti stessi vi salivano per rinnegare 
il loro Dio ». Di fronte a questo sfacelo, Cipriano pensò ch’ era 
prudente sottrarsi alla persecuzione per attendere nel ritiro a 
riordinare la Chiesa affidata alle sue cure. Di questo ritiro, che 
i suoi nemici chiamarono fuga davanti al martirio, Cipriano do- 
vette sempre scolparsene, poichè durante tutta la sua vita gli 
fu rinfacciato. 

Calmata la persecuzione, il vescovo di Cartagine rientrò 
nella sua sede, che aveva sempre diretto con lettere e messaggi 
dal suo ritiro, ed attese a riparare ì danni causati dalla furia 
pagana. La piaga maggiore era quella dei /apsi, cioè «di quei 
cristiani, che dopo di aver sacrificato agli idoli volevano essere 
riammessi nella comunione dei fedeli. Su questo punto Cipriano 
si mostrò indulgente ed inesorabile insieme. Indulgente cioè, 
per i /upsi che tornavano umili e pentiti ai piedi degli altari di 
Cristo ed inesorabile per quelli, che fieri e baldanzosi volevano 
esser riammessi senza far penitenza. Su questo punto Cipriano 
fu in conflitto anche con Roma, ma pur mostrandosi deferente 
al Papa, ch’ era allora Cornelio, tenne duro e riuscì a far trion- 
fare le sue idee nella Chiesa d’ Africa. 

Ugual lotta ebbe a sopportare per il battesimo conferito 
dagli eretici, che il vescovo di Cartagine considerava nullo. Fece 
confermare tale sua decisione da un concilio africano composto 
di 71 vescovo. Ma il papa Stefano non tu di questo parere, e non 
xolo disapprovoò le decisioni del concilio africano, ma minacciò 
di scomunicare ehi non aderisse alla dottrina di Roma, ch’ era 
contraria a quella di Cipriano. Se le cose non vennero ad una 
rottura completa lo si dovette alla persecuzione di Valeriano e 
più ancora alla morte subitanea del papa. Col suo successore, 
Sisto, Cipriano riannodò rapporti amichevoli e per il momento 
la questione del battesimo fu lasciata in sospeso. 

Intanto la persecuzione da Roma si estendeva all Africa e 
una delle prime vittime fu Cipriano. Arrestato e condotto da- 
vanti al giudice rifiuto semplicemente di sacrificare agl’ idoli, 
invitando il magistrato a fare il suo dovere. Questi, sembra a 
malincuore, pronunciò la sentenza di morte. Scortato da una 
folla imponente di eristiani, Cipriano fu condotto al luogo del 
martirio, ove il Santo fu decapitato, dopo di essersi bendato gli 
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occhi da se. I cristiani ne raccolsero immediatamente la salma, 
portandola in processione al sepolcro. 

Dopo averci così narrata la vita di Cipriano, il Monceaux 
ci parla dell’ apologeta, del predicatore e dello scrittore. Sono 
pagine bellissime, dalle quali emerge gigante la figura di colui 
che Agostino chiamò « quel vescovo venerando, quel venerando 
martire, del quale non basterebbe a lodarlo, nessuna eloquenza, 
neppur la sua ». 

— Si direbbe che per E. Daudet sia un sollievo pubblicare 
novelle, o romanzi, visto che trova il tempo tra un lavoro sto- 
rico ed un altro di presentarci dei lavori, che avendo un fondo 
storico, sono poi fantastici nello svolgersi degli eventi e nei 
personaggi di alcuno dei loro protagonisti. Così nell’ ultima rac- 
colta di novelle: De la Terreur au Consulat (1), troviamo, ed è 
l’autore stesso che ce lo dichiara, che la trama di ciascuna di 
esse gli è stata fornita da carte da lui trovate negli archivi pub- 
blici e riguardanti quei tempi memorabili. La semplice menzione 
«che l'arresto di un nobile, qualificato emissario dei Principi, è 
dovuto alla denuncia della sua amante, sarta a Mans, basta al 
Daudet per architettare una storia d’ amore e di tradimenti che 
si chinde con la morte dell’ eroe. Infatti, dall’ incartamento ri- 
mardante il cavaliere di S.te Florent, risulta che il cavaliere, 
denunciato dalla sua amante, presso la quale si era rifugiato, 
fu arrestato in casa sua, tradotto dinnanzi a un consiglio di 
suerra e fucilato nel settembre del 1803 come complice di Giorgio 
Cadoudal. 

Nè meno drammatici sono i racconti: Sous la foudre, Le der- 
nier roman d’un émigré e la Réligieuse errante. Gli unici due che 
abbiano un epilogo meno lugubre sono: Un amour de Barras e 
L’arcenture du Chevalier de Salbris. Ci spiace però il dover dire 
che questo libro, per quanto morale ed onesto, non è adatto per 
le sivnorine. 

— Le seuil invisible è il titolo collettivo che G. Marcel ha 
lato alle due commedie: Za grace e Le Palais de Sable, da lui 
pubblicate presso 1° editore (rrasset (2). Non ostante il nostro 
A. faccia precedere questi suoi lavori drammatici da un’ intro- 
duzione, nella quale spiega l’ intento che ha mosso la sua penna, 
inttavia quest’ intento a noi riesce ancora alquanto oscuro. Se 
evidente da un lato, che il nostro A. vuol esaltare il trionfo 
lello spirito sulla materia, da un altro lato sembra quasi, che 
questo trionfo debba avvenire, non in forza di un sentimento re- 
ligioso, ma per un vago misticismo, di cui l’ A. stesso non sa 
indicare la ragione. Da questo punto di vista, La grace è assai 
superiore, secondo noi, al Palais de Sable. Inoltre VP intreccio della 
prima è abbastanza logico e comprensibile, mentre quello del 
Palais de Sable resta per noi un enigma. Crediamo però che que- 
sti dune lavori possano interessare le nostre lettrici; ma anche 
di questo libro non consigliamo la lettura alle signorine. 


E. S. KINGSWAN. 


1) « De la Terreur su Consulat » par E. Daudet. - Paris, Emile Paul, Rue 
du Faubourg St. Honoré, n. 100. 

52) « Le Senil invisible » par G. Marcel. - Paris, B. Grasset, Rue des Saints 
Peron, 61. 
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Sommario Lo sciopero ferroviario evitato — La scioperomania — Necessità ai 
porvi riparo — Come deve essere posto il problema — 1 convegno di Abbu 
zii — I viaggio di Re Giorgio a Parigi — Li guerra fra gli Stati Uniti e n 
Messico — Gani si deboli! 


24 aprile 


L'incubo dello sciopero ferroviario si è, almeno per ora, dileguato 
dal cielo d' Italia, con non piccol merito del Governo che a saputo tener 
fermo in qualche misura, non acconsentendo maggiori concessioni di 
quelle che aveva sin dal principo riconosciuto ginste. Di fronte alla fer- 
mezza del Governo, di fronte al biasimo concorde della pubblica opinio- 
ne, il buon senso i triontato in gran parte dei terrovieri. e gli stessi 
capi più riottosi del Sindacato, abbandonati dall’ Associazione dei ferro- 
vieri cattolici ila quale sino dal principio si dichiaro contraria ad ogni 
toria di sciopero. e dalla Federazione, dovettero piegarsi a smettere i 
propositi feroci, mascherando la loro ritirata con una tormula di rinvio, 
che confidiamo si risolva in pratica in una semplice millanteria. 

Il pericolo di un immediato arresto della vita civile della nazione. 
che avrebbe apportato così grave danno al commercio e a tutta V econo- 
mia nazionale, è adunque per ora scongiurato ; ma non senza nuovo ri- 
levante sacriticio di denaro ed anche di non poca dignità da parte dello 
Stato. Il Governo ben a ragione sì è rifiutato a piegarsi alla pretesa dei 
capi del Sindacato di esser chiamati a conferire col ministro; e per 
qualche giorno è sembrato possibile che una così grave decisione come 
quella dello sciopero terroviario dovesse esser presa — e sarebbe stato 
semplicemente enorme! — per così piccola e misera questione di eti- 
chetta; ma altine il buon senso è prevalso ed i capi del Sindacato si 
sono accontentati di salvare la loro dignità (!) presentandosi al mini- 
stro... senza essersi « abbassati » a chiedergli udienza. L'on. Ciuftelli 
-- è giusto riconoscerlo — A parlato loro con termezza e dignità di rap- 
presentante del (foverno; ma non è senza tristezza che noi abbiamo ve- 
duto il ministro costretto a ricevere, tra gli altri rappresentanti del 
personale, chi era stato destituito per la sua indisciplina e la condotta 
riottosa. Nella vicina repubblica, essendo capo del Governo il radico- 
socialista signor Briand, durante Il ultimo sciopero ferroviario. aleuni de- 
putati, che avevano chiesto al Presidente del Consiglio il permesso di 
accompagnare da lui i capi dell’ agitazione, si sentirono rispondere esser 
più opportuno che nol facessero poichè il Governo avrebbe potuto ve- 
dersi costretto a coinvolgerli in un procedimento penale. Ci sì può chie- 
dere se si oserebbe da noi dare simile risposta ? 

Ne lo sciopero dei ferrovieri @ per ora scongiurato, come pure quello 
dei postelegrafonici — oh! dolce italico idioma... -- parecchi altri sono 
im pieno vigore: per esempio quello dei contadini della bassa valle del 
Po. quello degli impiegati delle manitatture tabacchi e quello degli nomini 
di nuare, che minaccia di rovinare una delle industrie più importanti del 
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paese. l'industria sulla quale dovrebbe fondarsi principalmente lo svi- 
luppo economico d° un popolo essenzialmente marinaro come l'italiano. 
Dove finiremo con questa mania rovinosa, che danneggia enormemente 
il commercio. tiene lontano i capitali dalle industrie, rese troppo alea- 
teorie e poco redditizie, ed inaridisce le fonti stesse dell’ economia na- 
zionale ? E dove andremo. sovratutto, se non troveremo la maniera di 
rendere impossibile 1’ enormità degli scioperi nei pubblici servizi, lette- 
ralmente indispensabili alla vita quotidiana dell’ universalità ‘dei cittadini ? 

Questo è il pericolo maggiore che minacci la nazione : contro di esso 
bisogna che la nazione si prepari a ditendersi ad ogni costo e con ogni 
mezzo : dall'un lato la forza, dall’ altro la persuasione. Bisogna tar in- 
tendere alle masse che, se si perinette a queste associazioni, tormidabili 
per numero e per organizzazione, «di accaparrare per sé tutte le dispo- 
nibilità del bilancio, tutte le altre classi dovranno per forza restare a 
hocca asciutta: bisogna tar loro comprendere che al di sopra -- molto al 
di sopra — dell’ interesse particolare di ciascuna classe. esiste un inte- 
resse che deve andare innanzi — molto innanzi — a tutti gli altri: 
l'interesse della collettività che solo si può mantenere con un po'di 
giustizia distributiva. Gli impieghi dello Stato sono i più ricercati, 1 
più ambiti: per ogni posto più modesto sono infiniti i concorrenti, 
quali ricorrono a tutti i mezzi, a tutte le raccomandazioni pur di riu- 
scire; e ciò perché essi danno la sicurezza. assoluta della continuità. 
della stabilità. della pensione per la vecchiaia. Paragonare lo stipendio 
fisso. sicuro, di tutti i giorni, di un ferroviere o di un ufficiale postale, 
col salario di un muratore che lavora solo quando il maltempo o la di- 
soccupazione non lo costringono a restare inattivo, che non è aleun 
ainto per i giorni di malattia o di vecchiaia, 0 col guadagno aleatorio 
del contadino che dipende dalla stagione più o meno propizia e dalle 
condizioni variabili dell’ industria agricola, è una potente ingiustizia ed 
un danno grave per l'economia nazionale. 

Eppure gli agricoltori costituiscono una classe assai più numerosa 
lei ferrovieri, ima non possono avere l’ organizzazione necessaria per im- 
porsi : anzi gran parte dei milioni che quelli strappano all’ erario viene 
a gravare sulla proprietà terriera e di contraccolpo sull’ industria agri- 
cola che costituisce il nerbo della ricchezza della nazione. È questo il 
danno maggiore del socialismo, il quale propugnando | egoismo indivi- 
dualista. cioé spingendo le classi più forti a strappare le maggiori con- 
cessioni possibili sacrifica completamente la collettività e la nazione. 
Né a tale danno potrà porsi riparo sino a che non si siano convinte le 
masse che il problema non è quello di distrebacire diversamente il reddit 
nazionale, ma bens: quello di awmentfare tale reddito, aumentando. con 
opera concorde e con feconda collaborazione di tutte le classi. la ric. 
chezza della nazione. 

La preoccupazione destata dalla minaccia di sciopero ferroviario. è 
distolto in parte l’ attenzione da altri fatti di grande importanza. come. 
ad esempio, il convegno di Abbazia, il viaggio di Re Giorgio a Parigi. 
la malattia dell’ imperatore Francesco Giuseppe. ed ora anche la guerra 
fra gli Stati Uniti ed il Messico. 

L'abboccamento tra il march. Di San Giuliano ed il conte Berchtold 
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a confermato le ottime relazioni che esistono tra i due Governi di.Romn 
e di Vienna ed il loro completo accordo in tutte le questioni che inte- 
ressano le due nazioni alleate. Sarebbe però desiderabile che alle buone 
relazioni fra i due Governi corrispondesse meglio la cordialità dei sen- 
timenti tra i due popoli; ed a tale feconda corrispondenza — che in 
questi ultimi anni à fatto passi notevolissimi — si oppone talora l’osti- 
lità di alcuni circoli austriaci, che passano per autorevoli presso le stere 
«dirigenti, e si oppone sovratutto il trattamento che nell’ impero vien 
tatto ai nostri connazionali delle terre irredente. L’ alleanza con l’Au- 
stria, che aveva sulle prime incontrato profonde ostilità nell’ anima 
popolare per i recenti ricordi della dominazione austriaca, ora che tali 
ricordi son venuti col tempo indebolendosi e che i vantaggi dell’ al- 
leanza sono stati meglio apprezzati dalla più educata coscienza del po- 
polo, non incontra più fra noi seria avversione; ma essa non potrà di- 
ventar popolare se non il giorno in cui il popolo italiano potrà esser 
convinto che gli italiani soggetti all’ Austria sono da questa trattati 
«on equità e giustizia. Solo quel giorno l’ irredentismo — che più non 
pensa a pratiche possibilità di conquista — sarà completamente softocato 
anche come manifestazione sentimentale, così come da lustri è spento 
per i nostri fratelli soggetti alla Francia. Non è pertanto questo un 
argomento esclusivamente di politica interna, che non sia lecito a noi 
lì discutere; e siamo lieti che nel convegno d’ Abbazia se ne sia trat- 
tato, come implicitamente si rileva dal comunicato ufficiale, che augu- 
riamo trovi pronta e completa conferma nei fatti. 

E noi ne saremo tanto più lieti, in quanto mai come ora fu sentita 
la necessità di mantenere saldo un aggruppamento che solo vale a con- 
servare inalterato l’ equilibrio europeo. Il viaggio del Re d’ Inghilterra 
a Parigi, le entusiastiche accoglieuze tributategli e più ancora i comenti 
con i quali la stampa trancese à& sottolineato questo avvenimento, po- 
nendolo in contrapposto col convegno d’Abbazia, dinotano quanti sforzi 
si facciano sulle due sponde della Manica per consolidare sempre più la 
Triplice intesa, e magari trasformarla in un’ alleanza vera e propria, con 
intenti che certo temiamo non possano essere, da parte almeno di taluna 
-lelle tre potenze che la compongono, interamente difensivi. 

Noi crediamo fermamente che l'Inghilterra non si lascieri mai tra- 
scinare a secondare le velleità di rivincita accarezzate a Parigi, ma la 
prudenza insegna a non rallentare i vincoli di un aggruppamento poli- 
tico proprio quando sì stringono vieppiù quelli dell’aggruppamento av- 
verso. 

E doloroso dover continuamente insistere su questo punto : che una 
inetà dell'Europa debba di continuo star sulle vedette per non lasciarsi 
sopraftare dall’ altra metà, e che a tal fine si spingano gli apparecchi 
militari sino alla follia e si sciupino in tal guisa le migliori forze della 
vecchia Europa, chindendo volontariamente gli occhi ai pericoli che la 
minacciano, col sorgere d’ altre formidabili forze nel campo delle com- 
petizioni mondiali. Dopo l'affermazione meravigliosa del piccolo Giap- 
pone, ecco ora l’ imperialismo degli Stati Uniti che si rivolge cupida- 
iente contro la piccola — piccola in proporzione — e stremata dalle 
otte civili, repubblica Messicana. 
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Ed € una lezione eloquente e da tar riflettere quella che dà in que- 
sti giorni il Governo di Wasingthon. Non è l’ imperialista Roosevelt, 
ma è proprio il democratico e pacifista signor Wilson che per una pic- 
cola questione di dignità nazionale — la quale è tutta l’aria di un pre- 
testo e nella quale gli Stati Uniti non ci sembrano certo dalla parte della 
ragione — ricorre alle armi ed aggredisce, senza dichiarazione di guerra 
il vicino ed agognato Messico, sperando di averne facile ragione per lo 
stato di anarchia e di guerra civile in cui da anni esso si dibatte. Tutto il 
nostro sentimentalismo sì ribella alla condotta degli Stati Uniti e vlaude 
invece alla fierezza del popolo messicano, che di fronte al pericolo ri- 
trova finalmente se stesso e cessata d’ improvviso la guerra fratricida, si 
rivolge concorde contro al nemico comune, essendo primi i capi rivo- 
luzionari a stringersi attorno al presidente Huerta, Però la fredda 
ragion politica non sa che farsi del sentimento ed è costretta a dar ra- 
gione al Governo di Wasingthon. 

Quando un popolo non sa governarsiì secondo le norme della vita 
civile e s' indebolisce in lotte fratricide, in continue convulsioni rivo- 
luzionarie, esso perde, di fronte alle ragioni della storia e della civiltà, 
ogni ragione di vita, e la sua decadenza continua lo destina fatalmente 
al sacrifizio a favore dei popoli più forti, che sono anche nello stesso 
tempo i popoli più prosperi e più civili. Un detto popolare contiene la 
quintessenza della saggezza politica internazionale : chi si ta pecora il 
lupo la mangia. Se ciò non è sempre vero nei rapporti fra gli indivi- 
dui, regolati, oltre che dalle leggi, dai principii della morale individuale 
che insegnano la bellezza dell’ abnegazione, del sacrificio, dell’ altrui- 
sino, ciò è sempre vero nei rapporti fra le nazioni nei quali tali prin- 
cipii non Anno e non possono avere ulcuna presa, e non esiste alcun 
potere superiore che serva da freno. Guai ai deboli, e guai ai vinti! V. 


T r 
NOTIZIE. 
— Dai giornali quotidiani i nostri lettori saranno stati, più 
o meno esattamente, informati di quanto è avvenuto in seguito 
al rinvenimento delle lettere scritte dalla gentile nostra colla- 
boratrice la Signora Contessa di Parravicino, al compianto Car- 
dinale Rampolla. — Non intendiamo dilungarci sull’ argomento. 
solo ci preme far rilevare come sia stato universalmente ricono- 
sciuto, che il più elementare dovere di correttezza avrebbe im- 
posto, non tanto la restituzione delle lettere, quanto il non 
tenere assolutamente conto di quello, che in esse era scritto. Si 
preferì agire diversamente, e ci pare che bene scrisse il Corriere 
della Sera, affermando che chi ha perduto in questa faccenda 


non è certo, nè il Cardinal Rampolla, nè la Contessa di Par- 
ravicino. 


x 


. 


— Il 21 dello scorso aprile tu inaugurata in Roma in Piazza Gra- 
zuli, per iniziativa della Federazione Nazionale Reduci della patrie bat. 
taglie, la targa monumentale in memoria di Riccardo Grazioli Lante de 
la Rovere, il giovane patrizio romano, tenente di vascello, che morì va- 
lorosamente ad Homs il 28 ottobre 1911. Commoventi furono i discorsi 
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“he vennero pronunziati dal comm. Aphel, dall’ on. Pais-Serra, dall’ am- 
miraglio Borea Ricci e dal padre dell’ eroe Don Giulio Grazioli, il quale 
“on a fianco la figlia, pronunziò le seguenti parole, che ci piace riportare. 

«Perla commozione — egli disse — non mi è possibile parlare a lungo, 
ma d'altra parte non posso nè devo tacere. ll mio ringraziamento è sin- 
“ero, esso viene da un cuore tanto duramente provato dalla sventura. 
Debbo scusare l’ assenza di mia moglie e dell’ altra mia figlia lungi da 
Roma; posso però dirvi che esse sono con lo spirito e il cuore addolo- 
rato qui presso a me, piene di riconoscenza verso di voi. E primo il mio 
ringraziamento all’ on. Pais Serra che deve con me in quest’ ora subire 
una grande emozione, perchè anch’ egli nella guerra perdette un figlio. 
Quando mi fu detto che la Federazione aveva in animo «di erigere un 
ricordo al mio diletto, ne fui altamente commosso, in quanto che l’ ini- 
ziativa era stata presa da coloro che avevano servito la patria e per la 
patria avevano versato il sangue e si erano ricoperti di gloria. Mercè 
loro dunque e all’ abilità dell’ artista, dalle mura della nostra casa sorge 
a imperituro esempio della gioventù presente e futura questo monumento. 
Noi lo accettiamo di cuore e con venerazione lo conserveremo. Io non 
dubito che mentre mio figlio perdeva la vita, la sua anima s' apriva 
ad un’altra migliore esistenza ed oggi di là rivolgerà a voi un bene- 
volo sorriso di riconoscenza. Ringrazio il Regio Commissario, e porgo il 
mio omaggio ai rappresentanti del Presidente del Consiglio, del Mini- 
stro della (Guerra e specialmente al Ministro della Marina che delego 
a rappresentarlo Borea Ricci, verso cui sono legato da vincolo d’ amici. 
zia e «di grande affetto. Vada a tutti il mio ringraziamento e l’ esprea- 
sione della mia viva riconoscenza e di quella di tutta la mia famiglia ». 

— Le grandi agenzie telegrafiche d’ informazione. — Nel 
n. 410 del periodico (Questions Diplomatiques e! Nocrales A. Marvaud dedica 
un articolo a questo argomento. Le grandi agenzie telegrafiche datano in 
Francia dal 1835 e s' iniziarono con quella Havas: la quale tuttavia 
non prese il suo vero sviluppo che a cominciar dal 1556. Nel 1809 di- 
venne una sucietà anonima con un capitale di 8.500.000 franchi. Pos- 
siede attualmente più di 20 succursali in provincia e corrispondenti fissi 
in quasi tutti i capoluoghi di dipartimento. Se lascia al altre agenzie 
più recenti (Fournier, Intormation ete.i la cura di alimentare i giornali 
parigini con le notizie della capitale, ta un'eccezione a questa regola 
per quel che concerne i resoconti dei consigli dei ministri e i comuni- 
cati utticiali, che sono rimasti suo appannaggio. A Londra è celebre 
l'agenzia Reuter, fondata nel 1551, il cui ideatore aveva aperto in- 
nanzi un servizio d'informazioni in vari Inoghi della Francia, ed un 
utticio centrale a Bruxelles. A Berlino, oltre una succursale dell'agenzia 
Reuter, 6 celebre quella Wolff che da principio ebbe un carattere stret- 
tamente commerciale e che dal 1855 si occupò pure d'intormazioni po- 
litiche : il suo nome utticiale è oggi la A\ontinental. Theleygraphen-Com- 
pugnie, la quale è divenuta una società di azionisti, e che ha in Ger- 
mania una quarantina di sucearsali. A Vienna funziona un’ .\genzia 
ufficiosa e anche ntliciale D OestferreicRishe  Norrespondenz : essa è un 
vero monopolio dello Stato. IL’ articolo del Marvaud si occupa. princi- 
palmente di queste agenzie ricordando. pure quelle più note di altri 
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Ntati, come la nostra Stefani, la Fabra di Madrid, la Delamarre a Bru- 
xelles, il Nord-Bureau a Pietroburgo, etc. 

— Un esperimento «d imposizione sui ricchi. — ino un nu- 
mero della MRereue du Mois notiamo un articolo sotto questo titolo, do- 
vuto a Gabriel Perouse, il quale mostra che non è d' ieri, nè nem- 
meno del secolo scorso, l’idea di scegliere tra i contribuibili ed im- 
porre a taluno il peso intiero degli oneri richiesti da una riforina mili- 
tare. A questo mezzo ricorse la Rivoluzione due volte. Prima nell’anno 
IV e in tali condizioni, che, quindici anni dopo non ne erano ancora 
finite le lagnanze. Nell'anno VII il Direttorio ricominciò, richiamando 
sotto le armi tutte le classi mobilizzabili per riparare -— proclamava il 
Consiglio dei Cinquecento — ai funesti effetti dell’ imprevidenza e delle 
dilapidazioni e per garantire il territorio francese dall’ invasione di cui era 
minacciato. Bisognava provvedere alla vestitura e all’ equipaggiamento 
degli nomini, al reclutamento degli ufficiali e sottoutticiali, e ci sareb- 
bero voluti 100 milioni. « Questo fondo sarà tatto, fu dichiarato, per 
mezzo di un imprestito ; la classe facoltosa dei cittadini sarà la sola 
chiamata a provvedere a questo imprestito : la quota sarà progressiva ; 
ì dominj nazionali invenduti serviranno per il rimborso dell’ impresti- 
to s. Tutte le operazioni relative ad esso turono aftidate in ogni dipar- 
umento, ad una giuria ripartitrice; ma non turono facili ed i giurati 
si trovarono in serj imbarazzi. Cinque o sei settimane dopo l’inizio dei 
lsro lavori mandarono a Parigi la nota di 115 persone, fra cui molti ex- 
uobili, da loro quotate, che in tutto dovevano pagare 106,003 live, e vi 
era da far poco più. Si era lontani dai 100 milioni, ed il governo lo vide 
bene ed alcuni giorni dopo una nnova legge (27 brumaio anno VIII: in 
sii «+ considerando che era espediente di cancellare dalla legislazione ciò 
“he ferisce i principj dell’ ordine sociale e dell’ economia politica +, s0- 
stituiva alla tassa sui cittadini facoltosi una sovvenzione straordinaria 
di guerra. 

— Il tango sotto processo. — Dalla Neoca Antologia togliamo il 
seguente brano: « Il tango è la nuova frenesia sociale, ed e giusto 
pariarue un poco, quasi a voce sommessa,... Esso ha avuto i suoi 
giorni di trionto ed ora cominciano alla loro volta le ore avverse, 
qune accade in tutte le cose umane. L'Imperatore di Germania lo 
ha proibito agli utticiali: il Re e la Regina d' Inghilterra hanno fatto 
sapere che non intendono si balli il tango nelle feste in cui inter- 
verranno. È la nostra opinione? Noi non esitiamo a manifestarla, TI 
tango, come tutte le danze, si può ballare più o meno correttamente: 
ma è certo che si presta più facilmente a movenze che non sono fatte 
per insegnare la modestia alle signorine o per elevare il carattere ed il 
prestigio delle classi superiori agli occhi del popolo. E sono passati i 
teinpi in cui a ciò non si badava. Inoltre il tango è molto ditiicile ad im- 
pararai bene, Basta vederlo a danzare: basta dare un'occhiata al gra 
z:1050 volumetto riccamente illustrato Zulli di oggi di F. Giovannini, 
pubblicato in questi giorni dal solerte editore Hoepli di Milano, Chi si 
diverte di balli complicati, più o meno tuturisti, dal tango alla Me, 
mo bresilienneo colla danza dell'orso 0 col passo del pesce, vi trova quanto 
puo desiderare. Orbene il tango richiede un lungo iusegnamento ed un 
tempo non minore per chi deve apprenderlo. Una celebre artista che 
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aveva un giorno deliziato colle sue note il Principe di Bismarck gli 
chiese un autografo sul proprio Album. E Bismark vi scrisse : «l’arte 
è gaia, la vita è seria ». Che danzatori di professione imparino ed ese- 
guiscano il fango, l’ orso o il pesce, è il loro mestiere e vivono di esso. 
Ma che noi prepariamo le nostre ragazze o le nostre giovani spose ai 
doveri della famiglia e della società, facendo perdere loro la giornata ad 
imparare ed a danzare il tango, procurando di essere attraenti e pro- 
caci, ma non di più... è cosa troppo poco seria ed elevata, perché possa 
approvarsi. Ma il guaio è che se vi sono delle tanghiste a modo vi devo- 
no anche essere dei tanghisti di pari grado. Il che vuol dire che bisogna 
avere tutto un mondo di giovani sani e ricchi, che consacrino gli anni 
migliori della vita all’ utile e pratica occupazione di studiare movenze 
più o meno accentuate. Tutto ciò dà prova di una superficialità e leg- 
gerezza di educazione giovanile e di vita, da cui padri e madri faranno 
bene a tener lontani i loro figli, specialmente perchè si devono poi pro- 
durre nei saloni e magari in pubblico, sotto la bandiera della beneti- 
cenza che ormai tutto ricopre. Ecco perchè condanniamo recisamente il 
tango ed ogni spettacolo di spensieratezza >». 

-— Dall’aprile 1912 la Casa Editrice Felice Cinquetti di Verona, de- 
gnamente gestita e diretta dal Comm. (. F. Cinquetti, ha intrapreso 
una serie di pubblicazioni dovute alla penna di un valente educatore, il 
Prot. D. Francesco Olivieri, insegnante nelle Scuole Comunali e nelle 
serali di Castagnè di Mezzane (Provincia di Veronai. Apparve per pri- 
ino, nel maggio del 1912, un volume dal titolo /l Stor Momolo, il quale 
altro non era che un volume di istruzione e di lettura ad uso delle 
Scuole serali per adulti. L’ Olivieri, poi, incoraggiato dagli ammiratori 
suoi, licenziava alle stampe il suo Meriggio del Lavoratore, ed in pari 
tempo consegnò alla Casa Editrice Cinquetti un nuovo suo manoscritto 
dal titolo Cielo Benedicente, un romanzo tutto morale, tutto poesia. un 
intreccio di speranze, di dolori e di diletto, Indi apparve la pubblicazione 
di un Sillabario e Compimento 7re mesi bastano, per le Scuole Serali e 
Reggimentali, con illustrazioni, ed uno Ai bambini d’ Ifulia per le Scuole 
Elementari maschili e femminili. Alle predette pubblicazioni corse dietro 
una finmana di volumetti dai titoli: Ver le Scuole serali, Amici e ne- 
mici del lavoro e dello studio, Previdenza e risparmio, Operai, Igiene © 
soccorsi d'urgenza, Agricoltura, Aritmetica e geometria, Geoyrafia e sto- 
ria, Tavola dei verbiì ausiliari e regolari, Tavola dei rerbi irregolori, 
volumetti tuttì esauriti ed ora in corso di ristampa, chi per la 2“ e 
qualcuno anche per le 5% volta; e la bella novella £ riformò di piccola 
mole, ma di gran pregio. Altre ancora sono le pubblicazioni del Prof. Oli- 
vieri, e cioè L'alba del lavoratore e L'astro del laroratore, il primo un 
testo di lettura con nuzioni di geogratia, di storia, di aritmetica, di si- 
stema metrico decimale, ecc. per le classi inferiori delle Scuole Popo- 
lari Serali e Festive Rurali, il secondo contenente la medesima materia 
ad uso delle Scuole Serali e Festive Urbane. Presto vedranno la luce 
altre due pubblicazioni: 17 ilfimie vra e La madre del (iamda. 


— Sempre ricca di illustrazioni e di ghiotti lavori è la Letture. ri- 
vista mensile del Corriere della Sera: il numero di maggio ha specialmente 
meritevoli a leggersi, alcune pagine di Achille Torelli, su Padre  Lodu- 
vico da Casoria. 
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Storia. 


Lotis Passy, Un ami de Machiavel. Francois Vettori, sa vie 
et ses oeuvres. — Paris, Plon-Nourrit et C.ie, 1914; due 
volumi in-8, con ? incisioni. 

Quest’ opera, pubblicata testé dalla rinomata Casa libraria editrice, 
Plon-Nourrit et C.ie, è di una grande importanza per la storia d’Italia 
nel secolo XVI, poichè è corredata di notizie importanti e di documenti 
inediti, a cura del sig. Luigi Passv, membro dell’ Istituto di Francia, 
« Io — così egli scrive nella Pretazione — avevo più volte parlato col 
mio illustre amico, Leone Dorez, del dispiacere che io provavo nel ve- 
dere Francesco Vettori lasciato nell'ombra, sacriticato alla gloria di 
Machiavelli e alla fama di Guicciardini. To ero riuscito a convincerlo 
che le opere del Vettori dovevano essere tolte da un oblio ingiusto ed 
immeritato. La comunanza dei nostri studi e del nostro modo di vedere 
consolidò naturalmente una collaborazione necessaria per porre un ter- 
nine alle mie esitazioni ed apportare un contributo definitivo alla storia 
politica e letteraria di Firenze ». 

La biografia di Francesco Vettori, contenuta nel primo volume, è 
toita nniramente dai documenti originali, dalla corrispondenza tra il 
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Machiavelli, il Vettori e lo Strozzi, pubblicata in Italia dall’ Alvisi, 
dal Bigazzi e da Oreste Tommasini; il secondo volume è consacrato a 
lumeggiare le opere del Vettori, il Sommario della storia d’Italia, il 
Viaggio in Germania, e la corrispondenza del Vettori durante la sua 
ambasceria presso l’ imperatore Massimiliano, 

Io — modestia a parte — conosco discretamente la storia d’Italia 
nell’ epoca della Rinascenza : pur nondimeno, debbo confessare che dal- 
l’opera accurata e coscienziosa di Luigi Passy ho appreso molte notizie, 
che io ignorava, perche sepolte nei nostri archivi, donde nessuno aveva 
pensato ad esumarle. Però, dobbiamo, ad onor del vero, rendere giusti- 
zia a Pasquale Villari, ìl quale nella sua bellissima opera su Niccolò 
Macchiavelli e è suoi tempi ha tratteggiato mirabilmente la figura di 
Francesco Vettori, da quando questi andò oratore presso l’ imperatore 
Massimiliano fino al secondo periodo del pontificato di Clemente VII. 
Però, se egli ne esalta i pregi, non ne nasconde i difetti. « Uomo colto 
e d’ingegno — dice il Villari — di costumi assai liberi, passava ora il 
suo tempo, in parte leggendo ì classici, in parte dandosi ai piaceri dei 
sensi, quantunque non fosse più giovine ed avesse moglie e figlie da 
marito... Quello che più di tutto lo legava al Machiavelli, oltre l’ an- 
tica consuetudine, era la stima che faceva dell’ ingegno di lui, e un 
ardente bisogno che aveva perciò di sentirlo ragionare sui grandi avve- 
nimenti, che seguirono alla giornata, o che si prevedevano vicini, per 
avere occasione di parlarne col Papa ». 

Ma torniamo all’ opera del Passy. Egli ci fa sfilare dinanzi lo spet- 
tacolo delle divisioni interne, gl’ intrighi, le rivalità, i complotti che 
riempiono Roma e Firenze, e mettono alle prese i papi, l’ imperatore di 
Germania, il re di Francia e tutta quanta l’Italia. 

Francesco Vettori tien testa al Machiavelli e al Guicciardini nelle 
lettere, nella diplomazia e negli affari del suo tempo. egli da principio 
fu il confidente, l’amico, il compare di Machiavelli, poi, come già di- 
cemmo, l'ambasciatore di Firenze presso |’ imperatore Massimiliano e 
presso i papi Giulio II, Leone X e Clemente VII, e presso la corte di 
Francesco I re di Francia. Non v'è una pagina degli Annali di Firenze, 
in cui non trovisi scritto il nome del Vettori, cioè .dall’ espulsione del 
Soderini fino alla elezione di Cosimo de’ Medici, 

Interessanti sono le descrizioni dell’ entrata in Firenze di Loren- 
zo II dei Medici, già duca d’ rbino, del suo matrimonio con Maddale-. 
na di Boulogne, della nascita di una bambina, che tu poi la celebre 
Caterina de’ Medici, moglie di Enrico II re di Francia. Lorenzo mori gio- 
vanissimo. seì giorni dopo la morte della sua sposa ‘anno 1519); un figlio 
naturale di lui, per nome Alessandro, divenne, dopo la caduta della Re- 
pubblica, duca di Firenze, e mori ucciso da Lorenzino de’ Medici, suo 
parente, il 6 di gennaio del 1537. | 

Nella sua carriera politica, che fu così varia e movimentata, noi 
troviamo Francesco Vettori sempre passionatamente attaccato alla for- 
tuna di Firenze, (che egli giudicò inseparabile dalla fortuna dei Medici), 
e fedele ai suoi amici nell’avversità : il Machiavelli e Filippo Strozzi 
ne ebbero la prova. Egli si consola, a malincuore, della immatura morte 
di Lorenzo II dei Medici, e muore forse coll’amara certezza di avere 
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semplicemente lavorato a consolidare la dominazione di Carlo V, cre- 
dendo di essere utile a Firenze, servendo la famiglia Medicea. 

Francesco Vettori morì il 5 di marzo del 1539 nella età di 63 anni. 
Prima di lui era morto il suo amico Filippo Strozzi, il quale si uccise, 
il 19 dicembre 1538, mentre era prigioniero nel forte di San Giovanni 
detto anche Fortezza da basso. 

« Francesco Vettori — sono parole del Passy — non fu nè migliore 
nè peggiore dei suoi emuli, Machiavelli e Guicciardini. I mezzi di go- 
verno erano per tutti e tre presso a poco indifferenti, bastava che otte- 
nessero lo scopo prefisso : e questo scopo era incontestabilmente la pace 
in Firenze. Ciascuno ebbe, alla sua ora, i proprj mezzi d’ azione secon- 
do il proprio temperamento : Machiavelli il suo genio letterario ; Vet- 
tori la sua abilità diplomatica; Guicciardini il suo carattere autoritario ». 

Quest’ opera del Passy — e qui sta il suo merito principale — ha 
la sua base su prove originali, su documenti indiscutibili di una gran- 
de importanza. | 


Firenze LicurGo CAPPELLETTI, 


GASTON ROUTIER. Souvenirs et croquis madrilènes - Chra- 
niques du rèégne d’Alfonse XIII. — Paris, editions de l’ Epo- 
que Moderne, 1913. 


Il volume, opera evidentemente d’ un giornalista il quale riunisce 
le sue cronache, le sue corrispondenze, le impressioni locali riportate 
in diversi anni di soggiorno saltuario a Madrid, ha tutti i pregi ed an- 
che i difetti dei lavori fatti alla lesta nella difficoltà dell’ uso della lima. 

Per una parte freschezza delle impressioni, quali possono essere 
messe in carta sul momentò, dall’ altra invece un che di stantio che 
assumono certe descrizioni, certi entusiasmi, sieno pur sinceri, ma che 
81 riferiscono ad avvenimenti trascorsi già da alcuni anni. L’ Autore ci 
descrive le feste per la maggiorità raggiunta dall’ attuale Re di Spagna, 
quelle per il suo matrimonio, l’ orribile attentato cui fu fatto segno. Non 
sì limita però alla cruda cronaca ed invadendo alquanto il terreno dello 
storico ci ricorda gli avvenimenti politici che precedettero l’ avvento al 
trono di Re Alfonso. 

Non è pertanto un libro interessante solo per la sua parte descrit- 
tiva, mentre esso ci dà una idea dello spirito pubblico, dei costumi, del 
passato, dei caratteri di un popolo latino i cui legami col nostro sono 
antichi e importanti. Il libro è scritto dal punto di vista francese e 
ciò è ben naturale e quel po' di chauvinisme che ess) riflette è per- 
donabile, 


Firenze R. Conniani, 
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Filosofia. 


GIUSEPPE ALLIEVO. La Psicologia di Herbert Spencer. 
II.° edizione. — Unione Tipogratica Torinese. 


Questa seconda edizione del pregevolissimo studio critico di G. Al- 
lievo su la psicologia dello Spencer era in corso di stampa, quando 
l’Allievo fu colpito da l’ improvviso malore che lo trasse al sepolcro; e 
quest’ opera usci appresso con l’aggiunta di alcuni cenni biografici e 
bibliografici su G. Allievo fatti dal Gerini, autore di altre pubblicazioni 
sul pensiero del grande filosofo e pedagogista cristiano. 

È difticile riassumere un' opera così densa di pensiero come questa 
de l’Allievo : basti dire che questa seconda edizione corretta ed ampliata 
da l’autore torna più che mai opportuna oggi iu cui pare che il positi- 
vismo decisamente si avvii per la sua parabola discendente. 

La prima volta che l’ Allievo pubblicò questo studio era ancor vivo 
lo Spencer, ed era più che mai in voga il positivismo : 1’ accoglienza 
ugualmente behevola fatta a questa critica, tanto che ne tu resa ne- 
cessaria una seconda edizione, prova quanto abbiano apprezzato gli stu- 
diosi questo lavoro. 

L’Allievo premette il concetto Spenceriano generale intorno a la 
tilosofia, ne nota le deticienze e le divergenze anche dal caposcuola del 
positivismo francese A. Comte: esamina e critica la classiticazione de 
le scienze tatta da Spencer, e quindi entra ne l’ esame particolare de la 
psicologia. L'esposizione e la critica sono smpre fatte con molta lucidità 
e serenità, e l’opera termina con un geniale e curioso raffronto fra la psi- 
cologia de lo Spencer e quella di Aristotile. 

GUIDO. 


OrkstE Boxr. Verdi. L'uomo - Le opere - L'artista. Con 
appendice e illustrazioni intercalate e fuori testo. — Parma, 
Luigi Battei, 1901; in-16, pp. 146. 


Ogni libro su Verdi ritorna d’ attualità in occasione del centenario 
recente i anche questo pubblicato subito dopo la morte del grande 
Maestro. 

Il volumetto, copiosamente illustrato, ma non correttissimo nella 
sua edizione economica, è un riassunto delle principali vicende della 
vita e dell'arte di Giuseppe Verdi: in brevi pagine é narrata la vita 
(interessante qui è la lettera a Pietro Massini, nella quale Verdi chiede 
che sia rappresentato al teatro di Parma Dl Oberto di SL. Bonifacio); più 
ampie sono le notizie sulle opere, notizie per la più gran parte desunte 
dal libro del Monaldi, ma esposte in una chiara e rapida sintesi, con 
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giudizi personali spesso felici; e finalmente, in due capitoletti, è trat- 
teggiato l’ artista : ma qui il Boni, con un raffronto artificiosissimo fra 
Verdi, Ariosto e il Correggio, tutti e tre della regione emiliana, esce 
di carreggiata ; e non sempre riesce chiaro nè convincente: prendendo 
a prestito ora un giudizio, or un altro; raffrontando l’ arte di Verdi con 
l’arte di Wagner, il Boni riesce criticamente manchevole : e meglio 
avrebbe giovato all’ armonia del libricciuolo, non addentrandosi in esami 
critici, che non rispondono al carattere di un libro divulgativo. Anche nel 
giudizio sul valore dei libretti di Boito — veramente bellissimi — il 
B. non è troppo felice. Esagerazione è il chiamar capolavoro / Vespri 
Siciliani. In un lapsus cade il B. (a p. 46) scrivendo la « Fenice di 
Perugia », anzichè di Venezia; e in un errore ortografico allorchè stampa 
Tomas (p. 60). o 

Chiude il volumetto la Bibliografia delle Opere Verdiane, l’ Inno di 
Mameli musicato da Verdi, e il testamento del Maestro. 


Firenze CESARE LEVI. 
RENE JEAN. Puvis de Chavannes. — Paris, Félix Alcan, 


1914; pp. 167, avec 24 planches hors texte. 


Ho veduto nella Galleria degli Uffizi in Firenze un auto-ritratto di 
Puvis de Chavannes, uno dei più grandi pittori contemporanei della 
Francia. Egli nacque a Lione nel 1824 : i suoi parenti erano originarî 
della Borgogna. Fin da giovinetto, mostrò una straordinaria inclinazio- 
ne per la pittura, la quale grandemente si accrebbe durante un suo 
viaggio in Italia. In questo viaggio, ed in un altro successivo, egli per- 
corse le ridenti contrade della Penisola, e si fermò per qualche mese 
nella deliziosa terra di Napoli, poi si recò a Firenze, dove passò parec- 
chio tempo, dipingendo e disegnando. 

Nel 1847, al suo ritorno dall’ Italia, Puvis de Chavannes, che aveva 
allora 23 anni, entrò nello studio di Henry Scheffer. Egli vi rimase po- 
chissimo, e riparti subito per quella terra latina, che lo attirava, e che 
avrà avuto certamente sullo sviluppo della sua vocazione artistica una 
influenza decisiva. In questo viaggio conobbe Eugenio Delacroix, e fu 
preso d’ ammirazione per questo genio potente, ardito innovatore, il 
quale divenne poi il capo della scuola romantica. Nel 1852, Puvis de 
Chavannes s’ installò in un bel quartiere della piazza Pigalle, dove ri- 
mase sino al giorno della sua morte, avvenuta nel 1894. 

I suoi quadri formano anche oggidi l’ ammirazione dei Francesi e 
degli stranieri. E bene ha fatto il sig. René .Jean a consacrare un libro 
a questo onore dell’ arte francese, adornando il volume di bellissime 
incisioni, riproducenti i quadri da esso dipinti. Nel Pantheon di Parigi 
si ammirano le tele rappresentanti la storia di Santa Genevietta, che, 
come tutti sanno, è la patrona della metropoli della l'rancia. 

Molte sono le opere di questo genio della pittura ; e i Francesi hanno 
ragione di gloriarsene, perchè Puvis de Chavannes è il più grande pit- 
tore, che la Francia abbia avuto nel secolo XIX. 


Firenze L. CAPPELLETTI 
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Letteratura. 


GIUSEPPE ROUMANILLE. Racconti provenzali. Prima tradu- 
zione italiana di ALEssIo DI GIOVANNI (Sòci doòu Felibrige). 
— Milano-Palermo-Napoli, Remo Sandron editore, 1014. 


Per l'argomento questi racconti provenzali non hanno, come a noi sem- 
bra, molta importanza, poichè sono ora graziose novelle infantili, leggende 
popolari e scene fantastiche che si svolgono nell’ altra vita più che in que- 
sta, ora burle gioconde sul genere di quelle narrate da Franco Sacchetti, 
ora fatterelli umoristici e opportunamente satirici, talora anche, come dice 
il traduttore « schizzi di caratteri semplicioni e strani », « che hanno 
una particolare impronta di comicità » (p. XVIII). 

Ma il valore di essi principalmente consiste nell’ essere uno dei 
primi fiorellini della soave primavera felibristica, vale a dire di quella 
pleiade di poeti provenzali, che si proposero fino dal 1854, di far rina- 
scere, in una forma semplice e fresca, la lingua e la poesia della loro 
terra natale. 

E l’autore del presente volume di cui il traduttore, con affetto di 
figlio e riverenza di discepolo, espone brevemente la vita e gl’ intendi- 
menti, è appunto il capo di questa nuova scuola, è il fortunato maestro 
di Federigo Mistral; il qual Mistral giovanetto ancora e pieno d’ am- 
mirazione per lui e d’ entusiasmo per il linguaggio della sua Provenza, 
gli ebbe detto un giorno: « Ecco l’ alba che la mia anima aspettava per 
svegliarsi alla luce! =. 

Se il grande discepolo è più famoso di lui, Giuseppe Roumanille 
ha la gloria che hanno tutti gl’ iniziatori e fondatori di scuole. Non 
guardiamo, leggendo questo libro, alla futilità delle novelline, non ci 
fermiamo su certi scherzi che sembrano talvolta un po’ irriverenti verso 
le cose sacre; il semplice e mite poeta e prosatore era ben lungi dal- 
l'avere cattive intenzioni e, pur seguendo l’ uso popolare, pur maneg- 
giando forme ingenue e primitive e qualche volta satireggiando, non 
dimentica mai di porre in atto quanto egli stesso scrisse di sè e della 
sua scuola: « Il nostro riso è onesto e il nostro canto pure. Che siano 
sempre così! Le nostre madri e le nostre sorelle possono ridere con noi, 
con noi possono cantare: troppi poeti e trovieri non potrebbero, ahimè, 
dire altrettanto » (p. XVII). 


Firenze, Giuria FORNACIARI. 


I. — ANTONIO MARENDUZZO. La vita e l’opera di Giacomo 
Leopardi. — Livorno, R. Giusti, 1914 ; (Biblioteca degli stu- 
denti, N. 262). 

II. — Dott. NATALE BusETTO. La vita e le opere di Vittorio 
Alfieri. — Livorno, R. Giusti, 1914; (Biblioteca degli stu- 
denti, N. 264). 


Col nome di Giacomo Leopardi l’ editore Giusti ha iniziato una se- 
rie di biografie degli scrittori italiani, serie che viene ad arricchire op- 
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portunamente l’ ormai notissima e diffusissima « Biblioteca degli stu- 
denti ». Anche questi nuovi volumetti arrecheranno certo l’ utilità de- 
gli altri, specialmente se affidati per la composizione a valenti conosci- 
tori del soggetto, come il Marenduzzo lo è del Leopardi. Acuto e amo- 
roso commentatore della poesia di lui, egli ha saputo, nonostante la pic- 
cola mole del libro e gli intenti scolastici, riassumere a tratti rapi- 
di ma sicuri, tutta la vita e l’ opera leopardiana, dando sapore di no- 
vità alla narrazione, e rivestendola di una forma semplice ed elegante, 
di una dizione propria e spigliatissima. Non così felice, forse, per que- 
sto riguardo è stato l’ Autore dell’ altro volumetto, che tratta di Vitto- 
rio Alfieri : pure anch’ esso è riuscito a far balzare fuori da queste poche 
pagine, viva e vibrante, la figura dell’ nomo e del poeta che rinvigori la 
morta società, infondendogli il fervore di una passione tutta moderna. 


Torino Luisa NOFRI 


G. RAIBERTI. L’ arte di convitare. — Formìggini, Genova, 
1914; in-8 pic., di pp. 248. 


Il Formiggini farà opera veramente degna se completerà la ristampa 
degli scritti del Raiberti col darci tra breve il Gatto e il Viaggio di un 
ignorante. E speriamo, innanzi tutto, che il pubblico abbia fatto e 
faccia buon viso all’ Arte di convitare, onde l’ esito felice di questa no- 
vella edizione del gaio libro sproni il Natali a mantenere la promessa. 

Il Raiberti che, per la sua professione e per l’amore che portava 
alla poesia, venne chiamato medico-poeta, fu un acuto osservatore e un 
umorista finissimo, che ritrasse la vita realmente vissuta nelle sue vi- 
cende e nelle sue abitudini, flagellando i vizii senza però ricorrere alle 
invettive giovenalesche. La satira del Raiberti mostra gli aspetti più 
ridicoli dei vizii e dei difetti umani con l’arguta urbanità di Orazio, 
o con l’ ironia, ma temperata e gaia, del Parini. Il Raiberti nulla ha 
di sforzato nella sua opera di satirico correttore de’ costumi: bensì ci 
rivela un’ anima semplice e sincera, serena e gaia anche nel dolore. I 
suoi trizzi, le sue arguzie, perfino i suoi paradossi, vengono giù così 
spontanei e naturali, ch’ egli stesso ne ride. 

L'arte di convitare è « un frammento o una fetta di galateo >», 
diee il Raiberti stesso, ad uso delle famiglie borghesi. Il Raiberti trae 
pretesto da qualsiasi argomento per cento disgressioni o per fare della 
satira sociale, pretesto a mettere sott’ occhio al lettore « vari schizzi di 
costumi e profili di caratteri non ancora tratteggiati ». 

Da l’arte di convitare, non meno che dagli altri lavori del medico- 
poeta si ponno dedurre quali fossero le sue idee letterarie in quel mo- 
mento di vivida lotta tra romantici e classicheggianti. Anzi, il Raiberti 
ha sparso qua e là ne’ suoi libri giudizii letterarii pieni di umorismo, 
celantesi talvolta nel rapido scherzo, ma sempre sereni, e sovra tutto 
improntati ad un buon senso non comune. 

A ragione il Natali lamenta che mai siasi scritto del Raiberti : nei 
manuali di storia letteraria, nei repertori biografici non sì ha menzione 
alcuna del nostro medico-poeta. Tanto che, il nome del Raiberti s° è 
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rifatto fuori dall’ oscurità quando il Morandi non ha dimenticato per le 
sue diligenti e fortunate Antologie le di lui pagine migliori, del Gatto 
specialmente. Il Natali però è riuscito a concludere una discreta bio- 
grafia, che illumina sufficientemente la figura del medico-poeta. 

L’ edizione sempre elegante. 


Roma. SiLvio M. Vismara. 


A. BroDRICK BULLOCK — I. Diciassette sonetti del periodo 
della letteratura inglese da Wyatt a Milton, tradotti 
in italiano con note filologiche. — II. La filologia inglese. 
— Roma, tip. dell’ « Unione Editrice », 1913 ; di pp. 79 e 23. 


I. — Premette il traduttore di avere scelti alcuni fra quei sonetti 
a causa del loro interesse storico, altri per la loro bellezza letteraria; 
tutti come tipici delle trasformazioni che la struttura del sonetto ingle- 
se subì nel suo primo periodo (1503-1674). Vi si riscontrerà l’ influenza 
italiana e più che altro petrarchesca nei sonetti dei poeti che precedet. 
tero il Milton, non solo nella forma ma anche nella sostanza ; in quelli 
del Milton una differenza nella forma e nella sostanza ; i primi cantano 
l’amore e generalmente l’ amore infelice, quelli del sommo poeta ingle- 
se si riferiscono anche ad altre commozioni della sua anima. « Quan- 
do dopo il sopore di un secolo, il sonetto sì risvegliò in Inghilterra, si 
destò col sigillo di Milton sulla fronte ». 

La traduzione in prosa italiana data dal prof. Brcdick Bullock di 
fronte al testo dei diciassette sonetti è assai fedele. 

II. — Nel suo opuscolo l’A. indica qual sia la posizione della lingua 
inglese dal punto di vista comparativo, spiega le diverse origini di quella 
lingua, enumera le infiltrazioni che i secoli vi hanno portato. Egli ritiene 
che per gli studiosi delle lingue indo-europee la filologia inglese sia della 
massima importanza. « Al nucleo originale inglese è stato aggiunto man 
mano un tal numero di parole di origine greca, latina, francese, scan- 
dinava e celtica (per mentovar solo le più notevoli), che nessuna altra 
lingua è composta di così numerosi e diversi elementi come la lingua 
inglese quale si trova oggi. In conseguenza non ve n'è nessuna altra 
che possa mostrare quanto essa, la interrelazione e la interdipendenza 
di molti gruppi della famiglia indo-europea, e la loro azione reciproca, 
onde per lei si allarga immediatamente la conoscenza generale della 1îh- 
Quistica ». i 


E 


Scienze agrarie. 


NORBERTO MarzoTTO. Uve da mensa, illustrate da 63 tavole 
in fototipia. — Vicenza, Arti gratiche Vicentine. 


Il Marzotto intelligente cultore e collezionista di vitigni per la pro- 
duzione delle uve da tavola, ha inteso in questo volume, riccamente 
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illustrato ed edito con vero lusso di stampa e d' incisioni, non solo di 
fare opera ampia e completa di descrizione ampelografica delle varietà 
di uve da mensa coltivate in Italia, ma anche di dare incitamento alla 
produzione nazionale in codesto campo assai trascurata, se si paragona 
ad esempio coll’ abbondante esportazione che vien fatta dalla Spagna, 
dal Belgio, dal Portogallo e dalla Grecia verso i paesi nordici assorbi- 
tori di uve fresche od appassite. Ambedue gli scopi mi sembra che siano 
stati dall’ Autore egregiamente raggiunti. 

Lo studio delle varietà dei vitigni è fatto con criteri scientifici, e 
con rilievo d’ ogni caratteristica in guisa da toglier di mezzo ogni con- 
fusione nascente dalle frequenti sinonimie e dalla improprietà di lin- 
guaggio in uso nelle varie regioni. Colla scorta del Marzotto riesce 
agevole, anche ai più profani in ampelografia, riconoscere nell’ infinita 
mescolanza ed inversione di nomi, le specie fondamentali; e le ricerche 
relative sono facilitate da indici di raffronto, e da richiami nel testo, 
nonchè dalle magnifiche tavole in fototipia in cui ì grappoli sono raffi- 
gurati alla grandezza approssimativa di 2/3 del vero. 

Quanto allo scopo pratico esso emerge dalle molte notizie circa la 
produttività dei singoli vitigni, la bontà o meno delle uve, la loro ma- 
turazione precoce o tardiva, la durata di resistenza dopo il distacco dalla 
pianta, le località, il clima e ì terreni da ciascuna varietà preferiti. E 
così a traverso le enumerazioni delle uve da mensa si vedono illu- 
strate le regioni d’Italia che più o meno si prestano a questa impor- 
tante forma di coltura. 

Date le crisi vinicole per sopraproduzione così frequenti da noi, 
uno sviluppo nella coltivazione dei vitigni d’ uve da tavola può oftrire, 
come giustamente osserva l’A., un utile sbocco alla nostra esportazione, 
e cosi un rimedio almeno parziale contro il ripetersi delle periodiche 
crisi; perché il commercio delle uve da tavola. se di buona qualità, e 
portate direttamente sui mercati esteri in ben composti imballaggi, non 
può che prosperare, per le sempre crescenti richieste dei paesi nordici, 
La sola Inghilterra assorbe ogni anno dalla Spagna, dal Portogallo e 
dal Belgio per 250 mila quintali di uve del valore di 12 milioni di 
franchi. Basterebbe la creazione su vasta scala di cooperative di ven- 
dità, come ne son state già costituite alcune in provincia di Piacenza, 
per assicurare un utile e ricco smercio anche all’ Italia, reso più lucroso 
dall’ abolizione conseguenziale degli intermediari e degli incettatori. 

Intine la campagna antialcoolista che a varie riprese si tenta di 
riaccendere anche in un paese, come il nostro, essenzialmente vinicolo, 
se non può a mio modo di vedere portare nessun serio risultato nel 
campo della sostituzione al vino fermentato dei prodotti non fermen- 
tati dell’ uva, può dare essa pure un certo incoraggiamento, e con mi- 
glior successo, all’ aumento del consumo e quindi indirettamente della 
‘produzione dell’ uve fresche da tavola. Anche sotto questo aspetto il 
libro del Marzotto non manca di un certo sapore d’ opportunità. 


Firenze . Astosmto Ciacenria- BELLA NTI, 
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Studi religiosi. 


ll Decreto « Lamentabili sane exitu » della Santa Con- 
gregazione dal S. Ufficio in data 3 luglio 1907, concer- 
. nente gli errori de’ modernisti e la loro condanna, esposto 
e commentato da Mons. FRANCESCO HEINER. Versione 
italiana di Mons. GERMANO STRANIERO. Seconda edizione 
riveduta e corretta. — Roma, Desclée, 1914; pagg. XII-486. 


Il traduttore si rallegra, ed ha ragione per rallegrarsi, della molta 
e buona accoglienza che l’ opera del Heiner ha avuto anche tra noi : 
alla distanza di pochi anni, appena cinque, se n’ è fatta una ristampa. 
Non era da aspettarsela, trattandosi d’ un libro d’ occasione; sembrava 
che, appagata la prima curiosità, il tempo avesse quasi a farlo dimen- 
ticare; invece è avvenuto il contrario. Nè l’ opera si presenta in medi- 
tato composto organismo di dottrine, con apparato scientifico e alletta- 
menti letterari; tutt’ altro: ha un metodo che sa di scuola, ha una 
forma che sa di scolastico. Senza nessun apparato, nè di scienza, nè di 
stile, nè di polemiche biliose, il libro si raccomanda, invita alla lettura, 
si rende amabile; proprio per questo si rende amabile, perchè non ha 
polemiche biliose ! 

Quando lo lessi nella prima edizione, e lo lessi per renderne conto 
nella nostra Zivista Bibliografica, la cosa che avvertii subito e di cui 
più mi compiacqui, fu in vedermi dinanzi un uomo, l’ autore del li- 
bro, un uomo, uno studioso, un cristiano, un sacerdote che crede sul 
serio alla sua religione e alla sua Chiesa. E non sembri codesta una 
piccola lode. Pur troppo è grande il numero di coloro che non credono 
per davvero ; dicono di credere, credono teoricamente, ma spesso in pra- 
tica, nel risultato, la loro fede è la negazione della Fede, la negazione 
di Cristo! Per esempio : quante anime non si son contristate, avvele- 
nate, assassinate, col pretesto e con lo spauracchio del modernismo ?... 

Perciò io ripeto la lode : Francesco Heiner, a parte 1’ alto posto che 
occupa, a parte la sua posizione dinanzi agli uomini e la fama raggiunta 
tra’ cultori di scienze sacre, Francesco Heiner, dinanzi alla dottrina 
e alla Chiesa e all'amore di Cristo, è un vero credente, un credente su/ 
serio. E la varia luce della sua schietta tede dall’ anima si riflette nel 
libro. N' è tocco sinanco il volgarizzatore, e di lui riferisco le parole: 
« A’ giorni nostri quello che più maggiormente importa è la cognizione 
di ciò che la Chiesa, nostra Madre amorosa, vuole che noi crediamo, e 
di ciò che essa vuole che noi rigettiamo. In mezzo a tanto dilagare di 
pubblicità di ogni sorta, dove sovente l'errore è insegnato sotto men- 
tite spoglie, è cosa sommamente buona e lodevole il conoscersi dalla 
comune degli uomini, a qualunque ceto essi appartengano, quello che 
ogni fedele deve credere e quello che deve condannare. Ed ecco perchè 
un libro, come questo dello Heiner, può essere utile, e per renderlo più 
accessibile a tutti ci siamo indotti a farne una ristampa, la quale fosse 
anche meno voluminosa e più economica » (pag. X). 

Non fo confronti, non insisto sulle cose dette e sugli appunti fatti 
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discorrendo della prima edizione. Il libro com’era è : è bello, e si legge 
volentieri; la dottrina è sicura, e trova spontaneo consenso; gli errori 
son messi nella propria luce, e si condannano da sè. Che si vorrebbe 
di meglio ? 


Frosolone ZAMPINI. 


Mons. GIACOMO MARIA RADINI TEDESCHI, ‘vescovo di Ber. 
gamo. li Problema scolastico odierno, ossia Pensieri 
sulla libertà e sulla religione nella scuola. 2? ediz. — 
Roma, Desclée e C., 1913. | 


Stabilita la gravità del problema scolastico odierno, l’' A. divide la 
sua opera in due punti principali: 1° Se la scuola debba essere o no 
libera ; 2° Se la scuola debba essere o no religiosa. Allo svolgimento 
della prima parte è dedicato il primo volume. Con un’analisi minuta, 
abbondante e molto documentata si esamina il concetto filosofico e pra- 
tico della libertà, considerato sotto molteplici aspetti, in quanto riguarda 
lo stato, la famiglia, la scuola e la Chiesa. Lo stato non ha diritto al 
monopolio dell’ insegnamento, e se i cittadini hanno diritto all’ istru- 
zione, il governo deve favorirla, provvedere dove manca, assicurarsi 
della competenza e moralità degli insegnanti, ma non dire : sono io solo 
che posso fissare i programmi, io solo posso aprire le scuole. È qui 
sono citate le parole del Tommaseo: Lo stato, se può, deve servire 
alla diffusione del vero, non deve e non può farsi unico dispensatore 
del vero. Lo stato non è che l’ aggregato delle famiglie, e queste hanno di- 
ritto e dovere di educare come a lor piace la prole, diritto che può es- 
sere regolato dal governo ma non violato. Ora, un ministro che non 
crede in Dio, può imporre che il nome di Dio sia bandito dalle scuole? 
E dato ma non concesso che nelle scuole dello stato si possano combat- 
tere gl’ insegnamenti della Chiesa, non sarebbe una giustizia elementare 
il concedere gli stessi diritti a quelli che della Chiesa sono figli obbe- 
dienti? (1). Eppure in Italia, con un numero così straordinario di Univer- 
sità, non ce n'è una dove un padre cattolico sia sicuro che sarà rispet- 
tata l’ educazione religiosa ch’ egli ha voluto dare a’ suoi figli. In uno 
stato, che Si dice libero, è una cosa enorme. 

Nel secondo volume si tratta della religione nella scuola special- 
mente elementare. Già negli stati più progrediti, nell’ Inghilterra, nella 
Germania, negli Stati Uniti, la religione accompagna i giovani fino al- 
I° Università, direi anzi fino al Parlamento. Da noi, imitando la Francia 


(1) Non per criticare il libro — che non avendo sott'occhio non possiamo 
discutere — ma perchè nessuno sia indotto a credere che lo Stato proibisca o im- 
ponga questa o quella dottrina ,ricordiamo semplicemente che per molti anni in una 
stessa Università due insegnanti ufticiali di pari grado poterono impersonare due 0p- 
posti sistemi filosofici (Bonatelli e Ardigò). La questione naturalmente si sposte- 
rebbe quando si pensasse al riconoscimento da parte dello Stato di istituti il cui 
indirizzo complessivo #s’ ispirasse a un determinato ideale. 

(V. d. 10.) 
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giacobina, si vuole la scuola laica a dispetto del primo articolo dello 
Statuto. Cosa sono, come possono educare, queste scuole laiche, neutre, 
e aconfessionali ? Praticamente sono tutte imposture per dissimulare 
l’ ateismo; e le obbiezioni che si fanno contro l’ insegnamento religioso 
non hanno valore che per chi mira a scristianizzare la società. La psi- 
cologia, la pedagogia, la storia, e persino le statistiche criminali dovreb- 
bero persuadere che l’ anima ha una vita religiosa, che la morale non 
può aver fondamento nei sistemi umani, che la religione non ha mai 
impedito lo sviluppo del genio, che le scuole dove si parla di Dio 
danno una percentuale minima di delinquenti, in confronto delle scuole 
laiche. Questi argomenti sono svolti ampiamente dal ch. Autore, col 
corredo di molte testimonianze, e finisce coll’ indicare la soluzione pra- 
tica di questo gravissimo problema. 


Casalmaggiore. ASTORT. 


ELISEO BATTAGLIA. Visioni d’ Oriente. Ricordi di Palestina. 
— Milano, Tip. S. Lega Eucaristica, 1914; di pp. 722. 


Tutti coloro che hanno peregrinato in Terra Santa, se pure non 
siano di quei pochi « che visitano il S. Sepolcro con la stessa inditte- 
ferenza con cui guardano una tomba etrusca o romana in un museo » 
(p. 679); ne tornano con dolci ricordi di belle, sante, nuove impressio- 
ni a con vivo desiderio di manifestarli agli altri, sia con la voce, sia 
con gli scritti. Di qui la gran copia delle relazioni di viaggio in quella 
« fantasiosa e mistica terra d’ Oriente » (p. 1#) ove ad ogni passo, per 
così dire, è un richiamo biblico, ove « il terribile qui fw, qui avvenne » 
« è all'anima come una scossa » ip. 74} « e ci ridà presente, in una 
visione istantanea dello spirito, tutto un passato di venti secoli » ip. 419). 

Anche Eliseo Battaglia della sua fortunata dimora in Terra Santa, 
durata dal dicembre 1906 al luglio 1907, ci ta la descrizione nel pre- 
sente volume e ci narra tutto quanto vide e senti, non a modo di dia- 
rio come si potrebbe fare in un pellegrinaggio di pochi giorni ; non cer- 
cando d' interessare solamente le persone pie, ma con ampie e partico- 
lareggiate trattazioni su argomenti diversi e sempre opportuni, che di- 
lettano ed istruiscono i lettori, 

S’ incomincia con la festività onde è sparsa la Introduzione, che narra 
il viaggio da Firenze a Napoli, e si procede via via con l'Autore fermandosi 
in varie tappe, più lungamente s’ intende a Gerusalemme, poi a Nazareth, 
che sono i due centri principali dei viaggio, tanto per i santuari che conten- 
gono, quanto perche di lì si diramano tutte le gite e pie escursioni agli al- 
tri luoghi, santamente famosi, della Giudea e della Galilea, Non c'’ è paese 
della Palestina che non sia ritratto con profusione di colore e di senti- 
mento, nei difterenti aspetti della natura e nella ricostruzione delle sce- 
ne evangeliche ivi avvenute, e i soavi e devoti pensieri nati dalla con- 
templazione di esse, si avvicendano con le osservazioni molto a propo- 
sito sia in religione, sia in politica, sia nella vita sociale, e sempre 
ispirate dalla carità e dall’ amore del vero, con garbati trizzi satirici, 
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saputi mettere a tempo e a luogo, e con i graziosi aneddoti e le mac- 
chiette vivaci, colte qua e là dall’ Autore nei varj ordini di persone. 

E in corrispondenza ai quadri ecco la storia delle basiliche, le rela- 
zioni delle grandiose feste alle quali lo scrittore s’ è trovato presente ; 
come il Natale e l’ Epifania a Betlem, tanto nel rito cattolico, quanto 
nello scismatico ; le cerimonie della settimana santa al Calvario, il so- 
lenne ingresso del nuovo Patriarca Mgr. Camassei a Gerusalemme, l’ ar- 
rivo della squadra austriaca venuta in pellegrinaggio l’ aprile del 1907 
e. tra le descrizioni più belle ed evidenti, quella della celebre moschea 
d'Omar sorta dove era costruito il magnifico tempio di Salomone. 

Inoltre, a edificazione dei lettori, vi sono belle e importanti notizie 
su tutto quello che gli Ordini religiosi hanno fatto e fanno in Terra 
Santa, soprattutto i Francescani, la cui missione religiosa. civilizzatrice, 
altamente umanitaria, cominciò in quei luoghi fino dai tempi di S. Fran- 
cesco d’ Assisi e continua nei nostri giorni con lo stesso ardore, con la 
stessa sefe del martirio. E ben può parlarne con competenza il Batta- 
glia, che ha dimorato in quei sette mesi, quasi sempre, presso di loro 
ed ha veduto, coi suoi occhi, come esercitino veramente la carità spiri- 
tuale e temporale, senza riguardo a diversità di religioni o di opinioni, 
e come neì loro ospizi, conosciuti in Terra Santa col nome di Casa 
Nora, diano albergo, senza tasse fisse per vitto e alloggio, a pellegrini 
ela visitatori venuti d'ogni parte, con quella impareggiabile cortesia 
che rende più prezioso e ammirabile l’ esercizio della pietà cristiana. 

Con meritato omaggio poi il volume è dedicato alla memoria del 
sen. Fedele Lampertico, presidente dell’Associazione Nazionale per soccor - 
rere È Missionari Italiani, e giustamente, in più luoghi, il Battaglia 
mette in luce }’ opera di questa Associazione così benemerita della fede, 
e dell’ italica civiltà, e così degna di esser meglio conosciuta. 

Solo un appunto debbo fare all’ egregio scrittore, quello cioè d’ esser- 
si, qualche volta, lasciato trascinare dalla fantasia e dal sentimento, per 
guisa che non s'è avvisto di passare la misura in certe troppo fre- 
quenti 0 troppo distese descrizioni di luoghi e digressioni psicologiche. 
Ma. accanto a questo difetto e sopra gli altri pregi, mi piace d’anno- 
verare lo spirito di santa larghezza e di carità evangelica che si rive- 
la dalla prima all'ultima pagina, e che, mentre lo spinge a pregare 
[io fino coi Turchi, con gli Ebrei, coi Protestanti perchè almeno sono 
sincert nella loro fede, lo reude avverso agli Scismatici greci, così falsi, 
interessati, indifferenti puranche nelle cerimonie dei loro riti tastosi! 
E di rronte allo spettacolo doloroso delle diversità di credenze, spesso 
in lotta fra loro, sopra la tomba di Gest non può tare a meno d' in- 
vocare la pace, la fraternità, la spirituale unione di fede. < Oh — fosse 
vero — che interessi mondani, avidità, cupidigie inconfessabili non por- 
tassero i loro gridi di gnerra dove solo dovrebbero echeggiare inni di 
amore! o» p. bIN), 
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Varia. 


Il Vangelo di Cagliostro, il Gran Cofto, traduzione del testo 
latino, preceduto da uno studio storico-critico e da una bi: 
bliografia di PeRICLE MaRRUZZI. — Todi, Casa Editrice 
Atanoòr, 1914. 


Giuseppe Balsamo, e più tardi Conte Alessandro Cagliostro, è uno 
di quei personaggi che avrebbe dovuto cadere sotto le mani e i ferri del 
Lombroso. Non vi è forse in tutta la storia d’ Italia un uomo che, nella 
condizione di semplice privato, abbia messo a rumore tante città e tan- 
ta gente di ogni grado per le sue avventure, per la sua sfacciataggine, 
per le sue mistificazioni, processi e ciarlatanerie condite di qualche buo- 
na opera. Egli ha saputo crearsi intorno delle leggende come fosse un 
mito, interessare principi, sovrani, scrittori d'ogni nazione tanto che 
l’ A. di questo libro ha potuto mettere insieme una ricchissima biblio- 
grafia quale nessun uomo illustre ha potuto avere, Mescolato alla mas- 
soneria, fondatore egli stesso di logge. finì nelle mani del S. Ufficio 
che lo chiuse nella fortezza di S. Leo, e vi morì misteriosamente. 

Questo volume porta il titolo di Vangelo, perchè l’ A. dopo aver 
narrate e documentate le vicende del Gra» Coffo, riferisce una tradu- 
zione dello scritto latino del cav. Clementino Vannetti che, imitando la 
semplicità dei Vangeli, sine odio e sine amore racconta i fatti e le dice. 
rie intorno alle famose guarigioni che servirono al Balsamo per farsi 
credere un taumaturgo. 

Casalmaggiore ASTORI 
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Cronaca. 


— È venuto in luce il fuscicolo 11 col quale si inizia la pubblicazione del se- 
condo volume dello Slavisches Etymologisches Wérterburch di E. Berneker, il 
quale raggiunge così la voce moriti. 

— Una conferenza che S. Feist tenne all'ultimo Congresso dei filologi e in- 
segnanti tedeschi (Posen, settembre-ottobre) e in cui egli cercò di lumeggiare con 
nuove considerazioni la posizione dei Germani entro la famiglia linguistica indo- 
germanica, è apparsa col corredo di note e d' indici in un fascicolo di circa ot- 
tanta pagine edito dal Niemeyer di Halle a. S., (1914) col titolo Indogermanen 
und Germanen © col sottotitolo « Un contributo all’ indagine della primitiva sto- 
ria curopea ». 

— La Società « Atene e Roma » per la diftusione e l' incoraggiamento degli 
studi classici ba pubblicato e distribuito ai propri soci un opuscolo contenente al- 
cuni dati relativi alla vita e attività del sodalizio stesso, sorto nel marzo del 1897 
in Firenze, e precisamente : una circolare del 30 giugno 1897 che rende conto della 
costituzione della Società ; lo statuto e. il regolamento approvati rispettivamente 
nelle adunanze del 20-25 aprile e del 13-19 giugno 1897, colle moditicazioni deli- 
berate in seguito ; l'elenco generale dei soci nel momento attuale ; le cariche so- 
ciali dalla fondazione sino ad oggi; 1 elenco di quanti collaborarono al bullettino 
sociale <« A/ene e /Itoma »; la lista delle altre pubblicazioni fatte dalla Società, dei 
convegni di studiosi 6 amici degh studi classici, delle rappresentazioni classiche 
fatte nel teatro romano di Fiesole sotto gli auspicî dalla Società, e infine dalle 
conferenze e letture promosse dal Comitato locale fiorentiuo. 
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— Dal Comitato milanese della medesima Società è stato pubblicato col titolo 
« Piecolo mondo antico » un fascicoletto contenente un saggio di quei papiri greco- 
egizî. i quali — come dice Attilio De Marchi nella prefazione — ci hanno con- 
sentito di « far rivivere, quasi coll’ evidenza «ella realtà attuale, anche quelle 
parti della vita antica di cui la storia non ci conserva le tracce, quelle classi umili 
e medie che lasciaron così scarsi ricordi di sè » e pei quali si penetrò « nell’ in- 
timità degli affetti e dei dissidi domestici; si ascoltarono voci illetterate di ope- 
rai, di mercanti, di doune, di fanciulli; si sorprese, a dir così, il moto della vita 
da tauti secoli sospesa ». La scelta comprende tradotti in italiano, fra le altre 
cose, il compendio d'un processo per sottrazione d’ infante, una scheda di censi- 
mento, il più antico coutratto di matrimonio, la lettera d’ un soldato a suo pa- 
dre, saggi da quaderni scolastici, la lettera d’ un figliuo! prodigo alla madre, una 
scrittura per una ballerina, un ricordo della persecuzione di Decio contro i cri- 
stiani, ecc. 

— Entrando nel decimosesto anno di vita il Bullettino Storico Pistoiese, or- 
gano della Società Pistoiese di storia patria, ci si presenta in veste più elegante 
che fa onore all’ Ofticina tipografica Couperativa da cui escono trimestralmente i 
suoi fascicoli. Il primo di quest'anno è occupato per quaranta pagine da uno stu- 
dio di Luigi Dami intorno a un artista pistoiese che abbellì nel secolo decimo- 
quinto di squisiti lavori la sua città natale: Ventura Vitoni. Lnigi Chiappelli fa 
un'appendice al suo scritto su Za donna pistoiese del tempo antico pubblicato 
l'anno scorso nel Bullettino. Seguono brevi comunicazioni : della direzione (Per la 


facciata dell’ Ospedale del Ceppo) e di G. Mazzei (intorno all'antico sigillo citta- . 


dino che reca il motto « Quao volo tanutillo Pistoria celo sigillo » e la cui riprodu- 
zione fregia la coperta del Bullettino); cronaca, necrologie, atti della Società Pi- 
stoiese di Storia patria nel suo XVI anno. Contemporaneamente a questo fascicolo, 
che si abbellisce di otto tavole fuori testo riproducenti opere d'arte pistoiesi, è 
stato pubblicato a cura del prof. Alfredo Chiti, da molti anni solerte segretario 
della Società e compilatore del Bullettino, 1° Zndicee delle annate NIILXV (1911- 
1913). 

— Anche la Rivista Storica Benedettina entrando nel nuovo anno, che è il 
nono della sua esistenza, ci compare dinanzi fregiata di nn’ artistica copertina e 
più elevantemente stampata. Il primo fiscicolo contiene articoli di B. Maréchaux 
iLa « Regula sancta » nel commento. moderno dell'abate di Solesmes), P. Lu- 
gano (Tra « mistici senesi » : S. Galgano e il B. Bernardo Tolomei), M. Inguanez 
INotizie sul monastero di S. Matteo di Castello 0 Servorum Dei presso Montecis- 
sino', A. Gallo (L'obituario del Monastero benedettino di Santa Patrizia di Na- 
poli) e F. Savio (8. Calocero e i monasteri di Albenga e di Civate), letteratura è 
cronaca letteraria e infine cronaca dell’ Ordine benedettino. 

— Nel vol. VI della terza serie delle Memorie Valdarnesi il nostro collabo- 
ratore prof. Ugo Frittelli del R. Ginnisio di Siena. ripubblica, traserivendoli da 
un codice della R. Accademia Valdarnese di Montevavehi (Miscellanea Fondo Na- 
zionale II, IV, 404) i ricordi del capitano Goro da Morutebenichi, che fu compagno 
di F. Ferrucci nella gloriosa ma infelice campagna per la difesa di Firenze, es- 
seudo risultata difettosa la prima edizione che altri ne aveva fatta in un « Ca- 
lendario artistico letterario » pubblicato a Empoli nel 19501, Tn quell'anno mede- 
*imo l'Accademia predetta ascoltò intorno a Goro una conferenza del socio Jacopo 
Bicchierai alla quale rimanda il Frittelli astenendesi percio dal corredare il testo 
di note che qualche lettore potrebbe desiderare. 

— L'amministrazione della Rassegna Numismatica, diretta da Furio Lenzi 
e pubblicata dalla Tipografin Editrice Romana, informa. d'avere assunto la rap- 
presentanza d'un periodico che può interessare non soltanto gli studiosi di quella 
disciplina, ma tutti i cultori degli studi storici dei popoli orientali. Ze Nieni- 
smatie and Philatelie Journal of Japan vede la luce a Yokohama in bei fascicoli 
mensili illustrati redatti in inglese e parzialmente in giapponese (con ta traduzione 
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inglese). In ogni numero si leggono srticoli di numismatica giapponese, curcana, 
cinese e di altri paesi dell’ Estremo Orient. La Rivista Numismatica possiede il 
deposito’ delle unnate arretrate (lire 20), fornisce regolarmente })’ annata in corso 
(lire 10) e rappresenta In casa editrice auche per quanto riguarda ordinazioni di 
altri libri e di monete orientali, inserzioni e ogni altra commissione. 

— G. Quarantotto nel fascicolo di novembre-dicembre 19183 di « Pagine Istria 
ne » (a. XI, n. 11-12) parla dell’ opera di Baccio Ziliotto su Za cultura letteraria 
di Trieste e dell’ Istria, di cui è uscita poco fa (Trieste 1913, ed. E. Vram) la 
prima parte che svolge il periodo <« dall’ antichità all’ umanesimo »: frutto di 
molti anni di assidue letture e di pazienti spogli in biblioteche e archivi. Nel me- 
desimo fascicolo di P. /. troviamo articoli di A. Pilot (Veneranda Porta in una 
poesia inedita del tempo), B. Ziliotto (Miscellanea : 8, Un serventese di Michele 
della Vedova da Pola), F. Babudri (Il Calendario Istriano nelle rime e nella as- 
sonanze del popolo), A. Leiss (I consultori della Repubblica Veneta) e le solite 
rubriche : Bibliogratia generale, Bibliogratia istriana, Notizie e pubblicazioni. 

— IU « Verlagsberieht >» n. 2 (gennaio 1914) della casa editrice  Aschendortt 
di Miinster (Vesfalia) fornisce utilissime indicazioni di pubblicazioni letterarie, 
seolastiche, storiche, filosofiche, teologiche ecc. 

— Una biografia dell'eminente germanista Wilhelm Wilmanns, norto vitti- 
ma d'un tragico accidente a Bonn nel 1911, vede in questi giorni la luce come 
supplemento seientitico all’ annuario del « Realgymnasium » (scuola classico-tec- 
nica 0 « lieco moderno ») municipale di Hamborn, ed in estratto a spese dell'au- 
tore F. Wagner (Humborn-Marxloh, Johannisstrasse 2) dal quale può ottenersi 
per M. 1. 

— Coi materiali trovati fra le carte del defunto orieutalista Hugo Winckler 
è stato compilato un volume che si può ben chiamare il suo testamento scienti- 
tico: Vorderasien in 2, Jahrtausend auf Grund archivalischer Studien. È il n. 4 
delle pubblicazioni della Vorderasiatische Gesellschaft per il 1913. 

— Secondo V interpretazione lucida e serrata che G. Del Vecchio ci diede del 
pensiero di G. Giacomo nel discorso inaugurale dell'ultimo congresso della So- 
cietà Filosotica Italiana Sui caratteri fondamentali della filosotia politica del 
Rousseau (A. F. Formfyggini. editore in Genova, 1914), questi non fu nè assertore 
di assolutismo, come taluni amano dipingerlo, nè di individualismo anarcheggiante 
come ad altri piace rattigurarlo. Lo Stato non è, meglio, non dece essere. fuori 
della volontit degli individui, di tutti gli nomini. A ben considerare, gli uomini 
rinunciano alle loro prerogative in pro della comunità in modo fittizio. e rinuu- 
ciano appunto perchè il diritto ritorni conferito a tutti e garantito a tutti dalla 
conumnitit stessa II contratto socitle non è un contratto come tutti gli altri, un 
contratto che presupponga un certo diritto positivo su cui regolarsi ; ma è 1 esi- 
venza ideale di quello che deve essere lo Stato; un'esigenza in eni è la radice 
dello stato di diritto moderno. Lo scritto di G. Del Veechio forma il N. 21 della 
raccolta di <« Opuscoli di Filosofia e Pedagogia » del prelodiato autore. 

— A molte pubblicazioni, molto disugnali di mole e, cio che più importa, di 
villore storico letterario e giuridico, diede occasione nell’anno testè decorso la 
meorrenza. secolare dell’editto col quale Costantino concesse all'impero Romano la 
libertà religiosa, Tra le pubblicazioni di modesto formato mia di pregevole conte- 
nuto deve segrnalarsi uno libretto nel quale Ton. Filippo Meda considera la poli- 
tica religiosa di Costantino nell'ambiente civile e sociale del sno tempo (Dia Co- 
stientino da Costientinei, nell etit immediatamente successiva (24 Costaulino a Sa 
Ababrogio), ino relazione. colle idee dottrinali e colla eultnra storica del medioevo 
(Da Costintino «0 Pitnte) e dal punto di vista dell'età nostra (2e Costantino « 
#06). TL elezante. volumetto fa pubblicato a cura della Libreria Editrice Fioren- 
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ECHI SIRACUSANI 


Al Conte GiuLio GruiccIrarDINI CoRsI 
SALVIATI nelle sue nozze con ELEONORA dei 


conti PANDOLFINI - Xxx Aprile memxrv. 


Dagli eterni asfodeli ove beato 
co’ grandi e buoni spiriti soggiorna 
alle sicule piagge il coturnato 

Eschilo torna ; 


torna ove a lui nel solitario occaso 
di sua giornata favellò |’ ondante 
rapido Gela e, occidental Parnaso, 
l’ Etna fumante. 


Destasi e indietro col pensier si volve 
l'isola; intenti i cieli e la marina 


guardano; si rianima la polve 
d’ ogni ruina. 


O Siracusa, fior delle sorelle 
siciliane a’ dì che vi splendea, 
qual sull’ Ilisso, pura delle belle 

cose l’ idea, 


o di leggende incoronata come 
di sole, e gia esperta della gloria 
forse in remoti occulti èvi con nome 
che non ha storia, 
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dell’ azzurro tuo golfo in sullo specchio 
oggi l’avito spirito discenda ; 
aperto a’ nuovi popoli il tuo vecchio 
teatro splenda. 


Che fa se intorno ove sorgean le moli 
grandi e nel marmo fulgide e nell’ oro, 
e fervea bello e come i tuoi figliuoli 

forte il lavoro, 


e dove, in faccia ai mari trionfati, 
ampia estuante l’ agora sonava 
di ludi o d’ armi e Pindaro gli alati 
inni sfrenava, 


che fa se bianco si distende e tace 
oggi il deserto o pascola 1’ armento, 
e il bruno pastorello all’ erma pace 
zufola lento ? 


È questo il fato: misteriosamente 
sovra le tombe dell’ antico accampa 
il valor nuovo ; 1’ una all’ altra gente 

cede la lampa. 


Ma tu la lampa della vita ancora 
hai nella man regale, o Siracusa, 
non sente nella vitrea dimora 

gli anni Aretusa. 


E nuovo ieri dal Plemirio un vento 
disse all’onda fatidiche parole, 
folvorando sull’ Anapo d’ argento 

più lieto il sole, 


quando, a redimer Tunisi e |’ errore 
lungo degli anni nella pace ignavi, 
mosse dall''augustèa rada col fiore 
delle sue navi 
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Italia in arme; e ai giovinetti eroi 
taciti, al passo, in sulle tolde forti 
diedero augurio di vittoria i tuoi 

memori porti, 


sì che del grido tremarono i valli 
tripolitani e palpitar le arene 
sentì la già ferace di cavalli 
bianca Cirene. . 


Che fa se piange Eurialo le morte 


sembianze? non tu pugni e vinci indoma 


sotto il materno, che non sa la morte, 
segno di Roma? 


Apri il vecchio teatro; innova i sacri 
riti della bellezza, or che raggiorna; 
con messaggio di gloria ai tuoi lavacri 

Eschilo torna, 


e d' italica porpora ammantato 
mena alle greche redivive scene 
dalla notte de’ secoli il mal nato 

re di Micene. 


Udite; dalla reggia maledetta 

rompe il grido dell’ alta tragedìa: 

« giù coi morti, Agamennone, t’ aspetta 
Ifigenia : 


ad incontrarti ella sul tristo rivo 
sarà ; te padre l’ amorosa figlia 
bacerà con la bocca ancor di vivo 


sangue vermiglia ». 


Nemesi fiera ancella del Destino 
sulla casa d’ Atreo passa e la schianta; 
alto dall’ ara il corifeo divino 


la guarda e canta. 
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Udite, udite: « alla perversa voglia 
segue il gastigo come Giove invitto ; 
nella casa de’ rei dall’ un germoglia 

l’altro delitto. 


Sta la felicità sul limitare 
de’ buoni, e non fa schermo la dovizia 
a chi malvagio violò l’ altare 
della Giustizia, 


Empio se dici che sui falli il puro 
occhio abbassar non degnano i celesti, 
e tu l’eterna legge con sicuro 

piede calpesti. 


Giace per colpa d’ Elena fatale 
Ilio; noi fruga l’ ombra di Tieste; 
e tornerà del necessario male 
| vindice Oreste ». 


L’ aer commosso trascolora udendo 
nomare il figlio che diman sarà 
matricida e le Erinni, invan fuggendo, 

seguaci avrà, 


finchè purgato e supplice lo sciolga 
d’ogni suo mal |’ areopago eterno, 
e coronato reduce lo accolga 
il suol paterno. 


GIUSEPPE MANNI 4. s. f. 


LE RONDINELLE E 


(Per la tutela delle donne emigranti). (*) 


Sono come rondini sperse 
che gemano, chiamino.... 


I fiyli di Dente di V. Brronzo, 


Quando partecipai all’ illustre prof. Loria il mio desiderio di 
trattare il tema della tutela per le donne emigranti, egli mi ri- 
spose con queste parole : « Quanto alla questione in sè ho appena 
d’uopo di dirle che ritengo urgentissimo e doveroso di coraggio- 
samente affrontarlo. Non v’ ha dubbio che nelle tante discussioni 
fatte sulla tutela degli emigranti e nei provvedimenti proposti e 
attuati in proposito, si sono avuti sempre di mira gli operai ma- 
schi e non s’ è avuto alcun speciale riguardo alle donne emigrate. 
Sopratutto si è sempre posto in prima linea la tutela economica, 
che involge gli emigranti dei due sessi ad un titolo stesso, ma 
si è completamente trascurata quella specialissima tutela morale 
di cui la donna ha particolare bisogno e quei pericoli di carat- 
tere non economico, che la minacciano nelle lontane plaghe d’ ol- 
tremare. Se a questi pericoli e alla necessità di prevenirli si ri- 
volgerà ora la generale attenzione e l’opera dei competenti, sarà 
una nuova e bella battaglia combattuta e vinta in prò del pro- 
gresso civile ». 

Se la generale attenzione non s’ è rivolta alle nostre emigrate, 
e questo grande problema e questo fenomeno emigratorio, che è 
causa di tante polemiche e di molti studi fra i nostri uomini di 
governo, lasciano ancora indifferenti molti Italiani, non si può 
negare che qualche cosa si è già fatto dallo Stato e dai privati 
per tutelare la donna, materialmente prima, moralmente poi, con 
quei mezzi di cui sì poteva disporre. 

Delle società di protezione, d’ assistenza e d’ istruzione si 
sono formate per aiutare i nostri emigrati e le rondinelle, come 
sono chiamate nella Svizzera, nella Germania e nell’ Austria le 
operaie italiane, cominciano a risentire i benetizi che provengono 
loro dall’ aiuto, dal consiglio e dall’ amore delle loro connazionali. 


1") Relazione fatta per la « Sezione Emigrazione » del Congresso Internazionale 
Feniminile di Roma, Maggio 1914. 
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Bisogno di tutela. — Però molto resta ancora a fare. Tut- 
tora in stazioni importantissime come Pontebba, da cui passano 
più di 120.000 operai ogni anno, od a Peri e Primolano, da cui 
transitano oltre 60.000 dei nostri emigranti, non vi sono sale 
d’ aspetto. E questi esuli volontari, fra la partenza di un treno 
e l’ altro, restano esposti a tutte le intemperie, oggetto di critica 
per gli stranieri, che stupiscono nel vedere quegli agglomera- 
menti di persone, senza guida, senza protezione, quasi abbando- 
nate al loro destino. Eppure proprio in quei principali luoghi di 
transito sarebbe necessaria una più oculata vigilanza. È là che 
talvolta si trovano gli incettatori e le incettatrici, i miserabili 
che esercitano la tratta delle bianche, approtittandosi dell’ igno- 
ranza del nostro popolo e della sua ingenuità. Ed è in quei luo- 
ghi che comincia lo sfruttamento del povero emigrante. Nel feb- 
braio di quest’ anno 1’ on. Bouvier interpellò il ministro degli 
esteri a proposito di fatti che accadono a Modane. Quivi pas- 
sano, per andare in America molti dei nostri lavoratori. Essi 
sono costretti a pernottare in locali disagiati, ed ignari come 
sono della lingua e delle leggi del luogo, non possono porre un 
freno all’ eccessivo fiscalismo degli agenti della dogana ed agli 
sfruttamenti di vario genere, fra cui l eccessivo aggio sul cam- 
bio della moneta italiana. Una pagnotta comune di pane è stata 
pagata una lira ed un’ insalata L. 1,50; e siccome da quella sta- 
zione passano circa 50 mila emigranti, non è difticile comprendere 
il grosso lucro che dei rivenditori inumani ricavano dai nostri 
miseri compatrioti (1). Essendo poi difticile che gli operai, e le 
operaie, abbiano un’ idea un po’ chiara della carta d’ Europa e 
sappiano verso quale dei punti cardinali debbono dirigersi per 
andare in Francia od in Prussia od in Ungheria, il consiglio di 
uni persona istruita è assolutamente necessario. Partono dall’ Ita- 
lia per andar a cercare lavoro in certi paesi di cui non solo non 
conoscono |P ubicazione, ma non sanno neppur leggerne il nome 
che tengono scritto su un pezzetto di carta, in modo incompren- 
sibile e quasi sempre inesatto e talvolta, mancando anche questo 
primitivo indirizzo, sì limitano a ricordare con un suono molto 
approssimativo, il paese in cui vorrebbero stabilirsi. A costoro 
bisogna saper trovare il luogo dove vogliono recarsi a forza d’ in- 
terrogazioni, cosa non sempre facile, perche talora vogliono an- 
dare a Luca San Borgo e bisogna tirar fuori da questo nome, pret- 
tamente italiano, non già uno dei tanti Borgo San Luca del bello 
italo regno, ma la città di Liwremburg; ed altre volte vogliono 
andare a Chkele e Chele diviene in bocca dei nostri operai (ed ope- 


(1) Gazzetta del popolo, Torino, 24 febbraio 1914. 
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raie) tanto la città di Aelkl! nel Granducato del Baden, come il 
villaggio di Kay! nel Granducato del Lussemburgo, quanto la 
città di Colonia, che in tedesco si chiama Kò6lIn! (1). 


Caratteri dell' emigrazione femminile - alloggi - criti- 
Che di stranieri. —-Le nostre giovani che emigrano, in genere, 
partono dall’ Italia a piccole comitive. È la miseria che quasi 
sempre le spinge a cercare un maggior guadagno fuori del paese 
nativo ; è talvolta la sete di libertà; è un sentimento che non sa- 
prei ben definire, frutto di questa nostra vita febbrile, di questo 
amor del nuovo e dell’ avventuroso, di questo desiderio d’ espan- 
sione sempre vivo negli Italiani, sin dai più antichi tempi. Qual- 
che volta sono arruolate per conto dei padroni; vanno nel Baden, 
nella Svizzera, nell’ Austria, nella Francia, dove trovano lavoro 
nelle filature, nelle fabbriche dei pizzi, nelle fornaci, persino nelle 
fabbriche da polvere ed in quelle dei mattoni, guadagnando in 
media dalle 2 alle 4 lire al giorno. Si mettono nelle Case-famiglia 
costruite presso gli opifici, per cura degli stessi padroni, dirette 
da Suore Italiane o Tedesche e stanno bene, pagando una modica 
retta, che varia dagli ottanta centesimi a L. 1,20 al giorno; ma 
sovente non hanno una mira fissa, non sanno a qual persona ri- 
volgersi per impiegarsi, non amano l’ ordine, la regola da colle- 
gio delle Case-famiglia, i risparmi imposti. Cercano allora nei 
borghi più miseri delle città e dei paesi, dove emigrano, delle 
famiglie di Italiani per mettersi a pensione. 

A Ginevra: « Le Journal de Genève » nel gennaio del 1913 
in una serie di articoli si è occupato della questione degli alloggi. 
Tra le altre cose si scrisse che in una sola camera abitavano sette 
persone. Il padre e la madre occupavano un letto, ed i cinque 
tigli, tra i quali un giovanotto di 17 anni ed una ragazza di 15, 
dormivano promiscuamente nell’ altro letto. 

Lo stesso « Journal de Genève » afferma essere assodato che 
la potenza della tubercolosi a Ginevra proviene in gran parte dal 
« numero incredibile delle abitazioni insalubri » e che « i focolai 
di infezione abbracciano non solo un insieme di fabbricati, ma 
quartieri interi ». E questi sono appunto i luoghi in cui sì am- 
massano i nostri emigranti, che a (rinevra ammontano a 18 mila. 

« Ma come volete, mi scriveva una buona signora svizzera, 
che tutte le vostre giovani si conservino oneste all’ estero ? Esse 
arrivano fra noi ignoranti di tutto: non sanno leggere, non cono- 
scono la nostra lingua, non hanno dell’ ordine e dell’ igiene il più 


(1) Relazioni presentate dal Segretariato Generale dell'Opera di Assistenza 
agli operai italiani emigrati in Europa, nel 16 Congresso Italiano dell’ Assistenza 
all’ Emigrazione Continentale. 
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semplice concetto. Si mettono a dozzina in famiglie che accettano 
giovani e ragazze in pensione, ed a poco a poco, nella fatale pro- 
miscuità, perdono quel pudore e quell’ onestà che possedevano in 
patria. Ma non è possibile a voi, italiane, il frenare un poco que- 
st’emigrazione femminile? L’incanalarla, il guidarla con un po’ di 
raziocinio ? Non potete istruire il vostro popolo e dargli dei primi 
doveri morali un concetto esatto ed elevato ? Nella Svizzera, le 
Suore delle Case-famiglia danno poca libertà alle giovani, anzi 
in talune Case esse non possono uscire se non sono accompa- 
gnate, ma nel Baden, alla domenica, hanno piena libertà dalle 13 
alle 18 ed in qualche Casa 1° uscita si potrae sino alle 20. Da- 
vanti agli Heime, o nei loro pressi, vi sono i giovani amici delle 
operaie che stanno aspettandole, ed appena le vedono vanno loro 
incontro e le conducono nelle osterie, nei circoli a ballare od a 
passeggio nei luoghi più solitari.... L’amante!... ecco il pensiero 
fondamentale delle vostre giovani; di lui parlano, a lui pensano 
continuamente, e se la vigilanza delle Suore salva molte fanciulle 
da tanti pericoli, per quelle che vivono libere le tentazioni e le 
insidie sono continue. Soltanto nei dintorni di Freiburg (Germa- 
nia), fra le operaie che vivono a dozzina, quest’ anno vi furono 
più di dieci ragazze incinte ». 

Non facciamo quindi un gran caso quando sentiamo dire che 
nel cantone di S. Gallo, alcuni anni or sono, nessuna famiglia 
avrebbe voluto al suo servizio un’ Italiana, tanto la rigidezza 
dei costumi svizzeri sì sentiva urtata dalla libertà dei costumi 
delle nostre connazionali. E se a Vevey un anno, sopra cento 
giovanette Piemontesi, impiegate nelle fabbriche da tabacchi, si 
riscontrò che il quinto di esse era ritornato in patria in istato 
interessante! (1) 


Errori, miserie - tratta delle bianche. — Questa corru- 
zione che serpeggia fra le nostre emigrate, giovani dai 12 ai 19 
anni, è una questione degna del più ampio studio. È qui che la 
tutela deve esercitarsi con maggior zelo ed è qui che 1 ocula- 
tezza del Governo e dei Segretariati deve farsi più sapiente. 

In un suo libro (2) Mons. Bonomelli descrive il viaggio fatto 
à S. Gallo ed Arbon, dove vi sono molte giovani operaie italiane 
(4000 circa), che lavorano nei merletti. Arbon era allora tutta 
pavesata per la festa del tiro a segno; le vie erano ornate con 
drappi multicolori ed abbellite da verdi archi, innalzati per ren- 


(1) Zarmes ct sourires de l'emigration italienne di R. PaoLUecI DI CALROLI. 
Lib. Felix Juven, Paris. 

(2) Viaggiando in rari paesi e in cari fempi di GEREMIA BONOMELLI, Tipografia 
L. F. Cogliati, Milano, 1908, 
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dere più solenne la manifestazione di giubilo e di amor patrio 
del popolo. Avvicinandosi alla Casa-famiglia, dove erano e sono 
ricoverate tante nostre fanciulle, Mons. Bonomelli vide sopra uno 
degli archi una scritta, che non aveva osservata sopra gli archi 
precedenti. La scritta era naturalmente in tedesco e, volto al 
curato che l’ accompagnava, il buon vescovo disse : 

« Mi faccia il favore di tradurre in italiano quelle parole ». 

« Subito — rispose sorridendo il curato. — Ecco la tradu- 
zione: Guardatevi, o giovani, dagli occhi troppo vivaci delle 
fanciulle italiane ». 

Le nostre giovani, è vero, sono attraenti; il loro brio, il loro 
carattere aperto, la loro natura appassionata le rendono amabili 
e desiderabili. Ma appunto perchè semplici, ignoranti e prive di 
un profondo e sano insegnamento morale, quando sono lontane 
dalla famiglia e sole, si lasciano facilmente vincere dalle tenta- 
zioni. Abbandonate poi dai compagni di vizio, esaurite, amma- 
late, sfruttate dal daccano (il dozzinante) perchè non possono più 
pagare la pensione, le disgraziate giovani sovente non hanno al- 
tro rifugio che l’ ospedale. Ed i Missionari dell’ Opera d’ Assi- 
stenza di Mons. Bonomelli, dovendo per il loro pietoso ministero 
trovarsi a contatto di queste miserie, potrebbero riferire molti 
esempi della più obbrobriosa depravazione. 

Sono queste giovani abbandonate a sè stesse che cadono più 
facilmente nei tranelli dei tratfticanti di carne umana; sono que- 
ste le vittime della tratta delle bianche. Circuaite, ingannate, tra- 
sportate in paesi lontani, senza soccorsi, esse scendono a poco a 
poco la terribile china del vizio e si corrompono per sempre. La 
signora Charlton Edholm, datasi allo studio della tratta delle 
bianche, affermò essere i tre quarti delle 250.000 prostitute ame- 
ricane tratte all’ onta e all’ infamia, mediante inganni raffinati ed 
arti veramente diaboliche. In un giornale alcunì mesi or sono 
sl leggeva: 

« Nutrice-governante richiesta immediatamente in Londra per 
un bambino di 4 anni - dev’ essere donna di belle maniere - la- 
vorar bene d’ ago - conoscere musica - non aver più di 35 annì - 
salario 30 sterline ». 

Ed un’ altra gazzetta ricevette questo comunicato : « Ricca 
coppia americana vorrebbe adottare una bella ragazza fra i 12 e 
i 15 anni. La educherebbe e le darebbe tutti i benefizi della rie- 
chezza. Ma dev’ essere estremamente Della e raffinata e di one- 
sta origine ». 

Non è necessario di far osservare che questi annunzi erano 
il frutto del più turpe inganno, ed uno dei tanti mezzi per at- 
trarre nelle case di piacere qualehe infelice minorenne, ignara 
di tutto ii male che si nasconde, talvolta, sotto le migliori par- 
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venze. Ed il terribile si è che al giorno d’ oggi il 40 °/, delle 
prostitute sono minorenni (1); giovani dai 14 ai 15 anni sono gìà 
irreggimentate fra le donne perdute. e Paolucci di Calboli osserva 
che questo doloroso fenomeno dell’ abbassamento dell’ età per i 
traftici della tratta, non si spiega che con la perdita dei migliori 
sentimenti famigliari, conseguenza della legge del lavoro che tiene 
troppo sovente la madre separata dai figli. 

La nostra emigrazione, grandissima in Francia, vi conta pure 
molte infelici votate al vizio, e specialmente a Tolone ed a Mar- 
siglia, dove vi sono 150.000 Italiani. Ma la tratta si estende per 
tutto il mondo, le sue reti si allargano sino alle più lontane pla- 
ghe e si esportano delle Italiane nell’ Lgitto, nel Venezuela e nel 
Brasile. A Buenos Ayres la baronessa di Montenac affermò es- 
servi 2.200 donne vittime di trafficanti, ed in gran parte Italiane. 
Le disgraziate vivevano (e forse vi sono ancora) in una strada 
detta volgarmente : « Calle Sangre y Lacrima » (Strada di San- 
gue e di Lagrime !). 


Nel bacino di Briey. — Nella regione del nord della Meurthe 
et Moselle, a Briey, vi sono 7.000 donne di tutti i paesi di liberi 
costumi. Quivi le grandi miniere hanno attratto una popolazione 
di operai che sorpassa le 126.000 persone. Di soli Italiani si con- 
tano 30.118 uomini, 4377 donne e 56535 bambini. L’ operaio ammo. 
gliato, per vivere, tiene pensione e talvolta in una stanzaceia, a 
pian terreno, capace di quattro o cinque persone, si trovano sti- 
pati insieme otto, dieci individui, con pericolo ed offesa del buon 
costume; ed accade che un operaio dovendo recarsi all’ ora fissa 
al lavoro lascia il letto e mentre è ancora caldo vi si adagia il 
compagno, che ritorna dalle miniere.... Molte volte le mogli de- 
eli operai vengono trasformate in Baccane, come si chiamano colà 
le albergatrici o pensionanti, e diventano o una insidia od un lu- 
dibrio dei pensionanti e dei frequentatori dell’ esercizio! Ne man: 
cano le danseuses, le kellerine dei catfe e locande, che, massime 
nei dì festivi, costituiscono il più spudorato allettamento ed in- 
vito alla corruzione. Con questa libertà, con quest’ incoscienza 
morale si comprende come la più sehifosa delle malattie si  pro- 
paghi e faccia strage nel bacino di Briey. E Mons. Bonomelli ha 
scritto che essa vi fa le sue vittime così fra i celibi come fra gli 
mmogliati. IL Missionario che accompagnava il Vescovo nelle 
sue visite gli narro che una domenica predicava in chiesa ai no- 
stri operat italiani, mostrando il male enorme per P anima e per 


(i Archives d' antropologie criminelle, TIT, p. 209. — ReviLLE, Za prostitution 
des minenrs selon la loi penale. — BLascenko, Die Verbreitiay der Syphilis in Ber- 
lin. — ANTOMEO Pavissicim, Z cemnero citile, Treviso, Edit. Luigi Buttetti, 1905. 
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il corpo dell’ incontinenza, e si permise di dire: « E pensare che 
il venti, il trenta per cento dei nostri poveri operai sono infetti 
della vergognosa malattia e la porteranno seco in Italia!» Il 
medico, in chiesa, levo la voce e lo interruppe gridando: « Che 
dice : il venti e il trenta per cento! Quasi tutti! Quasi tutti! ». 
Da questo stato di cose, reale, è agevole comprendere quale 
debba essere la cifra dei morti, specialmente bambini. Nei tre 
centri industriali più densi di popolazione, Joeuf, Homécourt, e 
Auboué, si hanno 189, 195 e 205 morti per mille nascite e a Bettain- 
suller si raggiunse la spaventosa cifra di 213,4 morti per mille! (1). 
È dunque necessario che la tutela per le donne emigranti si 
eserciti specialmente sull’ emigrazione clandestina, che malgrado 
ogni divieto del Commissariato, continua ad aver luogo per opera 
di accorti speculatori (2), e procuri di vincere la tratta delle bian- 
che. Questa « tratta » cade nella grande branca del diritto inter- 
nazionale ed allarga profondamente le sue radici da un lato nella 
sociologia, nella morale, nella religione, dall’ altro estende i suoi 
ami nel diritto penale, in quello amministrativo e nella scienza 
dell’ amministrazione. Ma l'incertezza di detinite disposizioni, di 
trattati, di accordi, di ratifiche, rende la trattazione di questa 
materia più aspra e difficile, non essendo molto raro o strano il 
fatto che si creda in vigore o ratificato da tutti i Parlamenti una 
deliberazione comunemente presa, che in realtà non è sanzionata 
dal potere interno (3). È quindi urgente che le Opere di prote- 
zione sorte per iniziativa privata facciano istanza presso ì Go- 
verni, affinchè si uniscano per formulare una legge, accettata da 
tutti gli Stati, che ponga un freno a tale infame traftico e dia al 
nostri Consoli il mezzo d’ intervenive in certi casi dolorosi, di mi- 
nacciare e di far punire. 


Giudizi di italiani e di Tedeschi per la tutela delle 
emigranti. — Uno dei mezzi per vincere tante nostre miserie 
all’ estero sarebbe quello di istruire un po’ meglio in patria le 
nostre fanciulle. Ferdinando Balbo in un suo studio sull’ Em 
grazione Canavesana stima che è necessario, per il bene della pa- 
tria, I’ istruire moralmente ed intellettualmente l'emigrante prima 
della sua partenza. E, secondo il suo parere, occorrerebbe che 
si formasse un organo direttivo, il quale avesse per fine di ot- 
tenere nelle masse migratorie un grado di istruzione più elevato, 


(1) Peregrinazioni estire. Cose, nomini, paesi di Mons. G. Bonomelli. Ed. Co- 
sliati. Milano, £914. 

i2)} R. Commissariato dell Emigrazione. Relazione smi servizi dell’ emigrazione 
per Panno 1909-10. 

13) Za tratta delle bianche di M. Perrokrto ; libreria edit. Udinese, 1912. 
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in modo che tutti quelli che partono conoscessero correttamente 
la lingua italiana ed avessero delle cognizioni geogratiche più 
ampie di quelle che hanno attualmente. 

Un egregio signore tedesco, che »s’ occupa assai per il bene 
delle nostre emigranti, mi scrisse a proposito di queste una let- 
tera, che mi piace riportare quasi per intero : 

« Qui nel Baden, sparse nelle diverse Case-famiglia, vi sono 
53000 ragazze, e ci giungono dall’ Italia senza alcun senso di pu- 
lizia, senza saper farsi un grembiale — che dico! — senza saper 
rammendare un po’ bene le loro robe. Se le Suore non le istruis- 
sero un poco e non le vigilassero, tutti i loro risparmi passereb- 
bero, forse, fra le mani dei furbi che sempre sanno approfittarsi 
dell’ ingenuità di queste povere figlinole. Ma più della loro in- 
coscienza ciò che m’ ha specialmente impressionato in queste ra- 
gazze è la facilità con eni bestemmiano. Il nome del buon qua- 
drupede che ci dà il latte e quello dell’ animale che ci procura 
i salami, sono continuamente sulle loro bocche, e se li danno a 
vicenda, con altri peggiori, e ne gratificano le Suore che cercano 
d’ educarle, d’ istruirle e si lamentano, talvolta, e con ragione, 
d’ avere dei terreni troppo incolti da rendere fruttiferi. 

« Un vostro poeta ha seritto : 


D'’ italiche canzoni 
vibrano gli echi d'ogni valle lunghi, 


ma veramente il vostro popolo, che pure dovrebbe essere musico 
per eccellenza, è quello meno istruito in fatto di canti. Ho ten- 
tato più volte di far cantare in coro alle emigranti le canzoni 
del loro paese, per divertirle, per occupare genialmente le loro 
ore di riposo, ma neppure la popolare Santa Lucia, la sapevano 
con un po’ d' affiatamento. Le Venete la cantavano in un modo, 
le Piemontesi in un altro, le Lombarde in una maniera ancora 
diversa. Invece, noi tedeschi, impariamo delle canzoni che can- 
tiamo poi in coro. Lodiamo le nostre foreste, il nostro Reno, le 
nostre donne, le nostre guerre in un modo onesto e gentile. I 
bambini hanno il loro repertorio, i giovanetti, le fanciulle e gli 
uomini il loro, ed in società si canta e si canta sui battelli dei 
nostri laghi, quando viaggiamo, tutti uniti in un ideale comune. 
Perche, voi italiani, non potreste ingentilire con la musica il vo- 
stro popolo, pur così intelligente e capace ad intuire facilmente 
il bello ? 

« E perehe non lo abituate al risparmio e non tentate di fare 
come lo Stato Germanico, che obbliga gli operai ad iseriversi alla 
sua Cassa di previdenza ? Ho parlato più e più volte su tale sog. 
getto alle vostre emigranti, ma la maggior parte mi risponde che 


sono tutti inganni e mangerie del Governo. Nè so comprendere 
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perchè di questo benedetto Governo Italiano esse si sono fatto 
un così triste concetto ! 

« E sarebbe bene che in patria aveste anche un utticio d’ in- 
dicazioni, che indirizzasse sicuramente queste fanciulle. Invece 
in Italia i parroci ed i sindaci assistono impassibili all’ esodo di 
dozzine e dozzine di ragazze dai loro paesi, e non hanno cura 
d’ informarsi dove vanno e di raccomandarle magari a qualche 
ufficio, a qualche Opera d’ assistenza, che si trovano nei paesi 
dove emigrano. 

« I Consoli hanno fatto qualche cosa per quelle fabbriche che 
mandano ad arruolare delle ragazze in Italia. Hanno richiesto un 
contratto firmato, ma questo contratto varia da Consolato a Con- 
solato, e qui difticoltà, polemiche, noie senza fine. 

« C’ è di più. Due anni or sono a Milano fu aperto un Uffi- 
cio di emigrazione per confini di terra. Un arruolatore d’ una 
fabbrica, munito di permesso consolare, si vide respinte le ra- 
gazze a Milano, e ritornate, a spese della fabbrica, nei diversi 
paesi d’ origine, nella Toscana. Il Direttore dell’ opificio, avvisato 
telegraficamente, parte e si reca a domandare spiegazioni. Non 
gliele danno. Esibisce il contratto firmato dal Console, e si sente 
dire: « Noi diamo poca importanza a tali atti ». E quelle ragazze 
avevano tutte il passaporto, rilasciato dai rispettivi prefetti! 

« Il Console cercò di difendere la fabbrica, ma non ebbe mi- 
glior esito del Direttore, e dopo molto scrivere e riscrivere tutti 
si stancarono. Il padrone ha ora le stesse ragazze senza mandar 
in giro l’ arruolatore, e cerca di occupare più Polacche che Ita- 
liane.... Se facessero finalmente una legge! Chiara, precisa, con- 
tro la quale non sì potesse andare! 

« È come le tariffe Consolari. Per le carte di matrimonio il 
Console del Baden richiede Marchi 11,47; il Consolato di Stutt- 
gart, di Miinchen, di Zurigo non reclamano nulla. ‘ Come va 
questa cosa ? » dicono gli emigranti. E bestemmiano e maledicono 
il Gorerno ladro. Che cosa costerebbe mettere una tariffa unica, 
passabile, sia in questo caso, che in altri? 


Case-famiglia. (Heime). — « E mi permetta infine di par- 
larle delle Case-famiglia. Si è scritto in una rivista femminile 
italiana che le giovani negli Heine non sono abbastanza libere, 
e si fece un po’ di retorica a questo proposito. Ma non si com- 
prende dunque che è la troppa libertà la causa dei molti mali 
che si lamentano fra le donne emigrate? E non si sa che il ca- 
rattere delle giovanette che vengono a noi non è aneora formato ; 
che non hanno della vita, dei suoi valori e dei suoi pericoli al- 
cuna idea precisa f 

« Si disse che sarebbe ntile e buono il fondare delle Case- 
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famiglia dirette da maestre laiche. Prima di tutto per fondare 
tali istituti liberi, dove non entri la tutela dei padroni di fab- 
brica, da cui adesso dipendono quasi tutti gli Heime, occorrono 
dei capitali, e poi sanno le donne che vorrebbero accettare la 
direzione di tali case i sacrifizi, le fatiche, l’ abnegazione ed an- 
che l’ istruzione speciale che da loro si richiederebbero ? Le Suore 
hanno i loro difetti — e chi non lo sa? Ma quando fui a Gop- 
penstein e vidi in mezzo a quei monti, fra quelle baracche co- 
perte di neve, esposte ai furori della bufera ed ai pericoli delle 
valanghe, delle donne, delle Suore di carità che davano agli ope- 
rai malati le loro cure, ai bambini istruzione, alle donne conforto ; 
quando le seppi rinserrate fra quei monti, esposte a tutte le in- 
temperie dell’ inverno, sempre pronte a continuare la loro opera 
senza mai lagnarsi, allora compresi tutta la bellezza della carità 
cristiana, che sola poteva ispirare tanto amore e così grave, lungo 
ed eroico sacrifizio. 

e< Delle maestre laiche e tutte italiane, comprenderebbero 
forse meglio la psiche delle emigranti, ed imprimerebbero mag- 
giore praticità all’ educazione delle ragazze, tenendo sopratutto 
conto della missione materna e famigliare, che sarà per le gio. 
vani operaie la missione del domani. Intanto, aspettando le nuove 
riforme e delle Case-famiglia libere, senza quella tutela padro- 
nale, che non risponde alle idee oggi prevalenti intorno ai rap- 
porti fra capitale e lavoro, vi raccomando molta cautela quando 
visitate i nostri Heime. Due anni or sono vi fu una specie di 
ribellione fra le operaie del Baden, dopo la visita di una signora 
italiana. La vita della Casa parve ad un tratto insopportabile a 
quelle ragazze, il vitto pessimo, le preghiere — e sono poche — 
pesanti. 1 certamente quella signora, interrogando le giovanette 
e consigliandole, era ben lontana dal supporre in che ginepraio 
avrebbe posto le povere Suore! ». 


Dal lontano Egitto. — Questa lettera mi pare esauriente 
ed a questo quadro pratico ne voglio contrapporre un altro un 
po’ più sentimentale : 

Nell’ Egitto, nella città d’ Assouan ed a Corror, un borgo 
lontano da questa un’ ora circa a passo di cavallo, vi sono dei 
nostri Italiani con la loro famiglia. Essi lavorano in una delle 
più grandi costruzioni del mondo, in un muraglione che una so- 
cietà inglese si prefisse di fare, perchè non andasse dispersa inu- 
tilmente VP acqui del Nilo. Le donne che colà emigrano coi Joro 
mariti e col figli non conoscono T aridità delle plaghe ehe vanno 
al'abitare, e la siccità che le tormenta. Esse partono ignare di 
tutto, continuando all'estero la misera vita cominciata in patria, 
senza pensare all'educazione dei figli ed al loro avvenire. E que- 


LE RONDINELLE 159 


sti certamente crescerebbero privi d’ istruzione intellettuale e mo- 
rale, se la Società inglese non si fosse decisa di farli istruire e 
non avesse chiamate le Suore d’ Assouan, le Pie Madri della Ni- 
grizia, ad assolvere un tale mandato. 

Un giorno del passato inverno si presenta alle Suore di Cor- 
ror una povera donna con un ragazzetto. ll marito, un operaio 
italiano, l' aveva abbandonata col figlio, per cercare in altri paesi 
del lavoro; ed ella si trovava senza aiuto, senza denari, senza 
una capanna in cui riposare, senza occupazione ! Le Suore, mosse 
a pietà, l’ accolsero, le cercarono lavoro e ricoverarono ii fanciullo 
per istruirlo ed educarlo, ma il suo carattere era prepotente, col- 
lerico, testardo. Un giorno tentarono d’ interrogarlo sulla sua fede: 

« Sai chi è Dio? » gli chiese una Suora. 

« Non lo so ». 

« Senti caro, ora tu resterai con noi; imparerai a leggere 
ed a scrivere, ti farò conoscere il tuo Creatore, diventerai buono, 
utile a te ed a tua madre e quando morrai andrai in Paradiso ». 

« In Paradiso? » — non l avesse mai detto. « Io voglio an- 
dare all’ inferno! si pose a gridare il piccolo ribelle, non voglio 
diventar buono, non voglio pregare. Vedi, mio padre m’ ha ab- 
bandonato, perchè non mi ama, ed io voglio morire e voglio an- 
dare all’ inferno ». E si pose a piangere dirottamente. 

Chiestogli : « Che cosa era 1’ inferno ? », rispose : « Un luogo 
dove vi sono il fuoco ed i diavoli colle forche ». 

Chi sa quali pensieri, quali lotte informi, quali terribili ri- 
bellioni, sì andavano formando in quella piccola anima esulce- 
rata, per immaginarsi di trovare un conforto e la sua vendetta 
fra i tormenti infernali! Ma se il pensiero di Dio non suscitava 
che avversione in quel povero cnore infelice, amor di patria al 
contrario lo faceva fremere del più grande entusiasmo. 

Quando si domandava a quel fanciullo : « Sei tu cristiano ? ». 

« No, rispondeva ergendo la fronte e battendo forte un piede, 
sono Italiano! ». 


Che cosa abbiamo fatto e che cosa si dovrebbe an- 
cora fare. — « Siamo Italiani! » Questo dovrebbero dire tutti 
i nostri lJavoratori all’ estero, procurando di dar alla patria col 
loro lavoro e colla loro lodevole condotta un maggior vanto, E: 
« Sono Italiani! » dovremmo ripeterci noi, pensando ai nostri 
emigranti ed al dovere di soccorrerli. L’ ho detto sul principio 
di questa mia relazione, molto si è già fatto per essi. Il « Se- 
gretariuto Femminile del Consiglio Nazionale delle donne Ita- 
liane », che tenta con i migliori mezzi di dar lavoro alle giovani 
in patria, onde porre un treno all’ emigrazione, e le segne, per 
quanto puo, all’ estero ; i Commissariati governativi; la Società 
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Dante Alighieri, che fondò ancora pochi mesi or sono un fiorente 
Asilo per i bambini italiani a Lione ; ) Umanitaria, Opera d’as- 
sistenza, presieduta da Mons. Bonomelli, le Opere di protezione 
per le giovani hanno fatto moltissimo per i nostri operai e le 
nostre lavoratrici, che la miseria e la speranza di risparmiare 
qualche centinaio di lire spingono lontani dalla patria. 

« L’ Opera d’ Assistenza » ha specialmente protette le nostre 
emigrate, ed oltre alle Case-famiglia fondate a S. Gallo ed a Ba- 
silea, le scuole, gli ospizi, gli asili, i circoli istituiti in Francia, 
in Germania, nella Svizzera e nell’ Austria fondò or son pochi 
mesi un Miidcheneim a Diilken, in Westfalia, sul tipo di quello 
di S. Gallo, aprì un padiglione femminile presso 1’ Ospizio del- 
l’ Opera in Milano ed accordò una sovvenzione al Comitato Tren- 
tino, che dirige e intende di sviluppare più compiutamente in 
avvenire 1’ Ospizio delle Ciode. 

Nel riassumere questa mia breve ed un po’ verista esposi- 
zione dell’ emigrazione femminile in Europa, e sperando che le 
mie parole e le mie «descrizioni di nuove miserie, saranno inter- 
pretate come una prova d’ interesse per le emigranti e di amor 
patrio, faccio voti che: 

1.° Non potendo frenare per ora, come pur si vorrebbe, 
l emigrazione femminile, (la quale, se ben incanalata e guidata 
può anche essere fonte di bene per la patria), è neeessario edu- 
care ed istruire maggiormente e praticamente le nostre ragazze. 
Esse non hanno un preciso concetto della morale e sarà doveroso 
il largirlo cristianamente. Perchè se un uomo istruito può sce- 
gliere la sua fede e credere magari nel verbo di Budda, di Con- 
fucio, di Zoroastro, di Mazzini od in nessuno, i giovani hanno 
bisogno d’ un principio divino per elevarsi e d’ una morale eterna 
e veramente rinnovatrice per frenare la loro sensibilità ed i 
loro istinti. 

2.0 Si facciano periodicamente delle conferenze nei centri 
di maggior emigrazione, dando un’ idea chiara e precisa dell’ esi- 
stenza all’estero, dei pericoli in cui può incorrere e del bene che 
puo avere l’ emigrante. 

3.° Si tuteli con ogni mezzo chi emigra, dando ai Consoli 
leggi più precise. Si ottengano dal Governo nuove leggi restrit- 
tive; un numero maggiore d’ ispettori ai confini; si creino molte 
ispettrici viaggianti, onde frenare e debellare 1 emigrazione clan- 
destina femminile e si imponga alle operaie Vl assicurazione alla 
Cassa Nazionale di Previdenza Italiana. 

4.0 Si combatta la tratta delle bianche in tutte le sue forme, 
sinceramente, erudamente, in Italia ed all’ estero ; e si ottengano 
per mezzo della stampa e dei Commissariati quelle leggi, quelle 
deliberazioni, quei trattati che serviranno a condannare gli 
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struttatori ed a liberare le infelici travolte dal fango della 
corruzione. 

5.° Si favorisca l’ istituzione di nuove Case-famiglia, pro- 
curando di rendere sempre più pratica 1) istruzione largita alle 
nostre operaie e si cerchi di fondarne di quelle libere da ogni 
ingerenza padronale. 

6.° Infine sì faccia conoscere in tutti i centri emigratori 
l' istituzione dei Segretariati e delle Opere d’ assistenza, affinchè 
le donne possano ricorrervi, qui in patria, ed averne quella guida 
e quei consigli di cui adesso sono quasi completamente prive. 


LUISA GIULIO BENsO 


Nota — Nella Gazzetta del popolo del 27 mirzo 1914, si leggevano, in un 
impressionante articolo di Carlo Cattapani, queste notizie sulle miserande condi- 
zioni degli emigranti italiani agli Stati Uniti d'America: 

« A Boston. nel quartiere del North End, intorno al gazometro, che qualche 
bel yiorno li manderà per aria, sono raccolti più di cinquantamila nostri conna- 
zionali, che vivono in abitazioni che probabilmente non sarebbero tollerate nem- 
meno in Italia essendo dei veri antri foderati di legnami, vivai di microbi a mi- 
Hiardi, appartenenti a tutte le categorie delle attezioni patologiche dell'umanità, 

« E in Italia si meravigliano del numero stragrande di tisici che rimpatriano ! 
Vengano un po' qui e girino per i vicoli luridissimi del paese dei puritani ; ed al- 
lora non avranno di che stupelarsi. 

«.., A Filadelfia, due settimane or sono, contai al sud di Chestnut Street, in 
una mattinata. trentun donne italiane, grame come 1 ombre del dolore, sparute 
come scheletri, ricoperte di stracci, vagolanti come cani famelici fra i recipienti 
dei ritinti che gli americani mettono sul marciapiede, perche vengano raccolti dagli 
spazzini municipali. - 

<... La scena alla quale ho assistito a Filadelfia si ripete tutti i giorni in tutte 
le grandi città della grande Repubblica americana e quando vedete donne meste, 
ricurve sotto pesanti fardelli di legna o di rifiuti portati sul capo, state pur certi 
che esse sono nostre connazionali. Eppure esse danuo un esempio di tenacia straor- 
dinaria ; la donna italiana in America raramente si prostitnisce, e le dolcezze attet- 
tuose delle nostre povere contadine rimangono ignote, come sconosciute sono le loro 
virtù e la forza sublime di abnegazione verso li loro prole. Ma noì italiani dob- 
biamo impedire questo emigrare dei nostri fratelli e vietare che essi vadano in 
giro per il mondo a soffrire molto più che in patria ». 

Per chi 8’ interessa del problema emigratorio tornerà assai utile la lettura del 
libro, testè uscito, del dottor Ranieri Venerosi Pesciolini, dal titolo: Ze colonie 
italiane nel Brasile Meridionale (Stato di Rio Grande do Sul — S.ta CatbLarina — 
Paranà). È questo uno dei pochi volumi da cui traspariscono le lince di una vera 
politica di emigrazione. Edit. Bocca, Torino, L. 5. — Vedi la Zicista Zibliogratica, 
fascicolo I° marzo, pag. 67. 
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LA PSICOLOGIA DELLA MARINA NAPOLETANA 


NEL 1860 


Dal momento che il comandante della crociera borbonica in- 
nanzi a Marsala non potè l 11 maggio 1860 mantenere la pro- 
messa fatta a Francesco II di duttare a mare Garibaldi ; dal 
momento che la notizia del prodigioso sbarco delle schiere ga- 
ribaldine si diffuse per l Italia, per }) Earopa, per il mondo; 
spontanea del pari si divulgò 1’ idea semplicista che, se la marina 
napoletana non aveva saputo impedire alle medesime schiere 
garibaldine, d’ iniziare appunto da Marsala, la loro marcia libe- 
ratrice pel regno delle Due Sicilie, essa aveva in quel giorno 
mancato di fede al suo Re. 

Malgrado non pochi scrittori di diverse ed opposte scuole 
politiche, narrando la meravigliosa impresa del Duce che di- 
scende co’ suoi Mille su terra sicula, dicessero alcuni ch’ essa fu 
accidentale, altri la presentassero siccome la conchiusione d’ una 
primitiva intesa fra le forze rivoluzionarie che dovevano ten- 
tarla con le forze navali borboniche che l avrebbero dovuta im- 
pedire, il documento decisivo sulla verità storica di quel fatto 
imemorando sarebbe ancora ignorato, se un brillante scrittore del 
nostro Stato Maggiore dell’ esercito — il maggiore Guido de 
Mayo — nella sua monografia stampata nell’ ultimo fascicolo 
delle Memorie storiche militari, non ce lo desse oggi a lumino- 
samente provare, che le navi napoletane in crociera innanzi a 
Marsala V 11 maggio 1860 non mancarono affatto di fede al 
loro Re. 

Il documento a cui accenno è la relazione del Consiglio di 
querra gencrale della Real Marina fatto convocare da France- 
sco II, subito dopo la discesa de’ Mille, per punire i presunti 
‘olpevoli che lo sbarco garibaldino non impedirono. 


La relazione del Consiglio di guerra — malgrado France- 
sco II ne attendesse una ben diversa — dopo narrati i fatti 0e- 


corsì, così conclude : 

« Da tutto cio si desume che lo sbarco a Marsala è un av. 
venimeuto il quale si sottrae intieramente alla responsabilità dei 
comandanti della Partenope, dello Stromboli, e del Capri, e deve 
unicamente attribuirsi al simultaneo concorso di quelle circo- 
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stanze che non si ebbe il talento di prevedere e che però nel 
fatto si verificarono. 

» Quindi, è da conchiudersi che, per 1’ uso dei mezzi che si 
ebbero, la condotta del brigadiere D. Francesco Cossovich e dei 
capitani di fregata D. Edoardo d’ Amico e D. Guglielmo Acton 
e del tenente di vascello D. Marino Caracciolo, (rispettivamente 
i comandanti della Partenope, dello Stromboli, del Capri) deve 
ritenersi irreprensibile in ogni senso, avendo ciascuno dei mede- 
simi, per la parte che lo riguardava, adempito con zelo ed energia 
il proprio dovere ». 

Il maggiore de Mayo — fortunato lui — che ha potuto trarre 
dall’ Archivio di Stato di Napoli questo prezioso documento che 
viene a rischiarare con la bianca luce della verità una pagina 
importante della nostra storia militare navale, ha reso un vero 
e segnalato tributo alla memoria della Marina Napoletana sulla 
quale, da mezzo secolo, pesava ancora come tremenda condanna 
il pregiudizio storico della sua mancata fede al Re, pregiudizio 
che s’ era formato appunto dall’ idea semplicista che se essa non 
aveva impedito a Garibaldi di sbarcare ciò doveva essere avve- 
nuto per voluta sua colpevolezza ed anche perchè si volle di- 
menticare come negli atti di audacia guerresca — e di questa 
sopratutto bisognava tener conto in un fatto d’ armi ove agiva 
un Garibaldi — la storia e’ insegna non essere il comune ragio- 
namento il metodo migliore per ispiegarli. 

Ciò nonostante l’ egregio maggiore de Mayo alla fine della 
sua pregevole monogratia osserva che i comandanti delle navi 
napoletane avrebbero dovuto sentire una qualunque velleità di 
civile azione a fondo, con discesa degli equipaggi affine di assalire 
gli sbarcati volontari. 

Ora è presto detto sbarcare gli equipaggi ed assalire i vo- 
lontari; ma quale sarebbe stata la loro forza? avanti tutto que- 
gli equipaggi erano quasi completamente costituiti da reclute, 
ed anche ammettendo che tutti i componenti di questi equipaggi 
avessero posto il piede a terra, la loro forza non avrebbe supe- 
rata quella di 250 uomini. E cosa avrebbero potuto fare costoro 
contro i Mille di Garibaldi? Farsi distruggere lasciando le loro 
navi — Partenope, Stromboli, Capri — alla mercè del nemico! 

Ma nel corso del suo studio il nostro autore si sofferma a 
formulare considerazioni sullo stato di tutta la Marina Napole- 
tana, anche prima del 1860, appoggiandosi all’ autorità d’ illustri 
scrittori come il Vecchi, il Randaccio, il De Cesare, il Guerrini, 
il Macaulay Trevelyan. 

Ora è noto che la Marina napoletana fu sempre dagli scrit- 
tori giudicata molto severamente dal punto di vista morale e pro- 
fessionale. A questa severità di giudizio il maggiore de Mayo vi 
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si associa ribadendo così in parte, quella sentenza di condanna 
che la storia continua a ripetere. 


Proviamoci a dimostrare che questa sentenza ha bisogno 
d’ essere in gran parte riveduta e corretta. 

Anche quando le navi napoletane compiono il loro dovere 
bombardando i ribelli di Palermo — poiche bisogna non scor- 
dare che dal punto di vista del governo borbonico fino allora, 
nel °60, legittimo e legale, i patriotti di quei giorni apparivano 
ed erano dei veri nemici dello Stato — gli storici non sì peri- 
tarono a lanciare contro la marina napoletana le più fiere invet- 
tive, senza pensare che 1 onore militare dei suoi ufficiali impo- 
neva loro d’agire in quel modo in difesa del loro Re. 

Che cosa poi non fu detto della divisione navale borbonica 
che innanzi a Milazzo, questa attaccata dai garibaldini, rimase 
inerte? Eppure doveva rendere riguardoso chiunque nel giudicar- 
la, saperlo che chi la comandava era un fervente e fedele sosteni- 
tore di Francesco IT, tanto che non volle più tardi assumere servi- 
zio nella marina italiana. È vero che Garibaldi nelle sne memorie 
serisse : « Milazzo, che, sostenuta dalla flotta nemica poteca valere 
una Gibilterra... » Verissimo, ma nel mondo militare. ufticiale 
d’ allora un’ azione combinata fra esercito e marina non era con- 
cepita. Questa è teoria tutt’ affatto moderna e che non può va- 
“lere a giudicare avvenimenti anteriori. Ma per non cadere in 
questo errore di apprezzamento sarebbe bastato ricordarsi che 
cosa fece la marina Sarda nel 1848-49 nell’ Adriatico sulle coste 
venete. Oprero forse diversamente dalla napoletana innanzi a Mi- 
lazzo ? No... Perche? perché non si sapeva. « come utilizzare la 
FHotta associata all'esercito ». Fu mai detto perciò che Ia marina 
sarda patteggiasse con gli austriaci ? E perchè allora alla marina 
napoletana che rimase inerte imnanzi alle fiammeggianti schiere 
garibaldine fu data e non tolta ancora Pacecusa d’ aver con- 
sentito col nemico 2 Non agì perchè non sapeva, come non aveva 
saputo agire la marina sarda nella prima guerra dell’ indipen- 
denza italiana. 

Garibaldi e Bixio, marinai prima generali poì, eludono una 
seconda volta la crociera delle navi borboniche; questa volta 
non più a ponente della Sicilia ma a levante. Col Frarklia, col 
Torino sono sulle coste della Calabria. Sbarcano sul continente 
per iniziare la marcia trionfale che li condurrà fino a Napoli. 
Le navi borboniche vi giungono allorchè lo sbarco dei garibal- 
dini era gia compiuto, Anche in questa circostanza loro si grida 
contro e chi più forte grida sono i legittimisti. La marina napo- 
letana ha tradito! Tutti in coro, Tiberali e borbonici, gli uni e 
gli altri per fini diversi, concordano nel gettare nell’ obbrobrio 
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militare di fellonìa quella marina che fu amata e curata da tutti 
i Borboni, che aveva ne’ suoi ufficiali uomini d’ onore, intelli- 
genti, colti; tutti scordarono che quella marina sia negli ordi- 
namenti tecnici che negli amministrativi era ben superiore alla 
Sarda e che per di più conservava un carattere nazionale mentre 
FP altra aveva carattere francese. 

Non facciamo colpa a nessuno di questi traviamenti dell’ opi- 
nione pubblica. In tempi di rivoluzione sono spiegabilissimi ; co- 
stituiscono invece una patente ingiustizia storica allorchè gli 
stessi avvenimenti vengono dopo giudicati coi medesimi precon- 
cetti partigiani di coloro che vi presero parte, formando così ciò 
che si chiama pregiudizio storico, letale sempre per una chiara, 
precisa valutazione della Storia, ma nel caso nostro ancora più 
deplorevole poichè si tratta di fatti che riguardano fratelli nostri, 
gente del nostro sangue, sulla quale senza nessun riguardo è 
stato versato a piene mani tutto ciò che l’ ira di parte ha po- 
tuto suggerire. 

Siamo nel golfo di Napoli. A Castellammare di Stabia un 
vascello borbonico disarmato, il Monarca, dev’ essere dalla gente 
di Garibaldi catturato. Si disse che il suo comandante previì ac- 
cordi presi col Persano che a sua volta era d’ intesa col governo 
dittatoriale, lo aveva abbbandonato perchè divenisse più facile 
preda. Invece il Monarca, allorchè attaccato vien difeso valoro- 
samente; il nemico è costretto a rinunciare al suo scopo. È vero 


che la difesa sua fu diretta dal comandante in seconda — Gu- 
glielmo Acton — e non dal comandante in prima — Giovanni 
Vacca — sul quale appunto si riversò 1 accusa ch’ egli fosse 


d’ intesa col nemico. Ma l’ atroce ingiuria è stata sfatata. 

A che cosa avrebbe potuto servire una nave disarmata? 
« Impresa pazza — dice il De Cesare — anche se fortunata, 
poichè il Monarca non era bastimento da poter servire in quelle 
circostanze. La ragione per cui l’ atto audace dei garibaldini po- 
tesse avere motivo d’ essere mancava. » Se fu tentato lo si deve 
solamente a quella leggerezza mentale che caratterizzò la figura 
di Persano, l’ ispiratore dell’ inutile attacco. 

Ma Persano non ingannò anche lo stesso Cavour sull’ atteg- 
giamento spirituale della marina napoletana? Era questa cono- 
sciuta dal grande statista solamente attraverso alle lettere che 
Persano gl’ inviava e credè egli, in buona fede, che un pronun- 
ciamento di essa veramente fosse possibile e si sforzo di deter- 
minarlo in ogni guisa, poichè avrebbe voluto utilizzare un fatto 
tanto importante, se fosse avvenuto, sulla piattaforma politica 
europea a vantaggio della politica nazionale. 

E che cosa non dice Persano al suo governo allorchè Fran- 
cesco II sta per lasciare Napoli e rifagiarsi in Gaeta? Sembre- 
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rebbe a credergli sulla parola che egli, Persano, se avesse indu: 
giato a scendere a terra a fare e brigare, a corrompere la marina 
napoletana, questa avrebbe tutta seguito Francesco II nel rifugio 
che 8’ era scelto ed il dramma della rivoluzione avrebbe subìto 
una deviazione. È vero, qualche coscienza di gregari ha vacil- 
lato, ma a che cosa si riduce questa vantata azione corrompi- 
trice che Persano avrebbe esercitato di fronte alla critica storica? 

Le navi maggiori e migliori della marina napoletana non 
erano nel porto di Napoli, ma fuori. Sicchè tutto questo atfan- 
narsi vero e vantato dal Persano, come se in quei momenti 
avesse nelle sue mani le sorti della patria e della rivoluzione, 
si riduce a ben poca cosa, inadeguata allo scopo ch’ egli aveva 
fatto balenare al governo di Torino. Quelle navi borboniche che 
non salparono da Napoli per seguire Francesco II a Gaeta non 
avevano alcun valore militare, come non ne aveva il Monarca 
che fu scopo vano dell’ attentato garibaldino. Quelle navi che il 
Persano si vantò d’ avere impedito seguire il loro Re, entrate a 
far parte più tardi della marina italiana rimasero pressochè inu- 
tilizzabili perchè prive d’ ogni valore guerresco. 

Francesco II adunque sta per partire da Napoli. Gli equi- 
paggi fedeli, devoti al Re, come simbolo dello Stato, come capo- 
saldo della loro morale, della loro civiltà, sono fuorviati da 
una voce ad arte sparsa e con facilità creduta. 

Le navi napoletane allorchè fuori del porto di Napoli sareb- 
bero state consegnate all’ Austria. Per chi sa l'affetto, il culto 
che gli equipaggi napoletani ebbero sempre per la loro marina, 
l'attaccamento sentimentale a tutto ciò che si riferisce al loro 
paese, sì renderà ragione del come il pensiero ch’essi ebbero di di- 
venive strumento in mano d’ un governo straniero, li facesse rima- 
nere in gran parte spettatori inerti alla partenza di Francesco IT. 

Naturalmente, anche in questa circostanza, si gridò che la 
marina napoletana aveva disubbidito per manchevolezza morale. 
Ma si dimentico allora e dopo che undici anni prima la marina 
sarda, P armistizio di Novara concluso, presentò un’ identica figu- 
razione morale senza che su essa cadesse 1 accusa di fellonìa. 
E non fu forse su d’ una parte delle navi della squadra di Al 
bini, stazionanti innanzi alle coste istriane, che dovendo recarsi 
a Venezia per imbarcare dei sudditi piemontesi si sparse fra gli 
equipaggi sardi la stupida voce che si voleva a tradimento di- 
mezzare la squadra per poterla così partitamente cederla all’ Au- 
stria? Ed essi non disubbidiscono all’ ammiraglio, dicendogli 
che volevano invece ritornare a Genova? E P equipaggio del 
Nan Michele — la fregata ammiraglia — non salpa esso e non dà 
al vento le vele verso il mare largo? E le altre navi non seguono 
la fregata ribelle ? 
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‘Fatto deplorevolissimo, non v’ ha dubbio, spiegabile sola- 
mente considerando |’ alterazione psicologica profonda che una 
grande rivoluzione come quella del ’48-49 produce negli animi 
d’ un popolo; ma bisogna convenire che la marina sarda, quan- 
tunque avesse operato nel ’49 similmente alla marina napoletana 
nel ’60, più fortunata della sorella non ebbe macchiato 1’ onor 
suo militare. 

Intanto Francesco II, il 6 settembre. aveva già salpato da 
Napoli. Nel canale di Procida incontra sul tramonto il resto 
della sua marina. Tramonto placido nel cielo e sul mare! I gigli 
borbonici si velano perdendo 1’ antico ed usato splendore! La 
natura rimane impassibile e sovrana innanzi alle ire ed alle lotte 
umane di quel giorno memorando della storia d’ Italia ! 

Si manda a queste navi }’ ordine di seguire il Re a Gaeta. 
Gli ufticiali per un senso, gli equipaggi per un altro non ubbi- 
discono. I primi avevano chiara la visione della fine del regime 
borbonico, i secondi sentivano come un senso di maleficio occulto 
se lo avessero seguito. 

Bisognava essere Re davvero in quelle circostanze. Fran- 
cesco II non era soldato. Se fosse stato Gioacchino Murat  sa- 
rebbe andato lui in persona a farsi ubbidire; ma, ripeto, non 
aveva egli temperamento militare. Così per concomitanze di cir- 
costanze diverse e contrarie le navi fecero rotta per Napoli in- 
vece che per Gaeta. 

E sì può dire perciò, come tu detto, che in quella contin- 
genza la marina napoletana è stata fedifraga ? A chi? Ad un Re 
che fuggiva innanzi al nemico? E non sapeva essa che il suo 
comandante generale, un principe reale, il conte d’ Aquila, grande 
ammiraglio, era stato allontanato da Napoli per ordine dello 
stesso Re perchè sospetto di tramare contro lo Stato? E non 
sapeva essa che un altro principe reale, il eonte di Siracusa 
— quello stesso che diceva in quei giorni: era destino che la di- 
nastia di Carlo III avesse a finire con un imbecille — fornicava 
col Persano, ) ammiraglio del nemico? Da chi doveva essere 
guidata? vedeva essa un duce? No; nulla vide, ed essa si sciolse 
per manco di comando non per mancata fede. E cio è tanto vero 
che quella piccola parte degli uomini della marina rimasta rin- 
chiusa in Gaeta assediata, mostrò di quanta virtù militare, di 
quanto eroismo fosse capace, allorchè s'era sentita comandata 
lall’ energico volere di Maria Sofia, }’ unica della famiglia reale 
borbonica, che seppe mostrare come dignitosamente si puo seen- 
dere dal trono! 


Ma per ben comprendere la psicologia della marina napole- 
tana nel 1860, per valutarla con sicura coscienza, bisogna sapere 
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che nei suoi ufticiali i sentimenti d’ italianità erano già prima an- 
cora che Garibaldi sbarcasse a Marsala, prima ancora che Persano 
avesse fatto intendere che quei sentimenti avevano trovata la via 
a mostrarsi solo perchè favoriti dalla sna azione corrompitrice. 

Non è forse vero che nel 1845 a Nuova Yorck, Salvatore 
Castiglia, il futuro ufticiale in seconda del Piemonte comandato 
da C(raribaldi nel 1860, distribuisse e fosse ben accetto ai guar- 
diamarina d’ una fregata napoletana colà giunta per istruzione, 
il magnifico opuscolo di Giuseppe Mazzini col quale raccomanda 
ai posteri la memoria dei fratelli Bandiera ? 

Non è forse l’ ammiraglio De Cosa che nel 1848 scongiura il 
suo governo cdi non ritirare la fiotta dall’ Adriatico campeggiante 
contro gli austriaci perchè « avrebbe ricoperto il nome napoletano 
di taccia obbrobriosissima e ridotta la reduce milizia lo scherno di 
tutti, cd in particolare dei medesimi cittadini » ? 

E non è il medesimo ammiraglio De Cosa che poco dopo 
costretto a rimpatriare dall’ Adriatico rinuncia al comando perchè 
non vuole combattere i fratelli. siciliani insorti per la libertà, 
« amando egli meglio tornare alla vita privata che compromettere 
la sua riputazione » ? 

E nel 1850, allorchè nel Cantiere di Castellammare di Stabia, 
alla presenza del Re veniva varato il vascello Monarca — quello 
stesso che doveva più tardi subire l’ attentato garibaldino — un 
ufticiale napoletano, Edoardo d’ Amico, che divenne nel ’66 capo 
di Stato maggiore della flotta italiana, rivolgendosi ad un col- 
lega vicino che assistiva anch’ egli a quella funzione marinara, 
non gli sussurra all’ orecchio : « chi sa quale bandiera isserà que- 
sto vascello » ? | 

E nel 1859 quando Spaventa, Poerio, Settembrini, Castro- 
mediano e tanti altri patriotti insigni del mezzogiorno dovevano 
essere deportati in America per volontà di Ferdinando II, gli 
ufliciali delle navi napoletane che li condussero prima a Cadice 
e poì li rimorchiarono al di là di Capo S. Vincenzo, non si com- 
portarono verso di loro con la massima cortesia ed affetto, chia- 
ramente dimostrando la simpatia per l’ idea che agitava le menti 
di quei precursori ? 

E il comandante di questi ufficiali, a Cadice, si comporta 
diversamente? Chiama a sè uno dei deportati, il duca di Castro- 
mediano, lo bacia in volto e gli dice : « dadate voi non mi cono- 
scete, ma chi mi sia domandatelo a Pocrio. Non ‘sono estraneo al- 
Vamicizia sua, nè ai concerti degli uomini nostri più eminenti 
nell’amore della libertà. Mi duole essere stato io prescelto a con- 
durvi sulla via dell’ esilio ; ne sento vergogna ! » mentre così par- 
lava sì asciugava le lagrime; poi aggiunse : « ma sono condan- 
nato a vivere pure to sotto la disciplina militare » ! 
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Ma non è tutto. Quando i deportati a rimorchio d’ una delle 


navi napoletane al di là di Capo S. Vincenzo — come s’ è giù 
detto — dovevano essere dai fratelli abbandonati alle sorti del 


mare. la bandiera reale delle Due Sicilie non viene ammainata 
per tre volte in segno di saluto ai patriotti avviati verso la de- 
portazione î 

E i poveri deportati, commossi tino alle lagrime, non gri- 
dano essi all’ equipaggio ed agli uftleiali napoletani che ricam- 
biano i loro aftettosi saluti e pregano di baciare la patria, di 
baciarla forte più che potranno per parte loro ? 

La marina napoletana aveva dunque da tempo nei suoi ufti- 
ciali sentimenti d’ italianità, nei suoi equipaggi quella bontà di 
cuore facile all’ espansione calorosa dell’ affetto, che noi tutti 
conosciamo ed apprezziamo come una delle più belle qualità 
della loro anima sentimentale (1). 

E allora come mai si va ancora ripetendo che il 1860 « la 
trorò in gran decadimento tecnico e morale » ? 

A proposito di decadimento tecnico. L’ egregio maggiore de 
Mayo riconferma nella sna monografia, che mi ba dato lo spunto 
a scrivere queste poche disadorne parole, che la marina napole- 
tana navigasse poco. Troviamo però le navi della marina napoleta- 
na nel 1843 nelle acque del Brasile ; nel ’44 in quelle di Francia, 
Spagna, Olanda, Inghilterra e nell'Oceano Atlantico a Sant’ Elena; 


(1) Una delle tante prove d’ italianità di sentimenti, una parte della marina 
napoletana la dava a Genova il 22 ottobre 160, allorchè partecipava al plebiscito 
col quale si fondeva il mezzogiorno col settentrione d’ Italia. Ecco il doenmento 

DI 


inedito il cui autografo è in possesso del cav. dott. U. Mazzini R. Ispettore dei 
monumenti per la Lunigiana : 


VASCELLO MISTO 
« RE GALANTUOMO » 
N. 110. 
Genova, 22 ottobre 1860, 
Signor Direttore, 
Sarà compiacente trasmettere con la massima uvgenza il dispaccio che mi onoro 
qui appresso trascriverle. + 
« Comandante Vascello Ne Galuntuomo 
al Ministro della Marina in Napoli » 


« Votazione per suffragio universale — Vascello Ze Galuniunzo — Fregate 
» Fulminante, Ercole — Corvetta Stromboli — Piroscato Morgihello — Barco mer- 
> cantile Resolution — Votanti 427 — Per il si 427 ». 


II Capitano di Vascello Comandante 
GIOVANNI Vacca. 
Al Signore 
Sig. Direttore del Telegrafo Elettrico in 
Genova, 
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nel ’45 negli Stati Uniti d’ America; nel ’46 in Oriente e nuova- 
mente in Spagna ; nel ’47 in quelle dell’ A frica mediterranea — ove 
il Re di Napoli aveva numerosi consoli — ed a Tolone dove il 
principe Joinville d’ Orléans, ammiraglio di Francia, recandosi a 
bordo del loro comandante profeticamente gli disse: « Coman- 
dante, prepariamoci a grandi avvenimenti ! » ; nel ’48, nel’49 via 
via fino al ’60 le troviamo nell’ Adriatico, nel Tirreno, nell’ Jonio, 
nell’ Egeo, senza contare le periodiche quindicinali crociere in- 
vernali ch’ esse facevano per istruire ufficiali ed equipaggi nel 
canale di Malta ed in quello di Tunisi. 

Ma la marina sarda non navigò di più, senza che per questo 
essa venisse bollata di decadenza tecnica! E poichè quanto ho 
fugacemente esposto è incontrovertibilmente vero, bisogna con- 
cludere che la storia della marina napoletana fin qui data al 
pubblico ha bisogno d’ essere riveduta e corretta, perchè la leg- 
genda che su di essa si è formata circa la sua decadenza mo- 
rale e professionale sia dimostrata erronea alla luce della critica 
storica. E ciò tanto più è necessario — dopo oltre mezzo secolo 
d’ unità nazionale — perchè far conoscere le vere tradizioni della 
marina napoletana, senza ch’ essa venga ingiuriata da giudizi 
partigiani, significa far conoscere la verità sulle tradizioni della 
stessa marina italiana, nella quale essa entro come parte prin- 
cipalissima sia dal punto di vista del numero delle navi e degli 
equipaggi come per la maggiore estensione di coste e di popo- 
lazioni marinaie, in confronto a quanto s' aveva di corrispon- 
dente nella marina sarda, 

L’egregio maggiore de Mayo che con la sua monogratia, 
La crociera borbonica innanzi a Marsala, ha dimostrato possedere 
la tortuna — non a tutti data — di poter esaminare i documenti 
marittimi dell’ Arehivio di Stato di Napoli compia la nobile fa- 
tica, e dia a noi assetati di verità storica la figurazione precisa 
di quella marina. napoletana che fu tanto crudamente giudicata 
da coloro che fin qui ne scrissero, per quanto i severi censori 
dimostrassero col fatto di così poco conoscerla a fondo. 

Se quella nobile fatica. verrà compiuta riuscirà opera di 
gramle patriottismo e d’ elevata giustizia. 

Quod est in votis! 

GIUSEPPE (FONNI 


Maqgiore Commissario nella Iegia Marina. 


MULTATULI" 


Le opere di Multatuli. 


Il primo libro importante di Multatuli, il « Max Havelaar » 
potrebbe chiamarsi un romanzo coloniale. L’ azione si svolge 
nelle Indie olandesi e, nella persona del protagonista, è YP au- 
tore stesso che riferisce e descrive tutte le controversie che 
egli ebbe col governo centrale. Numerosi documenti accompa- 
gnano quelle rivelazioni. 

Max Havelaar, Assistente del Reggente di Lebak, si rivolge 
alle popolazioni indigene : « Io sono mandato qui per essere il 
fratello maggiore...... ». 

Il libro fece grande impressione. 

In Parlamento vi fu un’ interpellanza in proposito. Un depu- 
tato proclamo, dalla tribuna, che un grido d’ indignazione era 
corso per il paese alle rivelazioni di quel romanzo. 

« Se il mio libro piacerà, non lo so — scriveva Multatuli 
alla moglie — ma che avrà successo ne son sicuro »..... 

E più avanti: 

« Il mio libro è una specie di difesa. Parlando del mio 
libro, ripeti a tutti che tu mi hai detto esser mio dovere farmi 
conoscere contro tanta diffamazione ; che io debbo e posso dir 
di me stesso del bene, vero, mentre tanti miserabili dicon di me 
del male, non vero; che tu mi hai detto di chiamar le cose col 
loro nome e che non mi si può rimproverare di vantarmi di 
qualche cosa, perchè sarà questa la mia difesa e 7 unico mezzo 
per rivedere mia moglie ed i miei figli »..... 

« Si, certo il mio libro è personale, ma le persone che io 
colpisco hanno esse risparmiato te, me, i figli nostri ? Non debbo 
caricare a palla il mio fucile e tirar bene, quando si tratta di 
salvar moglie e figli dalla miseria, in cui son precipitati per le 
persone che io colpisco ? Non è nella mia natura di esser mal- 
vagio, ma bisogna stupirsi che io abbia saputo tacere. per 
tanto tempo ». | 

Il diritto editoriale di questo libro fu comperato, per 1200 
tiorini, da Jacob Van Lennep, prima ancora che vedesse la Iuce. 
Nal momento, questo apparve come un grande benefattore di 


iJì Cont. e tine v. fasc. precedente, 16 Marzo 1914. 
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Multatuli, ma in seguito si vide come egli, d’ accordo forse col 
toverno, avesse fatto tale acquisto, allo scopo di limitare la 
diffusione del libro. Infatti non ne mise in vendita che 1300 
esemplari ad un prezzo elevato. L’ edizione fu immediatamente 
esaurita, ed il Van Lennep oppose recisi rifiuti alle insistenti 
richieste, provenienti specialmente dalle Indie olandesi. Qualche 
esemplare fu pagato sino 100 fiorini. 

Fin che visse il Van Lennep, Multatuli non raggiunse il 
suo scopo di diffondere il libro, più che altrove, nelle colonie ; 
ima, dopo la di Imi morte, gli eredi si mostrarono più equi verso 
l’autore e in quattro anni furono vendute 20.000 copie del 
« Max Havelaar ». o 

Dopo il breve opuscolo : « Mostrami il luogo dove ho se- 
minato », scrisse le « Minnen brieven, lettere d’ amore ». Egli 
stesso ne riassume il soggetto: 

« Lettere d’ amore » vuol dire il mio intimo giudizio sopra 
quistioni di scienza, di religione, di aftari indiani, di letteratura, 
ece. ecc. Sarà un’ arabesco d’ impressioni ». 

Nello stesso anno, sulle misere condizioni dei Giavanesi, 
scrisse « del libero lavoro ». 

Nel] 1862 pubblicò le « Conversazioni con i Giapponesi » ed 
il primo volume delle « Idee ». 

Ecco la lettera con cui attida questa pubblicazione all’ edi- 
tore d’ Ableaing: 

« Caro d’ Ableaing, 

« No, non sia mai detto che nessuno tenti di scongiurare 
la maledizione che pesa sul popolo. Non sia mai detto che nes- 
suno sì ocenpi della malattia della quale il popolo soffre: la 
menzogna. To farò quel che potrò. 

« Le chiedo di assumere 1 edizione di un’ opera che ho 
pensato. 

« La mia opera aspirerà alla verità. Questo è il mio pro- 
gramma. Questo è il mio unico programma, 

« Essa conterrà : Relazioni, racconti, storie, parabole, os- 
servazioni, ricordi, romanzi, profezie, comunicazioni, paradossi.... 

« lo spero che in ogni relazione, in ogni osservazione, in 
ogni comunicazione ci sia un’ idea. 

« Chiami, dunque, il mio lavoro : « Idee ». Niente altro. 

« E sopra cì scriva: « Un seminatore uscì per seminare..... ». 

« L'annunzi subito. Quest’ opera sarà la bandiera che io 
sollevo e tengo alta : parce-que suivre bannière ne peut ! 

« MULTATULI ». 

Nel 1869 comineiò a stampare: < Il milione di studi » di cui 
sospesela pubblicazione per ragioni che dice, poi, nel 1873, quando 
la riprende e la concreta. 
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« Credo necessario informare i lettori che i « Millionen- 
studien » erano dapprima destinati a comparire nel giornale Net 
Noorden, ma ben presto mi vidi obbligato a sospendere il lavoro, 
dietro assicurazione della redazione, che i lettori non ne capi- 
‘ano niente. Spero di essere più fortunato questa volta. 

. « MULTATULI ». 

Li scrisse a Wiesbaden e vi troviamo riprodotto appunto 
V ambiente di quella stazione balneare. Vi sono scene campestri, 
descrizioni vivaci, osservazioni argute, sul giuoco e sulla vita 
di lusso che là si conduce. È un miscuglio di fantasia e di 
realtà, tanto nei personaggi che presenta, come nella narrazione. 

Nel 1875 mise sulle scene ad Utrecht un dramma: « La 
scuola dei principi », che fu poi rappresentato in vari teatri 
di Olanda. 

E nel IS72 vide la luce il settimo ed ultimo volume delle 
« Idee ». Nessuna letteratura europea possiede un” opera che a 
questa somigli. 

Guglielmo Spohr così la definisce: « È V opera di un cere- 
tico, di uno dei peggiori nemici degli Dei e insieme di un 
uomo la cui fede ardente per tutto ciò che è divino potrebbe 
muover le montagne. 

« Ed anche là, dove adopera la frusta, vibra. quella. bontà 
iutinita che fa dimenticare ad ognuno la religione propria per 
metter le mani sopra il capo del pensatore e dirgli: « Tu hai 
un’altra fede, ma tu mi fai sentire che tutti nol non siamo at- 
taccati che alla forma..... ». 

I volumi: 1, 2, 4 e 7 delle « Idee » contengono, saltua- 
riamente, alternati con capitoli di tutt’ altro soggetto, la « Storia 
del piccolo Walter ». 

E da supporre che 1 autore preparasse, con questi capi- 
toli, un romanzo destinato alla sua vecchiaia. Furono riordinati 
e tradotti in tedesco, ma grande onore gli fu fatto somigliando 
questo lavoro agli scritti di Dickens. 

L’ insieme di realtà e di fantasia, la stranezza dell’ ambiente, 
la puerilità dei dettagli, la confusione che regna in tutta la 
storia, non la farebbero reggere alla critica italiana. E se reg- 
gesse alla critica, non resisterebbe alla pazienza dei lettori. Ep- 
pure fra le scempiaggini della comare Laps e le persistenti e 
sciocche allusioni alla parrucca del maestro Pinnewis, si delinea 
una «delicata figura dì fanciullo « che a sera fissa il cielo, men- 
tre l' anima sua è commossa verso un’ indescrivibile bramosia 
verso il bene..... ». 

In questa, come in tutte le opere di Multatuli, i suoi perso- 
naggi sono meno interessanti di lui, ed i sentimenti che egli at- 
tribuisce loro, meno attraenti dei suoi propri. 
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Bene a ragione egli ha ripetuto tante volte di non essere 
un letterato! 

Nelle « avventure del piccolo Walter » par che senta egli 
stesso lo sforzo e 1’ artificio del suo racconto, quando s’ inter- 
rompe, ritorna sè stesso, il pensatore, il critico, 1’ uomo che soffre 
dei dolori del mondo, che solo per lui si agita e serive : 

« Chi parla al popolo con la penna, ha un dovere da com- 
piere, un dovere che è tanto più sacro, in quanto che non può, 
come altri, diventare una carriera. 

« Perchè io racconto a voi di comari e di parrucche f....... 
di mulini canori e di tende vecchie ?..... di retrostanze sporche 
e di bigotterie d’ isteriche ?..... perchè lo faccio? Per la glo- 
ria, forse? 

« Bella gloria essere il copista di tanti brutti quadri che ci 
stanno davanti, di dietro, di sotto, di sopra e che in ogni mer- 
cato si possono vedere per nulla ! 

« Per la tua gratitudine, forse, pubblico ? 

« Tu non hai da ringraziarmi ; io scrivo ciò che mi talenta, 

che a te garbì o no. È se io osservo cose che a te garbano, 
se io scandaglio, peso, misuro tutto questo ciarpame cui tu 
applaudisci, io vorrei che tu fischiassi P opera mia fino a scop- 
piarne! 
« Credete voi veramente che uno scrittore, per cui lo seri- 
vere è un mezzo, non uno scopo, uno scrittore, che ha qualche 
cosa sul cuore, uno che si sente chiamato a conchiudere qualche 
cosa, oltre il mestiere del letterato, credete voi, veramente, che 
sì preoccupi della vostra approvazione ? Che raccolga i vostri: 
« Bravo, ragazzo mio! » come un’ elemosina che un rentier di 
buon umore getta al genio? 

« Questo voi credete ? 

« Già!..... sicuro !..... Voi che prendete tutto da Parigi e 
da Norimberga..... e voi che non sareste nulla, se non foste fatti 
qualcosa nell’ anticamera del re, o nel gabinetto di un ministro, 
voi, cui più delle volte è fatica il restar qualcosa, credete voi 
veramente di significare molto perchè in un fortunato commercio 
di grano, di giuocattoli, o di berretti da notte, oppure sonnec- 
chiando in una amministrazione, avete guadagnato quattro soldi, 
che finalmente vi servono per comperare il mio lavoro, cioè la 
carta e P opera del tipografo 10... 
Ancora una volta, che cosa m’ induce a scrivere? Il denarof..... 
Il guadagno f..... 

« È forse pagata la pecora per la sua lana, o la vacca per 
il suo latte? 

« Il guadagno è per il negoziante di passamani, e per il 
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mercante di formaggio, che non producono nè lana, nè latte. 
La pecora e la vacca vengono qualche volta nutrite, ma non in 
grandi prati verdi. Crescono in ottusi sottosuoli ammuffiti, e 
poi si brontola perchè non hanno bell’ aspetto, perchè danno cat- 
tiva lana e cattivo latte. 

« Il guadagno !!..... 

« Che cosa m’ induce a scrivere ?..... Te lo dirò o pubblico, 
almeno in parte. Io non ti devo nulla, neppure tutta la verità. 
Ma quel che io ti dirò, sarà tutta la verità. 

« Che cosa m’ induce? 

« Ecco: 

« Tu stenterai a crederlo, ma io posso assicurarti che ci 
sono persone, che, fin dalla loro gioventù si occupano di pensa- 
re. Sembra strano, paradossale, ti dà un senso di terrore.... ma 
@ così! Fra questi vi sono alcuni che hanno osservato che nella 
nostra società vi sono molte cose, che dovrebbero andare diver- 
samente. Riordinare tutto ciò che è storto, non è possibile, 
ma restar fermi nell’ errore, perchè non possiamo riordinare 
tatto, è biasimevole ; sieuro, secondo la mia idea, sul fine del- 
l'uomo, è delitto. 

Chi trova nella via un sasso, che potrebbe fare inciampare 
il viandante, che venisse dopo di lui, deve farlo rotolar da una 
parte. Non hasta scansarsi dal sasso e preservare sè stesso dal 
pericolo. Nella grande società di viaggio dell’ umanità è saero 
obbligo di ogni membro, indicare con gli ostacoli scansati, il 
pezzo di strada ch’ esso ha compiuto, affinchè, onorevoli prove 
delle sue fatiche, ai viatori successivi siano di vantaggio e li 
spronino alla gratitudine e all’ imitazione. 

« E vi sono sassi pesanti : perciò i minatori usano pol- 
vere e dinamite. i 

« E le grandi, pesanti rocce, apparentemente immobili, che 
ostruiscono la via alla felicità dei popoli ed alla perfezione, si 
fanno saltare con un po’ di spirito. 

« Non occorre molto, come tu vedi, ma sempre di più, pub- 
blico amato, di quello che si distilla dal tuo grano! 

« Da tempo io mi affanno a scansare i sassi, un po’ di quà 
e un po’ di Jà e se non ci riesco, mi dò pensiero che, chi verrà 
dopo, trovi almeno la traccia dei miei tentativi....... ». 


L’ Olanda molto deve a Maultatuli per l incremento della 
lingua: è uno dei meriti che il suo puese gli riconosce, ma trat- 
tandosi di una lingua poco diffusa, questo suo talento non può 
essere apprezzato oltre i confini della sua patria. 

Si deve accennare inoltre al suo bel talento oratorio. Aveva 
eirca sessant’ anni, quando intraprese, con grande successo, un 
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ciclo di conferenze. Lo si chiamava « le grand improvisateur ». 
Parlava indifferentemente in varie lingue. Fino all’ ultimo mo- 
mento non sì sapeva qual soggetto avrebbe trattato. « Prima di 
parlare — dice G. Spohr — si raccoglieva per qualche ora...... 
Non aveva bisogno di appunti...... Stile e forma erano originali, 
epigrammatici come le sue opere, sorprendenti i concetti che, 
sulle cose più comuni, oftrivano all’ uditorio prospettive nuove ; 
la logica tagliente ; tutta a lui propria la poetica forza del- 
l’espressione...... Pareva mettere a nudo l’anima delle cose..... 
La sua nniversalità gli permetteva la più grande varietà di 
socgcetti..... ». 

Nella vita di Multatuli la letteratura fu un incidente. Egli 
vi si dedicò, prima, per gettare nel mondo il grido di un’ anima 
assetata di giustizia ; poi, osservatore acuto, critico audace, umo- 
rista geniale, raccolse tutto cio che nel mondo aveva trovato 
degno di osservazione, di critica, di satira. 

Ma nella letteratura era entrato tardi, senza la prepara- 
zione volnta e, spinto dall’ irrequietezza della sua natura e dal 
bisogno materiale, non poteva seguire la via tracciata. A tale 
indisciplina letteraria si deve, pero, la sincerità che vibra in 
tutta l'opera sua. 

Inoltre Dekker non fu uno studioso : i suoi seritti sorpren- 
dono per densità di pensieri orginali, per forma semplice ed ef- 
ticace, non per coltura. Egli stesso serive : 

« Io ho studiato poco e lavorato assai. It mio maggior la- 
voro è stato pensare, così da mettermi tant soit per in condizioni 
di sapere presto quel ehe devo sapere. Perciò io so poco, ma ca- 
pisco presto quando ce n'è bisogno...... ». 

Lo stesso puo dirsi delle sue teorie. 

Il positivismo, cui egli pretende, in generale, di arrivare, 
non ha basi scientifiche, ma è semplicemente la conseguenza 
della sua logica individuale, spesso più originale che profonda, 
sempre più piacevole che convincente, 

In fondo egli è un anarchico. Anarchico in religione, in po- 
litica, ino morale; ma un anarchico buono, mite, che si preoc- 
cupa molto dei miseri, e, sentendosi misero egli stesso, sì preoc- 
cupa immensamente di se, 

Dalla lettura delle sue opere, si ha l' impressione di uno spi- 
rito che si sente a disagio nel paese in cui nacque e nel tempo 
in cui visse. Per liberarsi dai vincoli del luogo e dell’ epoca, 
volle, con gesto risoluto, distruggere tutto ciò che aveva in- 
torno. Da questo venne 1 insuccesso che lo accompagnò nelle 
sue aspirazioni, Gli olandesi suoi contemporanei, non seppero 
perdonargli di aver fatto un piedistallo alla sua grandezza, con 
le rovine di tutto ciò che aveva tentato di demolire. Quando, al 
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di fuori di detrattori ed ammiratori, gli studiosi del suo paese, 
vollero occuparsi di Multatuli, lo definirono, come era naturale, 
un malato. 

Qualche anno fa per solennizzare il cinquantenario della 
prima edizione del « Max Havelaar » si è fondato ad Awster- 
dam un Museo Multatuliano ed alla memoria del pensatore sono 
state tributate onoranze solenni. 

Fuori del suo paese, dove pure gran parte dell’ opera sua 
non può essere nè compresa, nè apprezzata, egli deve essere 
annoverato fra gli spiriti più originali del secolo decimonono, 
fra i più leali cavalieri della povera umanità. 

Dirne di più sarebbe esagerazione. Ma è forse poco ? 


Dalle opere di Multatuli. 


Dalle Idee, 


Ho conosciuto una modistina che aveva un figlio... non na- 
turale. Dico « non naturale » per 1’ onore della mia modistina 
che era maritata. Ora vi dirò il nome del padre. 

La brava donna amava molto la sua creaturina e la vestiva 
con più gusto che poteva. Un nastrino qui, un nastrino lì, una 
volta con la maggior semplicità, un’ altra volta di mille colori... 

Unica gioia della madre era occuparsi dell’ acconciatura della 
sua piccina. 

Anche che qualcuno avesse potuto osservare : « quel colore 
è troppo rosso, 0 troppo giallo, o troppo pallido... questo lembo 
e troppo lungo, questo velo è troppo spesso, questa garza troppo 
rada... » anche che qualcuno avesse potuto rimproverarle di 
mancare di gusto o di abilità, a nessuno però passava per la 
mente di trovare che la madre amorosa mancava di sollecitudine 
verso la sua creatura. 

Questa madre si chiamava Parabola. Il padre si chiamava 
Poiétès. E il nome della piccina, che la madre adornava con 
tanta cura, era Verità. 

Una volta la madre mostrò in pubblico la sua bambina e 
chiese con gli occhi : « Come trovate la mia creatura, il mio te- 
soro, il mio tutto ? Guardate che colorito! » 

« Il giallo le sta bene. » 

« (rialle?... queste guance sono gialle?..... Rosee sono..... 
Gialle?! » 

« Ma io parlavo del vestitino. » 


Un'° altra volta fece vedere la sua figlinola e chiese con gli 0c- 
Ghi : « Come trovate la mia figliuola, il mio tesoro, il mio tutto?... 
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Magnifica non è vero? Guardatela!... bianca e rosea come un 
marmo! » 

« Troppo amido. » 

« Troppo amido nelle braccine della mia creatura ? » 

« Ma io parlavo del vestitino. » 


E la madre amorosa mostrò di nuovo la sua figliuola e chiese 
con gli occhi: « Come trovate la mia figliuola, il mio tesoro, il 
mio tutto ? Guardate che forme!... che curve!... che linee! » 

« Corta di vita. » 

« La mia creatura corta di vita? » 

« Parlavo del vestitino. » 

Allora la madre cominciò ad irritarsi. Le dispiaceva che non 
si badasse alla bambina. Continuò ad adornarla per suo piacere, 
ma non si dava pace che quegli ornamenti impedissero alla gente 
di vederla qual’ era. 

1l dolore rende ingiusti. Parabola finì col prendersela con 
Poiétès che non ci aveva colpa alcuna. Si separò da lui di letto 
e di tavola e riprese il suo nome di ragazza Ameleia (1). 

Strappò di dosso alla piccina quel falso vestitino che sviava 
l’ attenzione della gente, poi mostrò la sua creatura chiedendo 
con gli occhi : 

« Come lo trovate, il mio tesoro, il mio tutto? » 

Qualcuno disse: « Indecente! » 

Altri non dissero nulla. Non avevano capito la domanda della 
madre e non avevano neppur guardato la figliuola, 

Questo turbò Ameleia. Si riconciliò con Poiétés che lo fece vo- 
lentieri, torno a chiamarsi Parabola e ad adornare la sua creatura. 

« Guardino pure il vestito, e questi bei merletti e questi 
nastri !... Forse finiranno col gettare uno sguardo anche sulla 
mia figliola e col trovarla più bella della sua veste!... 


La leggenda del tigliapietra giapponese. 


> era una volta un uomo che tagliava pietre da una roccia. 
Il suo lavoro era duro; faticava molto, gnadagnava poco ed era 
malcontento. Egli sospirava perchè il suo lavoro era duro. Un 
giorno più stanco del solito, gridò: « Ol, fossi ricco per ripo- 
sure sopra un dalel-baleh, con un Klambu di seta rossa... » 

Venne un angiolo dal cielo e disse: « Sarà come tu desideri! » 
E divento rieco. E riposo sopra un dalel-balel e la tenda era 
di seta rossa. 

Un giorno passò il re del paese, con i suoi cavalieri; cava- 
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lieri aveva avanti alla carrozza e cavalieri pure di dietro. E un 
pajong dorato era sostenuto dietro alla testa del re. 

E quando l’ uomo ricco lo vide, si crucciò che sulla sua testa 
non fosse sostenuto il pajong dorato ; fu malcontento e sospirando 
gridò : « Oh, vorrei essere il re. » 

E venne un angiolo dal cielo e disse: « Sarà come tu desideri! » 

E diventò re. E avanti alla sua carrozza cavalcavano i suoi 
cavalieri, cavalieri aveva anche di dietro e sopra il suo capo 
era sostenuto il paiong dorato. E venne il sole che gettava i 
suoi raggi in sù, in giù, a destra, a sinistra, da tutte le parti e 
inaridiva tutte le erbe. E il re si lamentò che il sole gli bruciasse 
il viso e che avesse potere su di lui; fu malcontento e disse : 

« Oh, vorrei essere il sole. » 

Venne un angiolo dal cielo e disse : « Sarà come tu desideri. » 

Ed egli fu il sole. E gittò i suoi raggi in su in giù, a de- 
stra, a sinistra. E bruciò le erbe della terra e le facce dei prin- 
cipi che erano sulla terra. 

Ed ecco che una nuvola si pose fra la terra ed il sole, sì 
che i raggi venivano a lui respinti. 

E montò in collera perchè al suo potere si faceva opposi- 
zione ; si lamentò che la nuvola avesse più potere di lui. Venne 
un angiolo dal cielo e disse: « Sarà come tu desideri! » E di- 
venne nuvola ; si pose fra il sole e la terra ed intercettò i raggi, 
sì che la terra rinverdì. 

E la nuvola versava grosse gocce sulla terra; faceva gon- 
tiare torrenti e fiumi e trascinava gli armenti. E coll’ abbondanza 
dell’acqua devastò i campi. E cadde su di una roccia, ma la 
roccia non si scosse. E raddoppiò d’ impeto, ma la roccia non sì 
scosse. E divenne furiosa perchè la roccia non cedeva e vana 
era la forza dei suoi torrenti. Fu malcontento e gridò: « A 
quella roccia è data più forza che a me... Vorrei esser quella 
roccia. » i 

E venne un angiolo dal cielo e disse: « Sarà come tu desideri! » 

E «divenne la roccia. E non si mosse che splendesse il sole 
o imperversasse la pioggia. 

E venne an uomo, col pesante martello e il piccone e tagliò 
pietre dalla roccia. E la roccia disse : « Perchè P uomo ha po- 
tere su me e solleva pietre dal mio seno? » 

E fu malcontento e gridò : « Sono più debole di lui... Oh, 
come vorrei essere quell’ uomo... » 

Venne un angiolo dal cielo e disse : « Sarà come tu desideri ! » 

E divenne un tagliapietra. Tagliava pietre dalla roccia, con 
molta fatica, lavorava assai, guadagnava poco, ma era contento. 
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Dalle novelle sull' Autorità. 


Fratello, tu che sei più grande di me, puoi arrivare a pren- 
dere quel melogranato che di lassù, fra le foglie verdi ed i fiori 
di fuoco, mi sorride con le labbra aperte ? Guarda, è spaccato 
per maturità e ardente è l’ orlo della ferita. Io voglio quel me- 
logranato, fratello! Tu, che sei tanto più grande di me, stendi il 
braccio e coglilo, perchè io possa mangiarlo. E il fratello fece in 
modo che il minore potesse mangiare il frutto desiderato. 

Poi il fratello maggiore andò per i campi e vide una capra 
selvatica che era scesa al piano, in cerca del proprio piccolo. 

«Hai visto ‘per caso il mio capretto ? » chiese quella al leone 
« tu che abiti la pianura ben conosci la via dei campi, così fa- 
ticosa per me che ho l’ unghia spaccata! » 

« Lascia andare il tuo piccolo... lascia andare il tuo capretto » 
rispose il leone « e vieni qui che io ti divori ». 

E così fece il leone. 

E il fratello maggiore chiese al leone: « Perchè hai man- 
giato la capra che cercava il suo piccolo ? » 

« Non hai inteso che si lamentava della forma della sua 
unghia, inadatta per abitare quaggiù ? » rispose il leone « non 
feci bene a mangiarla ? Guarda la forma dei miei artigli !... i miei 
denti ?... Ecco perchè ho divorato la capra. » 

Il giovane riflettè... osservò le proprie braccia che erano 
lunghe, forti e poderose. E le trovò così ben fatte... che si pro- 
pose di obbligare il fratello minore a servirlo. 

E quando quello lo cercò di nuovo per farsi cogliere dei 
frutti, gli rispose: « Guarda le mie braccia!... Non hai detto che 
le tue non arrivano al melograno ?... Dunque servimi o ti divoro. » 

E da quell’ ora il fratello più piecolo servì il maggiore; ma 
non fu molto soddisfatto della scoperta che l’ altro doveva al 
leone. E così la cosa è rimasta fino al giorno d° oggi. 


« Padre, dimmi, perchè il sole non cade? » 

Il padre si vergognò di non saper rispondere perchè il sole 
non cadeva, e perchè sì vergognò punì il figlio. 

Il fanciullo, temendo la collera del padre, non chiese più 
perchè non cade e neppure altre cose che avrebbe volentieri 
apprese. Questo fanciullo non e mai diventato un uomo, quantun- 
que vivesse seimila anni... e anche molto di più. È rimasto 
ignorante e stupido fino al giorno d’ oggi. 


« Thygater mungeva le vacche del padre e mungeva bene, 
perchè il latte che portava a casa dava più burro di quello che 
portavano a casa i suoi fratelli. Ora, Faney, ti dirò come ciò 
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succedesse e stai attenta... chissà che un giorno tu pure non 
vada fuori a mungere! Ma io non te lo dico perchè tu possa 
mungere come Thygater, bensì per portarti 1’ esempio dei fra- 
telli di lei che, pur mungendo meno bene, facevano le cose meglio, 
almeno dal lato sveltezza. 

Prima che quei giovani contadini si recassero nei pascoli, 
sicuro !... molto prima, le vacche stavano lì ad aspettare di essere 
alleggerite del superfluo che, a dir vero, esse avevano preparato 
per i loro vitelli, ma gli uomini si mangiano i vitelli, perchè, 
dicono, così deve essere... e allora di latte ne resta troppo nelle 
poppe. 

Che cosa succede mentre le vacche, con quei musi stupidi, 
stanno ad aspettare?... che la parte più leggera del latte, la 
crema, il grasso, il burro sale su e perciò resta più lontano dai 
capezzoli. Chi munge pazientemente fino all’ ultimo, porta a casa 
il latte grasso, chi ha fretta lascia indietro la crema. 

E Thygater non aveva fretta, ma i suoi fratelli sì perchè 
ritenevano di aver diritto ad altro che a munger le vacche pa- 
terne. Essa, invece, ad altri diritti non pensava! » 

« Mio padre mi ha insegnato a maneggiar l’ arco e la freccia » 
diceva uno dei fratelli « io posso viver della caccia; voglio gi- 
rare il mondo e lavorar per mio conto. 

« A me ha insegnato a pescare » diceva il secondo « sarei 
ben sciocco se restassi sempre a munger per altri! » 

« A me ha mostrato come sì fa un canotto », gridava il terzo. 
« Io abbatto un allero, lo metto nell’ acqua e mi ci siedo sopra. 
Voglio vedere quel che e’ è di là dal mare. » 

« Io voglio abitare con la bionda Gyne » esclamò il quarto, 
« per avere una casa mia con molte Thygater che mungano 
per me. » 

E tutti erano così occupati delle loro aspirazioni, che non 
trovavano tempo a raccoglier la crema, che le vacche, costernate, 
dovevano serbar senza utilità di alcuno. 

Ma Thygater mungeva sino all’ ultima goccia. 

« Padre », dissero un giorno i fratelli, « noi ce ne andiamo. » 

« E chi mungerà? » 

« Thygater. » 

« E che avverrà se anche a lei vien voglia di cacciare, di 
pescare, di vedere il mondo? Che avverrà se a lei pure vien voglia 
di andare ad abitare con un biondo o con un bruno, di avere 
una casa propria e tutto quel che segue? Di voi posso fare a 
meno, ma di lei no... perchè il latte che porta a casa è tanto 
grasso! » 

I figli rifletterono un po’ e risposero : 

« Padre, non insegnarle nulla... così continuerà a mungere 
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sino alla fine dei suoi giorni! Non farle vedere come le corde 
tese, contraendosi, gittino lungi l’ arco e non le verrà il gusto 
della caccia. Nascondile come sia facile che il pesce ingoi un 
breve uncino al quale pende un po’ d’esca, e non penserà a gettar 
l’ amo. Non insegnarle come si scavi un albero, e non dirle come 
con esso si possano fender le acque fino all’ altra riva e non sen- 
tirà il bisogno di andarci. E non farle mai capire che con un 
biondo o con un bruno si può formarsi una casa propria e tutto 
quel che segue... Lascia che ignori tutto questo, padre, e resterà 
sempre con te e il latte delle tue vacche sarà sempre grasso! 
Intanto... lascia andar noi, padre, ciascun secondo la sua voglia. » 

« Già !... e chi impedirà che essa apprenda ciò che io non 
le insegno? E se vede passare un ramo che il vento sospinge 
sull’ onda? E se i fili tesi del suo ordito, rapidamente cedendo, 
fanno per caso saltar via la rocca dal telaio? E se sull’ orlo del 
ruscello, scorge il pesce che vuol ingoiare un verme, ma nell’ in- 
gordigia maleauta lo shaglia e resta invece preso ad uno sterpo 
della palude ? E se infine trova uno di quei piccoli nidi che, alla 
luna di maggio, Ie allodole si costruiscono fra ì trifogli ? » 

I figli rifletterono ancora, poì risposero : 

« Da questo non imparerà nulla, padre! È troppo stupida 
perchè le nascano dei desideri da quel che vede... Anche noi non 
avremmo imparato nulla se tu non ce l avessi insegnato. » 

« No, stupida non è !... Io temo che imparerà da sola quel che 
Voi, senza me, non avreste appreso... Stupida Thygater non è. » 

Di nuovo i figli rifletterono, questa volta più profondamente, 
poi dissero : « Padre, dille che sapere, capire, aspirare a qualche 
cosa è peccato... » 

Questa volta il prudente genitore si tranquillizzò. Lasciò 
andare i figli chi a caccia, chi a pesca, chi per mare, chi a nozze, 
mia proibì il pensare, il sapere, il desiderare a Thygater, che 
nella sua ingenuità, continuò a mungere fin che ce n°’ era. 

E la cosa è andata avanti così, fino al giorno d’ oggi. 


« Le premier roi fut un soldat heureux » la detto Voltaire, 
ma non so se sla vero. Però la storia seguente è vera. 

Krates era molto forte. Con il pollice ed il medio stritolava 
una stecconata di legno e con un colpo solo stendeva a terra 
tredici nemici, Quando tossiva, 1 aria per la pressione prendeva 
fuoco, e, solo che pensasse a muoversi, la luna si scuoteva. 

Per tutti questi meriti, Krates divenne re. E morì dopo es- 
Sere stato re qualche tempo. 

Ma il piccolo Krates, suo figlioletto, aveva avuto la rachitide, 
il che non gl’impedì di voler esser re dopo il padre suo che era stato 
tanto forte, Si sedette sopra una sedia che chiamò trono, e gridò : 
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« Io sono re! » 

« Perchè sei re? » gli chiese il popolo che non aveva nes- 
suna idea dell’ eredità. 

« Oh... perchè mia madre ha abitato in una capanna con il 
vecchio Krates che è morto. » 

(Veramente egli disse palazzo, ma era una capanna). 

Il popolo non capì quella logica e quando Krates II gridava : 
« Venite qui! » tutti se ne andavano, e quando diceva: « An- 
date via! » tutti si precipitavano vicino a lui. Breve: non c' era 
autorità e Krates II era troppo sciocco per arrivare ad ottenere 
quel che voleva, dando gli ordini all’ incontrario. 

Nel giornale d’ opposizione del paese, si lesse un giorno quel 
che segue: 

« Perchè, o Krates II, tu che sei storpio e scemo, perchè 
siedi sulla sedia di un uomo che, vent’ anni or sono, abito con 
tua madre in una capanna? Alzati e lascia quel posto e non dire: 
« andate » o « venite » come se tu fossi il vero antico Krates! 
Dove sono le stecconate di legno che tu hai stritolato con le 
tue dita? La luna non oscilla neppure se pensi a muoverti e tu 
eredi già di poter sfondare l’ universo... non sai ammazzare una 
pulce e nulla s’ incendia quando tu sternuti. Alzati e lascia quel 
posto ad altri che sappia far tutto questo. » 

Così diceva 1’ opposizione, 

Krates avrebbe dovuto alzarsi dalla sedia che chiamava trono, 
se la vecchia nutrice non avesse parlato così al popolo: 

« Ascoltami, o popolo... ascolta me, che fui la vecchia nu- 
trice del piccolo Krates, quando egli era anche più piccino di 
adesso! Quando egli nacque, il padre suo si era unto d'olio il 
capo ed una goccia di quell’ unzione cadde sulla testa del mio 
allievo. Non è dunque necessario che egli abbatta muraglie, 0 
che la luna oscilli e neppure è necessario che la sua tosse metta 
fuoco al mondo. Io ti dico... » 

Ma l° eloquente nutrice non ebbe bisogno di continuare. La 
conclusione era così facile che tutto il popolo — e più forte di 
tutti, la redazione del giornale d’ opposizione — gridò come una 
voce sola: « Viva l’ unto del Signore! » | 

E Krates rimase seduto sulla sedia ch'egli chiamava trono. 
E ci è rimasto seduto fino al giorno d’ uggi. 


Don Giovanni. 


Io non ho più il mio Molière!... Oh, Tina... i nostri libri!... 
Ricordi ancora che avevamo dei libri ci una casa? E che lì riu- 
nivamo gente che non ne aveva ? E strano!... a volte io mi chiedo: 
Com’ è che non abbiamo una casa? Che cosa sciocca !... Io sono 
come il piccolo Max con il suo continuo domandare... Debbo far 
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degli sforzi per frenare il mio bisogno d’ investigare, quando penso 
che tanti possono avere una casa dove abitare. E il più delle 
volte... Ma è meglio che ti racconti qualche cosa di Don Giovan- 
ni... È bene che io non abbia più il mio Moliere ; se lo avessi, 
forse, copierei ed è cosa che mì annoia tanto! 

Don Giovanni è grasso e grosso come si conviene. Ma Di- 
manche è magro. 

« La mia famiglia è nel bisogno, nobile Don Giovamni, Voi 
sapete quel che ho fatto per voi!... » 

« Ben detto, caro Dimanche, accomodatevi !... » 

« (trazie dell’ offerta, signor Giovanni... Io ero venuto per 
quel conticino... 

« Il vostro conto è meraviglioso. Avanti!... posso offrirvi 
una presina ? » 

« Grazie della presina, Don Giovanni..... ma guardi un 
po’ questo conto. » 

« Sapete che scrivete bene! Oh, universale Dimanche!... Vi 
nomino mio segretario... così scriverete per me. » i 

« Grazie, cavaliere... ma i miei soffrono... sono nel bisogno 
e per loro sarebbe necessario che... » 

« Bisogno... soffrire... soffrire nel bisognof... Oh, bellissima 
connessione di profondi sentimenti !... Io dico... Io ardo... io vo- 
glio... neppure io so quel che voglio, ma non fa nulla... l’espres- 
sione è magnifica! Fatemi il piacere, ripetetela ancora. » 

« Noi soffriamo nel bisogno, Signore... » 

« Sublime!... Che vita!... Che ardore!... Che fuoco !... Io 
vi nomino mio poeta cesareo. Continuate, eloquentissimo Di- 
manche! » 

« (rrazie per 1 onorifico ufficio, magnifico Signore, ma io... 
pensate, per amor d’ Iddio, che noi moriamo di fame! E io ho 
dei debiti e non li posso pagare... e dicono che sono disonesto!... 
Signor cavaliere, magnifico Don Giovanni... come debbo dirvi 
per esser capito ? Don Giovanni... oh, Dio... noi moriamo... € 
dicono che io... 

« Morire !... pensiero elevato !... ma non cade a proposito. 
L'entusiasmo vi trascina a delle inesattezze, amico Dimanche ! 
i Morire!... Con la vostra eloquenza... Morire ?... Voi... C'on que- 
sta scrittura ?... Impossibile, Dimanche! Badate... Io, Don Gio- 
"anni... io vi dono... prendete... non ne abbiate vergogna, ve lo 
debbo!... Io vi dono in pleritude potestatis... capite? » 

« Al, no... no, il mio conto! » 

« lo vi dono: P immortalità !... Leporello accompagna fuori 
il sienore! » 

..«... Jo non so se Molière sia proprio così e neppnre se Di- 
manche abbia ancora tempo di rispondere: « Vi ringrazio, Don 
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Giovanni... pubblico, per la vostra immortalità! » Ma mi par di 
vedere il povero diavolo andarsene via tutto turbato, per portare 
a casa alla moglie ed ai figli P immortalità... invece del pane che 
aspettavano per non morir di fame. 


La vecchietta. 


Io sedeva con Faney avanti alla porta di Haarlem. Ecco da 
lontano avanzarsi, zoppicando, una vecchietta. Di quando in 
quando si chinava, raccoglieva qualche cosa e lo riponeva nel 
suo grembiule. Ah!... cercava dei pezzetti di legna. 

« Che miseria! » pensai, e calcolando che essa sarebbe 
arrivata vicino al banco dove io sedeva, gettai per terra una 
moneta perchè la raccogliesse. E mì rallegravo ad ogni passo 
che la portava più vicina al dono che io, servendomi del caso, 
le dedicavo. Ma le donne che raccolgono }egna e le comete sono 
due cose diverse. Questa cometa deserisse una via diversa di 
quella da me calcolata e temetti... 

« Buona donna! » 

« Eh? » 

« Voi cercate con tanta... mi pare che lì ci sia qualche cosa. » 

Non venne e continnò a raceogliere. Era naturale. Essa cer- 
cava le legna sotto gli alberi e quel che io le mostravo era sulla 
via battuta. Lì, legna non ce n’ era ed essa lo sapeva. Forse pen- 
sava che to mi burlassi di lei. 

« Veramente... sul serio, buona donna... Venite un po’ da 
questa parte. Mi par proprio che lì ci sia qualche cosa... sem- 
bra danaro. » 

« Mai più!... Non è possibile !... Lo avreste raccolto voi! » 

Allora presi la moneta e gliela portai e rimasi turbato pen- 
sando che la vecchia, nella sua Innga vita, aveva incontrato tanta 
poca gente buona ! 


Juris prudentia. 


USscIERE — Signor (riudice, ecco 1 uomo che ha ucciso la Bar- 
berina. 

GIUDICE — Lo impiccheremo. Come ha fatto? 

UsciERE — L’ha tagliata a pezzetti e Tha messa sotto sale. 


GIUDICE — Ha fatto malissimo : lo impiecheremo. 
LoTARIO — Signor Giudice, io non ho ammazzato affatto la Bar- 


berina. L’ ho nutrita, 1’ ho rivestita, PV ho curata. Qui vi sono 
testimoni che possono provare che io sono un bravo uomo 
e non un assassino ! 

GIUDICE — Devi essere impiccato! Tu aggravi il tuo misfatto 
con la millanteria. Non sta bene che un individuo che... è 
accusato di una cosa, si creda invece un brav’ uomo. 
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LorARIO — Ma, signor Giudice, ci sono testimoni che lo pro- 
veranno. E poichè sono accusato di assassinio... 

HUDICE — Devi essere impiccato! Hai fatto a pezzi la Barbe- 
rina, l hai messa sotto sale e hai idea di te stesso... tre de- 
litti capitali!... Chi è quella donna? 

UNA DONNA — lo sono la Barberina. 

LOTARIO — Sia ringraziato Iddio! Signor Giudice, vede che non 
I ho ammazzata. 

GIUDICE — Hum!... già... sicuro... ma, l’ affare del sale? 

BARBERINA — No, signor Giudice, non mi ha messo sotto sale. 
AI contrario mi ha fatto tanto bene... È proprio un bravo 


uomo ! 
LOTARIO — La sente, signor Giudice, che dice che sono un bravo 
nomo ? 


GIUDICE — Hum!..... L’ ultimo punto però resta assodato..... 
Usciere, condurrete fuori quest’ uomo. Lo faremo impiccare. 
È colpevole di millanteria. Cancelliere, citate nella premessa 
il concetto di giustizia dei Patriarchi di Lessing. 


Fuori programma. 


In un ospedale di Amsterdam, un marinaio doveva farsi am- 
putare una gamba. Il chirurgo cominciò 1’ operazione ed il ma- 
rinaio durante tutto il tempo fumava la sua pipa. con stoica se- 
renità, senza metter fuori il più lieve lamento. Di quando in 
quando, stringeva i denti, ma nessun suono le usciva dalle 
labbra. Il chirurgo ammirò tanta forza d’ animo, e mentre facevi 
la fasciatura, lodò il marinaio per la sua condotta. A’ improv- 
viso, però questo gettò un grido... 

Il chirurgo, senza avvedersene, lo aveva punto. 


« Come — gli chiese stupito — gridate adesso, per la pun- 
tura di un ago, voi che fino ad ora...! » 
« Si capisce, signor dottore, — replicò il marinaio — questa 


puntura non era nel programma. » 
Ed il marinaio aveva ragione. 


Il seme. 


Quando vedo un’ opera d’arte, quando considero un fatto 
saliente, quando giudico un pensiero espresso, mi chiedo sem- 
pre: « Che cosa avvenne nell'anima dell’ artista, dell’ eroe, del 
tilosofo che ereòo quest’ ideale, che si decise a quest’ azione, che 
ebbe questo pensiero e pote dare all'idea una forma concreta ? 
Cioè, io mi domando : come fruttifico VP anima? Quali stati at- 
traverso nelle vibrazioni e nel parto? 

Sicuro, la storia di nna crande concezione mi richiama sem- 
pre alla mente il testo: Con dolore tu partorirai i tuoi figli! 
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Se un seme potesse parlare, si lamenterebbe del dolore che 
costa il germogliare. 

Eroi, artisti e filosofi mi comprenderanno e comprenderanno 
il dolore del seme. 


L’impresario. 


Un signore, elegantemente vestito, con grossi anelli d’oro 
al dito, si aggirava, allegro, lungo i canali di Amsterdam. Egli 
sì trovava in città per affari. Qual genere di « affari » lo saprete 
subito. Avanti a lui camminava una madre con un bimbo. 

Per un accidente qualunque, il bimbo cadde in acqua. La 
madre gettò un grido... gli saltò dietro e lo salvò. 

L’ uomo d’ affari, che aveva assistito a questa scena, cavò 
di tasca il taccuino e cominciò a scrivere. 

« Signora, posso permettermi di chiederle il suo nome ed il 
suo indirizzo ? » 

« Ah! la mia creatura!... la mia creatura è salva!... » 

‘« Benissimo !... ma posso permettermi... » 

« Ho riavuto la mia creatura !... » continuava a ripetere la 
povera madre, che non capiva come sì potesse interessarsi ad al- 
tro che al suo figliuolo. 

« Con la donna non si combina nulla, — brontolò il noioso 
inquisitore. — Amico, ti dò una buona mancia se domani mi fai 
sapere il nome e l’ indirizzo della signora. » 

Con queste parole il signore si rivolse ad un tale, che gli stava 
accanto. E pare che riuscisse a sapere quel che desiderava, per- 
chè il giorno seguente si fece annunziare alla madre fortunata. 

‘« Signora, io ebbi l’onore di trovarmi presente ieri, quando... » 

« Oh, ella c' era?... e era, signore? Ha visto?... Io non vidi 
nulla... non intesi nulla... non pensai che a precipitarmi nel- 
l'acqua e... » 

« Già io udii... quando lei... » 

« Io?... che cosa? » 

« Io udii quando lei gittò quel grido, e... vengo ad oftrirle 
una scrittura nel mio teatro. » 

Povera madre! 

L'uomo d’ affari era un impresario in cerca di nuove stelle. 
Egli si chiama « Pubblico ». 


La pianta parassita. 


Era inverno. Fuori, sul gran canale, la gente si divertiva a 
pattinare. Il ghiaccio era all'altezza della. strada: si passava 
dall’ uno all’ altra senza difticoltà alcuna. Eppure, sopra un largo 
canale d’acqua, non ghiacciata, avevano fatto un ponte che il 
giorno prima non avevo visto. Chiunque passava il ponte, pa- 
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gava una moneta all’ uomo che per ria del canale diceva di aver 
costruito il ponte. Ma alcuno bisbigliava: « Ha fatto il canale 
per poter costruire il ponte! » 

Non è una vergogna che si sia trovato il mezzo di far dive- 
nire un mestiere mercenario, Y emanar delle leggi ? 


La società è attraversata per ogni senso da tali canali che 
il più delle volte non servono che a dar da mangiare al « cu- 
stode del ponte », . 

Che cosa diverrebbero i maestri di scuola, se noi serives- 
simo spediti come un uomo colto parla ? 

E i soldati, se noi volessimo capire che il più piccolo popolo 
è più forte del più grande esercito ? 

E gli avvocati, se noi avessimo legislatori che fossero al caso 
di esprimere chiaramente i loro pensieri ? 

E i pastori, se noi comprendessimo che ognuno deve cer- 
care la propria religione nei proprio cuore ? 

E, finalmente, che cosa diverrebbero i maestri di costumi se 
noi questi costumi sapessimo ricercar nella natura * 

Ah, quanti custodi di ponti... dell’ improdattività! 


Come cominciò. 


In tutti i tempi ci sono state più pecore che lupi. La ra- 
gione è chiara. Ogni lupo ha bisogno di molte pecore per esi- 
stere convenevolmente. Perciò in ogni tempo ci sono stati, în 
Europa, più uomini comuni che nobili cavalieri e di uno di que- 
sti cavalieri voglio insegnarvi la storia. 

Questi aveva una lunga spada e quando aveva fame la mor- 
deva, come ai nostri giorni, fanno ancora gli scrittori dì genio 
con il manico della penna. E così, affamato e mordendo la spada, 
sedeva sul ciglio della strada e si lamentava della corruzione dei 
costumi. Ma questi costumi non erano ancora tanto cattivi per- 
chè, ecco, avvieinarsi un vecchio con un fardello, 

« Che porti? » 

« Prugne, uva passa e candele di sego, nobile cavaliere! » 

IV cavaliere stese morto il vecchio, trattò P uva passa come 
le prugne e pesò le candele perchè aveva inteso da un membro 
del parlamento esser questo uno dei principi fondamentali del- 
l'economia dello stato. 

Poi ricominciò a morder la spada, a guardar lontano ed a 
lamentarsi dei costumi. Ma senipre a torto perchè ecco di nuovo 
prugne, uva passa e candele di sego. C'erano insieme anche 
degli uomini e questa volta il cavaliere non li ammazzo addi 
rittura, pensò che fosse meglio di obbligarli a servirlo. Non batte 
quella gente più di quel che non fosse necessario per renderli 
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ben compenetrati del sentimento di gratitudine per non averli 
tiniti e li obbligò ad aiutarlo nella costruzione di una casa con 
mura spesse e torri alte. 
Quando ebbe finito si mise a sedere sulla soglia e ricominciò a 
mordere la spada, a guardar lontano ed a lamentarsi come prima. 
Ma questa volta aveva qualche ragione di lamentarsi. La 
gente che-vendeva prugne, uva secca e candele di sego, scor- 
geva la casa da lungi e sceglieva un’ altra via. Non discuteva 
il buon dritto del cavaliere nell’ obbligarli a servirlo e nell’ im- 
possessarsi della merce che essi avevano destinato a questo o a 
quel mercato, ma preferivano non aver a che fare con lui. 
Nella nuova strada c’ era un altro cavaliere che si conten- 
tava della metà della merce e poi li lasciava audare sani e li- 
beri, prima di tutto perchè aveva servi a sufficienza e poi per- 
chè capiva che chiunque fosse ammazzato una volta non sarebbe 
più tornato per la stessa via a portare prugne, uva passa e can- 
dele. « Non hisogna impedire il commercio » pensava lui — ed 
in questo bisogna vedere una delle basi fondamentali della scienza 
economica di quest’ altro cavaliere. Pare che il primo, dopo esser 
stato lì, seduto, tanto tempo a rosicchiare, guardar fuori ed a be- 
stemmiare sulla corruzione dei costumi, cominciasse finalmente 
a succhiare « una base fondamentale » dalla sua spada. Certo 
è che ordino ai suoi dipendenti di andar sino in fondo alla via 
dove i mercanti sceglievano 1’ altro sentiero, per convincerli, in 
via amichevole ed assicurarli di un trattamento civile. Sarebbe 
loro lasciata la vita e uva passa in maggiore o minor quantità. 
Anche le candele di sego sarebbero state pesate, cosa che, nella 
scienza economica di un paese, ha grande importanza. Inoltre il 
cavaliere prometteva di fare alle prugne lo stesso trattamento 
che all’ uva passa e questo « per non impedire il commercio ». 
La « tariffa del cavaliere » era, infatti degna di ammirazione. 
Egli poteva ammazzar gli uomini e li batteva soltanto, poteva 
mettere una tassa alle candele e sì contentava di pesarle ; era 
in sua facoltà di fare un trattamento differente all’ uva e alle 
prugne e le trattava allo stesso modo. 
L’ uomo è morto. La sua spada è arrugginita. La sua casa 
è distrutta. Ma lo spirito del nobile cavaliere si aggira ancora 
per il mondo. 


La definizione dello specialista, 


« Prego, senza scherzi, ci dica che cosa è uno specialista ». 

« Non ischerzo, e non ischerzerò neppure adesso, il soggetto 
è troppo serio ». 

« Lo specialista è una personalità, che, durante tutta la sua 
vita, ha trascurato una quantità di cose per ottenere il premio 
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di mediocrità, in un mestiere che altri pure esercitano. Lo spe- 
cialista è un tale che si accieca a forza di fissare un dato punto... 
che s’ immagina di avere il diritto di essere miope o, almeno di 
apparirlo, in tutte le altre cose. Lo specialista... ». 

« Ma ora le spiegherò in altro modo che cos’ è uno specia. 
lista.... ha mai visto scopare le strade? ». 

« Non così spesso come lo richiederebbe l’ igiene../ ma, qual- 
che volta... ». 

«Ha mai sentito sorgere in lei il desiderio di strappare la 
scopa dalle mani dello spazzino e insegnargli come si scopa? ». 

« Oh, sì, spesso!... ». 

« Dunque, secondo il concetto che ella ha dello scopare, 
quella gente scopa bene ? ». 

« La mano sul cuore; per la salute dell’ anima mia, per la 
mia felicità, per la mia coscienza, avanti a Dio e avanti agli 
uomini: no! ». 

« Benissimo... ciò posto, io le chiedo se ella ritiene che uno 
di quegli spazzini, sia al caso di dargli un consiglio in materia 
giudiziaria o sul modo di guarire il group del suo figlinolo, o di 
pagare i debiti dello Stato o d’ inventare la stampa... 0 di sco- 
prire Vl America, ecc. ecc. ». 

« La mano sul cuore ; per la salute dell’anima mia, ecc. no! » 

« Ebbene, questo spazzino che non sa scopare, che non cono- 
sce altro mestiere, oltre il non saper scopare... è uno specialista! » 


In Alto. 


Una farfalla volava su, su, nell’ aria. Essa godeva della pro- 
pria bellezza, della propria }ibertà e soprattutto della vista di 
tutta la bella natura, che sì stendeva sotto i suoi occhi. 

« Venite, venite con me, quassù ! » sembrava gridare alle sue 
sorelle, che svolazzavano, giù in basso, fra gli alberi. 

« Oli, no; noi succhiamo il miele e restiamo qui ». 

« Oh. se sapeste come @ bello, poter guardar tutto dall al- 
to!... venite, venite! », 

« Ma lassù ci sono i fiori, da cui suggere il miele che ci oc- 
corre per vivere ? », 

« Di qua si vedono tutti i fiori, ed è tale godimento! ». 

« Ma miele non ne hai? ». 

No, miele lassù non ce n'era. 

La povera farfalla, che provava tanta avversione a vivere 
in basso, cominciò a sentirsi stanca... Eppure tentava di restare 
in alto... Essa trovava che era tanto bello di poter veder tutto, 
d'abbracciar tutto! Ma il miele... il miele ? no, miele lassù non 
ce n'era! E divenne stanca la povera farfalla! 11 battito delle 
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ali si faceva sempre più debole... E cominciava a scendere... 2 
veder sempre meno. 

Per un momento tentò.... No, impossibile !... calava.... ca- 
lava !... 

« Ah, vedi che sei venuta! — ie gridarono le sue sorelle — 
che cosa ti avevamo detto ? Ecco che sei venuta, a suggere il 
miele dai fiori, come noi!... Lo sapevamo! » 

Così gridarono le altre farfalle, liete di aver avuto ragione, 
fosse pure perchè non avevano provato il bisogno di tutte le 
bellezze di lassù. 

« Ora vieni e succhia il miele con noi! » 

E la farfalla scendeva sempre più bassa... vide un cespuglio 
di fiori... Oh, se potesse arrivarci!... Ma ora non scendeva più... 
precipitava! E cadde vicino ad un cespuglio, sall’ orlo della via. 
E un asino, -che passava, la calpestò. 


Su, su, nell’ aria volava una farfalla, essa godeva della pro- 
pria bellezza, della propria libertà, e più di tutto, godeva della 
vista di tutta la bella natura, che si stendeva sotto i suci occhi. 

Gridò alle sue sorelle di raggiungerla, ma queste esitarono, 
non volendo rinunziare a tutto il miele che e’ era giù in basso. 
Ma essa voleva restare in alto, perchè temeva di esser schiac- 
ciata da piedi zotici. Intanto, siccome aveva bisogno di miele, 
come tutte le altre farfalle, volo sopra un monte, dove eresce- 
vano fiori in quantità e dove gli asini non potevano arrivare 
perchè era troppo ripido. 

Svolazzava allegra in qua e in là, gustando il miele, felice e 
riconoscente di non dover scendere in basso. 

E quando vide che aleune delle sue sorelle, laggiù, st avvi- 
cinavano troppo alle tracce di ruote sulla via, ove già molte far- 
falle giacevano schiacciate, cerco di avvertirle, per quanto po- 
teva. battendo le ali. Ma non le fa badato. Le farfalle non vi- 
dero neppure la loro sorella sul monte, perchè non si occupavano 
che di raccogliere miele e neppure sapevano che anche lassù, 
sul monte, crescevano i fiori. 


Spesso succede che noi non vediamo una cosa perche è 
troppo grande. 


Il destino degli uomini è di essere uomini, 


» Lei è buon nuotatore ? 

» Così, così! » L'individuo  mentiva, egli nuotava come 
un'anitra. 

» Lei è un uomo di merito ? 

« Si ». L'individuo era veramente di merito, diceva dunque 
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la verità. Ma un discendente di Pi&meo disse : « Questo uomo 
è un vanitoso. » 


Elevare il grado del godimento generale è virtù. 


Chi parla modestamente di sè, s’ irrita se gli si crede, e di- 
venta furioso se gli si ripete ciò che dice. 


Io non ho mai trovato nessuno che si lamenti sinceramente 
di mancare di cuore, d’ idee e di esperienza. 


Due guanti della mano sinistra non fanno un paio di guanti. 
Due mezze verità non fanno una verità. 


Una raccolta di legnami, pietre, calce, ecc. ecc. non sempre è 
un edificio. Una riunione di persone non sempre è una società. 


Le prove più dure ci vengono imposte con delle piccolezze. 
Esse ci opprimono giornalmente, spesso, senza interruzione e ci 
trovano, il più delle volte, indifesi. Inoltre, in tali lotte, non e’ è 
da farsi onore. Mosè e il Signore lo sapevano bene. Essi non 
tormentarono l’ Egitto con le tigri, ma con le cavallette. 


Vi sono poeti che fanno versi. 


Un cavaliere cadde da cavallo. E da quel tempo ognuno 
che cade da cavallo si dice un cavaliere. 


Io conosco un padre che sa esattamente quanto suo figlio 
gli costa per l’ istruzione. Egli prende nota di tutto. Ma quando 
egli impara da suo figlio non lo annota. Ciò non è equo. 


Non c’ è che una via che conduca verso il Cielo : il Golgota. 


Napoleone promise una volta, prima di una battaglia, ai suoi 
soldati che si sarebbe tenuto fuori pericolo. Un generale vile 
non avrebbe osato dirlo. 


Niente è più difficile che credere ai miracoli che si vedono: 
per quelli che non si vedono la cosa è diversa. 


È più facile prendersela con tutto un pubblico che con una 
sola persona. 


È più utile per un bambino sapere come cresce il grano, 
che di saperlo nominare in una lingua straniera. 


Con un po’ di confidenza fra genitori e figli, le malattie sa- 
rebbero più rare. 


Se un saggio sapesse a quanti uomini farebbe piacere di- 
mostrandosi seiocco, farebbe spesso lo sciocco per amore del- 
l’ umanità. 

MARIA MARSELLI VALLI 


Istituzioni e amici superstiti di G. Mazzini a Londra" 


< I count myself in nothing else so happy 
As in a soul remembering my good friends ». 
SHAKESPEARE, Richard Il ». 


È l’epigrafe che ogni amico e conoscente dell’ artista Felice 
Moscheles unisce inseparabilmente alla sua figura e al suo ricordo. 

L’ insigne pittore e pacifista possiede in un grado sì emi- 
nente l’ arte sopraf- 
tina di nascondersi 
dietro il paravento, 
— 0 con metafora 
più al caso, — die- 
tro i ritratti dei suoi 
grandi amici, che 
un novellino nella 
scienza della vera 
grandezza, — che è 
innata e raffinata 
modestia, — corre il 
grande, il brutto ri- 
schio, di non accor- 
gersi, dopo aver fre- 
quentato il delizioso 
studio ospitale per 
parecchi pomeriggi 
di Domenica, che ol- 
tre al Mazzini, al 
Rossini, al Rossetti, 
al Browning, al Men- 
delssohn, al Wa- 
gner, vi è un Felice 
Moscheles di cui es- 
sì furono amici. 

Ma la sua arte 
non riesce a gabbare i buoni intenditori, gl’ intimi conoscitori 
del Maestro; e quando al principio dello scorso anno una scelta 


FeLIx MOSCHELES. 


(*) Contin., vedi fascicolo precedente. 


Rassegna Nazionale, Vol. CNXCVII. 13 


194 ISTITUZIONI E AMICI SUPERSTITI 


corona di amici si adunavano a festeggiare l’ 80° genetliaco del 
loro venerando amico, non era ai personaggi che han posato 
dinanzi a lui e che adornavano le pareti dell’ artistico studio, nè 
alla preziosa raccolta di cimeli e di personali ricordi di Gounod, 
Chopin, Browning, Mendelssohn, Goethe, Bethoven, Rossini, 
custoditi nel santuario domestico, che erano volti i loro pen- 
sieri, i loro voti, i loro omaggi, ma a lui, che dopo una la- 
boriosa vita dedicata all’ arte, alle buone cause e agli amici, 
mette ora a servigio della causa della Pace e della lingua della 
Pace, 1’ Esperanto, il suo nome, la sua influenza, la sua labo- 
riosa attività, la sua fortuna. 

È nel medesimo studio, in un cantuccio delizioso del Chelsea, 
in Londra, circondato da giardini silenziosi, che ho avnto più 
volte la gioia e l’ onore di essere spettatore del fenomeno mera- 
viglioso di quest’ uomo che su argomenti d’ arte e di letteratura, 
di sociologia, di morale e di politica, nazionali e internazionali, 
sparge con larghezza da gran signore e con sicurezza da pen- 
satore e da studioso, vedute e giudizi e aneddoti e motti, con- 
dendo la sua conversazione con una rerve e una ricchezza di 
humour, da farci ricordare la vita da Bohemien da lui mirabil- 
mente vissuta, e poi descritta, in Parigi, ed insieme la vena 
derivata dalla eletta società inglese di cui fu magna pars; men- 
tre qua e là alcune note irrompenti e appena represse in tempo, 
ci avvertono che Heinrich Heine fu cugino di sua madre... È 
nel medesimo studio, il giorno 18 maggio dello scorso anno, alla 
commemorazione annua del « Giorno della Pace » da lui fondato 
nel 1896, assistetti ad uno spettacolo, che fu dimostrazione elo- 
quente di come 1° interzionalismo delle più grandi personalità sia 
il fattore più potente di ravvicinamento e di armonia, di persone, 
d' interessi, di nazionalità. 

Ma devo qui rinunziare a parlare di Felice Moscheles e della 
sua feconda attività nella quale Ta sua distinta e gentile signora 
gli è compagna e ispiratrice, e della sua carriera artistica e delle 
sue produzioni letterarie ; e devo pur lasciare nell’ ombra la figura 
del sommo pianista Ignazio Moscheles suo padre e dell’ intimo 
amico di sua famiglia e suo padrino Felice Mendelssohn : e in 
tanto « embarras du choix » sono salvato dal mio filo condut- 
tore: i ricordi personali di Giuseppe Mazzini. 

Nessun visitatore di Felice Moscheles ha la facoltà di abban- 
donare quel santuario dell'arte senza aver prima tributato il 
dovuto omaggio, nello studio del Maestro, ad un ritratto, che 
solenne ed austero domina tutta Ta sali, e direi tutta la galleria: 
il ritratto di Mazzini dipinto dal Moscheles nel 1862 quando non 
era ancora trentenne. 

L'imponenza, la finezza, la spiritualità dell’ espressione di 
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quel volto e di quella mano parlante, su uno sfondo di cupo 
cielo appena biancheggiante, in piena armonia con ]’ intonazione 
severa e pensosa dello studio e in pieno contrasto con l’ infinita 
serenità, gioia, ellenica letizia che si diffonde da un altro capo- 
lavoro che lo fronteggia, l’ « Enchantereuse de ]’' Ile », a cui 
Browning appose un’ epigrafe, dà al visitatore in un solo sguardo 
la misura della forza d' interpretazione dell’ artista e dell’ effica- 
cia di suggestione del personaggio che lo ispirò. 

Agli istanti di contemplazione e di raccoglimento necessari per 
analizzare a sè stessi il fascio d’ impressioni e d’ emozioni seguono 
le rispettose domande al Maestro, che dopo più di mezzo secolo è 
lia sopprimere il lungo intervallo che vi separa da quell’ intimo 
incontro dell’ Apostolo e del Martire con l’ Artista. « Sì, » — egli 
vi risponde, — aver conosciuto Mazzini significa non dimenticarlo 
più, udir sempre fa sna voce, subire la sua influenza, vedere le sue 
forme ». Parecchio tempo dopo eseguito il ritratto mi provai a far- 
ne a memoria uno schizzo : riuscì perfettamente identico a quello, 
Mazzini amava molto il mio studiolo da scapolo in Cadogan Gar- 
dens e vi faceva spesso delle comparse improvvise. I suoi occhi 
sfavillavano mentre parlava, e riflettevano la fiamma interna sem- 
pre avvampante: esso esercitava un fascino magnetico, penetrava 
nei più intimi recessi della coscienza, e là dove non era che te- 
nebre accendeva una scintilla. Sotto l' influenza di quell’ occhio 
e di quella voce, uno si sentiva la forza di « abbandonare padre 
e madre e di seguir lui », eletto dalla Provvidenza a roveselare 
l° edificio dell’ errore che mantiene in servaggio l’ umanità, a pro- 
pagare il Vangelo dei « Doveri dell’ Uomo ». Ma talvolta 1’ en- 
tusiasta, il cospiratore davano in lui Inogo al poeta, al sogna- 
tore, ed egli parlava di Dio, del capolavoro della creazione, la 
donna; del fanciullo, dei fiori, dei nostri fratelli minori gli ani- 
mali. Della donna egli parlava non nella prosa, per quanto bella, 
d’ oggidì, ma in poesia, e per creare la donna del domani egli 
non aveva che da rievocare quella di ieri, il ricordo di Maria 
Mazzini, la madre sua. E se dopo le sue impressioni delle qualità 
dell’uomo le vostre domande si volgono ai ricordi e agli aned- 
doti che rivelano i loro intimi rapporti, la vena dell’ amico 
non è meno ricca e la sna conversazione non meno incantevole. 
Egli vi dirà, — per non parlare che dei ricordi a lui personali, 
giacchè egli conserva lucida memoria di tutte le vicende pub. 
bliche del suo amico, — della notizia da Imi appresa della 
infausta spedizione di Garibaldi nell'agosto del 762; di nna 
serata nell’ ottobre dello stesso anno, in cui nel suo studio egli 
e Mazzini provarono il gaudio di un trio magistrale di Men- 
delssohn; delle smentite che Mazzini diede alle voci di strani 
travestimenti da lui adottati nei suoi viaggi: e vi descriverà 
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l'aspetto e i particolari della sua stanza, e gli uccelli che svo- 
lazzavano liberamente e saltellavano fra la voluminosa corri- 
spondenza del cospiratore, e il nuvolo di fumo in cui l inve- 
terato fumatore avvolgeva sè e loro, e il suo modo eterodosso 
di tener la penna... e ia sua indisecreta generosità con gli amici 
bisognosi. 

Grazioso e tipico, fra gli altri è un aneddoto: 

« Un giorno Mazzini irrompe senza fiato nel mio studio: 
« Avete inteso la notizia? » — mi dice — « Avremo Roma e 
Venezia! » Con un’ audacia imperdonabile gli replico : « A che 
ora, se è lecito? » — « Via, via! » — mi risponde: — « sono 
abituato abbastanza agli scherni e agli epigrammi per tenerne 
conto ». — « Bene, se non a che ora, ditemi almeno quando 
avrete Roma e Venezia » — gli replicai dopo essermi scusato 
della mia domanda irriverente, e assicurato che il leone non si 
curava che si scherzasse con la sua coda. « Fra dodici mesi », 
mi rispose. Ma quattro anni dovettero passare ancora perchè 
Venezia fosse liberata, e otto per Roma. Nè fu questa l’ ultima 
volta che rimasi colpito dalla impulsività e ingenuità di lui. 

Le lotte dovute sostenere fra ]l’ artista e i personaggi le cui 
spoglie, sotto forma di ritratti, adornano il suo studio di pittore 
— ricordo fra altri il d’ Israeli e il Kropothin — mi suggeriscono 
naturalmente la domanda: — « Maestro, fu ardua 1 impresa 
d’ ammansire Mazzini perchè posasse ? » — « Oh no, » — mi ri- 
sponde — « quando ebbi imparato il secreto per domarlo! Per 
farlo star buono e quieto non avevo che a porgli a lato un ta- 
volinetto con sopra una scatola di buoni sigari, — egli fumava 
abitualmente molto, ma sigari mediocri, — e una scatola di tiam- 
miferi: ed egli se li fumava uno appresso all’ altro, a sedere o 
spesso in piedi, riuscendo un modello ammirabile : di lui, cosa 
rara, ho potuto «dipingere perfino quelle mani nervose e sensibili 
e quel gile di velluto scuro abbottonato tino al mento. Egli era 
un soggetto da eccitare veramente un artista e da aguzzare tutto 
il suo acume sulla punta del pennello. Una volta dovetti scri- 
vergli che intendevo di cospirare contro la suna pace e chiedergli 
un appuntamento per il ritratto: — talvolta quando gli doman- 
davo: « Eh bien, comment ca va? Qu’ est ce que vous fuites ? » 
mì rispondeva scherzosamente : « Je conspire » — questa volta 
mi rispose con un biglietto che cominciava : « Mon cher conspi- 
rateur ». In altra occasione, avendogli scritto che io ero uno dei 
tanti tiranni che domandavano la sua testa, mi rispose pure : 
« Mio caro tiranno... » L’ associazione delle due parole « caro » 
e « tiranno » di questo biglietto è forse unica negli seritti di 
Mazzini. Nel suo Album, Mazzini stesso ha scritto le parole sì 
appropriate di Goethe: « Im Ganzen, Guten, Wahren resolnt. 
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zu leben » sostituendo il « Wahren », o vero, al« Bello » della 
citazione. 

Ma non voglio pretendere di esaurire la miniera dei ricordi 
Mazziniani del Maestro: son pago di aver qui additato una fonte, 
e di poter fare l’ invito « Chi ha sete, venga alla sorgente, e 
beva ». 


Non posso però tralasciare un’ informazione suggestiva e 
degna di esser raccolta dagli interessati, o meglio, dai loro rap- 
presentanti, 


« Maestro » — az- 
zardai un giorno a 
dirgli alludendo al 
suo ritratto di Maz- 
zini — « per quanto 
il suo amore paterno 
sia più che legitti- 
mo, i capolavori, 
specie quelli che 
rappresentano  per- 
sonaggi storici, do- 
vrebbero essere pa- 
trimonio comune, € 
dovrebbero poter es- 
ser gustati da quelli 
specialmente che vi 
sono più interessa- 
ti... » 

« Cioè gl’ Italia- 
ni! » — mi rispo- 
se — « Capisco, anzi 
lo capii quarant’ an- 
ni fa, all’ indomani 
della morte di Maz- 
zini, quando la rea- 
i zione manifestatasi 

RITRATTO DI GIUusePPE MAZZINI in suo favore, e l’ 0- 

dipinto dal Moscheles. ° i 

maggio del parla- 

mento italiano stesso all’ Apostolo dell’ unità d’ Italia » mi fecero 
animo a tentare di tributare anch’ io il mio tenue tributo alla 
sua memoria, e di offrire, come feci all’ Ambasciatore d’ Italia a 
Londra, Marchese d’ Azeglio, il mio ritratto di Mazzini per esser 
collocato in una delle gallerie nazionali d’ Italia. Il Marchese però, 
molto gentilmente, mi fece capire che altra cosa era tollerare 
una dimostrazione a favore di Mazzini ed altra rendere a lui 
onore nel suo ritratto. Dopo di allora la prova è stata ritentata 


LA 
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un paio di volte con lo stesso successo... ed io son ben lieto di 
avere ancora con me il ritratto di Mazzini. 

« Ma io son certo, Maestro » — soggiunsi — che ora non 
sarebbe più così. Roma, per esempio il cui Sindaco è attual- 
mente il Senatore Ernesto Nathan, o Genova, in cui la memoria 
di Mazzini è tutt’ ora più viva che mai, sarebbero onorate e 
grate di offrire degna ospitalità al più perfetto ritratto dell’ A po- 
stolo dell’ Unità d’ Italia... » 

« ..... Io avevo messo per condizione », — proseguì conti- 
nuando il corso del suo pensiero, più che rispondendo alla mia 
replica, — « che fosse posto in luogo pubblico onorifico, e che 
non se ne facessero più copie... » 

Roma, Genova, l’ Italia è avvisata: le disposizioni del Mae- 
stro sono ancora immutate e le sue condizioni più che ragione- 
voli e modeste. Perchè lasciare per colpevole inerzia che 1’ Italia 
sia defraudata di un quadro sì prezioso, e di un ricordo storico 
che legherebbe ad essa la effigie più fedele di Giuseppe Mazzini 
e la memoria di un grande eamico di grandi, di un apostolo della 
Pace Universale ? 


(continua) 
Dott. GIOVANNI PIOLI 


— Nello scorso febbraio morì a New York, all’ età di 86 anni, Mr. 
Theodore L. De Vinne, decano degli stampatori di quella città, che 
volse tutte le sue cure all’ incremento della professione a cui s'era 
date sin da fanciullo, e v'impresse, nel disimpegno dei lavori che gli fu- 
rono attidati, i caratteri dell’ arte. Egli non fu soltanto un tecnico per- 
fetto, ma ebbe vasta cultura e lasciò vari scritti, i principali dei quali 
di argomento tipografico: « L’ invenzione della stampa (The Invention 
of Printing); Cristoforo Plantin e il Museo Plantin-Moretus di An- 
versa; La Pratica della Tipografia (Practice of Tvpography) in vari 
manualetti pratici di composizione tipogratica, d’ impaginatura, dell’arte 
di comporre i frontespizi, di correzione di stampe, etc. etc.; Famosi 
tipografi d'Italia durante il secolo decimoquinto (Notable Printers ot 
Italy durung the fifteentì Century), illustrato con facsimili delle più 
antiche edizioni ete. Fa memoria di quest’ uomo benemerito e ne dà il 
ritratto nella Zewiew of Neviecs di Nuova York, numero di Aprile, 
C. Francis, Presidente delia Lega degli Stampatori Americani e della 
Lega Internazionale degli Stampatori. 


Un dramma d'amore alla Corte di Svezia 


Ernesto Daudet in una delle sue pubblicazioni (1) ha fatto ri- 
sorgere dinanzi ai nostri occhi il quadro della Corte brillante di 
Svezia sotto il regno di Gustavo III e descritta con bella evidenza 
la vita che si menava al Castello di Drottningholm, situato a poca 
distanza dalla capitale, soggiorno preferito di quel sovrano nella 
buona stagione, dove egli poteva dir di gustare veramente la dol- 
cezza di vivere. Lo scopo del noto scrittore francese era di mo- 
strare nella cerchia in cui per diversi anni egli li ha studiati, i 
protagonisti di un racconto che dalla verità storica assume tutta 
la sua potente drammaticità: il barone Maurizio d’ Armfelt, fa- 
vorito di Gustavo IlI e Maddalena di Rudenschold, damigella 
d’ onore della principessa Sofia-Albertina sorella di quel Sovrano. 

I facili costumi della Corte di Svezia come avevano incorag- 
giato un affetto non innocente fra questi due personaggi quando 
nè l’uno nè l’altro era ancor vincolato da sacri doveri che 
ponessero tra loro una insormontabile barriera, tollerò e forse 
favorì il loro palese legame quando il barone d’ Armfelt fu di- 
venuto sposo della bellissima e nobile giovanetta Edvige della 
Gardie e quando Maddalena di Rudenschold si fu accontentata 
di adorarlo nell’ ombra purchè lo sentisse ancora a lei avvinto 
da una passione ch’ ella doveva misurar dalla propria, ma che nel 
giovane gentiluomo non fu come in lei così profonda. 

Di origine finlandese, nato nel 1757, il barone d’ Armfelt 
dopo essere stato soldato ed aver condotto nei primi anni della 
sua gioventù una vita sregolatissima, protetto da uno dei capi 
dell’ esercito ebbe la ventura di entrare nelle buone grazie di 
Gustavo III; inviato in Russia a far parte di una missione 
diplomatica, fu presto ammesso nella più elevata sfera della 
società moscovita, presentato ai più alti personaggi; passato 
poi come addetto ad altra missione diplomatica a Parigi, la 
sua bella gioventù e la distinzione dei suoi modi fecero mera- 
viglie. Avrebbe desiderato di rimaner per sempre in Trancia, 
tanto la vita gli si mostrava in quel paese più consona ai suoi 
gusti di quel che non fosse in Svezia, ma il sovrano non volle 
permettergli di allontanarsi dal suo servizio e la benevolenza 


(1) Ca Drame d’umorr da la Cour de Suède. Paris, Librairie Hachette et C. 14183. 
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reale non tardò a manifestarsi sotto le forme più lusinghiere 
ed ebbe per conseguenza di far ritornare il brillante giovane 
a Stocolma dove ebbe il suo posto alla Corte e fu tra i più in- 
timi del Re. Bellissimo d’aspetto, intelligente, insinuante, vivace, 
come in Russia ed in Francia ebbe in Svezia le soddisfazioni 
che ‘la sua ambizione ed il sno capriccio agognavano. Quando 
in età matura s’ intratteneva coi suoi amici di quegli amni di vita 
spensierata, gli piaceva particolarmente ricordare quanto fosse 
stato sensibile alla grazia e al fascino delle dame di Corte. 
Margherita, figlia del diplomatico conte senatore di Ruden- 
schold, nata nel 1767 entrò a 16 anni alla corte svedese. Il suo 
amore per il barone d’ Armfielt incominciò nell’anno successivo, 
al ritorno di questi dalla Francia. Bella e graziosa, vivacissima 
e assai colta fu attorniata di omaggi che lusingarono il suo 
amor proprio senza che il cuore, geloso della sua libertà, vi 
partecipasse. Qualche passo stralciato dalle sue Memorie anto- 
biografiche gioverà a farne conoscere il carattere. « Mi abbando- 
navo innocentemente con una vivacità ed un’ allegria inesauri- 
bile, a tutti i piaceri di una Corte animata. La mia leggerezza 
e la mia spensieratezza mi fecero commetter lo sbaglio di non 
cattivarmi le donne con attenzioni e premure che il giudizio al- 
trui ci consigliano quasi sempre. Non facevo loro scortesie ma 
mi limitavo a questo; il tono di pettegolezzo che regnava in ge- 
nerale in quella società mi spiaceva, e io non avevo abbastanza 
riflessione e mi mancava quella docilità di mente che ci fa sop- 
portare per compiacenza tante cose che ci danno noia. Afferravo 
il ridicolo per tntto dove si presentava, senza però farvi sopra nes- 
sun commento ; ma il solo scorgerlo bastava per allontanarmene; 
mi credevo al riparo d’ ogni critica per la testimonianza della 
mia coscienza, come se una bellezza sfiorita abbia potuto mai 
perdonare a una giovanetta di piacere impunemente senza pa- 
gare un tributo di compiacenza dovuto alle sue perdute attrat- 
tive.... » Sin qui ella non aveva ancora conosciuto 1)’ uomo che 
doveva esserle poco dopo fatale, in cui ella trovò concretato, di 
prima impressione, ? ideale della sua fantasia sino allora cer- 
cato invano. Nel numero infinito delle donne graziose a cui 
egli faceva la corte, indistintamente, parve un momento vo 
lerla distinguere: la vanità di fermar l’attenzione del più ama- 
bile e del più bell’ uomo della Corte fu — ella confessa — il 
primo sentimento che le parlò in favore di lui ; ingrandendosi e ap- 
profondendosi a poco a poco nel suo cuore, quel sentimento cambiò 
in amore e divenne tale che solo l’ orgoglio potè riuscire a farle 
dominare il sentimento di atroce gelosia che le tormentava l’ ani- 
mo quando ella vide il barone legato per matrimonio ad un’ al. 
tra donna. Ma appunto in forza del suo orgoglio, ella volle e 
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seppe dominarsi così da prender parte attiva alle grandiose fe- 
ste con cui Gustavo III aveva voluto solennizzare le nozze del 
suo favorito. Nella sontuosa rappresentazione di un episodio 
della Gerusalemme Liberata ella comparve sotto l’ aspetto della 
fata Melusina protettrice dei cristiani, cavalcando un cavallo 
bianco, vestita da ninfa, col seno e le braccia nude, con una 
cintura di diamantî, un gran velo fluttuante attorno a sè, e fece, a 
quanto ella dice, furore, fu salutata dagli spettatori con grande 
seroscio d’ applausi. « Piacqui, e quel che me ne fece accorta, 
più di tutti i complimenti che ricevevo, fu 1) impressione che la 
mia vista fece sul barone d’ Armfelt e che non sfuggì alla 
mia penetrazione: assaporai il piacere di questo trionfo ; dicerto 
feci male; sì, feci molto male a non soffocare un sentimento di- 
venuto colpevole quando il suo oggetto non era più libero. Ma 
l’ amore ragiona forse in un cuore vivo e impetuoso ? e talvolta 
«li avvenimenti non sembrano concorrere a trascinarci verso il 
nostro destino? Per dimenticare il barone d’ Arinfelt, bisognava 
non vederlo più e non trovarmi tutti i giorni fra la gente che 
egli frequentava... » 

ll barone d’ Armfelt si mostrava appassionato della propria 
moglie al tempo stesso che Maddalena lo sentiva ormai avvinto 
inesorabilmente a se stessa. Per anni ed anni egli porterà feb- 
brilmente il peso dei due amori, senza riùscire, anche quando 
v’impegna tutta la sua volontà, a lasciar cadere quello che gli 
è talvolta un rimorso. Alla moglie buona e indulgente che, pur 
conoscendo le sue infedeltà e grandemente soffrendone lo amò e 
scusò come un fanciullo viziato, e più degno di pietà che di di- 
sprezzo, egli scriveva quando si sentiva trascinato ciecamente verso 
Maddalena: « Mille volte al giorno vedo le tue lacrime, la loro 
sorgente; ma il tempo porterà la fine dì un accecamento che per 
quanto io rifletta e lotti non vuol cessare. Non ero degno di avere 
una moglie come te. Son debole, mi lascio sbalzare come una palla 
nel giuoco delle passioni, sempre pronto a ceder loro nel mo- 
mento stesso in cui vi sfuggo. Solo la tua bontà, la dolcezza 
tua, possono darmi il coraggio di confessarti una passione funesta 
che mi abbatte e mi dispera. Eppure credilo, nessuna delle pas- 
sioni fra le quali ho vissuto, non può esser paragonata all’ amore 
che ho per te; non ha limiti e mì seguirà sino alla tomba... Tu 
mì hai insegnato se fermezza di carattere e virtù possan tro- 
varsì nel tuo sesso... » 

Le virtù della baronessa d’ Armfelt non erano invece in 
Maddalena di Rudenschold, che, gelosa della moglie legittima, 
come di ogni altra donna a cui luomo ch’ ella adorava dimo- 
strasse simpatia, riversava su di lui tutte le tempeste del pro- 
prio cuore irrequieto ed esigeva promesse, impegni a cui, per 
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quanto dovessero avvilirlo, egli si piegava ad assentire, domi- 
nato dall’ incanto che dopo otto anni durava ancora e che non 
la loro volontà ma solo gli avvenimenti, doveva rompere. 

Il 29 Marzo 1792, come ognuno sa, segnava la fine del re- 
‘gno di Gustavo III, colpito due settimane innanzi dall’ arma di 
un assassino, e cambiava totalmente lo stato delle cose in Sve- 
zia. Armfelt che, con altri cortigiani fedeli, fu presente all’ estre- 
mo sospiro del sovrano, raccolse dal morente la volontà ch’ egli 
s’ impegnasse di vegliare sul piccolo re Gustavo IV che non aveva 
allora che quattordici anni. La gelosia che la sua fortuna a Corte 
aveva ispirata continuò ancora per un poco a dissimularsi nei 
suoi nemici, nè irruppe per qualche tempo in tutta la sua forza 
atroce; ma covò e s’ingigantì e preparò le sue vendette, spe- 
cialmente nell’ animo del duca di Sudermania, fratello del de- 
funto sovrano e nominato reggente del regno sinchè Gustavo IV 
non avesse diciotto anni. Lungi dal rispettare ed adempiere 
le volontà del defunto egli infirmò alcune disposizioni testamen- 
tarie che non trovava di propria convenienza e riuscì ad annul- 
lare quelle che riducevano i suoi poteri di reggente imponendo- 
gli consiglieri da cui dovessero essere approvati i suoi atti. 
Così Armfelt, non poté, ome era stata volontà di Gustavo III, 
prendere nessuna parte nel Governo della reggenza, ma rimase 
nel posto assegnatogli di Governatore generale della capitale. 
Apparentemente il reggente lo teneva in gran conto, ma egli 
aveva ragione di dubitare di un sno segreto rancore, motivato, 
oltrechè dall’ invidia per il favore di cui Armfelt aveva sino 
allora goduto, dalla gelosia che il duca di Sudermania provava 
per lui a cagione di Maddalena di Rudenschold. Ella aveva 
tolto a lui pure il riposo, ma alle sue attenzioni, alle sue pro- 
teste d’ aftetto non aveva corrisposto in modo da incoraggiarlo : 
sinchè Armfeld le rimanesse vicino, egli capiva di non poter 
tentare con miglior fortuna di prenderne il posto. 

Il reggente diede alla politica del suo paese tutt’altro indirizzo 
di quel che avesse voluto Gustavo III, quando le pose per fon- 
damento l'alleanza della Svezia con la Russia. Cercando di rom- 
pere ogni vincolo con quest’ ultima Potenza e riavvicinarsi alla 
Francia, attidò la direzione del governo al barone Adolfo di 
Reuterholm; richiamandolo da Parigi dove era attiliato ai par- 
titi rivoluzionari, ne fece il suo tavorito, lasciandosi imporre 
da lui ogni volontà, e circondandosi d’ uomini devoti alle idee 
di questi e in conseguenza in perfetto antagonismo con quelle 
del sovrano scomparso. 

Irritato e offeso nei suoi principj, il barone d’ Armfelt poco 
compariva alla Corte, e se vi andava era solo per vedere il gio- 

‘ane re di fronte al quale intendeva conservare più che poteva 
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I’ ufticio prescrittogli dal defunto. Ma attorno all’ antico favorito 
sì raggrupparono gli amici rimasti fedeli alla memoria e alle idee 
di Gustavo 1II; egli si trovo così a capo di un partito che 
aveva per scopo principale di proteggere gl’ interessi del re gio- 
vanetto contro le mene ambiziose del duca di Sudermania, che 
sì temeva persino volesse avvelenarlo. Gli avversari si accorsero 
quanto fosse pericolosa l’ azione di Armfelt che nella sua qua- 
lità di Governatore generale poteva nuocere in mille modi a chi 
aveva in mano il potere, ed aspettavano con impazienza un’ oc- 
casione per sbarazzarsi di fui. Molte contrarietà ch’ essi gli fe- 
cero soffrire nell’ esercizio del suo alto ufficio, la nomina a posti 
elevati di personaggi che Gustavo III aveva allontanati dalla 
sua Corte, altri fatti in cui egli vide il malanimo contro di lui, 
lo inasprirono; convinto d’ essere appena appena tollerato dal 
reggente e vedendo prossima la sua disgrazia totale, risolvette 
di allontanarsi per qualche tempo. Richiesto ed ottenuto un 
congedo di tre mesi per recarsi a fare una cura ad Aix-la- 
Chapelle, nonostante che Maddalena di Rudenschold facesse di 
tutto per trattenerlo, partì. 

L’ assenza d° Armfelt aftlisse grandemente il giovane re che 
rimase con lui in corrispondenza e che aveva con lui concordato 
di fingere di non preoccuparsi di qualunque cosa accadesse, salvo 
in due casi: Se il reggente volesse convocare gli Stati, il re 
avrebbe rifiutato il suo consenso e la sua presenza, e se gli aves- 
sero parlato di matrimonio, avrebbe dichiarato di non prender 
nessuna decisione a tal riguardo sinchè non fosse maggiorenne. 

Una delle prime lettere che Armfelt indirizzo a Gustavo IV 
fu per pregarlo di adoperarsi presso il reggente per ottenergli 
in cambio del suo posto di Governatore generale di Stocolma lo 
stesso ufficio rimasto vacante in Pomerania ; con questo passo egli 
voleva forse saggiare il terreno. Il reggente ed il suo ministro Reu- 
terholm finsero d’ interpretare il suo desiderio come un pretesto 
per dare le sne dimissioni dal posto sino allora occupato e pen- 
sarono «li offrirgli un incarico diplomatico di poca importanza 
in qualche paese lontano. Maddalena che stava continuamente 
in vedetta per tutelare gl’ interessi dell’assente, era fatta segno 
ad una viva persecuzione del duca di Sudermania. L’ autobio- 
grafia della damigella d’ onore si dilunga su tal proposito e vuol 
mostrare la sua fedeltà, la sua devozione all'amico lontano : « Non 
rispondevo alle proteste del suo amore che con la più perfetta in. 
differenza, benchè sul principio, potessi credere, tant’ erano le sue 
premure per rendermisi caro, alla sincerità della sua passione. Co- 
lui che perseguitava il barone d’ Armfelt poteva meno che ogni 
altro pretendere al mio cuore. Eppure la mia situazione era spi- 
nosissima, veramente penosa. Per comportarmi in tale occasione, 
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mi ci sarebbe voluto più circospezione, maggior prudenza, miglior 
conoscenza del cuore umano di quel che non avessi io.... Ero l’ og- 
getto della gelosia di tutti; non potevano adattarsi all’ idea che 
dopo la morte di Gustavo — il favore del quale era stato il mio 
appoggio — io potessi fare ancora una parte qualsiasi, mentre ave- 
vano sperato di vedermi schiacciata... Il partito che aveva preso 
il sopravvento dopo la morte del re mì detestava per la vene- 
razione che avevo alla sua memoria.... Si temeva ch’ io non 
profittassi dell’ ascendente che la passione del duca di Suder- 
mania mi dava su lui per denigrarli. Il partito opposto, benchè 
dividesse le mie opinioni, non era meno nemico del mio riposo; 
mi spingeva ad accettare le proposte del reggente, cosa che non 
avrei potuto fare senza disprezzare me stessa; si nutriva la spe- 
ranza di vedermi soggiogarlo e triontar per mio mezzo. Il barone 
d’ Armfelt essendosi associato alla mia indignazione ed avendola 
approvata, ebbe ancor più il mio amore ». 

Ella continua dicendo come le si mostrassero dalle persone 
più altolocate i vantaggi che ella poteva trarre dal reggente per sè 
e per la sua famiglia, come mettessero in ridicolo la sna costanza 
per un uomo quale il barone d’ Armfelt che passava da uno ad 
un altro amore e che poco si curava dei suoi sentimenti. Stanca, 
nauseata, ella avrebbe voluto lasciar la Corte e solo il pensiero 
di poter esservi utile all’ amico assente ve la tratteneva. Per 
quel che riguardava il reggente, avrebbe voluto cambiare la 
passione di lui in un sentimento più delicato. più analogo al 
proprio carattere e più degno di tutt’ e due. Ma egli non volle 
mai credere che ella potesse essergli un’amica sincera senza 
rinunziare all’ amore per il barone d’ Armfelt. — Eppure, ella 
dice — io lo era stata di (rustavo III « ma quel principe sapeva 
apprezzare } amicizia ed il duca non ne ha mai conosciuto le dol- 
cezze; egli non cercava che un’amante, e si è ingannato a buono 
sulla sua scelta pensando a me. Non lasciai passar nessuna oc- 
casione per farglielo capire nei termini più chiari, e forse fu 
questo che fece respingere la mia preghiera quando gli chiesi il 
posto di Governatore di Pomerania per il barone d’ Armfelt.... » 

Quell’ alto ufticio fu invece accordato al conte di Ruuth ed 
ella ebbe dal reggente la promessa che il barone d’ Armfelt sa- 
rebbe stato nominato Ministro in uno degli Stati d’ Italia e che 
gli avrebbero fatto un ponte d’ oro per condurvisi. Ella se ne sentì 
umiliata, ma capì che non v’ era per lei altro da fare; pure volle 
tentare un’ ultima prova. Profittando di ciarle sparse a suo carico 
intorno al proprio contegno col duca, ella gli manifestò la sua ri- 
soluzione di lasciar la Corte e di andare a ricongiungersi col barone 
d’ Armfelt, ovunque egli fosse mandato. Tanto terrore a quanto 
— ella afferma — ebbe il duca al pensiero di non più vederla 
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che le promise di far per Armfelt tutto quel ch’ ella desiderava; 
che gli scrivesse intanto di tornare al suo posto di Governatore 
di Stocolma. Ma queste promesse non erano che finzioni, tentativi 
di cattivarsi V animo di lei ; perchè poco dopo, vedendosi trattato 
ancor più duramente, il reggente sottoseriveva la nomina di 
Artmfelt come Ministro in Italia. 

Maddalena decise di partire nonostante i consigli e le pre- 
ghiere dei suoi amici. Al tempo stesso il duca di Sudermania, 
irritato della sua freddezza, tinse di consolarsene ritornando ad 
antichi amori ed imbastendone dei nuovi; ma la passione che 
covava in lui prendeva l’espressione dell’ odio e preparava un 
avvenire ben triste alla damigella di Corte. 

Nella sua lontananza, la maggior preoccupazione di Armfelt 
sembrava non esser per sè, ma per il piccolo re. « Quando penso 
a quel fancinllo — scriveva — mi sento straziare il cuore ». Se 
non fossero giunti a sopprimerlo, temeva che avrebbero impiegato 
ogni mezzo per fargli perdere la ragione. Egli faceva i più tristi 
presagj per le sorti del suo paese: « l’ aspettano, in minia- 
tura, le sorti della Francia: o una guerra civile con la restau- 
razione dell’ antico regime, e, per la fine, la schiavitù sotto la 
Russia; o quella specie di dispotismo aristocratico che sorpassa 
tutto il resto in persecnzioni, inquisizione e parzialità feroce. » 
Non era suo desiderio di ritornare in Svezia dove, dalle lettere 
di Maddalena, sapeva che i Gustaviani erano sempre più perse- 
guitati. Del resto la suna volontà di tornarvi sarebbe stata inutile 
poichè verso la fine del 1792, mentre sì trovava a Dresda, ebbe. 
l'ordine reale di recarsi direttamente per ì suoi ufticj diplomatici 
in Italia. Egli comprese esser quello un esilio larvato, ma sa- 
pendo che ormai per lui non vera posto tranquillo in patria, seri- 
veva al reggente che ricordava esser l’ubbidienza il suo primo do- 
vere e che vi si conformava. Da Dresda, passò a Vienna; poco. 
dispiacere egli dimostrava per la separazione da Maddalena es- 
sendo in quel momento ammaliato dalla bellezza della principessa 
Mentschikoff nata Galitzine. Questa dama lo presento ad alti perso- 
naggi russi che frequentavano il suo salotto e gli fece nascere il 
desiderio e la speranza di rifarsi in Russia una situazione brillante 
che lo compensasse di quanto aveva perduto in Svezia. L’am- 
basciatore della imperatrice Caterina, conte Razomowski, antica 
conoscenza del barone d’ Armfelt, si trovava pure in quella cer. 
chia, e lo assicurava che la sovrana moscovita lo avrebbe ben ve- 
duto alla sua Corte. Tanto poterono su lui le insinuazioni della 
principessa e dei suoifamici, tanto esse secondavano le sue mire 
ambiziose, ch’ egli scrisse a Caterina, chiedendole asilo nei suoi 
Stati, poichè — egli lediceva — la conservazione puramente passiva 
di un qualsiasi ufticio in servizio della Svezia avrebbe potuto 
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essere interpetrata come adattamento alle sventure e al disonore 
del proprio paese. Inviata la domanda, per mano dell’ amba- 
sciatore, per lo stesso mezzo giunse al barone d’ Armfelt la 
risposta con cui I imperatrice l’ assicurava che, ove i casi della 
vita lo conducessero nei suoi Stati o alla sua Corte, vi trove- 
rebbe tale accoglienza da confermare le disposizioni favorevoli 
in cui ella era a suo riguardo. L’ ambasciatore esprimeva pure 
ad Avmfelt il rammarico di Caterina per le cattive intenzioni del 
reggente e dei suoi ministri contro di lei ed il desiderio della 
sovrana d’impedire gli effetti del loro malgoverno ; e lo avver- 
tiva avergli ella prescritto una corrispondenza regolare con lui, 
di cui ella sarebbe informata. 

L’ immaginazione fervida del barone d’ Armfelt vide in que- 
ste parole della sovrana lo scampo del proprio paese e la propria 
fortuna. Caterina poteva trarre la Svezia da quel governo dispo- 
tico in cui era caduta, rimettervi a capo quegli uomini che il 
softio violento delle nuove idee democratiche aveva dispersi. Im- 
mediatamente egli cercò di concretare il disegno che da parec- 
chio tempo gli fluttuava in mente: quello di spingere il pacse con 
VP aiuto di Caterina a una rivoluzione che nel suo concetto avrebbe 
dovuto operarsi senza spargimento di sangue, senza tumulto, 
senza verun disordine. Questo disegno, la scoperta del quale 
prima che fosse messo in esecuzione, dava ai suoi nemici quelle 
armi che essi cercavano contro di lui, figura fra i documenti del 
processo che fu di poi intentato al d’ Armfelt. Secondo quel di- 
segno Caterina avrebbe dovuto proporre al reggente in via ami- 
chevole ma in tono veramente imperiale: 1° che il giovane re 
fosse ammesso a tutti i Consigli; 2° che il reggente ammettesse 
nol suo Consiglio le persone da lei designate : (e qui una nota di 
nomi, che principiava con quello del barone d’ Armfelt come capo 
della nuova amministrazione, Per spingere il duca a quella capi. 
tolazione sarebbe stata necessaria una. piccola squadra russa 
sino a che la macchina fosse montata: « Una volta nelle no- 
stre mani, il reggente vedrebbe chiaramente quel che gli con. 
viene di fare, e poichè capirebbe che nulla perderebbe quanto 
ad influenza, sarebbe contentissimo, tranquillissimo.... » 

Per quanto P Armfelt non potesse dissimularsi come fosse pe- 
ricoloso per Vl indipendenza. della Svezia. di fare appello alla 
Russia. egli nutriva T illusione che la grandezza d’ animo di Cate- 
rina — amica di Gustavo IL e protettrice di suo figlio — non le 
permetterebbe di nuocere a quel paese. Con Vesilio di una quin 
dicina di persone egli lo vedeva tranquillo. Questo disegno egli non 
lo comunico a sua moglie che aveva stabilito di andare a Na- 
poli con i loro figli, appena egli vi si fosse recato; ma a Mad- 
dalena di Rudenschold non to tenne nascosto, Sipeva come essa 


ALLA CORTE DI SVEZIA 207 


fosse legata di affettuosa amicizia con l’ ambasciatore russo a 
Stocolma, lo Stackelberg ; contava dunque su di lei come al- 
leata, sapendola sempre infervorata per lui dello stesso amore 
potente, senza pensare che, ove il complotto fosse scoperto, ella 
avrebbe dovuto subirne, come sua complice, le conseguenze. 

Alla Corte di Svezia non tardò a giungere qualche sentore 
dei maneggi del barone d’ Armfelt : il suo prolungato soggiorno a 
Vienna avvalorava i sospetti sulle sue intenzioni di nuocere al 
reggente ed ai suoi ministri. Gli si attribuì una sommossa po- 
polare scoppiata in quel momento a Stocolma e con questo pre- 
testo si esercito su di lui una stretta vigilanza che lo costrinse 
a lasciar Vienna, senza rinunziare tuttavia alle sue speranze, ma 
per prender tempo. Nel marzo del 1793 si condusse a Roma, da 
dove andrebbe a Firenze ed a Genova per presentare al Gran- 
duca di Toscana e al Doge le sue credenziali, quindi si ferme- 
rebbe a Napoli dove la principessa Mentschikoff gli faceva pro- 
messa di prender dimora. 

Ernesto Daudet offre nel suo volume parecchi saggi della 
corrispondenza di Maddalena di Rudenschold col barone d’Arm- 
felt, estraendone le lettere in gran parte inedite dall’ incarto 
della procedura del 1794 conservato a Stocolma. Il chiaro lette- 
rato francese premette alla pubblicazione di quell’ epistolario 
alcune osservazioni che ne rilevano il carattere : « Nelle risposte 
dell’ amata, nelle notizie che rivelano, neì gridi d’ amore di citi 
son piene, nei lamenti e nei rimproveri che troppo spesso ven- 
gono ad oscurarle, si vede come in uno specchio la mobilità del- 
l'amante, la molteplicità dei suoi progetti spesso contradditorij, 
le sue gelosie, 1 suoi inganni, il suo amore e 1 eloquenza. per- 
suasiva con cui egli si esprime, anche quando è infedele. Le 
lettere della signorina di Rudenschold costituiscono al tempo 
stesso un documento storico, un quadro della Corte di Svezia in 
quell’ epoca, e quello dell’ acciecamento d’ una passione che bru- 
ciava due cuori e che non si spense che quando gli avvenimenti 
tragici la tulminarono ». 

Il disegno accarezzato dal barone d’ Armfelt per riportare 
il reggente alla politica di Gustavo IIT non era stato accolto 
con entusiasmo da Maddalena che, ardente patriotta, temeva per 
Il suo paese le conseguenze dell’ intervento moscovita ; ma Ta vo- 
lontà del sno amato ebbe forza di dissipare ogni sua inquietudine 
ed ella non ebbe altro pensiero che di secondario, seguirne 
le istruzioni, e trasmetterle alle persone che egli le indicava 
nelle sue lettere come atte ad abbracciare il suo piano. Prima 
di partire per l’ Italia, le spediva da Vienna una lettera eh' egli 
avrebbe inviato a Caterina per la quale la impegnava a procu- 
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rarsi la firma del giovane re: ella lo vedeva frequentemente ; ne 
era stata sempre ben accolta e specialmente quando gli portava 
notizie d’ Armfelt; ma quella volta ella lo trovò affatto cam- 
biato, e quando gli parlò della lettera destinata alla imperatri- 
ce, il giovane re rifiutò di firmarla e anche di leggerla se prima 
non l avesse mostrato al suo aio. 

Il 19 Marzo 1793 il barone d’ Armfelt era giunto a Roma per 
prendervi possesso della Legazione di Svezia. Il Daudet si dilun- 
ga a narrare come in quella città egli trovasse sino da principio 
terreno ostile, a causa della dittidenza che egli ispirava nel cele-. 
bre incisore Francesco Piranesi, agente consolare di Svezia. Que- 
st’ artista era stato rivestito di tal carica da Gustavo III, durante 
un soggiorno di questo sovrano a Roma; il reggente lo aveva man- 
tenuto nelle sue funzioni. Amicissimo del ministro Reuterholm, ne 
divideva le idee ed aveva con lui corrispondenza continua. Egli 
esercitò sul barone d’ Armfelt, in Roma e nelle altre città dove 
questi sì recava, una sorveglianza attiva, per mezzo di agenti se- 
greti; di ogni azione di lui teneva informata la Corte di Svezia. 
Così si seppe che a Firenze egli frequentava assiduamente lord 
Harvey, Ministro d’ Inghilterra, ostile al governo svedese. È 
vero che egli poteva essere attirato nei salotti della legazione 
inglese dalla bellezza e dalla vivacità di lady Anna Hatton, 
sorella del ministro; ma fu a quegli amici che al momento di 
lasciar la Toscana per recarsi a Napoli affidò le sue carte spe- 
randole più in sicuro: s’ era accorto d’ esser tenuto d’ occhio. 

A Napoli 1’ Armfelt doveva trovare la principessa Mentschin- 
koff. Abitavano nello stesso palazzo, la dama russa a pianter- 
reno con la sua famiglia, il diplomatico svedese al piano supe- 
riore con la propria. Una scala interna metteva in comunica- 
zione i due appartamenti. Anna Hatton l aveva pur seguito da 
Firenze, facendosi accompagnare da sua sorella, amica intima 
della regina. Alla Corte di Napoli piacque alla sovrana e trovò 
altre donne degne della sua ammirazione e che gli manifestarono 
la più viva simpatia; tanto che, un anno dopo, quando dovè 
fuggir da Napoli, sì unirono alla regina Carolina per favorire 
la sua fuga. Lady Monck gli scriveva: « L’ amore e 1’ amicizia 
vegliano su voi ». Il giornale d’ Armfelt di cui il Daudet da 
qualche estratto, mostra, secondo le parole dell’ egregio lette- 
rato, qual vita agitata e brillante conducesse a Napoli, vivendo 
nella intimità della famiglia reale, intendendosela con i rappre- 
sentanti delle potenze straniere le più ostili alla Svezia, accolto 
con favore tra I aristocrazia napoletana, sfoggiando dappertutto 
la sua eleganza, la sua jattanza, la sua libertà di linguaggio, 
conducendosi in una parola non come un diplomatico per il 
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quale la diserezione e la riserva sono un dovere, ma come un 
censore ciarliero e acerbo degli atti del governo che rappre- 
sentava. 

Alcune lettere indirizzate dal barone d’ Armfelt agli amici 
svedesi e a Maddalena di Rudenschold furono intercettate dagli 
agenti che ne spiavano ogni atto. Un messaggio giuntogli a Na- 
poli da Stocolma gli portava inaspettatamente una notizia tre- 
inenda: nella notte dal 17 al 18 Dicembre il Governo della reg- 
genza aveva fatto arrestare, con varie altre persone, Maddalena 
e il segretario reale Ehrenstròm, sotto V accusa di far parte di 
un vasto complotto contro la sicurezza dello Stato, ordito dal 
barone d’ Armfelt. 

Il diplomatico svedese penso subito di fuggire in Russia © 
profittar dell’ appoggio di Caterina, poi decise di far partire la 
sua famiglia e di rimanere a Napoli ad attender gli eventi. Ma 
la mattina del 10 febbraio 1794 una delle dame che a lui si in- 
teressavano correva ad avvertirlo da parte della regina che la 
sua fuga era necessaria e che tutto era stato preparato. Nel po- 
meriggio di quello stesso giorno egli usciva da Napoli nella car- 
rozza che la stessa dama gli aveva mandata e la sera stessa era 
provvisoriamente in sicuro in un couvento francescano dei din- 
torni di quella città. Il re, la regina, il ministro Acton si occu- 
parono attivamente della sua salvezza e misero il Piranesi nella 
impossibilità di nuocergli. Il 26 Febbraio, uscendo dal convento 
PP Armfelt recavasi ad alloggiare presso il Marchese del Vasto, 
alto funzionario della Corte di Napoli. Quando, poco dopo, si 
mise in viaggio per la Russia, Maria Carolina lo provvide mu- 
nificamente di danaro e lo seguì con la sua protezione, mandando 
ordini.a luì vantaggiosi a tutte le frontiere. In Russia, dove la 
moglie ed i figli presero dimora con lui, egli rimase tranquilla- 
mente sino al 1 novembre 1796, sino a quando cioè Gustavo IV, 
giunto all’ età maggiore, richiamò presso di sè gli antichi amici 
di suo padre. 

Aveva allora quarantatre anni ma per la vita sregolata e per 
la instabilità dei suoi affetti, dimostrava ancora la spensieratezza 
di un adolescente. Rimandiamo al bel volume del Daudet chi 
ami seguirlo ancora nei suoi capricci e nelle sue ambizioni e tor- 
niamo a Maddalena di Rudenschold. 

I particolari del suo arresto e della. sua. prigionia durata 
ventitre mesi ci son noti dalla sua autobiografia riportata in gran 
parte nel volume dello scrittore francese. La sollecitudine del- 
la principessa Sofia Albertina e della duchessa di Sudermania 
alldolcì la suna prigionia ed ebbe il potere di abbreviaria; ma 
uscendo dal carcere, ella non riacquistò subito Ta piena libertà. 
Il 24 Giugno 1795 le perveniva il decreto della suna riabilità- 
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zione e l’ordine del suo internamento nell’ isola di Gothland, 
dove le si assicurava la rendita di una fattoria, richiedendo da 
lei ) impegno di non lasciar 1?’ isola senza 1 autorizzazione del 
re. Ma l’anno seguente, nella stessa circostanza che aveva se- 
gnato il richiamo d’ Armfelt, Gustavo IV provvide alla sua ]}i- 
berazione completa. 

Ella non seppe far buon uso di quel ritorno alla vita, né cercò 
di espiare, nemmen dopo la scuola del dolore, gli errori della sua 
prima gioventù. Lusingandosi di aver ispirato un forte e du- 
revole sentimento, suscitato dalle sue sventure non veramente 
immeritate, nel cuore di un uomo del popolo, che le aveva com- 
piante, gli si abbandonò completamente. Ma da lui lasciata, ap- 
pena le era nato un figlio e dopo aver subito i maltrattamenti 
più atroci e veduto lo sperpero di una gran parte delle sue so- 
stanze, ella non trovò pietà nemmeno presso la propria madre. 

Non le restava che l’Armfelt da cui ella potesse sperar con- 
forto ed appoggio; ed appena ella seppe il suo ritorno a Sto- 
colma gli scrisse narrandogli i suoi casi e cercando commuoverlo 
e richiamarlo a sè. Ma egli rifiutò di trovarsi ancora con lei, per- 
chè la sua vista — scriveva — l’ avrebbe fatto soffrir troppo, la 
sola lettera ch’ ella gli aveva indirizzata avendolo « quasi para- 
lizzato ». Ma si offriva di riconciliarla con la madre, purchè ella 
non avesse avuto più nulla che fare col miserabile con cui aveva 
vissuto; le oftriva anche qualche soccorso pecuniario, Quel che 
è strano, e quel che dovè aspramente ferire 1’ orgoglio di Mad. 
dalena, egli le faceva conoscere le sue disposizioni verso di lei 
per mezzo della propria moglie. Nell’ incaricarne la baronessa 
d’ Armfelt le scriveva: « È una incombenza che fareble strabi- 
liare se si trattasse di qualunque altra moglie; ma quanto a te, 
tu conosci il mio cuore e il mio modo di parlare, come conosci 
i miei errori e le mie debolezze... ». Una lettera del 16 Febbraio 
1800 scritta alla baronessa d’ Armfelt da Maddalena, ce la mo- 
stra pentita del suo traviamento, umile, e commossa della no- 
biltà d'animo della donna che la sua gelosia aveva tentato di 
rendere odiosa al proprio marito, 

Col volgere degli avvenimenti politici in Svezia, Maddalena 
di Rudenschold, ormai più che cinquantenne, trovò protezione 
dall'antico ammiratore della sua bellezza, il duca di Sndermania, 
salito al trono col nome di Carlo NIIT, ed un’ annua pensione 
accordatale da questi, forse a titolo di damigella d'onore della 
principessa Sofia Albertina, le permise di sottrarsi agli stenti 
fra cui l'avevano ridotta, più che gl’ intrighi e Je rivalità della 
Jorte in cui ella rifulse, invidiata e insidiata, le sue impetuose, 
cieche ed irrefrenabili passioni. 

EMILIA FRANCESCHINI. 
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XIII. — Gelato! 


Prima della mezzanotte Livia era in preda ad una altissima 
febbre accompagnata da un delirio che mise in grande agitazione 
la vecchia Contessa. Dette subito gli ordini perchè un groom 
andasse a cavallo a chiamare il medico, ma Gualtiero volle in 
ogni modo andare lui stesso ed in un tempo brevissimo tornò in 
compagnia del dottore; questi nel visitare ) ammalata scosse il 

*apo, dicendo che la fanciulla era molto delicata e di una costi- 
tuzione eccessivamente nervosa e sensibile, e che dal dolore che 
l’ aveva colpita a un tratto era stata fortemente scossa. Soggiunse 
che temeva una febbre cerebrale ed ordinò che sulla testa le met- 
tessero una vescica di diaccio. 

Due giorni dopo apparve evidente che Livia era stata presa 
da una specie di tifo, che poi diventò una lenta febbre nervosa. 
Sebbene il suo delirio non acquistasse mai forma violenta, era 
quasi sempre fuori di sè, ed incapace di riconoscere chi la cir- 
condava ; per ore intere stava cogli occhi spalancati e fissi a 
guardare senza vedere e mormorando in italiano sempre la stessa 
parola: — Sola! sola! sola! — Per molti giorni la sua vita fu 
in pericolo, ma la gioventù e le infinite cure finirono per trion- 
fare ed ai primi di dicembre la giovinetta potè dirsi in via di 
guarigione. 

Quando Livia potè alzarsi dal letto, il monticello che nel ci- 
mitero del paese indicava il punto ove era sepolto il vecchio pit- 
tore, si trovava già tutto coperto di un alto strato di neve perchè 
l’ inverno aveva cominciato ad infievire; quando per la prima 
volta Livia, pallida, dimagrata, ombra di sè stessa, si avvicinò 
barcollando alla finestra del salotfo prossimo alla sua camera, 
per dare un’ occhiata al mondo dopo un intervallo di cinque set- 
timane di malattia, rimase colpita e indietreggiò dinanzi a quello 


(®) Continuazione, vedi faso. 1° inaggio 1914. — Della versione di questo ro- 
manzo, tradotto appositamente dall'inglese per la nostra /0assegna Nazionale, ale 
Biamo acquistata la proprietà per tutta l’ Itulia e nei paesi ove si parla italiano. 
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spettacolo di un gran tratto di paese tutto coperto di un lenzuolo 
bianco fin dove si spingeva lo sguardo. 

In vita sua Livia non aveva mai veduto tanto bianco, per- 
chè le nevicate occasionali e brevissime dell’ inverno in Italia 
non contano; sembrano scariche di confetti gettati per diverti- 
mento sulla campagna e sulle città nei giorni di carnevale, men- 
tre ciò che si offriva adesso al suo sguardo portava 1? impronta 
di una tristezza e di una solennità infinite. 

Era ancora accanto alla finestra quando entrò nella stanza 
la Contessa Sturmfeder seguita da suo tiglio. Livia non aveva 
più veduto Gualtiero dal momento in cui, trovandosi essa ac- 
‘canto al cadavere di suo nonno, egli | aveva stretta tra le brac- 
cia in un impeto di fierissima passione! La susseguente malattia 
aveva così confusa e imbrogliata la memoria di quell’ episodio, 
che neppure adesso, riacquistato }’ equilibrio, la sua mente giun- 
geva a distinguere la realtà da ciò che poteva essere stato deli- 
rio. Mentre il Conte Sturmfeder, stando lì dinanzi a lei, col suo 
solito contegno freddo, altero ed impassibile, le diceva poche 
parole convenzionali per rallegrarsi che avesse riacquistata la 
salute, la fanciulla rimase più che mai convinta che la sua fosse 
stata una ridicola visione, forse addirittura un fantasma «della 
febbre e del delirio. Pure la sola rimembranza di quei sogni fan: 
tastici fu bastevole per richiamare sulle pallide guancie di Livia 
un vivido rossore, mentre per contraccambiare le gentili congra- 
tulazioni del Conte Sturmfeder, posò la sua manina nella larga e 
robusta mano che il giovane signore le otftriva. Le dita di Gual- 
tiero dettero una forte stretta a quelle tremanti della fanciulla, 
stretta che durò più di quello che avrebbero voluto le conve- 
nienze e che non stava d’ accordo colle parole fredde e formali 
che uscirono allora dalle labbra del giovane. 

— Hai freddo, bambina mia, — osservò la vecchia signora 
e dopo un minuto Livia »' allontanò dalla finestra con un leg- 
gero brivido. 

— Mi dà noia quel gran bagliore bianco, — disse Livia met- 
tendosi una mano sugli occhi quasi avesse voluto nascondere al 
proprio sguardo quello spettacolo di desolazione. — Non so come 
facciate a sopportarlo. 

— È soltanto perchè tu non ci sei abituata, ma ti abituerai 
presto a vedere le nostre campagne invernali ; aspetta d’ essere 
un poco più forte e allora ti condurremo a fare una gita in slitta 
e ti faremo vedere come sono belli d'inverno i nostri Boschi. A. 
me piace molto la neve, è così calma e tranquilla. 

Livia scosse il capo. 

(_ A me pare terribile, — riprese dopo una pausa. — A 
ine sembra soltanto un immenso lenzuolo bianco che ricuopre i 
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corpi Banimati di tutti gli alberi e di tutti i fiori. Non posso 
pensare al povero nonno sepolto sotto quel gran cumulo bianco! 

— Ma la neve si scioglierà, — disse amorevolmente la vec- 
chia signora mettendo il braccio attorno alla figurina di Livia e 
traendola a sè. — Quando tornerà la primavera, tutti questi al- 
beri che adesso vedi così nudi e sgraziati cominceranno a rive- 
stirsi di foglie verdi ed i fiori che adesso sembrano inanimati e 
sepolti sotto terra riprenderanno 1’ antico splendore, come il tuo 
povero nonno risorgerà ad una vita immortale. La divina legge 
«lella risurrezione è la stessa per ) uomo e per il fiore. 

Quelle parole avevano toccato nella mente di Livia una corda 
molto diversa. 

— Il mio garofano! — esclamò ansiosa liberandosi dal dolce 
abbraccio della Contessa e dirigendosi frettolosa verso una pic- 
cola finestra laterale ove il vaso era rimasto durante la sua ma- 
lattia. — Chi ha portato via il mio garofano ? 

Nessuno l’ aveva portato via, perchè nessuno aveva ‘pensato 
alla pianta dal giorno in cui era morto Ronsecco; era nel solito 
posto, tra la doppia vetrata della finestra, ma i ghiaccioli che 
ricoprivano anche i vetri interni erano così spessi che la rende- 
vano invisibile a chi stava dentro la stanza. 

Colle mani tremanti Livia tentò di aprire la finestra ma i 
suoi cardini gelati resistevano ai deboli sforzi della fanciulla e 
ci volle 1° aiuto della forza virile di Gualtiero che con una stratta 
violenta spalancò la prima vetrata. 

TI vaso di garofani era sempre lì, ma il gelo aveva ridotta 
uno scheletro nero la pianta rigogliosa ; i piccoli rami, rivestiti 
di diaccio, cadevano appena toccati. Non solo le pianta ma anche. 
il vaso era stato rovinato dal freddo erudele, perchè osservandolo 
bene si vide che dall’ orlo alla base era pieno di spacchi, e quando 
Livia tentò di toglierlo dalla finestra, cadde spezzato in due parti, 
lasciando tra le sue dita un pugnello di terra secca e gelata. 

— Il mio garofano è morto, — esclamò la fanciulla, cadendo 
sulla seggiola più vicina. — L’ ultimo garofano dei Ronsecco! E 
me l’ha ucciso il vostro crudele gelo tedesco! Non mi discorrete 
di resurrezione; per questo fiore almeno è inutile pensare che 
tornerà alla vita. 

__ Questa volta la buona signora vecchia non ebbe da offrire 
alcun conforto, alcuna consolazione, e rimase lì addolorata e ta- 
cita; Livia, appoggiata sulla poltroncina bassa, singhiozzava con 
quella violenza eccessiva che spesso proviene da debolezza fisica. 
Certo il garofano era morto senza speranza di farlo rivivere. Se 
qualcuno ci avesse pensato prima, avrebbe potuto facilmente es- 
ser trasportate in una delle serre, ove il giardiniere gli avrebbe 
prestato tutte le cure necessarie. Ma ora il male era fatto e non 
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e era rimedio. — Se almeno quella cara figliuolina smettesse di 
piangere; tornerà ad ammalarsi e tutte le lacrime del mondo non 
serviranno mai a far tornare in vita la pianta di garofano. Forse 
un uovo sbattuto nel vino potrebbe ravvivar lei — disse la Con- 
tessa Sturmfeder, recandosi subito a mettere in esecuzione il 
suo pensiero. 

tualtiero rimase in piedi piuttosto confuso accanto alla seg- 
giola di Livia, senza sapere se le doveva rivolgere la parola o 
se doveva discretamente allontanarsi e lasciarla sola col suo do- 
lore. Era ansioso di otfrirle quel conforto che il suo cuore era 
pronto a darle; bramava stringerla tra le braccia e ripeterle 
quelle frasi appassionate e deliranti che le aveva rivolte nel cre- 
puscolo del novembre passato, frasi che adesso ella sembrava 
aver dimenticato; di dirle che fino alla morte sarebbe stato il 
suo schiavo e che altro non desiderava se non di aver il diritto 
di consacrare la vita ad assicurare la sua felicità. Ma la pru- 
denza gli diceva che forse quello non era il momento giudizioso 
per fare una simile dichiarazione, e che nell’ attnale stato di de. 
bolezza della fanciulla egli non doveva dare un altro colpo ai 
suoi nervi già tanto scossi. 

Mentre egli stava ancora lì immobile ed esitante, Livia a un 
tratto cessò di piangere ed asciugandosi gli oechi col fazzoletto 
tutto bagnato, rivolse a lui lo sguardo. Il sno petto era ancora 
agitato dalla commozione provata, ma con voce ferma e quasi 
dura, disse più a se stessa che a lui: 

— Come sono stata sciocca a piangere tanto, Che importa 
in fin dei conti se tutti 1 garofani dei Ronsecco sono morti è 
vivi? Forse è meglio così. Quei fiori, ora che ho perduto Guido, 
‘non potevano aver più alcun valore. Hanno rappresentata la loro 
parte ed io non ne avrei avuto più bisogno. La DI di garo- 
fano è morta come il mio cuore. 

Quale risposta avrebbe potuto darle Gualtiero non si sa, 
perchè in quel momento la Contessa Sturmfeder rientrò nella 
stanza, portando in mano un bicchiere di vino. 


NIV. — Il lago dei Cervi. 


Livia gradatamente andò riacquistando le forze e potè dopo 
qualche giorno fare delle brevi gite in slitta, afforchè la stagione 
era calma e serena; e dopo un certo tempo, quando ebbe abituati 
gli occhi al mino: giornaliero spettacolo del paesaggio bianco, 
ed ebbe dominato il primo tremito nervoso che il rapido moto 
della slitta produce a tutti immancabilmente, cominciò a provare 
un certo piacere a quelle spedizioni. Seduta presso il Conte 
Sturmfeder e ben ravvolta in un caldo mantello foderato di pel- 
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liccia, la sensazione d’ esser portata via con fulminea velocità, 
fu per lei del tutto nuova ed esilarante. 

La settimana di Natale condusse al Castello di Sturmfeder 
una brigata di ospiti. Era diventata una specie di istituzione che 
annualmente la famiglia Ottenfels insieme ad altre famiglie di 
amiei intimi, si raccogliessero lì per celebrare insieme il Capo- 
danno. Gualtiero, questa volta, àvrebbe volentieri fatto a meno 
di questo annuo cimento, ma non gli riuscì di trovare un prete- 
sto plausibile per infrangere un costume ormai stabilito da molti 
anni; e forse riflettendo di aver qualche segreto da nascondere 
agli occhi dei suoi vicini, fu doppiamente ansioso di non dar ap- 
piglio alle critiche ed ai commenti con un contegno insolito. 

Malgrado però che in tal modo dominasse sé stesso, la gente 
non tardò ad accorgersi del mutamento che dall’ estate passata 
in poi era avvenuto nel Conte Sturmfeder. Era diventato un an- 
titrione d’ umore singolarmente instabile e capriccioso, ora bur- 
bero e taciturno, ora soggetto ad una ilarità rumorosa e quasi 
forsennata. Gli uomini non potevano fare a meno d’ osservare . 
che la sua passione per la caccia era molto diminuita e le signore 
rimanevano perplesse, nel suo contegno verso di loro, delle al- 
ternative d’ indifferenza che contrastavano in modo così curioso 
coi complimenti esagerati e strani che talvolta il giovane rivol- 
«eva all’ una o all’ altra. 

Più perplessa di tutte era Ebba von Ottenfels che questa 
volta era giunta al Castello colla ferma intenzione di tornar via 
soltanto come fidanzata di Gualtiero Sturmfeder; Kuna, la sua 
sorella minore avendo poche settimane prima accettato la mano 
di un certo Barone Riesenthal, che era pure venuto al Castello, 
Ebba era ormai assolutamente tranquilla sulla invulnerabilità dei 
suoi diritti alla persona del desiderato marito. 

Ma sebbene, come per tacito consenso di tutta Ja compagnia, 
Gualtiero fosse invariabilmente assegnato a lei come il cavaliere 
naturale e più adatto, sia nella sala da ballo che nelle partite 
di caccia, la ragazza non era riuscita ancora a fargli pronunziare 
nulla che potesse comprometterlo neppure colla più lontana ap 
parenza di una dichiarazione d’ amore. Ma Ebba, diceva a se 
stessa, che tutte le sue risorse non erano ancora esaurite, quando 
nella serata del sesto giorno della loro dimora al Castello di 
Sturmfeder, passò in rivista gli eventi dell’ ultima settimana. La 
fanciulla era risoluta a ricorrere alle misure più disperate per 
raggiungere il suo fine. L'indomani eva il giorno di Capodanno 
ed al vicino lago dei Cervi era stata fissata una gita in slitta; 
iu quella gita essa sperava di trovar TV occasione desiderata per 
far decidere il giovane. 

A Livia, la venuta di tutta quella gente illegra per le fe- 
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ste di Natale e Capodanno, aveva fatto un’ impressione penosa, 
un effetto che la disturbava. Si sentiva fuori di posto in mezzo 
a tutti quei gran signori e avendo il cuore oppresso da un dop- 
pio dolore, non poteva simpatizzare con tutto il diavoleto e il tra- 
stuono che la circondavano. Era possibile che pochi mesi prima 
anche lei fosse stata in grado di ridere e scherzare come quelle 
ragazze ? Come si sentiva ora, più vecchia di loro! Le pareva che 
fossero scorsi almeno dieci anni dal tempo in cni era simile ad 
esse. Ed era proprio vero, rifletteva tra sè, osservando la bionda 
Kuna von Ottenfels, appoggiata al braccio del suo fidanzato e 
che lo guardava lieta e serena coi begli occhi celesti, corrisposta 
dal suo sguardo affettuoso, era proprio vero che pochi mesi 
prima anche lei aveva guardato ed era stata guardata in quel 
modo dal suo Guido ? 

— Povera figliuola, — aveva detto la vecchia Contessa Sturm- 
feder, quando il giorno dell’ arrivo degli ospiti, Livia le aveva 
chiesto ed ottenuto il permesso di prendere i suoi pasti nelle 
proprie stanze. — Sì, capisco benissimo che per te tutto questo 
rumore e questa allegria devono essere molto penosi e se fosse 
stato possibile avrei volentieri rimesso questa riunione ad inverno 
più avanzato, ma per molte ragioni ero ansiosa di sbrigare que 
sta faccenda. Vedi, cara, — disse in tuono di confidenza, — ti 
voglio dire la verità. tanto, tra poco dovrà esser conosciuta da 
tutti. Gualtiero probabilmente si fidanzerà con Ebba Ottenfels 
el è possibile, anzi quasi sicuro io spero, che il fidanzamento 
avverrà in questa settimana. 

-— Ol! — disse Livia, un po’ sorpresa. — Non sapevo che 
il Conte Sturmfeder fosse impegnato. 

— Ma, sai, ancora non si può dire che sia impegnato, per- 
chè tra loro non c’è stato fino ad oggi nulla di risoluto. È stato 
sempre il sogno della mia vita che Gualtiero sposasse una di 
quelle due ragazze, ma fino a poco tempo addietro non ho mai 
saputo quale delle due preferisse; ma ora il fidanzamento di 
Kuna col Barone Riesentlal definisce assolutamente la quistione, 
ed io sono persuasa che Gualtiero non ha da far altro che dire 
a Ebba una parola per essere accettato. Sarà per lui una moglie 
eccellente e sebbene si capisca che anche lei potrà considerarsi 
come una ragazza molto fortunata, bisogna, sotto ogni rapporto 
congratularsi anche con luni. La fanciulla è bella, ricca, di nascita 
nobilissima, insomma ha tutto quello che uno Sturmfeder può 
desiderare nella donna che prende per moglie. 

Dopo questo colloquio, Livia cominciò ad osservare, invece 
d’ una, due coppie interessanti, e senza accorgersene prestò mag- 
giore attenzione al secondo paio d’ innamorati, che ancora non 
erano riconosciuti come fidanzati, che a Kuna ed al suo sposo 
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apertamente destinati l uno all’ altro. Non poteva fare a meno 
di chiedere a sè stessa in quali termini Gualtiero avrebbe do- 
mandato ad Ebba se voleva esser sua moglie. L’ avrebbe forse 
presa tra le braccia, con quella stessa focosa passione colla quale 
nel delirio della febbre a lei era sembrato che la prendesse e la 
stringesse Ritter Heribert ? E quando le tornò in mente quel so- 
gno, anche dopo tanto tempo, Livia si sentì diventar rossa scar- 
latta nella faccia e nel collo. 


Il Capodanno spuntò sereno e senza nubi, una di quelle per- 
fette giornate d’ inverno la cui bellezza brillante e pura è molto 
superiore a quella delle tinte smaglianti che presenta ]’ estate, 
come i diamanti d’acqua chiara sono immensamente superiori 
alla lucentezza più volgare dei gioielli variegati. Il cielo turchino 
pallido aveva quella trasparenza immacolata che solo un freddo 
molto rigido può produrre; ed illuminata da uno splendido sole, 
la neve che cuopriva per miglia e miglia la campagna in strali 
tutti uniti, pareva somigliasse piuttosto a qualche argenteo broc- 
cato destinato a cuoprire un letto nuziale che alle malinconiche 
lenzuola bianche da morto a cui poteva paragonarsi nei giorni 
nei quali non e’ era sole. 

Non si sarebbe potuta trovare una giornata più bella per una 
partita di slitta da farsi da gente allegra, e quando fu finita una 
colazione di buon’ ora, una mezza dozzina di slitte erano pronte 
dinanzi al portone del castello. 

Fino a quel giorno Livia non aveva preso parte a nessuna 
delle piacevoli escursioni nelle quali i giovani della brigata pas- 
savano quasi tutto il loro tempo ; ma all’ ultimo momento, quando 
erano tutti pronti nell’ ingresso, preparati a mettersi i mantelli 
per la gita, il Barone Riesenthal disse sottovoce qualche parola 
alla sua sposa e questa sì volto a Livia facendole una domanda. 

— Volete venire con noi nella slitta, signorina? Andiamo al 
Lago dei Cervi a vedere se il ghiaccio è abbastanza resistente 
per patinare, e forse vi farà piacere di venire. 

Livia, nel sentirsi interrogare, si scosse leggermente; spetta. 
trice indifferente di quella gaia scena di partenza, stava guar- 
dando silenziosa Ebba von Ottenfels, che aspettava di esser co- 
perta da Gualtiero, che teneva pronto per lei, un mantello scar- 
latto foderato di pelliccia; egli pure sembro aver udita 1 in- 
terrogazione di Kuna, perchè proprio nell’ atto di mettere il man- 
tello sulle belle spalle di Ebba, si soffermò, e fissando gli occhi 
sulla persona di Livia, parve stare in ascolto della sua risposta. 

Confusa da quello sguardo così diretto del giovane, la fan- 
ciulla balbettò impacciata : 
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— Oh, no, vi ringrazio, ma non posso venire. Non ho mai 
imparato a patinare. 

— Ma potreste stare a vedere noi, — riprese Kuna con molto 
buon garbo ; dopo aver trovato per sè un fidanzato, poteva esser 
molto generosa colle altre ragazze. | 

— Ho paura che non ci sarà posto, — prese a dire Ebba un 
po’ stizzosa, perchè non erale sfuggito lo sguardo di Gualtiero. 
— Si sta male pigiati in una slitta, e senza dubbio la signorina 
Ronsecco preferisce rimanere a casa. 

— Non può in nessun modo preferirlo con questa magnifica 
giornata, — tornò a ripetere Kuna con insistenza, permettendosi, 
al solito dacchè era fidanzata, di prendere colla sorella maggiore 
un tuono autoritario che prima non aveva; — e e’ è tanto posto 
nella nostra slitta, non è vero, Rudi? Non ci darà punta noia, — 
soggiunse voltandosi al suo fidanzato, che calorosamente assentì. 
ll Barone Riesenthal non correva pericolo di contrariare Kuna, 
che era tanto graziosa e che oltre gl’ incanti personali possedeva 
certo molti meriti più sostanziali; ma essendo egli di tempera- 
mento molto dolce e benevolo, era rimasto inoltre colpito dalla 
fisonomia addolorata della fanciulla italiana, ed era grato a sua 
moglie di aver ascoltato il suo suggerimento d’ invitarla con loro. 

— Sì, dicerto, devi andare, — disse la Contessa Stnrmfeder, 
che era stata presente a quella piccola discussione. — La pas- 
seggiata ti farà bene, ne sono sicura. Spieciati, bambina mia, e 
vai a metterti il mantello. 

Ebba si morse il labbro dal dispetto quando vide scomparire 
Livia che andò a vestirsi. Come era stata noiosa Kuna a metter 
bocca, senza tatto, in quella faccenda. Che cosa le era venuto 
in testa? Davvero il fidanzamento P aveva fatta ringrullire e si 
dava già le arie di protezione che si danno le donne maritate. 
Ma tra poco, vedrà, le cose cambieranno aspetto e la futura pa- 
drona del Castello dì Sturmfeder avrà una posizione molto più 
bella ed elevata della moglie di un povero baroncino. 

— Dunque, Conte Stnrmfeder, — disse in nun tuono che cercò 
di rendere scherzevole, ma attraverso al quale era facile scorgere 
un certo grado di malumore; si volto addietro verso Gualtiero 
che era rimasto immobile e sembrava aver dimenticato perchè 
avesse in mano il mantello rosso, — dunque, non mì metterete 
mai il mio disgraziato mantello? Perderemo mezza giornata se 
non andiamo via subito. Sapete como adoro il patinaggio, e mi 
par mill’ anni di girare attorno al lago. 

Un’ ora dopo erano tutti riuniti sulla sponda di un piccolo 
lago, circondato da tre lati da una bruna pineta, luogo solitario, 
asilo prediletto dei cervi dei quali portava il nome. Presso l’acqua 
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vedevansi le impronte dei piedi di quegli animali, che formavano 
delle linee incrociate fitte fitte, e un po’ più distante dalla riva, 
al coperto degli alberi, era stata inalzata una specie di capanna 
aperta, ove raccoglievasi il fieno per i cervi quando 1 inverno era 
straordinariamente rigido. 

Quel luogo, per solito deserto e silenzioso, risuonava adesso 
colle voci e le risate dell’ allegra brigata, mentre i giovani si pre- 
paravano ad allacciarsi i patini e le guardie scandagliavano il 
lago per accertarsi che in tutti i punti il diaccio fosse abbastanza 
solido per non offrire pericolo e potessero essere tranquille una 
coppia di timide mamme, poco disposte ad aftidare i loro spensie- 
rati rampolli alla traditrice snperticie del lago. Dopo qualche 
tempo i patinatori eran dispersi qua e là in brigatelle di due o 
tre, secondo il caso o la simpatìa. In quel giorno il diaccio era 
magnifico, ed anche il leggero strato di neve che vedevasi poco 
prima a dieci o dodici piedi dalla riva, si era soliditicato, lasciando 
una superficie lucida di gelo tutto unito, duro come la pietra e 
puro e chiaro, come il vetro. Livia, insieme a due signore mari- 
tate che facevano da chaperonnes alla brigata, rimase sola sulla 
riva senza aver da fare null’ altro di speciale che passeggiare giù 
e su per riscaldarsi. Le sne compagne, dopo averle rivolto qual- 
che parola indifferente e cortese, non si curavano più di lei ed 
erano tutte assorte in una discussione, per loro molto interessante, 
relativa alla marcatura delle lenzuola e alla manifattura delle 
conserve e delle gelatine. 

Abbandonata a sè stessa, Livia pian piano giunse sulla sponda 
del lago, e seguendo le traccie lasciate da qualehe cervo 0 da qual. 
che daino, cautamente pose il piede sul ghiaccio. Il lieve strato 
di neve col quale era coperto in quel punto dava assoluta sicu- 
rezza a chi voleva camminarei sopra, e vedendo che non e’ era 
pericolo di sdrucciolare, Livia ebbe abbastanza coraggio per se- 
suitare sull’ orlo del lago nella divezione della brigata dei patina- 
tori. Come parevano allegri e felici di quel divertimento ! Come 
si aggiravano agili ed aggraziati, in qua e in la, sul pavimento 
levigato della sala da ballo! Come suonavano, giungendo a lei 
da lontano, vivaci e continue le loro risate! Una dozzina tra 
loro 8’ erano presi per mano e rapidamente correvano sull acqua 
gelata formando una lunga linea ondulata, mentre nn po’ in di- 
stanza Ebba, col suo costume di velluto turchino molto attillato, 
sfidava allegramente Gualtiero ad una corsa attorno al lago. 

Livia non aveva davvero alcun desiderio di unirsi alla ru- 
morosa brigata dei patinatori ; si sarebbe trovata tra loro fuori 
di posto ed aveva perduto qualunque gusto per i divertimenti 
giovanili; ma nonostante, nel guardarli da lontano ed assistere 
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a Quel tripudio, provò più vivo che mai il sentimento profondo 
e desolato dell’ abbandono e dell’ isolamento. 

A un tratto la sua attenzione fu richiamata da un fruscio di 
ali che si sentì sbattere sul capo e guardando in su vide un paio 
di anitre selvagge che se ne andavano ad appollaiarsi, volando 
basse come è lor costume, con un moto automatico ed i colli al- 
lungati e di tanto in tanto gettando un grido di sorpresa e di 
allarme. Cogli occhi rivolti agli animali che si allontanavano, Li- 
via non aveva badato dove metteva i piedi, e fu addirittura spa- 
ventata quando un minuto dopo sentì scricchiolare il ghiaccio e 
sì trovò nell’ acqua fino ai ginocchi. Era entrata in una di quelle 
buche che si fanno per procurare ai cervi l’ acqua da bere e che 
ricoperte la notte soltanto da un leggerissimo strato di ghiaccio, 
non possono sopportare alcun peso. | 

Il suo acuto grido di spavento giunse ai patinatori e si vol- 
tarono tutti nella sua direzione, ma fu Gualtiero che abbando- 
nata con pochi complimenti, la mano di Ebba, attraversò di corsa 
per il primo lo spazio che lo separava dalla fancjulla e giunse 
subito sul luogo dell’ accidente. In quel punto 1 acqua non era 
profonda, sicchè non e’ era pericolo di affogare, ma sarebbe stato 
difticile per una donna, impacciata dalle sottane lunghe, di tirarsi 
su da sè senza aiuto. Il forte braccio del Conte Sturmfeder ebbe 
ben presto liberata la fanciulla dalla sua posizione piuttosto spia- 
cevole, e si trovò in terra ferma, un po’ spaurita, ma senza altro 
danno che un bagno involontario. Tutti adesso si affollarono at- 
torno a lei oftrendole condoglianze e consigli e mentre un minuto 
prima Livia si era sentita abbandonata ed isolata, era ora diven- 
tata a un tratto un oggetto di vivissimo interesse. 

— Dovete andar subito a casa e subito a letto, — disse la 
Baronessa Ottenfels. 

— Sì, andate via subito, — disse Ebba con premura. — Ve 
? ho detto fino da principio che era meglio rimaneste a casa. 

— E bevete una tazza di te Hamillen — prese a dire un’ al- 
tra matrona, — è la miglior cosa per evitare i raffreddori. 

— Io preferisco sempre il tè M/ieder, è meglio del Hamillen. 

— Provate a fare i pediluvi molto caldi. 

— lo direi che prendeste un bicchiere di cognac annacquato. 

Gualtiero intanto s’ era levato i patini ed aveva accennato 
d’ avvicinarsi alla slitta più prossima. Era la piccola slitta ove 
entravano soltanto due persone e che per venire al Lago avevano 
occupato lui stesso ed Ebba. 


— È ora, signorina, sbrigatevi, non perdete tempo — disse 
il giovane in tuono secco e risoluto. — Vi eondurrò a casa in 


meno di mezz’ ora. 
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— Ma che volete fare, Conte Sturmfeder? — esclamo Ebba 
in grandissima costernazione. — Non vorrete certo interrompere 
per questo piccolo accidente il nostro divertimento ? Abbiamo 
4ppena cominciato a patinare. 

— Non v'è ragione d' interrompere il divertimento, — ri- 
spose Gualtiero, oceupatissimo a rinvoltare in una grossa e calda 
coperta di lana i piedi e le gambe di Livia. — Rimanete tutti qui, 
ve ne prego, e godetevi tranquillamente il vostro patinaggio ; 
non e’ è bisogno che venga via nessuno altro che io e la signo- 
rina Ronsecco. Lei non può rimanere a lungo coi piedi bagnati. 

— Ol, dicerto lei deve andar via, — esclamò Ebba appog- 
giando sul pronome con un’ enfasi distintamente disprezzante. 
— Ma uno dei camerieri potrebbe benissimo ricondurla sana e 
salva a casa. La signorina Ronsecco non può essere tanto egoi- 
sta da pretendere che voi sacritichiate un vostro divertimento 
per cagion sua. 

Livia era sul punto di dire che non voleva assolutamente 
che ciò accadesse, ma Gualtiero con un gesto le impose silenzio 
e guardando Ebba in aria di sfida disse brusco : 

— Io non sacrifico nessun divertimento. 

Ebba, alla repulsa inaspettata, cambiò lievemente colore, e 
per la prima volta cominciò a capire che forse Gualtiero in fin 
dei conti desiderasse di evitarla; che aveva scherzato con lei in 
tutto quel tempo e che non aveva mai inteso sul serio di farla 
sua moglie. L’offesa che aveva ricevuta era tanto più insoppor- 
tabile perchè fatta in pubblico, avendo la conversazione avuto 
luogo in presenza di tutta la brigata. Con un grande sforzo di 
volontà riuscì a combattere e nascondere ogni indizio esteriore di 
mal’ umore e scrollando le spalle esclamò con affettata leggerezza : 

— Ognuno ha i suoi gusti e se voi realmente preferite un 
tete-a-téte in slitta con un topo atfogato ad una corsa con me at- 
traverso al lago, io certo non sarò d’ ostacolo ai vostri desideri; 


soltanto, Coute Sturmfeder, — soggiunse avvicinandosi a lui e 
discorrendo con voce sommessa che doveva giungere soltanto 
all’ orecchio del giovane, — ricordatevi il proverbio francese, 


« qui va d la chasse perd sa place ». Se domani cambiate idea, non 
vi aspettate di trovare domani l’ altro il vostro posto disoccupato. 

— Non sarò mai tanto irragionevole, — rispose freddamente 
Gu.iltiero, mentre saliva in slitta con Livia e prendeva in mano 
le redini. 


XV. — La slitta. 


Gualtiero mise la slitta a grande velocità ed ebbe ben pre 
sto lasciato dietro a sè molto lontano sul Lago dei Cervi tutta 
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la compagnia di allegri patinatori. Per qualche minuto regnò tra 
i due giovani il silenzio, perchè Livia sul principio era troppo 
stordita di ciò che erale accaduto e della scena che vi aveva 
tenuto dietro, per arrischiarsi a discorrere, eppoi il burbero ci- 
piglio e le labbra strette di Gualtiero non le garantivano che la 
conversazione fosse possibile. A che cosa pensava? chiedeva Li- 
via a sè stessa un po’ preoccupata e perchè aveva questionato 
‘colla Baronessa Ebba, alla quale, come le aveva detto la Con- 
tessa Sturmfeder, era quasi promesso ? Oh, era stata tutta colpa 
sua, per essere stata tanto sciocca da cadere imprudentemente 
in quella buca! Perchè non aveva obbedito al suo impulso re. 
stando a casa? Sentiva l’ obbligo di dire qualcosa, qualche pa- 
rola di spiegazione o di scusa per quello che era successo, per 
tutta la noia che aveva procurata alla compagnia colla sua con- 
dotta irreflessiva. Allorchè dunque furono entrati in una strada 
un po’ stretta che attraversava il bosco e sulla quale bisognò che 
Gualtiero rallentasse il passo al cavallo e guidasse con maggior 
attenzione, essa alzando il capo e guardandolo timidamente in 
viso, disse: 

— Me ne rincresce tanto.... d’ essere stata tanto stupida da 
cadere in quella buca. 

— A me ha fatto piacere, — borbottòo Gualtiero sottovoce. 

Livia penso che forse non aveva inteso bene, e seguitò a 
dire agitata e nervosa: 

— Mi rineresce d’ esser vennta a disturbare tutta la brigata 
ed ora voi per cagion mia avete perduto qualche ora di diver- 
timento. 

— Per cagion vostra ? 

— Ed ho paura che la Baronessa Ebba sia molto, molto ar- 
rabbiita con voi, — gridò Livia, mentre la forte angoscia che 
provava superò in lei la timidità e rivolse al suo compagno i 
begli occhi bruni pieni di lacrime. — È tutta colpa mia. Come 
farete a riconciliarvi con lei ? 

— Non mì ci proverò neppure. 

La fanciulla adesso lo guardò sbalordita. Che aveva volute 
dire? Aveva sentito discorrere delle contese degli innamorati, ed 
uni volta anche lei con Guido s’ era bisticciata per una scioc- 
chezza. Quanto tempo era passato da quel giorno! Ma non aveva 
mai sentito parlare di contese di innamorati che non fossero finite 
presto con sorrisi, baci e dolci proteste e assicurazioni di aftetto 
rulddoppiato. Certo il Conte Sturmteder prendeva le cose troppo 
sul serio. Per quanto Ebba fosse stata in quel momento di cat- 
tiv’ umore, non sarebbe senza dubbio stata così crudele da negare 
il perdono se le fosse stato chiesto con buon garbo. Per Livia 
era assolutamente un dovere di cercare di rimediare per quanto 
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poteva al daano che aveva arrecato. Fu dunque con molta serietà 
e premura che la giovanetta disse: 

— Voi non potete pensare quello che dite. Quando sì vuol 
bene a una persona siamo sempre pronti a perdonare ed a di- 
menticare ogni cosa.... ogni cosa. 

— Ogni cosa? — replicò Gualtiero, afferrando subito 1’ oc- 


casione. — È proprio vero? Sareste pronta, voi, a perdonare 
qualunque cosa all’ uomo a cui portaste affetto ? 
— Ogni cosa, — ribattè Livia; poi soggiunse con un’ ombra 


di amarezza, — tutto, fuorchè 1’ infedeltà. 

— Tutto fuorchè 1’ infedeltà, — ripetè Gualtiero; — sareste 
pronta a perdonare all’ uomo che amaste anche un delitto ? — Si 
piego mentre parlava su di lei, tanto vicino che la fanciulla sentì 
sul volto il suo respiro. 

Spalancò i grandi occhi bruni. 

— Un delitto! — esclamò meravigliata; — oh, questa è una 
cosa molto diversa : a nessuna donna può venir in mente di amare 
un delinquente. 

— Ma supponete che il suo delitto sia stato commesso per 
amor vostro ? Che l’ abbia commesso soltanto per voi? Non sa- 
reste pronta allora, Livia, a perdonargli ? 

La sua voce era diventata un mormorio profondo e appas- 
sionato che produsse una vibrazione strana nella persona che lo 
ascoltava. Come si erano allontanati dall’ argomento originale del 
loro colloquio! Nello stordimento di quell’ istante la fanciulla notò 
appena che egli l aveva chiamata col suo nome di battesimo, 

— Non v’ intendo, — disse dopo una pausa; — la sola sup- 
posizione è assurda. Lui. Guido, non avrebbe mai. commesso un 
delitto; era troppo buono, troppo affettuoso. Potrà forse avermi 


dimenticata, — soggiunse con un tremito nella voce, — ma forse 
anche quella non è colpa sua. 
— Ol! — disse Gualtiero, con un respiro attrettato, che 


parve quasi un sollievo, — voi credete che vi abbia dimenticata ? 

Era quella la prima volta che il nome di Guido veniva tra 
loro pronunziato così apertamente. In qualunque altro momento 
sarebbe sembrato a Livia impossibile di discutere quell’argomento 
col burbero ed altezzoso Conte Sturmfeder, col quale dopo sei 
mesi di conoscenza non sì era mai sentita in rapporti familiari; 
ma le circostanze di quel momento erano così strane e speciali 
da spezzare la barriera di poco tempo prima; lo spavento cagio- 
nato dalla inaspettata immersione nell acqua, e la sensazione 
provata per quell’ accidente, poi l’ inatteso tefe-d-téte con Gual- 
tiero, tutto aveva contribuito a produrre questo risultato. 

Le parole che alla fanciulla sarebbe stato impossibile di pro- 
nunziare in tempi normali, ora vennero alle sue labbra natural- 
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mente sotto 1 intluenza dell’ ambiente in cui si trovava. Comoda- 
mente sdraiata nella slitta, avviluppata nella calda coperta fo- 
derata di pelliccia che Gualtiero le aveva messa addosso con 
tanta cura, portata via velocemente come da ali invisibili, così 
vicina alla terra eppur così lontana da essa, pareva a Livia di 
aver perduto la propria identità e d’ esser soltanto conscia di 
un’ influenza vagamente sentita che la costringeva a discorrere, 
lo volesse o no. Non pensò neppure ad eludere )’ ultima interro- 
gazione di Gualtiero e con assoluta semplicità rispose : 

— Dicerto mì ha dimenticata. Perchè avrebbe dovuto stare 
zitto tutto questo tempo, questi lunghi mesi? Ha visto qualche 
donna più bella di me e non ha potuto farne a meno. Credo che 
tutti gli uomini sieno compagni, — concluse con una singolare 
filosofia che contrastava singolarmente colla sua apparenza gio- 
vanile. Parlava con una voce calma e misurata, come se avesse 
pensato forte, e mentre essa generalizzava sulla infedeltà indiscu- 
tibile del sesso maschile, parve aver dimenticato che il suo com- 
pagno era un uomo. Quella realtà le fu violentemente ricordata 
allorchè Gualtiero, lasciando andare le redini, la prese a un tratto 
tra le braccia. Impotente a resistere, rimase tremante ed agitata, 
stretta in quell’ abbraccio, stordita come 1’ uccelletto che si trova 
a un tratto racchiuso nella rete del cacciatore; ed ora capì, come 
in una istantanea rivelazione, che questo medesimo fatto aveva 
avuto luogo un’ altra volta, che non era stato il delirio della feb- 
bre quando erule sembrato di essere stretta nelle braccia ferrate 
di Ritter Heribert! 

— Tutti gli uomini non sono compagni, amor mio, — mor- 
morava il giovane all’ orecchio della fanciulla con voce profonda 
e commossa; — qui ce n’ è uno che non ti dimenticherà mai, che 
non cesserà mai di amarti, che anderebbe all’ inferno per farti 
sua. Dimmi che mi ami, Livia, dimmi che sarai mia! 

Egli adesso aveva un po’ rallentato la stretta, scostandosi 
dalla fanciulla per poter meglio leggere sulla sua fisonomìa. Il 
cavallo, bene educato, seguitava a camminare tranquillo con un 
trotto quieto, come se avesse capito che non doveva disturbare 
il colloquio. Livia, diventata pallidissima, tremava come una fo- 
glia, e potè appena pronunziare dopo qualche minuto, in preda 
ad una terribile agitazione nervosa, le seguenti parole : 

— Che avete fatto, Conte Sturmfeder.... non potete dire sul 
serio ? Credevo... m'immatinavo... che la Baronessa Ebba.., Oh, 
no, no.... NON può esser vero.... 


— La Baronessa Ebba! — esclamò il giovane con un riso 
sprezzante; — così, anche voi, come tutto il mondo, siete stata 


ingannata di quella sciocca commedia ? Ol, bambina! bambina ! 
dove avete avuto gli occhi in tutto questo tempo per non avere 
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veduto che dal primo momento che mi si è presentato il vostro 
visino incantevole, non ho avuto altro pensiero, altro desiderio 
che quello d’ esser amato da voi? 

— Me ne rincresce tanto, — disse Livia con molta dolcezza, 
mentre adesso si scioglieva dalla sua stretta, troppo angosciata 
per risentirsi della libertà che il giovane »’ era presa. — Ma lo 
sapete che è impossibile. Non posso amar daccapo, perchè il mio 
cuore è morto. 

— Avete detto ora voi stessa che egli vi ha dimenticata. 

— Ma io non posso dimenticare. Ricorderò sempre che una 
volta egli mi ha amato e che io 1’ ho contraccambiato. 

— E per amor di un uomo che non vedrete mai più.... che 
dovete considerare come morto.... sì, morto, ve lo dico io.... vo- 
lete sprecare la vostra gioventù e soffrire una vita senza affetti, 
rovinata per sempref 

Livia scosse il capo con mesta ostinazione. 

— Non posso farne a meno. Anche se arrivo ad esser vec- 
chia, vecchissima, ricorderò sempre come sono stata felice, e.... 
come mi ha reso disgraziata. 

— Questa non può essere 1° ultima vostra parola, Livia! Ed 
io non l’ accetto per tale. Gran Dio! Tutto quello che ho fatto, 
tutto quello che ho sofferto, non val nulla, dunque? Nessuna di- 
chiarazione d’ amore, nessuna preghiera può dunque toccarvi il 
cuore ? 

— Non ho più un cuore che possa toccarsi, — replicò Livia 
con un sorriso penoso. — Non vi ho già «detto che il mio cuore 
e morto? morto come la. povera pianta di garofano gelata tra i 
due vetri della finestra. Non posso darvi affetto, come non potrei 
cogliere dei fiori da quello stelo bruciacchiato dal freddo. 

— Ma questa è una follia! — gridò Gualtiero con impazienza. 
— Voi pensate così perchè la vostra delusione, il vostro dolore, 
sono troppo recenti. Ma col tempo questa desolazione passerà... 
non può essere altrimenti, ed allora capirete che l’ amor mio per 
voi è qualcosa di molto più profondo e più forte di quello che 
era capace di sentire quel ragazzo dal viso scialbo. 

Quelle parole sprezzanti produssero in Livia un subitaneo 
cambiamento, una specie di ribellione. (ruido poteva essere stato 
infedele e menzognero, (essa non aveva che troppa ragione di 
considerarlo come tale) ma nonostante ta fanciulla non poteva 
tollerare di sentirne parlar con disprezzo da un’ altra persona. 


— Non era un ragazzo dal viso scialbo, — esclamo a un 
tratto con violenza. — Voi non lo conoscete, voi non T avete 


mai veduto. . 
— No.... certo.... io non PV ho mai veduto! 
— Allora non avete mai veduto un nomo perfettamente bello, 
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Certa, non era tarchiato e forte come siete voi, — seguitò a dire 
la ragazza, guardando con aria di scherno la gigantesca figura 
che aveva accanto; — era magro ed elegante, pareva un gio 
vane frassino, ed il suo volto, oh, il suo volto era tanto bello, 
tanto bello! 

Gualtiero piegò la testa, sopraffatto dal paragone che la fan- 
eiulla dipingeva tra lui e l’ amante che aveva perduto. Quando 
riprese a parlare, lo fece in tuono diffidente, umile, supplichevole. 

— Non è colpa mia se sono tarchiato e forte. Iddio sa che 
ho spesso maledetta la mia robustezza, perchè mi ha fatto dei 
brutti servizi; e so anche di non esser bello, ma una volta che 
Guido non tornerà più, voi potrete col tempo abituarvi a me ed 
io sarei contento anche di quel poco affetto che poteste darmi. 
Mi basterebbe anche quel briciolo di pietà che voleste concedermi. 

Livia non potè fare a meno dì esser commossa dalla sincera 
tenerezza di quelle parole, ma nonostante rimase ferma. 

— Son sicura che voi meritate d’ esser felice, ma non è in 
poter mio il darvi quello che desiderate. Vi ripeto che è im. 
possibile. 

-— A voi pare impossibile adesso, — tornò a ripetere Gual- 
tiero, non volendo rassegnarsi alla sconfitta, — ma col tempo 
forse penserete in un altro modo. Sono stato troppo ardito, troppo 
impetuoso nell’ interrogarvi ora. Vi ho spaventata colla mia su- 
bitanea dichiarazione.... ma avrò pazienza.... aspetterò sei mesi... 
un anno se vi piace; mi contento che mi promettiate di pensarci. 

— Sarebbe cosa più prudente se voi prometteste di non pen- 


sarci più, — replicò Livia con un tentativo poco ben riuscito di 
parlare con disinvoltura; — spero che voi riuscirete a dimenti- 


carmi e sarete felice in qualche altro modo. Vostra madre desi- 
dera che sposiate Ebba Ottenfels e voi stesso ci pensavate prima 
che io capitassi tra mezzo a voi. 

— Ma ora che ci siete capitata, questo non si distrugge, ed 
io non posso cacciare la vostra immagine dal mio cuore nè ren- 
dervi P amante la cui memoria si frammette tra noi. In quanto 
ad Ebba Ottenfels, risparmiatevi le vostre facoltà persuasive, — 
soggiunse cambiando brusetmente tuono ; mentre fino allora aveva 
parlato con voce umile e di preghiera, ora la voce era dura e sar- 
castiea. — Vi ringrazio tanto del benevolo interesse che prendete 
alla mia felicità, ma nulla al mondo potrà indurmi a farmi una 
moglie di Ebba Ottenfels. Vi ricordate del giorno in cui mi offri- 
ste i fiordalisi in cambio dei garotfani che non mi voleste dare ? Vi 
dissi allora e ve lo ripeto adesso, che quando ho posto il cuore, 
i desideri, in una cosa, non posso in cambio prenderne un’ altra. 

Così dicendo dette al cavallo una tal frustata improvvisa che 
il povero animale fece un salto nella neve e prese quindi a ga- 
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loppare così furiosamente che la conversazione tra i due giovani 
diventò impossibile. Stettero silenziosi finchè dieci minuti dopo 
la slitta entrò nel porticato del Castello e Gualtiero guardò ap- 
pena Livia quando |’ aiutò a discendere dal veicolo. 


XVI. — Fuga. 


Quella sera, quando Livia sì trovò sola nella sua camera, la 
prima cosa che fece fu di tirar fuori dall’ armadio la vecchia e 
consunta cassa che per tanti anni aveva servito a lei ed a suo 
nonno per contenere la poca roba che possedevano. Quegli og- 
getti non erano nè numerosi nè di valore e per passarli in rivista 
e rimetterli quindi nella cassa non ci volle gran tempo. Prima di 
tutto, cavò fuori i materiali per dipingere del vecchio Ronsecco, 
una piccola scatola piena di tubetti di tinta, un mazzetto di pen- 
nelli ed un paio di tavolozze sciupacchiate ; poi 1’ abito di vel- 
luto nero consumato del povero pittore ed il berretto nero che 
portava sempre, insieme a pochi altri articoli di vestiario che a 
Livia aveva fatto piacere di conservare. C’ erano poi gli oggetti 
della scarsa guardaroba della fanciulla ed una scatoletta di legno 
intarsiato ove erano racchiusi i suoi pochi tesoretti, la croce d’oro 
e la catena di lavoro fiorentino, un libro da messa colle borchie 
d’ argento, un paio di buceole di mosaico ed un pacchetto di let- 
tere di Guido, legate con un nastrino. 

Adesso non v’era altro da rimettere dentro che il vestito di 
broccato nero che Livia aveva addosso il giorno dell’ esposizione 
al Castello, e quando essa lo ripiego con molta cura, tirando giù 
le pesanti pieghe con matematica precisione, tutta la scena di 
quella giornata d’ estate le tornò dinanzi agli occhi con tutti i 
suoi particolari. Le parve anche di sentire il lieve odore di rose 
tee che riempiva la tenda, di udire le note del languido valzer 
«he era stato suonato, e non mancò di ricordare la singolare in- 
tensità dello sguardo a lei rivolto dal Conte Sturmfeder, che 
l aveva fatta rabbrividire, come ancora la sua memoria la com- 
muoveva profondamente. Al, ora finalmente capiva che cosa 
avesse significato quello sguardo e dopo averlo pienamente capito, 
Livia riconobbe che per lei non c’ era altro scampo che la fuga, 
se voleva sottrarsi ad un potere contro il quale la sua indivi. 
dualità non avrebbe mai avuto forza di lottare. 

Mentre era occupata colla cassa, inginoechiata in terra, V’uscio 
della camera sì aprì pian piano ed entrò la Contessa Sturmfeder 
tenendo in mano una tazza fumante di scottatura di tiglio, 

— Cara bambina mia, perchè non sei andata subito a letto 
dopo esserti bagnata a quel modo? Prenderai un’ infreddatura 0 
un mal di petto! E che cosa fai con quella cassa 7 
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— Ho fatto il mio bagaglio, — rispose Livia alzandosi. 

— Fatto il tuo bagaglio! Misericordia! E per qual ragione. 
vorrei sapere ? 

-—— Perchè me ne vado. 

— Te ne vai? — gridò quasi la Contessa pensando che a 
Livia l’ accidente della caduta nell’ acqua, avesse fatto girare la 
testa e che corresse pericolo d’ esser nuovamente assalita da una 
seconda edizione della febbre nervosa della quale era dappoco 


guarita. — Tu non anderai in nessun posto altro che diritta a 
letto, te lo dico io. 
— Sì, anderò a letto, — dice Livia in tuono stanco, — è 


troppo tardi per potermene andare stasera; ma domani, quando 
mi sarò riposata anderò via sicuramente. 

— Sicurameute ? e ci vuoi lasciare per sempre ? 

— Devo lasciarvi. Siete stati molto buoni con me, e non di- 
menticherò mai i vostri benefizi, ma non posso far altro che an- 
darmene. 

La Contessa Sturmfeder guardò un poco stordita la fanciulla, 
poi scuotendo il capo posò sulla tavola la tazza di scottatura. 

— Stasera non capisco nulla di voialtri giovani. C° è un’ epi- 
demia di partenze e di bagagli. Pare che la partita di patinag- 
gio che ha avuto luogo oggi, abbia gettato un incantesimo su 
tutta la brigata. A cena quasi nessuno ha pronunziato una pa- 
rola. Ebba Ottenfels è andata a letto coll’ emicrania; Gualtiero, 
che tutta la sera è stato nero come un orso, ha annunziato d’avere 
intenzione di partire domani per una lontana spedizione di cac- 
cia; mentre, come coronamento dell’ edifizio, Ja Baronessa Otten- 
fels mi ha detto, proprio adesso, che certe circostanze impreve- 
dute la costringevano a partire domattina presto colle sue figliuole 
per tornare a casa. Non ti posso dire come sono inquieta, ora che 
tutto pareva procedere secondo i miei desideri. Vorrei sapere che 
cosa diavolo è accaduto per metter tutti sossopra in questo modo ? 

— Ho paura che la colpa sia mia, — disse Livia lentamente, 
— ed è per questo che me ne vado. Vedete, signora, la Baro- 
nessa Ebba è arrabbiata perchè il Conte Sturmfeder lasciò lei 
per accompagnare me a casa, ed egli è arrabbiato perchè gli ho 
detto che non posso sposarlo. È stata tutta colpa mia, per esser 
ruzzolata in quella sciagurata buca ! 

— Lui.... mio figlio.... ti ha chiesto di sposarlo ? 

— Si: ed io gli ho detto che era impossibile.... addirittura 
impossibile. 

— SI capisce che è addirittura impossibile, — ripete la vec- 
chia signora con nun’ intonazione insolitamente risoluta. — Gual- 
tiero sposare te.... che idea assurda. È una cosa intesa da tanti 
e tanti anni che egli doveva sposare una delle ragazze Ottenfels, 
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sebbene fino a questi ultimi tempi non si fosse saputo se prefe- 
riva Ebba o Kuna. 

— Così gli ho detto anch’ io, — replicò umilmente Livia ; 
— davvero, gli ho detto tutto quello che potevo per fargli ca- 
pire che era in errore, e che io non avrei mai, mai potuto es-. 
ser sua moglie. 

— Dunque, tu intendi di dire che l' hai rifiutato? — tornò 
a domandare la Contessa, spalancando i suoi smorti occhi celesti. 

— Naturalmente, l’ ho rifiutato. Gli ho detto che non avevo 
più cuore per amar nessuno e che non avrei mai, mai dimenti- 
cato Guido. Una volta che ho voluto bene a lui, come è possi- 
bile che io pensi ad un altro uomo ? 

— Sì, lo vedo anch’ io, — disse la vecchia signora in tuono 
dubitativo e con un’ espressione, che pareva rinerescimento, sulla 
sua fisonomia per solito così placida. 

Teoricamente, sì capisce, che la condotta di Livia fosse dalla 
Contessa assolutamente approvata ed essa avrebbe considerata 
una presunzione insopportabile per parte della fanciulla il con- 
templare le cose in modo diverso e credere possibile un matri- 
monio col figlio suo; perchè, malgrado la sua natura benevola e 
la sincera affezione che sentiva per Porfanella, la Contessa Sturm- 
feder aveva grandissimo riguardo alle tradizioni della sua casta 
e non era affatto insensibile ai vantaggi materiali che una unione 
con la doviziosa famiglia degli Ottenfels avrebbe procurato a 
Gualtiero. Un Conte Sturmfeder aveva commesso una inconce- 
pibile follia pensando a rovinarsi collo sposare una ragazza ita- 
liana, oscura e senza un soldo; ma non e’ era forse un po’ di pre- 
sunzione in quella osenra ragazza italiana nel dire così tranquil- 
lamente che aveva rifiutato per marito il ricco e distinto Conte 
Sturmfeder? La sua vanità materna si sentì profondamente mor- 
tificata nel sentire che al suo Gualtiero era così incondizionata- 
mente preferito un’ altro uomo. Fu dunque piuttosto freddamente 
che la Contessa proseguì a domandare : 

— E allora che cosa ti disse mio figlio quando tu gli rispon- 
desti?così ? M’ immagino che avrà finito per persuadersi che la sua 
proposta era stata strana ed assurda ? 

Livia scosse il capo. 

— No, ho paura che non sia rimasto persuaso. Mi disse 
francamente che non avrebbe mai abbandonato quest’ idea, e che 
nulla al mondo avrebbe mai potuto indurlo a sposare un’ altra 
donna. Disse che quando lui s’ era messo in testa di possedere 
qualcosa di speciale, non poteva mai esser persuaso di prenderne 
un’ altra. 

— Al! — disse la madre con un sospiro angoscioso che ri- 
velava disperazione ed allarme. Come conosceva. bene quella 
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frase, che un’ amara esperienza le aveva insegnato quanto fosse 
inutile il tentare di contraddire e combattere! Era stato così fino 
dall’ infanzia. Quando Gualtiero aveva posto il cuore sopra una 
data cosa, quella sola e niente altro poteva soddisfarlo, e nè mi. 
nacce, nè promesse, nè regali, riuscivano mai ad indurlo ad ab. 
bandonare quello che assolutamente voleva. 

— Dunque, vedete che io devo andar via... non e’ € proprio 
niente altro da fare, — tornò a dire Livia, vedendo che la Con- 
tessa non discorreva più. 

— Sì, lo vedo anch'io che dovrai andartene. È una cosa 
crudele... ma bisogna farlo, e più presto lo farai e meglio sarà. 
È dove pensi di andare ? 

— In Halia. 

— Dai tuoi parenti? S' intende, è la cosa più naturale e più 
conveniente. 

— Io non lo parenti. 

— Allora dai tuoi amici ? 

— Non ho amici... almeno non ne ho che possano aver vo- 
glia o mezzi di prendermi con sè. 

— Ma vuoi forse dire che sei sola al mondo?... che non hai 
nessuno che potrebbe prenderti in casa? 

— Nessuno... sono sola, addirittura sola. 

— Ma allora, che eosa intendi di fare, povera la mia bam- 
bina? — esclamo la Contessa con un istantaneo cambiamento, 
piena di compassione e di simpatia. — Dove vuoi andare e come 
potrai vivere ? | 

— Nou lo so, — rispose sconfortata la fanciulla. — Credo 
che anderò a Firenze 0 a Pisa, o forse a Bologna, non importa 
dove, basta che io trovi da lavorare coll ago. Suppongo che po- 
tro mantenermi col ricamo, e il danaro che il nonno ha guada- 
gnato nel corso di questi estate mi basterà per vivere finchè 
non avro trovato da guadagnare col mio lavoro. 

La Contessa Sturmfeder si ritirò quella sera im camera sua 
coll’ animo molto agitato, e passò molte ore insonni, tormentata 
da pensieri contradditori e da argomentazioni ostili P una all’al- 
tra. La prudenza mondana richiedeva che essa non ponesse alcun 
ostacolo alla partenza desiderata da Livia, che sola avrebbe po: 
tuto guarire (iunaltiero dalla sua. pazza. passione ; d'altro lato 
animo suo gentile rifuggiva di abbandonare nel mondo erudele 
quella fanciulla orfana, senza parenti e senza amici, Finalmente 
però a forza di rittettere venne alla Contessa un’ idea che le parve 
oftrire una prospettiva di conciliazione di quei due opposti doveri, 
ed appena apparve P alba la buona vecchia scese dal letto, in- 
tilo la veste da camera e torno a bussare all’ uscio della stanza 
di Livia. 
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Il loro colloquio fu lungo e confidenziale, e prima che si se- 
parassero, erano tra le due donne combinati tutti i particolari 
della fuga della fanciulla. Livia doveva andarsene: era quella 
un’ assoluta necessità, ma non aveva bisogno di andar lontana 
nè la situazione richiedeva che dovesse esser gettata sola nel 
mondo senza altra prospettiva che la sua abilità di ricamare per 
provvedere al suo sostentamento giornaliero, e senza altra spe- 
ranza. Il principale obiettivo era che fosse allontanata dalla vi- 
cinanza e dagli sguardi di Gualtiero, e per ottenere questo risul- 
tato quale nascondiglio poteva essere più adatto del prossimo 
Convento di Santa Notburga? La Contessa avrebbe pensato lei 
ad accomodare tutto colla Badessa che certamente non avrebbe 
rifiutato di ricevere Livia come dozzinante, in cambio dell’ aiuto 
che la fanciulla avrebbe potuto dare facendo dei ricami per la 
Chiesa ed altri lavori femminili. 

La sera innanzi Gualtiero aveva annunziato che si recava 
ad una spedizione di caccia molto lontano, e che sarebbe par- 
tito subito per correr dietro agli orsi selvaggi; nulla potevi 
essere più opportuno e molto prima che egli tornasse Livia po- 
teva essere al sicuro nel suo nascondiglio. Per quanto fosse 
detto in famiglia che essa tornava in Italia, un servo fidato di 
eui si poteva esser sicuri avrebbe portato il suo piceolo bagaglio 
in tutta segretezza al suo luogo di ritugio. Lì, almeno per un 
po’ di tempo, avrebbe trovato un soggiorno tranquillo e come 
sperava la Contessa anche felice; a estate poi sì sarebbe trovato 
modo di sistemare la fanciulla in qualche Inogo ove potesse gua- 
dagnare da vivere. 

A_ Livia questo progetto andava molto a genio. Dopo le pe- 
nosissime agitazioni delle passate settimane e mesi, non deside- 
rava altro che riposo e quiete, e dove avrebbe potuto trovarle 
più complete che entro le tranquille mura del chiostro ? 
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I. — Vi è nell’ attivo della civiltà contemporanea qualcosa, 
che anche i suoi detrattori sistematici possono riconoscere leal- 
mente: la moderazione del linguaggio e la correttezza del tratto 
rispetto ad avversari e nemici. L’irruenza della frase pertur- 
bando la compostezza dell’ anima è ritenuta giustamente nefasta 
ai rapporti sociali e al progresso della scienza. Pertanto oggi, 
salvo i periodi di convulsioni nazionali e internazionali provocati 
da guerre o da conflitti economici, in cui anche le penne apriz- 
zano scintille, la polemica e la critica tendono ad elevarsi ge- 
neralmente al di sopra degli uomini per mirare ai sistemi e 
alle idee. 

Eppure oltre ai conciliaboli demagogici, ove l’ odio e il vi- 
tuperio dominano come nel loro regno, negli adepti di talune 
sette clandestine politico-religiose continua ad accanirsi ed a 
seminare assenzio il livore dello spirito partigiano. Talvolta poi 
il settarîismo assume atteggiamenti negativi, esplicandosi in 
forma di boicottaggio scientifico, per cui una categoria di indi- 
vidui, un metodo, una corrente d’ idee sono deliberatamente e 
magari ostentatamente svalutati in quanto non presi in conside- 
razione. Accade quindi che un tale andazzo induce gli spiriti 
equanimi a prescindere nell’ elaborazione scientifica da certi sog- 
getti, da talune discussioni tutt’ altro che infeconde, per non 
affrontare un doppio travaglio: la lotta delle idee e la lite con 
le persone, | 

IT. — Non può sfuggire all'osservatore sagace, come perfino la 
critica e l erudizione, che pure vanno trattando di tutte le cose 
et de quibusdam aliis, rifaggano volentieri dall’ esercitarsi in 
certi campi, dove Ta materia è ben lontana dall’ essere indegna 
della trattazione scientifica. Vittima di cotesto indirizzo unila- 
terale è specialmente il mondo ecclesiastico, anche quello colto 
e fattivo. È strano ad esempio che in tanto ritiorire di studi 
pedagogici, (un illustre filosofo consigliò recentemente perfino 
un lavoro sulla pedagogia di Dante Alighieri), nessuno si accinga 
in Italia ad una indagine critica sulle congregazioni insegnanti, 
le quali sebbene abbiano inteso la formazione della personalità 
attraverso il cattolicismo ed attuata mediante l' ascetismo più 0 
meno rigidamente professato procedendo spesso empiricamente, 
non mancarono di portare il loro contributo all’ incremento del- 
Tarte e della pratica educativa. 
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tosì assistiamo allo spettacolo, che sarebbe comico se non 
fosse mortificante, di pedagogisti che lumeggiano e illustrano 
sotto ogni aspetto pallide figure di autori laici di valore peda- 
gogico scarso, di efficienza educativa nulla, mentre coprono con. 
cordemente di un silenzio, che ha tutte le parvenze d’ una 
congiura, benemeriti istituti d’ educazione rei solo dA’ essere ec- 
clesiastici. 

A” estero non è così: gli stranieri meno formalisti ed ap: 
prezzatori più equi e solleciti dei valori veri, vanno producendo 
tutta una letteratura ecelesiastica disseppellendo tesori da noi 
ignorati e nutrendosi di succhi vitali, qualunque sia il tronco 
onde scaturiscono, qualunque sia il terreno ove zampillano. 

Ancora oggi in tanta infatuazione laica, V educazione della 
gioventù è in misura considerevole impartita dal clero: così 
anche ammesso che certi metodi educativi siano ormai inetti o 
nefasti alla formazione della’ personalità moderna, essi dovreb- 
bero essere egualmente analizzati e saggiati (oltre che per la 
storia della pedagogia), se non altro per riprovarli con cogni- 
zione di causa, ossia per paralizzarne scientemente Y influenza. 
Le idee si necidono con l’ idee. | 

Non si studiano forse i sistemi falliti e sorpassati, le stesse 
epoche di decadenza, le concezioni grottesche nell’ arte e nella 
vita? E le mostruosità del genio, i traviamenti dell’ intelligenza 
non hanno essi pure un lato altamente istruttivo, per chi oltre 
I epidermide sa penetrare nei meandri segreti della vita del 
pensiero * 

III. — Un’insigne vittima della pedagogia italiana è 11 sacer- 
dote Giovanni Bosco, fondatore della Società Salesiana, perso- 
nalità pedagogica utticiosamente trascurata. Eppure P opera sua 
rappresenta una delle più alte affermazioni di vitalità educativa 
che ricordi la storia di tutti i popoli (1). Se 1° attività dei Sale- 
siani dispersa nelle varie parti del globo fosse stata esplicata 
esclusivamente dentro i ceontini d’ uno stato, sarebbe bastata 
per educare una nazione. In altra occasione potro illustrare la 
grandezza dell’ opera di Don Bosco pari soltanto alla modestia 
dell’ artefice; ora mi limito ad osservare per VT umanità che i 
giovani uscenti annualmente dalle case della Società con un ot- 
timo corredo educativo sommano a decine di migliaia. Mi limi- 
terò a rilevare per la patria, che i Salesiani assistono circa 
mezzo milione di connazionali all’ estero, specialmente in Ame- 
rica; mi restringerò ad aecennare per la civiltà, che dove le 
suore e i preti di Don Bosco piantano le loro tende, gli strac- 

(1) « Une des oceunvres les. plus. considérables, je dirai les pIus étonnantes 
qu’ sit erées la charité moderne », BERENGER, Zowrzel oPieiel du 5 juillet 15903 ; 
pi 122%. 
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cionelli si rivestono, la delinquenza minorenne s’attenua, la mo- 
ralità innalza il suo livello, e il progresso diventa più civile, la 
civiltà più progrediente. 

Nei tempi moderni il cristianesimo non fu mai così intensa- 
mente e opportunamente sociale come con i Salesiani, la cui 
Società costituisce il più grande prodotto del cattolicismo con- 
temporaneo, mentre (riovanni Bosco appare il patriarca naturale 
della vera democrazia cristiana. | 

IV. — All’ epoca della politica di Combes sfrattate le ultime 
congregazioni dal suolo francese in nome dei diritti dell’ Uomo, 
rimanevano ancora le case della Società di Don Bosco. Parve per 
un momento che l’ orgia giacobina non osasse varcare i recinti 
della carità, ove migliaia di orfani avevano nei Salesiani ritro- 
vato i genitori; « ces orphelins qui ont des parents » secondo la 
commovente espressione di Jules Simon. Ma nonostante le ter- 
ribili requisitorie dei Senatori Berenger, De Lamarzelle e De 
Cuverville, (nella memorabile seduta del Senato del 2 dec. 1902) 
il Cerbero anticlericale spalancò le bramose canne inghiottendo 
anche le Case della Pia Società Salesiana. 

La carità quel giorno si vestì a lutto, e il pianto di migliaia 
di fanciulli, due volte orfani, attesto ancora quanto spesso la 
religione è madre, la società matrigna. 

La motivazione della legge di espulsione fu redatta in questi 
termini: « Leur oceuere na rien de commun arec la charité.... 
et.... Nest en réalite quì une erploitation de Penfance » (1). (Fra 
parentesi : i religiosi se si danno alla contemplazione sono pa- 
rassiti; se lavorano, fanno concorrenza alle industrie ; se inse- 
gnano a lavorare, sono sfruttatori!). . 

Recentemente 1 oltraggio tu ripetuto in Italia in un alto 
consesso universitario. Vediamone la consistenza. 

V._ L'attività salesiana è molteplice abbracciando ogni più 
svariata forma d’ apostolato religioso e civile. Naturalmente però 
l'accusa di sfruttatori del lavoro deì minorenni concerne le or- 
sanizzazioni professionali, ed è su di esse ch’ io intendo  sof- 
fermarmi. 

Prima di tutto i laboratorii salesiani sono delle vere scuole di 
artieri e non officine industriali. N” è prova perentoria, che men- 
tre agli apprendisti e concesso un largo se upio di materiale, 
nessun obbligo, nessuna coazione viene inflitta per trattenere il 
giovine operaio, il quale s' accorga di produrre più di quanto 
consuma 0 percepisce come compenso. E sì noti che i Salesiani 
in certi Inoghi accolgono i fanciulli fin da bambini ; parrebbe 

(1) « Projet de loi relatif à la demande en antorisatton formée par la Con- 
gregation des Salésiens de Domo Bosco » 0 présente par M. Comnks, Journal of. 
ciel du 6 juillet 1903, p. 22. 
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quindi ch’ essi usassero almeno ritenere i lavoranti fino a che 
questi non abbiano indennizzato le case ove furono allevati. 
Invece gli artigiani di Don Bosco possono andarsene a lavorare 
per conto proprio, quando a loro pare e piace. Nè occorre molta 
credulità per ammettere cio: infatti in qual modo potrebbe im- 
pedirsi il libero esodo di un nucleo di giovani decisi ad abban- 
donare una casa salesiana, mentre escono giornalmente a diecine 
sotto la sorveglianza d’ un solo assistente ? 

Inoltre negli istituti di Don Bosco perfino i tirocinanti de- 
diti in buona parte alla teoria d’ un tecnicismo per sè impro- 
duttivo, percepiscono un discreto, congruo compenso alla fine 
del loro poco fruttuoso tirocinio, che nelle otticine private è 
quasi svalutato. 

Tuttavia dato e non concesso che gl’ istituti salesiani fos- 
sero redditizi, come va che ognuno di essi ha bisogno mensil- 
mente, e spesso giornalmente, della carità dei buoni, senza di 
che non andrebbe avanti? Infatti gli alunni dei Salesiani o sono 
collegiali studenti, e allora sì mantengono su per giù con la 
retta; o sono artigiani, e allora ancorchè producessero sempli- 
cemente quanto consumano, (anehe prescindendo dal modesto 
mensile che una parte di essi paga), le passività rappresentabili 
talora con cifre altissime come si spiegherebbero ? 

Voglio essere generoso in ipotesi. Supponiamo che eftetti- 
zamente ogni stabilimento salesiano riesca a realizzare alla chiu- 
sura del bilancio annuo un utile netto sul lavoro dei suoi arti- 
giani. Ebbene: questa presunta attività (assolutamente fantasti- 
ca), andrebbe forse all’ obolo di S. Pietro, o ad impinguare lauti 
monsignori, 0 a qualsiasi altro scopo che potesse comunque pa- 
rere uno sfruttamento ? 

La società salesiana è amministrativamente antonoma, € 
tutto quello che raccoglie (più che dall’ industre operosità in- 
terna, dalla generosità dei benefattori), viene devoluto esclusi. 
vamente all’ ineremento dell’opera stessa, ossia in ultima analisi 
alla redenzione di altri derelitti. Chi sarebbero dunque anche in 
tale ipotesi gli sfruttatori? I sacerdoti salesiani 2 Ma prescin. 
dendo dalla considerazione ch’ essi provengono in larga misura 
dal popolo raccolto ed educato nelle case di Don Bosco, non 
lavorano essi intensamente cono la mente, col cuore e perfino 
coi muscoli? E quali agi o lantezze si permettono per meritare 
una qualifica così infamante ? Dopo tutto ancorche vivessero sui 
frutti del lavoro interno, ne avrebbero bene il diritto, facendo 
essi per lo meno quello che fanno gli utticiali nella milizia: istrui- 
scono, gaidano, organizzano e disciplinano T immenso esercito 
salesiano. 

Non si guadagnano quindi anch essi il loro pane? 

Anzi quale direttore, censore o istitutore di convitti laici 
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più o meno nazionali, sì contenta di prestare la sua assistenza 
senza percepire retribuzioni di sorta, come i padri salesiani, sod- 
disfatti della loro postuma mercede oltremondana? Se lo Stato 
si servisse di personale ecclesiastico, soprattutto salesiano, per i 
suoi istituti educativi e dì correzione, non avrebbe più a temere 
agitazioni o scioperi per aumenti di stipendio !... E poi quante 
economie, quali altri risultati, e specialmente quanta maggiore 
moralità ? 

IV. — Ho detto che i laboratorii professionali salesiani mirano 
a finalità prettamente didattiche, csulando da essi ogni intento 
industriale accentratore a pro della Società. Ciò si arguisce pure 
dal loro funzionamento. Eccone uno schema : (1) 

Programmi didattici: Essendo spesso gli artigianelli sprov- 
visti d’ istruzione primaria, i Salesiani pensano a far loro com- 
piere un corso elementare intero. Da qui la necessità di creare 
due corsi : il primo abbraccia le sole elementari, il secondo con- 
siste in un triennio di perfezionamento culturale nella storia, 
geografia, fisica, chimica e disegno (sempre in relazione al loro 
mestiere), più nozioni di computisteria, francese e sociologia per 
iniziarli alle grandi questioni sociali del giorno. La musica viene 
insegnata come complemento educativo. 

Programmi professionali : Avendo l esperienza fatto toccare 
con mano che un artiere impiega ordinariamente cinque anni a 
perfezionarsi in un’ arte, ogni programma stabilisce un quin- 
quennio di tirocinio. È per procedere gradatamente e con ordine, 
suddivide ogni anno in due semestri. (Il carattere scolastico dei 
laboratorì emerge anche considerando, che di otto ore quotidiane 
quattro sono dedicate all’ istruzione, quattro all’esercizio pratico). 

‘sami professionali : Si tengono due volte all’ anno, per Pam, 
missione al eorso superiore. H candidato riceve un lavoro da 
eseguire esigente teorica e pratica, il quale viene poi esaminato 
da apposita commissione. Alla fine del tirocinio si rilasciano 
diplomi d’ operai agli idonei. 

ltimunerazione : È proporzionata ai frutti del lavoro: serve 
percio di stimolo ai tirocinanti. 

Esposizioni: Costituiscono un potente strumento di emula- 
lazione. Vi partecipano non solo i più abili, ma tutti gli alunni 
indistintamente. 

VII. — Le scenole salesiane d'arti e mestieri godono d' un'alta, 
meritata reputazione nel mondo dei competenti e conquistano 
nelle esposizioni le massime onorificenze. Sono dapertutto ricercate 
ed affollate con soddisfazione delle famiglie, con vantaggio delle 
industrie, con benefizio immenso della gioventù, che n’ esce 


(1 Cfr. il mannale : « Ordinamento scolastico e professionale... dell’ Ospizio 
del S. Cuore in Romi >». Scuola tip. Salesiana, Roma, MCMN. 
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sana, esperta, con in mano un’ arma per conquistare un pane 
onorato e sicuro. 

Ho usato a bello studio il termine sana, poichè molto tempo 
prima che fossero in vigore le odierne provvidenze sociali (at - 
tuate non senza contrasto dalla legislazione operaia contempo: 
rane), i fanciulli apprendisti degli istituti salesiani erano già 
garantiti da savie norme «isciplinatrici, anche più liberali dì 
quelle sancite dalle prescrizioni del regolamento della legge sul 
lavoro delle donne e «dei fanciulli. | 

Essendo pertanto i laboratori salesiani delle vere scuole pro. 
fessionali istituite come un mezzo d’ esercitare la carità verso i 
giovani poveri e abbandonati, e mirando esse più che a formare 
il capo tecnico o il perito industriale, a plasmare l’ abile ope- 
raio e il buon cristiano, il regio Ispettorato dell’industria e del 
lavoro del Ministero d’agricoltura, oltre ad aver riconosciuto loro 
il carattere didattico di scuole e non di ofticine, per la piccolis- 
sima parte che vi ha l’attività pratica manuale, le ha esentate 
dall’ osservanza della legge sul lavoro dei fanciulli. 

E l Ispettorato del lavoro non è un comitato clericale. 

VIII. — Come ho accennato, due membri d’un’alta commissio- 
ne universitaria, si permisero di ripetere, in omaggio alla serenità, 
a carico dei sacerdoti salesiani 1’ oltraggio Combiano di sfruttatori 
del laroro dei minorenni. Debbo dichiarare per debito di lealtà, 
ch’ essi erano liberi docenti: ecco un’ attenuante. Gli ordinarii 
(tra i quali figuravano personalità: veramente insigni), sl guar- 
darono bene dal seguirlì per una via, che fortunatamente non è 
molto battuta nelle facoltà di lettere e filosofia della capitale. 
Tuttavia, si sa, dappertutto le minoranze audaci s’ impongono, 
e la studentesca ebbe il sospetto che alle votazioni di laurea 
non presieda sempre uno spirito equanime e libero. 

Sta di fatto, che alcuni professori sogliono preavvertire pa- 
ternamente, in camera charitatis, i laureandi di non toecare 
tasti pericolosi ; ciò che in gergo studentesco significa non pren- 
dere a svolgere soggetti delicati, questioni vive tali da urtare il 
sentimento di certi giudici. 

(Valeva proprio la pena di versare torrenti di inchiostro e 
di sangue per conquistare la libertà 1) 

Ossequenti a simili raccomandazioni, giovani valorosi che 
potevano portare il loro contributo alla soluzione dei massimi 
problemi, sì vedono costretti a dedicarsi a materie estranee, a 
intristirsi nel campo dell’ erudizione pura, ossia a dissotterrare 
scheletri, a imbellettare ossa, a pescare argomenti clandestini 
così poco noti, che, tranne il titolare della materia, nessuno in se- 
dle di discussione possa aprir competentemente bocca in proposito. 

Quanto ai presunti relatori, il candidato ad vitanda fastidia 
se li propizia seguendoli pedestremente.  Eecesin\iq@Ddodo si 
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maturano le vocazioni letterarie, ecco come l’ università, che 
dovrebb’ essere il massimo centro di libere energie vivificatrici, 
si può talvolta immiserire a scoletta. Che ne pensano 1 membri 
della Commissione reale per la riforma universitarla? 

IX. — Oggi soprattutto che l’istinto di razza, le lotte di classe, 
le competizioni economiche moltiplicano gli elementi dissolvitori 
della compagine sociale, in tempi di pronunciamenti militari, di 
istrionismo parlamentare, di smarrimento della coscienza pub- 
blica; oggi che sulle idealità, (vanto e presidio delle grandi 
epoche organiche), lussureggia 1’ utilitarismo feroce e beffardo, 
mentre | orizzonte di domani si tinge di sanguigno, la società 
traballante guarda con aspettazione messianica alla senola, come 
dl un’ unica superstite divinità propiziatrice. E noi non semi- 
neremo sui campi dell’ odio e della follia una parola di pacef 

Ebbene : finchè dentro le aule scolastiche arriverà 1° eco 
delle ingiustizie e delle bassezze umane, nessuna riforma didat. 
tica potrà ravvivare un organismo che si nutre di verità e di 
amore, come del suo elemento vitale, e dal quale scaturisce fra 
tanto sovvertimento di valori, } unica forza di coesione, ma 
produrrà giovinezze secche e blasfeme. 

Lasciamo dunque che in questa fosca aurora di secolo il 
livore settario i giovani ?’ apprendano dai comizi, dalle piazze, 
dalla stampa, dai parlamenti, dovunque un muscolo è proteso 
con tensione frenetica verso la minaccia e la maledizione. Ma 
dalla scuola no: sarebbe un sacrilegio e un tradimento! Le fa- 
miglie affidano a noi i figliuoli con fede e con speranza ; quei 
figli su cui si sperimentò forse rovinosamente la cecità materna, 
e incuria 0 il malo esempio del genitore ; e ci chiedono per 
essi, oltre la luce, PP amore ch’ espanda i loro cuori, prima che 
La realtà li avveleni, e fervore di bene, prima che lo scetticismo 
li atrofizzi. Ma appunto perchè a noi è commessa in deposito 
un’ umanità vergine, una tremenda responsabilità e’ incombe. 
Molti eh’ ebbero matrigna o negativa la famiglia, nemica la so- 
cietà, non attingeranno i germi formativi che dalla scuola, e, 
secondo che questa è educativa o corruttrice, virtù o vizio, fe- 
licità o sventura. 

Una profonda e austera bellezza irraggia pertanto il nostre 
ministero, 0 professori! Ed io ne sento tutta la pienezza e 
Paltezza nel cordoglio delle madri che si volgono a noi implo- 
ranti e benedicenti, e salgo Ta cattedra con la riverenza di chi 
S’accinge a compiere un rito. 

La purezza e TV entusiasmo dell'età verde paiono veramente 
indizio, che i cuori giovanili sono destinati ad accogliere una 
semenza divina; chi li cosparge di fiele, come chi 1 intorbida 
di fango, è un gran colpevole! 

Roma Dott: RENO \CENTOLANI. 
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BmiLio GAIANI, capitano. Za conquistu dell'Alyeria. Prima parte (1830-1840). — 
Città di Castello, 1918. 


Il solerte Ufficio storico addetto al Comando del nostro Corpo di 
Stato maggiore continua con alacrità singolare la pubblicazione 
della raccolta di Memorie storiche militari iniziata con felice pen- 
siero nel 1909. Le monografie uscite in questa collezione sono 
ormai numerose, e fra di esse alcune formano grossi volumi. Il 
campo a cui sì riferiscono è molto vasto ; e se la maggior parte 
di esse riguardano fatti della storia nazionale, alcune concernono 
anche argomenti estranei alla medesima. 

A questa seconda serie appartiene la. monografia del capi- 
tano Gaiani intorno all’ ocenpazione dell’ Algeria da parte della 
Francia. Essa è una delle più estese che siano finora venute alla 
luce : la sola parte pubblicata — la prima — costituisce un vo- 
hime di 344 pagine, con molte illustrazioni e carte, quantunque 
abbracci soltanto il periodo che va dal 1830 al 1840. Se il se- 
guito della narrazione sarà condotto colle stesse proporzioni, a 
compire 1’ opera non basterà certamente un altro volume di 
ugual mole. 

La parte pubblicata si divide in quattordici capitoli. Nei 
primi tre, oltre ad una breve descrizione dell’ Algeria e delle 
sue condizioni politiche, sociali e militari nel 1830, si trovano 
esposte le cause che determinarono la guerra tra la Francia e la 
Reggenza e la sua preparazione diplomatica ; nel quarto, si tratta 
dei preparativi militari e dell’ ordinamento della spedizione ; nel 
quinto, sì racconta lo sbarco dei Francesi sulla spiaggia africana 
© la presa della città di Algeri. I capitoli successivi sono dedi- 
cati alle vicende dell’ azione francese in Algeria sotto i varii 
governatori generali che sì snecedettero dal 1830 al 1840: il 
maresciallo Bourmont, il generale Clauzel, il generale Berthe- 
zène, il duca di Rovigo, il generale Voirol, il conte Drouet 
d’ Erlon, poì dì nuovo il generale Clauzel, divennto maresciallo, 
il generale Damremont e finalmente il maresciallo Vallée ; nove 
governatori in dieci anni. 

Queste mutazioni incessanti dimostrano, più che non potreb- 
bero farlo molte parole, le incertezze del Governo francese di 
fronte al problema coloniale: incertezze ben maggiori, diciamolo 
a nostro conforto, di quelle che, di fronte ad una condizione 
analoga di cose, ha finora dimostrato il nostro paese. 

Tutti i metodi di condotta ebbero i loro sostenitori e furono 
sperimentati : 1 offensiva e la difensiva, la durezza e la clemenza, 
VP occupazione temporanea e la detinitiva, quella della sola costa 
e quella spinta all’ interno, la conquista di viva forza e i ne- 
goziati coi nativi del paese. A queste incertezze da parte degli 
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invasori, corrispondevano altrettante variazioni nell’ attitudine 
degli indigeni, ora remissivi ed ora prepotenti, ora timidi ed ora 
audaci. quando avidi di lotta e quando disposti alla pace. Di 
qui le alternative incessanti di combattimenti e di trattative 
che, se in conclusione condussero i Francesi, nel periodo con- 
templato dal volume che esaminiamo, alla occupazione della 
parte settentrionale della Reggenza, non diedero neppure a que- 
sta ocenpazione parziale il carattere di una presa di possesso 
stabile e incontestata. 

Tutte queste vicende sono dall’ Autore esposte con diffusione 
e con copia di particolari, tratti dalle numerose opere pubblicate 
in Francia sull’ argomento. Per un piccolo episodio egli ha pure 
utilizzato fonti inedite. esistenti nei nostri archivi dì Stato: per 
i negoziati cioè che avvennero fra le Corti di Francia e di Sardegna 
allorchè a Parigi si discusse intorno all’ opportunità, ai mezzi 
ed ai fini dell’ impresa atricana. I pochi documenti messi in Iuce 
dall’ Autore su questo punto, dimostrano quanta fosse la defe- 
renza del Governo di Carlo X verso quello del piecolo Piemonte, 
e quanta la prudenza che informava la condotta politica di 
quest’ ultimo. E di aver messo in evidenza questo partico- 
lare, Autore mevita ampia lode, come la merita per la paziente 
opera di compilazione colla quale egli ha messo insieme il suo 
grosso volume. 

Ma, detto ben volentieri questo per debito di giustizia, siamo per 
lo stesso debito costretti a manifestare aleuni dubbi intorno all’ op- 
portunità della pubblicazione di una nuova storia della conquista 
dell’ Algeria. Possiamo errare, ma a noi sembra che in questo 
easo, come in qualche altro, | Uflicio storico sia andato un 
po’ fuori dei confini dentro i quali dovrebbero essere contenute 
le pubblicazioni di nn istituto, che ha per principale scopo lo studio 
della storia militare italiana. Come ci sembra poco adatto per 
siffatte pubblicazioni entrare nella discussione di controversie 
esclusivamente politiche, così ci pare eccessivo il dedicare uno 
studio tanto esteso al racconto metodico di un’ impresa compiuta 
da una nazione straniera, impresa intorno alla quale esistono 
opere pregevolissime, seritte in nna lingua che nessun ufliciale 
italiano può ignorare, e delle quali una, quella di Camillo Rousset, 
passa giustamente per classica. Senza dubbio, dopo P occupazione 
della Libia, la conquista dell’ Algeria merita di essere assidua- 
mente studiata dai nostri ufticiali per trarne insegnamenti circa 
la condotta da seguire nella nostra colonia, per evitare errori 
già commessi da altri, per imparare a non scoraggiarsi ad 
ogni leggero mal suecesso, ma non ci sembra necessario a tal 
uopo rimettere a nuovo tutti i particolari di ciascuna delle infi- 
nite operazioni, pressochè identiche tra di loro, che avvennero 
inonna guerra durata più di trent'anni, 

D'altra parte, ci sembrerebbe pure necessario clie le pub 
blicazioni di uno corpo scientifico, qual è lo Stato maggiore, 
fossero più accurate nella Tingua, nelle illustrazioni e parti. 
colarmente nelle carte. topografiche, Le monografie storico-mi- 
litarìi non devono essere quasi numeri di una mediocre vivista 
illustrata. mao una raccolta di stitdi serii così nella materia come 
nella veste esterna. comedati di poche, ma ottime carte, e sol. 
tanto quando veramente occorra, di qualehe figura ben fatta, in 
guisa da poter sostenere con onore il confronto colle pubblicazioni 
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similari degli Stati maggiori tedesco, austriaco e francese. E se 
noi ci permettiamo, ben con rammarico, di fare queste osserva- 
zioni, gli è appunto per il timore che, se non si modifica al- 
quanto l’ indirizzo della nostra pubblicazione, sacrificando, al- 
P occorrenza, la quantità alla qualità degli scritti, tale scopo non 
possa venire interamente conseguito. 

E. A. FOPERTI. 


Felice Cavallotti latinista ? 


Mi è capitata testè in mano la nuova edizione pubblicata 
dal Mattino di un volume intitolato : I libro di Don Chisciotte, 
un bel volume di critica letteraria, scritto con ardore polemico, 
pieno di vivacità e di brio, che anche da chi non ne approva 
tutti i giudizî e le pungenti frecciate si legge con diletto. Certo 
non fa dormire come parecchi libri di critica o letteraria o filo- 
sofica o politica pesantissimi, indigesti, e di non pochi « versi 
«’ amore e prose di romanzi », da molti dei quali Dio ce ne 
scampi e liberi. 

Questo Don Chisciotte, ossia Edoardo Scarfoglio, nel cap. VI 
inanda in fumo la fama letteraria di Felice Cavallotti, con quel- 
1? impeto demostenico ma eccessivo che è proprio del suo spirito 
nato alle pugne gladiatorie. 

Ebbene la lettura del detto capitolo mi ha fatto tornare a 
mente certi miei vecchi appunti di molti anni fa, sopra un epi- 
gramma latino del Tirtèo lombardo (così lo chiamavano i suoi 
servili ammiratori democratici, ovvero repubblicani larvati di 
quel tempo, ch’ eran pochi soldati e molti tamburini), celebrato 
da molti anche perchè era un temuto battagliero e con la penna 
e con la spada, per la quale, miseramente, di una lama intila- 
tagli dalla bocca in gola morì in un fatale duello, dopo averne 
fatti tanti ! 

Ecco quelli appunti, abbreviati naturalmente ora, e toltone 
tutto ciò che adesso sarebbe stantìo. Egli dunque tra P altre si 
arrogava anche la gloria di essere un bravo umanista ossia va- 
lente compositore di epigrammi latini; ed una volta ne compose 
uno mettendosi quasi alla pari del papa Leone XIIT. Or questo 
cpigramma io ricopiat il 381 marzo del 1878 dal Fanfulla, dove lo 
vidi lodato come frutto « di buon gusto e di soda coltura ». 

La dedica dice così : 

ALOYSIO ROTELLI Archidiacono Perusino, nobis epistolillam 
pergrate offerenti, pro carminibus italice inductis quae ei Leo P. XIII 
tamdudum latine vovebat (1). 


(1) Questo veramente egregio Prelato, caldo di sentimenti conciliativi tra la 
libera Italia e la Chiesa (come io ben vidi quando ebbi l'onore di entrare n parte 
della sun confidenza a Montefiascone dove fu per alcuni anni vescovo), andato 
Nunzio a Parigi, ivi dopo breve dimora morì in età immatura non avendo ancora, 
se ben ricordo, sessant'anni. In quel posto da allora in poi mutarono uomini e 
indirizzi d’ azione, 
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Fermiamoci alla dedica notando che epistolillam è un dimi- 
nutivo mal coniato in luogo di epistolium ; e che pergrate nè in 
latino nè in italiano si può dire di chi oftre una cosa ma si suol 
dire di chi la riceve; poi che l’ offerenti nobis sa un po’ d’ alba- 
gia; si doveva dire: mittenti mihi o praebenti. Viene poi ap- 
presso la frase: italice inductis, che mi sembra una novità; e 
quell’ iumdudum che non lega affatto col tempo espresso da of- 
ferebat; il quale imperfetto poi è un perfetto gallicismo. Qui si 
doveva dire o vovit o vorebat. Che poi quel vovebat sia un pretto 
gallicismo sì vede da questo che, contro ) uso latino e contro il 
buon uso del vero italiauo, la lingua francese (dico quella odierna) 
nelle proposizioni narrative che formano 1’ ordito del racconto 
usa oggidì specialmente l’imperfetto mentre i Latini e noi usiamo 
o almeno lo dobbiamo usare soltanto nelle frasi complemeniari, 
avverbiali, descrittive delle circostanze che accompagnano l’azione 
principale. Questa brutta cosa che i galletti italiani odierni in- 
ghiottono, imitando il moderno chicchirichì gallico (che dal bello 
stile antico de’ suoi autori classici sbhalestra) è ormai divenuta 
ne’ libri narrativi francesi. italiani, 0 storici o romanzeschi, in- 
tollerabile. Badateci e vedrete che in non pochi nostri narratori 
pare assolutamente perduto il concetto dell’ uso dei tempi pas- 
sati. Un’ altra osservazione sul quae ei, che pecca di un sordo 
lato ; oltre di cio sarebbe stato più preciso dire: quae ipsi. 

Vediamo ora l epigramma : 


Nunc gratum consperi digne ROTELLE papyrum 
Itala quod promsi carmina dulce munus. 

Quae tibi Pieriae mittebant ore latinae 
Illius qui Romae praesul adest animis. 

Sors tua duplex: namque latino idiomate, versu 
Tecum suescebat ludere PAPA LEO. 

Namque antipapae FELICIS nomen habentis 
Sunt tibi quos voluit condere versiculi. 

Eia antipapam papamque en considis infra 
Ars et concordes reddit utrumque sibi, 


1° Digne ROTELLE: digne di che? Voleva forse dir cleare ? 
Dulce munus. Lo dice da sè che il suo dono era dolce. Dulcè 
muents? il piede del pentametro se ne va in gloria. /’romsi? In 
un epigrammi che dev essere geloso custode della gratia classica 
SÌ doveva sceriver prompsi. 

2 Pieriae è aggettivo; il sostantivo è Pierides. Mittebant? 
vedi il cocebat. Ore latinae illins, Quell’ ore prima dell’ aggettivo 
latinae non ci accompagna davvero al pronome che vien dopo. 
Ja proposito di questo pronome qual poeta mai lo ha scandito 
così? Qui praesul adest animis: questa perifrasi può indicare 
anche un curato di campagna. 

3° Nel distico terzo abbiamo un namgqre, seguito da un 
altro nemgque nel quarto, dore acrebbe dovuto essere un atque. 18 
crttipapeie ? Vibo! quell’ è è breve. Si diee poi che il Papa suesce 
bat lulere rersu. Eh! VPho detto già, quell’imperfetto è ormai 
uv vera fissazione galloitalica. Ma, lusciando star questo, swue- 
scere significa pet lo più aeceszionsi ;; era meglio dire suerit addi. 
rittumia. Seecit in Latino esprime anche la durata dell’ azione nel 
passato, ossia di atti, consueti già per un certo spazio di tempo. 
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Quel quos voluit parmi una zeppa bella e buona. Se li fece quei 
versi, si sa che li volle fare. E 1)’ antipapa Felice ? 


O padre suo veramente Felice 
O madre sua veramente Giovanna! 


3° L’ altimo distico ha un Zia... en di sapore classico 
maccheronico. Segue poi un verbo che non riuscii a decifrare 
nella stampa. Se dice considis è sbagliato il metro, se consi- 
des egualmente ; quell’ infra poi è assolutamente falso : si do- 
veva dire inter non infra. L’ ultimo verso dice che |’ arte rese il 
papa Leone e l’antipupa Felice concordi utrumque sibi, ora quel 
sibi si riferisce ad utrumque che è singolare e separa ) uno dal- 
l’altro; dunque rese concorde ciascuno con la propria coscienza, 
non già ambedue («trosque), scambievolmente. 

* Questo epigramma parmi sufficiente a dimostrare che il me- 
rito di Cavallotti come latinista fu molto sc: \rso, sebbene non si 
possa negare che egli possedesse in greco e in latino una cul- 
tura più ‘che volgare. Come poeta lirico e drammatico se egli 
non meritava quel plauso fragoroso che desiderò e che da molti 
gli fu concesso, non è certo da buttarsi tra i cenci, perchè nei 
suoi componimenti brillano alcune qualità belle e lodevoli. Non 
dirò nulla dell’ uomo che fu così infiusto all'Italia; la cui voce 
malefica contro quel sommo uomo di Stato che fu Francesco Cri- 
spi, e in Parlamento e ne’ comizî, fu cometa foriera della scia- 
gura di Abba Carima. Ora egli non è più: parce sepulto. 

Napoli. G. ROMANELLI. 
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— Nella serie dei Romanzi della /?assegna Nazionale (Biblioteca 
fiorentina per le famiglie) è stato pubblicato il romanzo Ne/Zy di Lilly 
Baronin Victingoff, tradotto dalla signora Eugenia Patuzzi con pretàa- 
zione del prof. Giuseppe Biadego. È un grazioso romanzetto molto educa- 
tivo, adattato ai giovinetti e giovinette e che potrebbe servire benissimo 
anche come libro di lettura negli Istituti; perciò lo raccomandiamo in 
jspecial modo alle madri di famiglia. Il prezzo del volume è di una 
lira, e si trova vendibile presso i principali librai e alla nostra Ammi- 
nistrazione, Firenze, Viale Principe Amedeo, 7. 


(GIUSEPPE MORANDO 


È scomparso anch’ egli, veramente troppo presto per lui, per 
noi, per la causa della buona filosofia. Rosminiano di saldissima 
tempra, aveva dedicato le forze dell’ ingegno allo studio ed alla 
diffusione della dottrina rosminiana non come chi si consacra ad 
un idolo incompreso, ma per doveroso apostolato di verità. Aveva 
avuto come primo insegnante il padre barnabita Villoresi, alunno 
diretto del sommo tilosofo italiano. 11 Villoresi apparteneva alla 
prima generazione rosminiana insieme al Pestalozza, all’ abate 
Stoppani, ai vescovi Gastaldi e Ferré ed a varii scrittori robu- 
sti dei quali alcuni membri dell’ Ordine della Carità. Giuseppe 
Morando era della seconda generazione, sorta quando la prima si 
trovava impegnata in una lotta formidabile e diseguale culminata 
nella condanna delle Quaranta Proposizioni. Erano relativamente 
pochi i difensori, mentre gli avversari erano legione; e la legione 
sorretta dai Gesuiti disponeva di mezzi enormi di combatti- 
mento. Il papa Leone XIII per sua convinzione personale e 
specialmente per suggestione del fratello cardinale incoraggiava 
gonerosamente la campagna contro la nuova « audace scuola 
borcal », costretta a difendersi propter «citam e per amore del 
grande Maestro. Nessuna meraviglia però se talvolta si è ecce- 
duto. « To comprendo — scriveva Gaetano Negri — la posizione 
» delicata e diflicile in cui si trovano i rosminiani, e sento, non 
» dirò per l'indirizzo del loro pensiero filosofico, ma per la re- 
» ligiosità vera e profonda della loro ispirazione, una viva sim- 
» patia ». E lagnandosi con senso delicato di una naturale ag- 
gressività del giovane Morando contro di Ini aggiungeva: « Molto 
» si perdona a chi molto ama, ed il Morando ama troppo il Ro- 
» smini perchè non gli si debba perdonare la sua irritazione 
» quando a lui pare che il suo maestro sia ingiustamente attac- 
» cato ». 

Questo giudizio del Negri, moderno arditer elegantiarum dello 
scetticismo, @ doppiamente prezioso : anzitutto come testimo- 
nianza di stima resa al Morando ; e poi mette in forte rilievo il 
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‘arattere della filosofia rosminiana contro la quale il razionalista 
milanese partiva in guerra appunto per il suo carattere spiri- 
tualista e nettamente trascendentale. Sosteneva il Negri la rela- 
tività del pensiero umano, mentre il Rosmini aveva scoperto in 
fondo ad ogni lavoro mentale un nucleo divino in cui 1’ umano 
pensiero »’ illumina e si consacra. Sarebbe superfluo qui spendere 
parole a precisare l’ intuizione rosminiana di fronte alle scuole 
che l’ hanno combattuta: per il Morando e per tutti i seguaci 
di Antonio Rosmini la verità è divina, e quindi ) assenso che 
essa impone è qualche cosa di sacro. L’ agnosticismo tanto ber- 
sagliato, e giustamente, dall’ enciclica Pascendi di Pio X, è agli 
antipodi del pensiero rosminiano. 

Era troppo naturale che i rosminiani, devoti alla loro fede 
filosofica e pure tanto contrariati, sì trincerassero in una difesa 
energica, che parve troppo fiera ed era semplicemente onesta. 

Giuseppe Morando non era certo timido amico del vero. Quei 
che 1 hanno conosciuto sanno quanta schiettezza e profondità 
di convinzione era in lui, convinzione fatta di pensiero riflesso 
di meditazione ed anche di amore. « Io riconosco, scriveva poco 
» tempo fa, d’avere nel riverente amore ispiratomi verso il Santo, 
» attinto forza inesauribile per }’ intelligenza del Filosofo ». E 
rosminiano di cuore quale egli era accorse spesso con spirito di 
combattività accorata a difendere 1 insidiato onore del Santo; 
ma più ancora rosminiano di merte si fece avanti a sostenere i 
diritti di quella che riteneva la verità. 

Rispondendo ad nn questionario del Coerobivzi, lo scorso 
anno, dichiarava : « Nei miei pensieri Iddio occupa il posto cen- 
» trale, per quanto la mia vita abbia non di rado periodi di oc- 
» cupazioni assorbenti ». Nella medesima risposta trovo que- 
st' altra dichiarazione piena di senso spirituale: « Benedetto 
» Croce affermava aleuni anni fa che il problema dell immorta- 
» lità dell’ anima importa poco ed interessa poco Ta filosofia mo- 
» derna. Sarà, ma mi pare una cosa stravagante per la filosofia 
» moderna. Che cosa è la filosotia se non 1 esaltazione della co- 
» scienza, una, direbbesi, super-coscienza ? E alla coscienza come 
» può importare e interessar poco la permanenza della coscienza ? 
» E cosa potrebbe importarle e interessarle di più? La vita fu- 
» tura è nell’ ordine ideale cio che può dare uno senso ed una 
» ragionevolezza al*sistema del mondo, e nell’ ordine pratico è 
» addirittura il da mihi punctum ». 

In una recentissima recensione del Mort di Maurice Mae. 
terlink apparsa nella Zirvista Rosminiana il compianto mico 
nostro, dopo aver rilevato 1’ equivoco sottile del poeta che fa 
dell’ anima un insieme di sensazioni, di ricordi, mentre non sono 


246 GIUSEPPE MORANDO 


che il contenuto, distinto da ciò che è essa, anima vivente, sen- 
ziente, pensante e cosciente, chiudeva l’ acuta analisi dando uno 
sguardo al mistero avvenire: « Si capisce ehe questa magnifica 
» ed augusta speranza che occupa tutta la nostra vita mortale 
» implica che questa vita sia degna di essa ». 

Chi scrive — con l’ occhio velato di tristezza! — queste po- 
che righe sarebbe assai lieto che coloro i quali combatterono con 
tanta guerra non solo la filosofia del Santo di Rovereto ma anche 
i rosminiani, avessero avuto la saldezza di convinzioni e TP alta 
fede religiosa di questo pensatore eletto e gagliardo che è pas: 
sato al riposo dei morti. 

Il ponderoso volume sulle Quaranta Proposizioni del Rosmini 
condannate dal Sant’ Uftizio rimane un vero monumento di onestà 
logica e di precisione dialettica. H Corso di Filosofia e il Sag- 
gio sul Libero Arbitrio continueranno V opera della buona pro 
paganda spiritualista a memoria del Nostro. 

La Rassegna Nazionale che annoverava il Morando tra i suoi 
vecchi collaboratori ricorda e ricorderà il nome del forte ro. 
sminiano con la memoria riverente e duratura degli amici mi 
gliori. 

R. N. 


— —-- - = RESSE: = ne sE TO sE 


— Ci scrivono da Genova in data 5 maggio: « Un giornale di Roma, 
il Corriere d’ Italia, parlando di Pio VII cita e riproduce molti brani 
di un articolo degli AMrrnali Cattolici, quel periodico nato nel 1863 che 
poi si trasformò in /firista Universale e da cuni venne poi la Rassegna 
Nazionale. Lo scrittore di quell’ articolo dice che il Marchese Brignole 
Sale lasciò una unica tiglia, la moglie del Duca di Galliera : bisogna 
correggere l’ errore : il Marchese Brignole lasciò due tiglie, quella che 
tu moglie del Duca di (Galliera e quella che sposò il Duca Melzi 
d'Ervi, e che noi a Genova abbiamo tutti conosciuta e di cui trequen- 
tavamo la casa. » 


LIBRI E RIVISTE ESTERE 


Sommario: L'Olanda cattolica {Correspondant, 25 Avril). — La Repubblica e la 
Chiesa iu Francia (ZRerne Hebdomadaire, Avril). — Dalle memorie del conte 
Apponvi (Rerue des deur Mondes, L.er Mai). — Il trasferimento di Luigi XVI 
al Tempio (Za Merue, 1.er Mai). — Il suftragio femminile a Chicago | Zilerary 
Digest, April). — Pubblicazioni. 


— Seguendo la buona abitudine presa, di far conoscere ai 
suoi lettori in quali condizioni si trovino i cattolici nei varti 
Stati protestanti di Buropa, il Corresporndant pubblica nel suo 
ultimo numero un lungo ed interessante articolo di P. Ver- 
schave sull’ Olanda cattolica, articolo del quale daremo un breve 
sunto ai nostri lettori. 

E° noto come il cattolicismo nei Paesi Bassi abbia avuto 
due fieri nemici ; il protestantesimo ed il giansenismo. 

« Durante due secoli i cattolici olandesi, privati di qualun- 
que diritto definito, di qualsiasi libertà riconosciuta, messi al 
bando della vita pubblica, incerti del dimani, furono trattati 
come nemici dello Stato. Gli onori e Je dignità erano loro così 
rigorosamente rifiutati, che agli occhi del popolo il fatto per un 
cattolico di accettarli, equivaleva ad una pubblica abinta ». Na- 
turalmente era loro proibito d’ insegnare, mentre ospitare un 
prete, od esercitare le funzioni del culto era considerato un de- 
litto. Questo stato di cose venne modificandosi alla fine del 18° 
secolo, sia per V estendersi delle dottrine filosofiche che  propu- 
gnavano la libertà e la tolleranza religiosa, sia per i dissensi 
nati tra i due partiti olandesi: 1 orangista e i) patriota. 

Il governo, essendo favorevole al partito patriota, aveva in- 
teresse a risparmiare i cattolici, i quali potevano fire pesare la 
bilancia a favore piuttosto di ano partito, che dell’ altro. Ciò 
non ostante non si trattava che di una calma. momentanea, la 
quale lasciava tuttora i cattolici nell’ incertezza e nella situazione 
umiliante di sentirsi sempre fuori della legge. 

Strano a dirsi, fu la Rivoluzione francese che libero i cat- 
tolici olandesi dalla loro schiavitit. « Passando attraverso il 
Belgio, gli eserciti della Repubblica proclamarono dal Breda a 
Groninga V uguaglianza di tutti gli nomini di fronte alla legge ». 
Gili Stati Generali d’ Olanda si aftrettarono perciò il 4 marzo 
del 1795 di adottare solennemente il motto : libertà, uguaglianza, 
fratellanza, mentre proclamavano il 5 agosto del 1796, dopo una 
violenta discussione, la fine della Chiesa di Stato e T abroga 
zione di ogni editto religioso restrittivo alla libertà di enlto. 

I cattolici olandesi poterono allora rialzare ta testa, ma la 
lunga persecuzione sofferta ne aveva assai diminnito, tanto Ta 
quantità, quanto la qualità. Di modo, che mentre all’epoca della 
guerra dell’ Indipendenza formavano la maggioranza, non erano 
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più nel 1796 che una debole minoranza. « La nobiltà, che era 
stata per lungo tempo cattolica, aveva lasciato in gran parte il 
paese, od era passata al protestantesimo ed i fedeli, avvezzi ad 
essere trattati come parìa non avevano né | audacia, nè la forza 
di far valere la libertà, che loro era stata alla fine largita e che 
restava allo stato teorico ». 

Luigi Napoleone fece di tutto perchè i cattolici godessero 
della libertà religiosa proclamata dalla Costituzione del 1798; 
restituì ai cattolici le chiese nei paesi, ove erano la maggioranza 
e decretò che il loro clero tosse pagato snl bilancio dei culti 
alla stessa stregua dei ministri protestanti. Cattolico sincero, 
curò che in ogni suo atto, o parola nulla vi fosse che potesse 
danneggiare i suoi correligionarii. 

Sfortunatamente il suo regno fu troppo breve e 1 annes- 
sione dell’ Olanda all’ impero francese arrestò i progressi del 
cattolicismo. 

Qualcosa però i cattolici avevano ottenuto ; se non altro le 
parrocchie che nel 1789 erano 350 con 400 sacerdoti, erano sa- 
lite nel 1813 a 673 con 925 sacerdoti. Di più avevano preso co- 
scienza della loro forza, sì che quando Guglielmo Federico 
d’ Orange riprese l’ Olanda nel 1814 ai francesi, sì trovò a dover 
fare i conti con la Chiesa cattolica. Il primo atto del nuovo mo- 
narca fu di assicurare a tutti i culti esistenti uguale protezione 
ed ai loro membri gli stessi diritti civili e la stessa idoneità a 
tutti gl’ impieghi, dignità ed onori pubblici. Però vi era una 
clausola nella nuova costituzione, che prescriveva al sovrano di 
professare la religione protestante e gli dava il diritto d’ ispe- 
zionare e dirigere le confessioni, che godevano di un assegno 0 
di una sovvenzione dello Stato. Con quest’ ultima disposizione 
il diritto lasciato al clero cattolico di essere sovvenzionato dallo 
Stato, veniva reso quasi vano, poiche il nuovo Re, mal consi. 
gliato da’ suoi ministri Van Maanen e Van Ghert, nemici 
acerrimi del cattolicismo, se ne valse per perseguitare la Chiesa 
‘attolica. 

17 annessione all Olanda di 4 milioni di belgi cattolici, che 
uniti agli s00 mila cattolici olandesi, davano la maggioranza as. 
soluta al cattolici nel nuovo regno, non muto nulla a questo 
stato di cose. I cattolici furono di continuo presi di mira dal 
governo, che con una serie di deereti mirò a rendere la Chiesa 
cattolica maneipia dello Stato. Furono appunto queste. vessa- 
zioni Ta causa principale della rivoluzione del 1850, che staccò 
violentemente il Belgio dall’ Olanda. Se questo fatto non servì 
ad aprire intieranente gli occhi di Guglielmo I sulla necessità 
di dar soddisfazione ai cattolici, valse pero ad indurre il go. 
verno olandese ad usare maggior tolleranza verso di loro, Que- 
sta tolleranza pero non avrebbe servito a gran che. se un prote- 
stante convertito : Le Sage ten Broek, non fosse sceso valoro- 
samente in cunpo per rivendicare per i cattolici la libertà e i 
privilegi, di cui godevano i protestanti. 

La morte del vecchio Re e Passunzione al trono di Gu- 
glielmo TI servirono assai a facilitare la via al fiero campione 
della buona causa. Alla sua morte avvenuta nel 1847 « la via 
era tracciata ed i suoi diseepoli erano alla vigilia di raccogliere 
i frutti di quell’ immenso lavoro ». Infatti la costituzione del 1848 
sanciva solennemente Ta libertà religiosa, proclamava la libertà 
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«'’ insegnamento ed introdneeva il suffragio diretto per l’ elezione 
dei deputati. Il primo risultato delle elezioni fu di portare al 
governo il gran ministro liberale Thorbecke, che mise tutto in 
Opera per favorire il ristabilimento della gerarchia cattolica. Un 
breve di Pio IX del 4 marzo del 1855 costituiva 1’ arcivescovado 
di Utrecht con le quattro sedi suffraganee di Harlem, Bois-le- Duc, 
Bréda e Ruremonde. 

Questo fatto sollevo le ire dei protestanti, i quali riuscirono 
a rovesciare il ministero Thorbecke; ma un gran passo era stato 
fatto ed ormai la Chiesa cattolica in Olanda doveva meraviglio- 
samente rifiorire. Si è calcolato, che dal 1851 al 1871 più di 60 
milioni di fiorini sono stati consacrati all’ erezione di chiese, 
mentre risulta che dal 1853 al 1912 più di mille chiese sono 
state edificate od ingrandite. Le parrocchie sono attualmente 1105 
servite da 2512 sacerdoti tanto secolari quanto regolari, poichè 
parecchi ordini religiosi hanno accettato la cura d' anime. 

Il nostro articolista si diffonde poi a parlare della rigogliosa 
vita spirituale e sociale dei cattolici olandesi. 

Notevole tra le altre iniziative quella che ha di mira i sol- 
dati cattolici, per i quali si è costituita un’ Associazione, che 
conta 2s circoli e gode una sovvenzione dello Stato di 5 mila 
fiorini. L’ unico punto nero è il constatare che la percentuale 
dei cattolici è diminuita invece di aumentare dal 1829 al 1909. 
La causa di questo fatto non si sa spiegare, ma si spera che il 
lieve aumento constatato dopo il 1909 abbia da proseguire. 

« Tutto ben considerato, il futuro dell’ Olanda non sembra 
compromesso. I risultati di quest’ ultimo secolo le fanno alta. 
mmente onore poichè rivelano su quella terra, sì a lungo e quasi 
esclusivamente e ferocemente protestante, una rinascita mera- 
vigliosa della vecchia religione cattolica. romana... La fermezza, 
il senso pratico, V ardore dei cattolici di quel paese sì sono at- 
fermati in un modo strepitoso, sì che vedendo la vita. novella 
che si diffonde ovunque è lecito accettare, non come una chi- 
mera. il sogno di taluni cattolici olandesi di condurre ta civiltà 
cattolica a un grado di perfezione sconosciuto in Europa dopo 
il Medio Evo, di fare cioe una grande Olanda cattolica ». 

— Dal sunto che la /ecse Hebdomadaire pubblica dell'ar 
ticolo del professor Chatterton ITHTI sull'attuale situazione poli. 
tica in Francia, crediamo interessante riportare quanto egli serive 
a proposito dell’ antielericalismo della terza repubblica. 

A _ ragione egli nota, che la proserizione delle congregazioni 
religiose fu compiuta dal governo francese a tappe, metodica. 
mente e con una mala fede, veramente vergognosa. Infatti Wal 
deck Rousseau aveva formalmente promesso che ogni domanda 
di autorizzazione sarebbe esaminata separatamente e che la legge 
del 1901 sarebbe « una legge di controllo e non una legge di 
eccezione e di proscrizione ». Non ostante questa dichiarazione, 
gli Ordini religiosi che si credevano più minacciati, sia per ta loro 
intransigenza come i gesuiti e gli assunzionisti, sis per le loro 
ricchezze, come i benedettini, rilintarono di chiedere 1 antoriz- 
zazione e furono immediatamente espulsi». Cinquantaquattro 
congregazioni di uomini e novantuna congregazioni di donne pre- 
sentarono invece la domanda regolamentare al governo, 

Ebbene Combes propose alla Camera di rigettarle tutte in 
blocco, ciò che fu accettato con entusiasmo e senza diseussione. 
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Calpestando così la legge del 1901 e ponendo in non cale le pro- 
messe di Waldeck Roussean, 35 mila francesi furono proscritti 
e le loro proprietà vennero confiscate. 

La liquidazione dei beni delle congregazioni diede luogo a 
truffe e pasticci di ogni genere, che provocarono poi degli scan- 
dali rumorosi. 

Venendo poi a parlare della famosa legge di separazione, il 
Chatterton biasima severamente i) governo francese di aver an- 
nullato un atto, che essendo bilaterale come il Concordato, do- 
veva venire denunziato d’ accordo con PP altra parte contraente. 
Tanto meno poi aveva il diritto di confiscare tutte le proprietà 
del clero secolare, « di cui una gran parte non apparteneva in 
nessun modo allo Stato ». 

Di più il nostro A. osserva, che certe disposizioni della 
Legge di Separazione erano un vero tranello teso alla buona 
fede dei cattolici francesi per farli cadere nello scisma. « In- 
somma le due parole: confisca ed espulsione riassumono Ta storia 
dei rapporti tra la Chiesa e lo Stato dono il 1901 ». 

Così pure. sempre secondo il Chatterton, si deve dive che la 
sola politica che sia stata costantemente seguita dal governo re- 
pubblicano è la politica anticlericale. 

« Non si deve supporre, che PP anticleriealismo sia opera sol. 
tanto dei radicali e dei radico-socialisti ; © invece la vera, anzi 
la sola politica della Repubblica intiera. una politica. insepara. 
bile dal regime. E se le forze di questo regime sono in pro- 
cinto di declinare manifestamente, questa decadenza è per una 
buona parte, il resultato dell’ ostilità essenziale e fondamentale 
con Ja quale la Repubblica ha sempre perseguitato il eristiane- 
simo. Questi, dopo un’ eclisse che durava dalla metà del 19° se- 
colo, sta riguadagnando terreno lentamente, ma profondamente... 
E il trionfo del eattolicismo segnerà il crollo della Repubblica ». 

E per corroborare il suo asserto lo serittore inglese ricorda 
che il governo repubblicano, sia im mano dei radicali, ehe degli 
opportunisti, ha sempre affermato il suo odio per il cattolicismo, 
benehè la Chiesa cattolica abbia sempre cercato di fare tutte le 
concessioni possibili per disarmare tanta ostilità. 

Ma tanto il grido di Gambetta: « IH elericalismo ? ecco il 
nemico!» quanto le vanterie di Melines di aver chiuso più seuole 
libere di qualsiasi ministro radicale e la risposta. dello. stesso 
Poincaré a un deputato Tiberale o « Vi è tra voi e me tutta 
V estensione della questione religiosa » dimostrano chiaramente, 
che sarebbe follia. per i cattoliei sperare un equo trattamento da 
parte della Repubblica francese. Oggi le parole di Quinet, che 
rimproverava alla. Rivoluzione di nono esser stata. abbastanza 
energicamente anticattolica, sono T espressione più viva e sin. 
cera dei sentimenti dei repubblicani politicanti verso La Chiesa 
‘attolica. Costoro, sempre secondo il Chatterton, sottoserivereb- 
bero a due mani queste dichiarazioni del Michelet : 

«La vita del cattolicismo è Ta morte della. Repubblica. 
La vita della Repubblica è ta morte del cattolicismo, La Hberta 
del cattolicismo in un governo repubblicano è unicamente e sem- 
plicemente la libertà di cospirare. Un sistema, un essere, è forse 
obbligato in nome della Tiberta a lasciar Jibero, cio che deve ne- 
cessariamente ammazzario 2 No, Ta natura non impone a nessun 
essere il dovere del suicidio ». 
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— Dalle memorie del conte Apponyi, che E. Daudet va pub- 
blicando nella Rerue des deur Mondes, togliamo questo suo giu- 
dizio su Alfredo di Musset. 

« Alfredo di Musset si rotola sui canapé, mette le gambe sulla ta- 
vola, porta un berretto nei salotti e vi fuma dei grossi sigari. Una sera 
fu presentato in casa di M.me de Girardin alla nostra ambascia- 
trice: questa con la sua solita cortesia 1 invito a casa sua per 
un giorno, nel quale doveva avere altri letterati. Musset arrivò, 
puzzando orribilmente di tabacco, e si avvicinò alla tavola, ove 
sedevano le signore contemplando un disegno di Robert. Dal 
disegno si passò a parlare del pittore, della sua infelice fine e 
di Venezia, dove è morto. A questo proposito Musset disse con 
tono pretenzioso, che lui pure lo scorso anno aveva arrischiato 
di morire di febbre maligna in quella città. Per dimostrargli il 
nostro interessamento gli si disse, che l'idea di morir solo al- 
1” estero, senza che nn amico, od un parente vi assista e vi con- 
soli negli ultimi momenti, deve essere terribile. 

— Senza dubbio — rispose; — fortunatamente non mi tro- 
vavo in quelle condizioni ; ero curato meglio che da un amico, 
meglio che da un parente, avevo una compagna fedele, ado- 
rabile... 

— E voi Pavete perduta? — chiese l'ambasciatrice, 

— M.me de Musset è morta? — soggiunse la principessa 
di Bethune, tutta dolente che avessimo riaperto una piaga. 

— Oh! no, — riprese il giovane letterato: — non sono mai 
stato ammogliato. Era George Sand con la quale viaggiavo in 
Italia. E” a lei, che devo la vita, è lei che mi ha curato con 
quell'amore e con quella tenerezza, di eni è capace essa sola. 

A questa strana confessione le signore si guardarono fre- 
nando a stento le risa ». 

Curiosa questa risposta, che il conte Apponyi dice esser 
stata data da Thiers a Lafitte, che dalla tribuna. della. Camera 
aveva espresso il rimpianto d'aver contribuito a rovesciare il 
trono di Carlo X. 

« Thiiers nella sua risposta a questo discorso ha riconosciuto 
che le rivoluzioni costano caro: — Davvero, ha detto, se le 
rivoluzioni fossero questioni di denivro, credo ehe i popoli non 
vorrebbero mai farle. Prima del 1798 le spese dello Stato erano 
di 500 milioni circa; dopo sono salite a sette od ottocento e 
dopo la Restaurazione a un miliardo. Vedete dunque, che se si 
alutassero le rivoluzioni da quello che costano, bisognerebbe 
rinunciarvi. Quella del 1789 non si è fatti, che per diminuire le 
imposte, e tutto l'odio contro 1 infelice regina Maria Antonietta 
era causato dalle sue spese esorbitanti. Ni e rimproverata. la 
stessa costa Carlo N e si è voluto avere uno governo a buon 
mercato ; sì è riusciti a cacciare quell’ infelice re, ma lungi di 
diminuire le imposte sono aumentate. — Ni è trovata la risposta 
di Thiers abilissima e spiritosa... st @ ammirata la sua abilità, 
ma non ha convinto nessuno ». 

— Il cavaliere d’ Elbreil, che fu uno degli ultimi sosteni- 
tori del trono nel giorno fatale del 10 agosto, lascio questa de- 
serizione oculare del trasferimento del Re alla prigione del 
Tempio. 

« Tutto ad un tratto, allo svolto di una strada mi trovai 
come avviluppato da una folla compatta, che mi porto quasi 
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senz'avvedermene sui dbowlevards. Là pure trovai una massa di 
popolo, che faceva siepe dalle due parti della strada, riservata 
alle carrozze, trattenuta a stento da una doppia fila di soldati. 
Seppi tosto dalle parole de’ miei vicini, il triste movente di 
quell’ assembramento. Si vedevano già le carrozze che conduce. 
rano la famiglia Reale, le quali bentosto sarebbero giunte dinanzi 
al punto in cui mi trovavo. Il mio primo impulso fu di allon- 
tanarmi e di sfuggire a quella triste vista. Un sentimento op- 
posto mi trattenne. Volli vedere ancora una volta i cari linea- 
menti del mio Re e quelli della sua infelice famiglia, e restai. 

Le vetture passarono proprio davanti a me. Erano aperte 
dalle due parti, sì che potei vedere distintamente le persone 
che vi sì trovavano... La tigura del Re era calma: spirava la 
pace della coscienza e quell’ espressione dominava senza nascon- 
derlo, il dolore profondo che provava dell’ ingratitudine e del 
traviamento de’ suoi sudditi. La nobiltà e la maestà sfolgora- 
vano ancora sul viso della Regina, mentre sì scorgeva su quello 
di M.me Elisabetta una specie d’ indignazione contenuta e tem- 
perata dalla sua angelica rassegnazione. Due commissarii della 
Comune, Manuel e Petion stavano sul davanti, di fronte alle 
loro Maestà. L’ insolenza del loro atteggiamento faceva un con- 
trasto stridente con la dignità del contegno dei loro augusti 
prigionieri, 

..Non osservai nei visi di quelli che mi circondavano la fe- 
rocia dei banditi che avevano fatto V insurrezione : la sola cu- 
riosità sembrava averli riuniti. Qualche raro grido insultante si 
fece udire attorno a noi. ma restò senza eco, Non fi così in 
tatti i quartieri che il corteo dovette attraversare, ed in pa- 
recchi il cuore del Re dovette essere crudelmente straziato dalle 
imprecazioni pronunciate contro di lui. Se in altri un sentimento 
«dii vivo interesse per una sfortuna così grande riuscì a domi 
nare i furori rivoluzionari, T espressione non potè giungerne 
fino a luni. Il terrore era troppo grande, perchè un sentimento 
d'amore e di pietà osasse manifestarsi ». 

— Uno dei vantaggi che ottre il periodico americano The 
Literary Digest e di riportare spassionatamente le opinioui delle 
varie parti su qualsiasi data questione. 

Così a proposito dell'esito, che ha avuto nello Stato d’ II 
linois il primo esperimento di suffragio femminile, troviamo 
che su di un punto solo i fautori e gli avversari del voto alle 
donne sono d'accordo, cioè nel riconoscere che 11 loro intervento 
ha fatto trionfare i grandissima, maggioranza 1 avversario più 
accanito degli spacci e hevande alcooliche. 

Quanto alla città di Chicago si @ constatato, che mentre 
1) 75 per 100 delle donne iscritte ha votato, nessuna delle nove 
‘andidate è riuscita eletta. Ma questo fatto, come ben osserva 
un fautore del suffragio femminile, non deve stupire poiche la 
gran maggioranza delle donne è ancora troppo nuova alla vita 
elettorale per avere il coraggio, almeno per la prima volta, di 
Votare per una candidatura esclusivamente propria. Su questo 
punto è avvenuto nell’ Illinois, cio che avveniva altre volte im 
Italia, quando i contadini, appena ammessi all’'onore delle urne, 
votavano coscienziosamente come imponeva loro il padrone. Le 
ticlie e le mogli hanno votato come volevano i loro rispettivi 
padri e mariti, Pero, se le donne di Chieago non hanno eletto 
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le Ioro candidate, hanno però votato in modo da far soccom- 
bere dei candidati poco stimabili, e di far eleggere persone che 
diano affidamento di amministrare con economia e saviezza le 
finanze dello Stato. Del resto Miss Me. Dowell, che era una 
delle candidate rimaste soccombenti, dichiarandosi soddisfatta 
di questo primo esperimento ha detto: « Quando iniziammo la 
lotta sapevamo, che questa doveva essere lunga e difticile e 
ch’ era impossibile che il primo scrutinio desse Ta vittoria alle 
nostre candidate ». Altre donne autorevoli del partito femmi- 
nista sono invece del parere che non sia affatto necessario, nè 
desiderabile, che le donne abbiano a votare solo per le donne, 
Secondo il loro giudizio, tanto le donne quanto gli uomini do- 
vrebbero votare esclusivamente per i candidati che sembrano 
più atti a ricoprire le cariche nello Stato, senza preoccuparsi 
del loro sesso. Questo invero dovrebbe essere l’ ideale, ma è un 
ideale difficilmente raggiungibile. 

— Più che per la raccolta dei migliori scritti del famoso 
duca de La Rochefouneauld, il volume (1) dedicato a questo autore 
dalla Bibliothéque Francaise è interessantissimo per la biografia, 
che ‘di questo gentiluomo guerriero e letterato ha tracciato G. 
Grappe. Con sottile e profonda analisi, il biografo dell’ autore 
delle Massime, ha saputo far rivivere davanti ai nostri occhi il 
cavaliere fedele di Anna d’ Austria, che per devozione alla So- 
vrana, rifiutò sempre le grazie ed i favori, che Richelieu era 
pronto a fargli largire dal debole Luigi XIII, appena avesse 
dato prova di devozione al potente Cardinale. Naturalmente cad- 
de in diserazia e dovette allontanarsi dalla Corte. 

La morte del cardinale di Richelieu lo fece ritornare presso 
la Regina, che vegliava ansiosa al capezzale del Re morente, 
paventando di venire esclusa dalla reggenza. Su queste ansie 
della sovrana e sulla morte del Re, La Rochefoucauld ha seritto 
una delle sue più belle pagine. Morto il Re e dichiarata reggente 
Anna d’ Austria, questa si affrettò ad assicurare a La Roche- 
toucauld « che non vi era nulla di troppo grande nel regno per 
ricompensarlo di quanto aveva fatto per il suo servizio ». Ma 
forse per la ditticoltà di poter trovare questa grande ricompensa, 
la reggente non largiva nessun favore al suo fedel cavaliere. Ne 
venne che il fedele cavaliere, stanco di aspettare e di nulla ri- 
cevere, prese parte alle cabale di Corte, che dovevano condurre 
alla Fronda. Tutto questo periodo è raccontato mirabilmente dal 
La Rochefaucauld e commentato nono meno mirabilmente dal 
Grappe, il quale osserva giustamente che il suo eroe trovo la 
gloria, non sui campi di battaglia, ove PV aveva sempre cercata, 
ma nel campo delle belle lettere. 

Poichè pochi libri consacrarono immortale il loro autore, 
quanto la raccolta delle Massime. Basta aprirla qua e da a ca- 
saccio per trovarvi del veri gioielli nel loro genere. Diciamo nel 
loro genere, perchè mancano non solo di sentimento religioso, ma 
della vera saggezza morale. Quanto sono ricchi invece di sag- 
gezza mondana! Eccone qualche esempio. « Nous plaisons. plus 
sourent dans le commerce de la vie par nos. defauts que par nos 


(1) « La Rochefoucauld », par G. Grappe — Paris, Plon-Nonrrit, rue Garan- 
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bonnes qualités. On ne loue d’ ordinaire que pour étre loué. La 
vertu n’ irait pas si loin, si la vanité ne lui tenait compagnie. C° est 
une grande habileté que de savoir cacher son habileté. On est d’or- 
dinaire plus médisant par conité que par malice. Les querellez ne 
dureraient pas longtemps, sì le tort n’ étuit que d’un coté ». 

Quando furono pubblicate, le Mussime fecero furore e scan- 
dalo insieme. « Esse stabilirono, così il Grappe, 1’ egoismo in 
una nuova situazione, dandogli le lettere di grande naturalizza. 
zione presso di noi sotto questo nome, vagamente tinto di pre- 
ziosità morale: amor proprio ». Le amiche di La Rochefon- 
cauld, M.me d’ Hautefort, M.me de Sablé, M.me de La Fayette 
furono spaventate nel vedere tutta l' aridità di cuore, ch’ esse 
denotavano : « Che corruzione si deve avere nello spirito e nel 
cuore per essere capace d’ immaginarie ! » serisse appunto M.me 
de La Fayette, ma questo non le impedì di consacrarsi all’ auto- 
re delle Marimes, che a lei forse dovette di morire cristiana- 
mente. Infatti al letto di morte del filosofo si trovò il grande 
Bossnet che lo riconeiliò con Dio. 

— Più che la storia dell’ attore Flenry, J. de Bourgogne nel 
suo libro: Un comédien d’autrefois (1), ci racconta gli ultimi 
anni della Comédie Francaise sotto 1 ancien régime e la sua ri- 
surrezione completa, decretata da Napoleone nel famoso editto 
datato da Mosca nel 1812. 

Fleury del resto non aveva quelle doti eccelse, come at- 
tore, nè incontrò quelle avventure straordinarie nella sua vita, 
da renderlo, secondo la caratteristica espressione francese, un 
personnage de premier ordre. L'eroe del lavoro di J. de Bounrgo- 
gne si accontentò di essere un attore distinto, che dalla compa- 
gnia comica diretta da suo padre alla Corte di Re Stanislao di 
Lorena, passò poi al teatro della Montausier, poi a quello di 
Lione per finire ad essere ammesso nella troupe des comédiena du 
Roi. Quì stentò assai a farsi strada, poichè i primi posti erano 
tutti occupati. Per sua fortuna Molé, ch’ era una delle prime 
parti, rifiuto un giorno di recitare nella commedia di Dalainval: 
L’école des bourgevis, temendo un confronto con Pattore Belle- 
court, che aveva creato la parte principale. Fleury accettò su 
bito di sostituirlo e riportò un vero trionfo: « A1) intuori della 
sua abilità scenica, Fleury dovette una parte del suo suecesso 
alla soppressione di una sillaba. AT pari delle persone altolocate, 
penso che in scena bastava dire Mame invece di Madame a una 
persona da poco, borghese, o mercante ed impiegò questa parola 
semi familiare, semi-sprezzante cou P attrice, che rappresentava 
unit persona simile. Pronnneiò il suo: Mame Abralam con una 
tal scienza dell'impertinenza, che tutti i talons rouges e le grandi 
dame d panache ne furono incantati. Quel Fleury parlava come 
un gentiluomo di buona stirpe!... E Tapplaudirono danque per 
La sua trovata, che Belleconrt non aveva saputo trovare ». 

Durante la Rivoluzione, Fleury passò un brutto quarto d'ora; 
fil imprigionato con la più gran parte degli antichi Coméediens 
di Roi, è non riebbe Ta libertà, che a Termidoro. Gli anni del 
Direttorio furono piuttosto tristi per Fleury e per i comici in 


(01) « Un comédien d’ autrefois », par J. de Bourgogne. — Paris, B. Grasset, 
rue dea Naiut Peres, N. 61, 
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genere. Fu solo sotto Napoleone che l antica compagnia della 
Comédie Frangaise venne ricostituita con tutti i suoi obblighi, di- 
ritti e privilegi. In forza di tale costituzione la compagnia ebbe 
l'onore di essere chiamata a Dresda per dare un corso di rap- 
presentazioni ai sovrani ivi riuniti per ossequiare il grande Im- 
peratore. Fleury fu tra i prescelti e nelle sue Memorie lasciò 
scritto, che in poche città gli era stata fatta un’ accoglienza 
così cordiale. 

Caduto Napoleone, Fleury recitò ancora per qualche anno, 
finchè nel 1818 si decise a lasciare la scena per ritirarsi a vi- 
vere ad Orléans, ove morì nel 1822. Lasciò un volume di Memo- 
rie, che venne pubblicato nel 1836 e dal quale J. de Bourgogne 
ha tratto gli elementi principali per il suo lavoro, che è assai 
divertente, benchè vi siano alcuni punti in cui si desidererebbe 
maggior chiarezza. Ben inteso, non è un libro adatto per le si- 
guorine, pur non essendo, nè immorale, nè disonesto. 

— Lo scopo, che si è prefisso M. de Rivasso nel suo libro : 
L’ Unite d’ une Pensée (1) è di dimostrare, che nell’ opera intiera di 
Bourget non vi sono due parti distinte ed opposte, come gene. 
ralmente si ritiene. No, per il nostro critico, non vi è un Bour- 
get libertino: il Bourget d’avant l Etape e un Bourget conver- 
tito: il Bourget d’ après l Etape. « I suoi studi sulla dissolutezza 
hanno avuto per iscopo la difesa della Famiglia; quelli sullo 
scetticismo, la riconciliazione della Scienza con la Religione; 
quelli sul cosmopolismo 1° affermazione della Stirpe e della Tra- 
dizione ». 

E questo suo asserto viene dal Rivasso dimostrato con una 
lunga e paziente analisi di tutta l’opera letteraria del Bourget, 
incominciando dal suo primo lavoro Essais de Psychologie con- 
temporaitne per finire con la sua ultima produzione teatrale : 
Le Tribun. 

I complessi caratteri degli eroi e delle eroine di questo gran- 
de scrittore, sono per così dire anatomizzati dal Rivasso, che sa 
rintracciare in ogni loro pensiero ed azione quella pietruzza, che 
concorre a formare il piedistallo, su cui è basata tutta 1 opera 
del Bourget. E bisogna dire che questo lavoro riescirà, non solo 
prezioso a chi s’interessa delle questioni sociali e religiose, ma 
4 quanti amano leggere un tibro, che sia ben fatto e che sia 
ricco d’ idee. 

Nè le idee, né P abilità non mancano al nostro critico ; ci 
congratuliamo dunque vivamente con lui per questo suo lavoro, 
lieti di veder da lui condivisi i nostri sentimenti di ammirazio- 
ne e di simpatia per uno scrittore, che consideriamo tra i mi- 
gliori dell’ epoca attuale. 

— Con quale profonda commozione si leggono le pagine del- 
l'ultimo libro che la grande serittrice, Lucie Felix Faure Goyau, 
ha seritto, si può dire sul suo letto di morte... (2). Ni direbbe, 
che un soffio di vitiv nova, quasi un soffio d’ immortalità, aleg. 
gi intorno a voi, mentre leggete le pagine sublimi, nelle quali 


(1) « L’unité «d’ nue pensées », par M. de Rivasso. — Paris, Plon-Noarrit, 
rue Garancière, N. 8. 
(2) « Christianisme et eulture féminine », par L. Felix-Faure  Goyan. --  Pa- 
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sono evocate le grandi figure di Santa Radegonda, di Santa Ger- 
trude, di Santa Mechilde, di Giuliana di Norwich. 

Nè meno suggestive sono le pagine, in cui quell’ anima eletta 
ritrae con tocco leggero, ma con intuito profondamente psicologo, 
le graziose figure delle donne colte del Medio Evo. E non è la 
Francia che offre più vasto campo alla sua spigolatura d’ anime 
femminili, ma bensì la nostra Italia, di cui Pammiratrice di 
Dante così deserive l influsso femminile : « E° forse a cagione di 
Beatrice, che Dante per essere letto dalle donne scrisse in lin- 
gua volgare la Vita Nuova e la Divina Commedia? È conosce- 
remmo noi Dante, se si fosse servito di un latino freddo e pe- 
sante? Perchè Dante credette all’ intelligenza femminile, perchè 
tenne ad averne il suffragio, divenne Dante... Ed è per le donne, 
e grazie a loro, che fu condotto a comporre la sua opera in lin- 
gua volgare, vale a dire a creare insieme una lingua moderna e 
un capolavoro sovrumano ». 

Ricordando poi la sublime morte della nostra A., ci sembra 
che le parole da essa messe in bocca a Giuliana di Norwich mo- 
rente, si adattino meravigliosamente alla sua apologista: « Tutto 
finisce bene!... tutto è per l amore!... ». 

— Forse per poter apprezzare e comprendere il nuovo ro- 
manzo di René Béhaine: Les Surcicants (1) bisognerebbe legge- 
re il primo volume di questa serie, che I A. intitola: Histoire 
d’une société. Diciamo questo, poichè dopo averlo letto non pos- 
siamo capire quale sia la tesi che il Béhaine si è prefisso di 
svolgere, nè quale sia lo scopo al quale egli miri con questa 
pubblicazione. Inoltre troviamo ch’ era superfluo mettervi certi 
incidenti piuttosto volgari, per non dire scorretti, i quali fanno 
sì, da renderne impossibile la lettura alle signorine, mentre per il 
resto potrebbe forse interessere più loro che les grandes person: 
nes. Comunque sia, aspetteremo a dare un giudizio più eoncreto 
dli questo lavoro quando ne avremo ricevuto 1’ epilogo. 

— La Fausse Princesse (2) è un grazioso e breve racconto, 
che mentre divertirà, non solo les grandes, ma anche les petites 
personnes ha in sé un recondito senso filosofico, che può far sag- 
viamente meditare più di nn cervellino leggero. Aggiungeremo 
ehe la ricca edizione lo rende oggetto adatto pér regali. 

E. S. KINGSWAN 

— Nell’ Eronomiste Francais del 9 maggio notiamo i seguenti arti- 
coli : L’ entrée sur la scéne internationale des principaux Ftats de 1'Amé- 
rique du Sud: Argentine, Brésil, Chili — Le commerce exterieur de la 
France pendant les trois premiers mois de l’ année 1914 — Le commer. 
ce exterieur de la Grande-Bretagne pendant les trois premiers mois de 
l'année 1914 — La main-d’weuvre étrangère et les travailleurs du bAti- 
iment — Les assurances ounvrieres en Romanie — Lettre japonaise — 
Revue économique. 


(1) « Les Survivants è, pur Rent Behiine. -- Paris, B. Grasset, rne des Saints 
Peres, N. 61. 
(2) « La fausse Princesse », par Hery Cowiunier. Edition du Croqunis. - Pu- 
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Sommario: Il nuovo disastro siculo — La riapertura della Camera — I provve- 
dimenti finanziari — La situazione elettorale per la prossima lotta ammini- 
strativa — L'iutransigenza dei socialisti — Il nuovo blocco radico-liberale — 
Le dimostrazioni per i fatti di Trieste — La situazione nel Messico — Le 
elezioni in Francia. 

14 maggio. 


Una nuova grave sciagura a colpito la sventurata Sicilia, gettando 
nel lutto numerosi paesi e la nazione tutta. Se fortunatamente questa 
volta la convulsione tellurica & colpito regioni meno abitate, e perciò 
si debbono lamentare vittime umane e danni assai minori che cinque. 
anni fa, pure non è stata minore la violenza della scossa e l’ Italia tutta 
à sentito un nuovo slancio di fraterna pietà per i ridenti paesi distrutti, 
per i morti numerosi e gli innumerevoli derelitti. 

La Camera si è riaperta in una quasi assoluta tranquillità, appena 
interrotta da qualche scenata socialista contro la convalidazione di qual- 
che deputato costituzionale. Strana pretesa dei socialisti di voler giudicare 
con assoluta severità solo le elezioni dei costituzionali, mentre forse — 
come ben osservava l’on Zaccagnino — se anche le loro elezioni doves- 
sero misurarsi con la stessa misura, una buona metà dovrebbe restare 
esclusa dalla Camera. Del resto neppure la discussione del bilancio del- 
lì’ interno è riuscita fino ad oggi ad animare il tranquillo ambiente parla- 
mentare, nel quale è ormai ritenuto unanimemente necessario lasciar com- 
piere al ministero Salandra il suo esperimento, rinviando ogni eventuale 
battaglia a dopo le vacanze estive. | 

Qualche discussione si farà sui provvedimenti finanziari presentati 
dal precedente Gabinetto ed in alcune parti modificati dall’ attuale. Fra 
le modificazioni introdotte, la più notevole ed encomiabile è quella del- 
l’ abolizione della tassa globale sull’ eredità, 0 come era stata chiamata 
« tassa sul morto », di cui noi pure rilevammo tutta l’ incongruenza che 
avrebbe portato a sperequazioni ingiuste. Pure lodevole ci sembra l’abo- 
lizione dell’aggravamento della tassa sulle automobili di piccola poten- 
- zialità, e da diminuzione della tassa sui cinematografi. Naturalmente per 
compensare tali diminuzioni, l'on. Rava doveva ricorrere ad altri cespiti 
d’ entrata; ed a tal uopo egli è creduto opportuno elevare da due a cin- 
que centesimi l’aggravio apportato nel 19098 a tavore della Sicilia e Ca- 
labria. Nè ci sembra che egli abbia avuto torto, poichè il piecolo au- 
mento «distribuito su molte voci non porterà sensibile peso al contri- 
buente, pure dando al bilancio un notevole aiuto. 

Più che alla situazione parlamentare, si comincia a guardare anche 
a Montecitorio alla situazione elettorale che va determinandosi in tutto 
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il paese per le prossime elezioni amministrative, che ormai è certo 
— ed era facile prevederlo — non verranno prorogate. Il periodo elet- 
torale può dirsi dunque ufficialmente aperto, e già si cominciano ad affi- 
lare le armi per la vicina battaglia. | 

Il suftragio universale — che era stato decantato come la pana- 
cea universale per il ritorno alle sane divisioni di parte, alla differen- 
ziazione dei partiti e alla schiettezza della lotta — à ormai dimostrato, 
con l’aiuto della politica personale giolittiana, di portare, almeno per 
ora, effetti del tutto opposti, e già nelle elezioni politiche dovemmo la- 
mentare l’ assoluta mancanza di una direttiva generale dei partiti, che 
procedettero invece con criteri del tutto vari e spesso opposti a seconda 
dei vari luoghi. Ora è facile prevedere — e già se ne vedono i sintomi — 
che altrettanto e peggio avverrà nelle elezioni comunali, nelle quali i 
partiti, non guidati da rigide discipline e programmi precisi, tanto mag- 
giormente sentono l’ influenza delle speciali condizioni locali e dei locali 
interessi. Per altro la fisonomia generale della lotta è data da un fatto 
nuovo, l’ assoluta intransigenza deliberata dal partito socialista : e  poi- 
chè si tratta di un partito fortemente organizzato e disciplinato, non è 
da credersi che esso — salvo rare eccezioni, come quella deì socialisti di 
Napoli — non manterrà la presa deliberazione. Dovremmo ritenere per- 
tanto che i blocchi di infausta memoria, in cui democratici e radicali 
si accodavano al socialismo sotto gli auspici della massoneria — che ora 
è stata essa pure vergognosamente cacciata dal partito socialista con la 
deliberazione di Ancona, lievemente temperata con qualche prudente 
accomodamento da quella di Mantova. E se così sarà, sarà tanto di gua- 
dagnato per la sincerità e per l’ onestà politica, cui ripugnava il connu- 
bio stacciato degli aperti sovversivi con i sedicenti costituzionali della 
demo-radicaleria. 

Ma questa decisione dei socialisti — invano deprecata dalle gaz- 
zette bloccarde — getterebbe in un mare di imbarazzi il partito radi- 
cale. Abituato a vincere col voto dei socialisti, dopo tanti sacrifizi di 
principî per servire il partito socialista, non meritava davvero di veder- 
si gettato a mare con tanta ingratitudine. Fortunatamente per lui, e 
poichè la sua elasticità di programma e di coscienza gli permette sem- 
pre i facili accomodamenti, egli troverà in molti luoghi chi è disposto. 
ad aiutarlo ed a fare con lui la parte di paraninto che esso era abituato 
a fare con i socialisti. Vi sono innanzi tutto i socialisti riformisti — o 
semplicemente i « riformisti », come con astuto eufemismo li battezzò 
l'on. Sacchi — i quali, rimasti parecchi capitani con pochi soldati, sono 
felici di unire la loro debolezza con quella dei radicali e di dare a que- 
sti una maggior vernice di popolarismo, portando ad essi le scarse schie- 
re loro rimaste. Vi sono poi disgraziatamente in molti luoghi molti 
liberali, che sembrano troppo felici di spogliarsi di ogni taccia di 
reazionarismo e di gettarsi in braccio ai nuovi amici, con un’ opera di 
esibizionismo tanto più pietosa in quanto i radicali fingono almeno di 
restar sostenuti e di non gradire troppo il contatto — che potrebbe tin- 
gerli discretamente di nero — con gli aborriti avversari di ieri. 

Fingono, ma accetteranno con gioin | insperata fortuna, che sola 
può impedir loro di rimanere completamente schiacciati fra il contrasto 
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delle forze conservatrici e sovversive. E così si avrà il nuovo connubio 
libero-radicale — che l’on. Giolitti già aveva infelicemente tentato, ma 
pure con la visione assai più larga di unire anche le schiere radicali come 
pattuglia estrema del partito liberale, che unitamente a tutte le forze d’ or- 
dine avrebbe dovuto opporsi alle falangi sovversive. Fd è strano che vi 
sia anche solo una piccola parte del partito liberale, composta di conser- 
vatori puro sangue e che fino a ieri non aveva sdegnato l’ appoggio dei 
cattolici, la quale si presti al salvataggio di chi è sempre stato, per la 
sua mentalità, il suo più fiero nemico, di chi può accettarne oggi l’al- 
leanza perchè costrettovi da necessità essendo respinto dai socialisti, ma 
domani, allorquando questi tornassero a più miti consigli, tornerebbe 
con gioia agli antichi amori. Nè i liberali dovrebbero dimenticare che 
al principio liberale profondamente ripugna la settarietà che forma la 
vera sostanza del partito radicale, come ripugna all’ onestà la massone- 
ria che gli fornisce il maggior numero di gregari. E infine dovrebbero 
vedere che la nuova scissione delle forze di ordine, da essi creata, torna 
a tutto vantaggio dei partiti sovversivi, che minacciano di conquistare, 
così, numerose ed importanti amministrazioni. 

A brevissima distanza dal convegno di Abbazia, la parola ufficiale 
dei due ministri alleati, di voler dare opera acciò divengano sempre più 
cordiali le relazioni fra i due popoli alleati, A avuto una triste smen- 
tita dai fatti. La dimostrazione slovena del 1“ maggio a Trieste, aper- 
tamente inscenata per affermare la preponderanza slava sulla città di 
S. Giusto, costituiva una così evidente provocazione ai sentimenti na- 
zionali della maggioranza italiana, che la polizia austriaca — sempre sol- 
lecita a proibire la più innocente manitestazione degli italiani — non 
avrebbe dovuto permetterla per elementare prudenza e più ancora per 
ragioni di convenienza internazionale. Invece, sebbene messa in guardia 
dai deputati italiani, non solo l’ à permessa, ma incoraggiata e protetta, 
prendendo apertamente partito per gl! slavi negli inevitabili e troppo 
facilmente prevedibili conflitti con gli italiani. 

Noi non approviamo certo le dimostrazioni di piazza, che nulla ri- 
solvono e possono anzi creare pericolose complicazioni; ma il sentimento 
che animava quelle dimostrazioni, promosse quasi sempre dagli studenti 
in quasi tutte le città d' Italia, era troppo nobile ed impulsivo per po- 
terlo troppo severamente biasimare. Ed è ben strano che le gazzette ed 
i circoli austriaci se ne mostrino stupiti e scandolezzati. 

Il popolo italiano non può certo rimanere indifferente agli oltraggi 
arrecati ai propri fratelli d’ oltre Isonzo, alle percosse brutali, alle san- 
guinose aggressioni di chi non fa che difendere la propria italianità ; 
e l'unico modo per impedire che tali dimostrazioni avvengano, e lascino 
un lievito doloroso da cui rigermogliano i rancori da pochi anni sopiti, 
turbando così l’ auspicata cordialità di rapporti, è quello di impe- 
dire che avvengano i tatti che a tali dimostrazioni dan luogo. Questo 
diciamo, senza speranza di esserne ascoltati, per l’ Austria, il cui Go- 
verno non dovrebbe dimenticare che quella cordialità cui esso dichiara 
di tenere tanto, non può sussistere se ai nostri fratelli non vengano 
assicurati quella libertà e quell’equo trattamento cui Anno diritto. 
Quanto all’ Italia, ripetiamo quanto abbiam detto più volte: non è con 
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un’ Italia pronta a scendere in piazza armata, di tutta la retorica dei 
comizi, ma soltanto con un’ Italia pronta a far rispettare i diritti di 
tutti i propri figli, con la sua potenza finanziaria e militare, che noi po- 
tremo ottenere dall’ Austria giustizia ed equità per i fratelli irre- 
denti; e ciò tanto più facile sarà l’ ottenere quanto più la nostra al- 
leanza avrà valore e sarà desiderata e apprezzata. Noi siamo fautori 
convinti della Triplice alleanza, e perciò non sospetti; ma, appunto 
per ciò, vorremmo che l’ alleanza fosse realmente fecondata dalla cor- 
diale amicizia dei due popoli, e vorremmo che i Governi di Vienna e 
di Roma mantenessero veramente la promessa tatta ad Abbazia. 

Un’ altra notizia completamente smentita dai fatti è quella riguar- 
dante l’ accordo dei messicani contro gli Stati Uniti. No; la ammire- 
vole abnegazione dei rivoluzionari nello schierarsi attorno al Governo 
per respingere l’ invasore, non era che una miserabile astuzia di guerra. 
1 rivoluzionari procedono d' accordo col governo di Washington e pro- 
fittano dell’invasione di questo per atfrettare la loro marcia sulla capi- 
tale. Non ne restano che troppo confermate le considerazioni che face- 
vamo nella scorsa rassegna, che un popolo il quale sente così poco la 
coscienza nazionale ed affretta da se stesso la propria dissoluzione, giu- 
stifica l’ azione usurpatrice di un popolo più forte e più civile. La me- 
diazione delle repubbliche sud-americane salverà forse ancora |’ esi- 
stenza del Messico — pur con qualche nuova amputazione, che accontenti 
per ora la cupidigia degli Stati Uniti — ma, se uno sforzo potente di rin- 
novata coscienza nazionale non opera un miracolo, non sarà che un breve 
arresto nella via discendente della repubblica centrale. 

Le elezioni generali in Francia Anno accresciuto le falangi socia- 
liste — nè era ditficile prevederlo dopo che il Governo della Repubblica 
si era quasi asservito al partito socialista stesso. Pure accresciute alcun 
po’ sono le forze conservatrici, di modo che il danno maggiore è stato 
del partito radicale, che in Francia à ormai compiuto la sua parabola ed è 
destinato anch'esso — poiché dei partiti avviene come delle nazioni — 
a scomparire, per lasciare il posto ai partiti più forti e più organici, tra 
i quali dovrà combattersi la grande, la vera battaglia: il partito rivo- 
luzionario e il partito conservatore. V. 


NOTIZIE. 


— Mentre esce questo fascicolo, le notizie della salute del. 
’ Illustre Vescovo di Cremona sono abbastanza tranquillizzanti. 
Facciamo voti che la buona stagione e la gagliarda fibra del 
Venerando Prelato rieseano a trionfare del male: Dio conservi 
ancora lungamente alla Chiesa e all’ Italia così preziosa esistenza. 

— Una degna commemorazione di Giovanni Prati — del quale ri- 
corre quest’ anno il centenario dalla nascita — ebbe luogo questi giorni 
a Milano, nell’ aula magna del R. Liceo Beccaria, promotrice 1’ Asso- 
ciazione per l’ Arte e aderenti il Comitato milanese per le onoranze al 
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Poeta, nonchè molte società e istituzioni, fra cui « la Letteraria », il 
« Circolo filologico », la « Patriottica », la « Pro-cultura » ecc. ecc. 
Luisa Anzoletti pronunziò un elevato ed eloquente discorso, che durò 
quasi un’ ora e mezzo, illustrando mirabilmente la poesia pratiana nelle 
sue più geniali caratteristiche e i varî atteggiamenti lirici del Prati, 
poeta del risorgimento nazionale e massimo rappresentante della seconda 
età del romanticismo. — L'’ uditorio affollato e distintissimo, tra cui 
presenziavano il Vice Prefetto Comm. Frigerio, il Prof. Avancini, che 
a nome del Senatore Celoria, indisposto, porse con nobili parole all’ ora- 
trice il ringraziamento del Comitato, il Prot. Carlo Pascal, l’on. Com- 
mendatore De Capitani d’ Arzago, il Prof. Verga, il Senatore Esterle e 
molte altre notabilità cittadine con un’ eletta di signore della miglior 
società, applaudì ripetutamente Luisa Anzoletti, tributandole alla fine 
del bellissimo discorso una calda dimostrazione di consenso e d’onore. 

— Un Fescovo che si fa eremita Camaldotese. — Il 12 dello 
scorso Aprile, nell’ Eremo di Frascati presso Roma, ebbe luogo una ce- 
rimonia commoventissima : Mons. Federigo Benizio de Souza Costa, già 
vescovo di Manaos nel Brasile, ed ultimamente vescovo titolare di Tu- 
buna, abbandonava le vesti e le insegne vescovili per indossare quelle 
dei figli di San Romualdo, ed entrava nella Congregazione «eremitica 
Camaldolese di Montecorona, prendendo il nome di don Arsenio. Egli è 
il primo vescovo che siasi ascritto a questa Congregazione che è una 
delle più austere e mene conosciuta per la vita solitaria e ritirata dal 
mondo che viene condotta. Dai giornali che ne hanno parlato - estesa- 
mente stralciamo i seguenti cenni biografici su questo insigne Vescovo. 
Mons. Costa è nato nel 1875 a Belem (Brasile), studiò nel Seminario di 
Parà ; a 18 anni andò a Parigi a studiare teologia; tre anni dopo fu 
inviato a completare i suoi stud) nel Collegio Pio Latino-Americano, e 
nel 1599 ottenne la laurea di teologia nell’ Università Gregoriana. La- 
sciata Roma, Mons. Costa ritornò nella sua diocesi, ove ben presto as- 
sunse il governo della importante parrocchia di Nostra Signora di Na- 
zareth ; dupo pochi mesi fu eletto canonico penitenziere della sua Cat- 
tedrale. Nel 1904 venne nominato protonotario apostolico di Santarem, e 
nel 1906, trentenne appena, fu eletto da Pio X vescovo di Amazones, 
con residenza nella città di Manaos. Nell’ agosto dello scorso anno re- 
candosi in pellegrinaggio a Roma per prendere parte alle feste Costan- 
tiniane, in una udienza che ebbe col S. Padre, espose il desiderio che 
egli aveva di rinunziare alla Diocesi di Manaos e tarsi eremita camaldo- 
lense. Sua Santità gli offerse allora la Chiesa titolare di Tubuna, la- 
sciando però al tempo stesso a mons. Costa piena libertà di scelta e di 
decisione, pur benedicendolo ed approvando questo suo santo ideale. Ed 
ora il dotto e zelantissimo vescovo di Manaos più non esiste, ma solo 
Don Arsenio. 

— La produzione artificiale delle pelliccie vere. — Su questo 
argomento ha un interessante articolo Daniel Bellet nel periodico La 
Hevue du Mois, del 10 marzo u. s. Per soddistare all’ immensa richiesta 
dovuta alla moda di questi ultimi anni i negozianti di pelliccerie e gli 
industriali che preparano le pelli non si contentano di fare di più in 
più appello alle cure degli incettatori, dei cacciatori di animali che pos- 
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sono fornirle, incitando a quella caccia con prezzi sempre più alti di 
cui si ritanno sulla clientela; ma hanno voluto altresì tentare i modi 
più ingegnosi per giungere a trasformare completamente l’ apparenza del 
pelame di certi animali domestici. o almeno grandemente abbondanti. 
È questa l’ industria delle pelliccie così dette d’ imitazione. Molte volte 
è assai ditticile identificare una imitazione da una pelle vera, ed il Bel- 
let ricorda a questo proposito un processo discusso in uno dei tribunali 
della Senna. 11 pellicciaio citato per aver dato un mantello di coniglio 
col nome di lontra elettrico si difendeva in modo specialissimo senza 
dubbio ma che caratterizza la via in cui ha dovuto lanciarsi in parte 
l’ industria delle pelliccie. Faceva osservare che quasi tutte quelle 
che vendevano, lui e la maggior parte dei suoi colleghi, erano dì coni- 
glio, la pelle del quale subisce i più svariati trattamenti sia per raccor- 
cirne il pelo, sia per cambiarle il colore, per darle un aspetto particolare 
e che le pelliccie sì vendono poi dalle case di commercio sotto un nome 
di convenzione, non corrispondente ad alcuna realtà e che si considerano 
tali da non potersi contondere col nome delle pelliccie vere; molti 
rappresentanti delle camere sindacali che assistevano al processo con- 
fermarono le sue parole aggiungendo che veramente il cliente che si 
diceva ingannato non poteva aver creduto di comprare per mille fran- 
chi un miantello di un metro e 45 di vera lontra, che di tal lunghezza 
sarebbe costato almeno -,000 franchi. La lontra elettrico del resto 
non esiste. Il criterio assoluto per riconoscere una pelle non vera, 
cioè una imitazione, è il suo buon prezzo relativo. Molte belle pelli 
vere vengono dal Canadà, ma non bastando alla richiesta si comincia a 
tentare l’ addomesticazione di alcuni animali che le forniscono e di ri- 
mediare all’ insufticiente riproduzione naturale di essi ‘insufficiente 
specialmente dinanzi alle devastazioni che l’ uomo commette), per mezzo 
dì una riproduzione metodica di questì animali, aiutata da selezione ; 
si vuol veramente trastormare alcuni animali selvaggi dal pellame co- 
stoso in bestie da stalla. È il processo della produzione metodica, 
della cultura sostituita alla raccolta di prodotti naturali ; e in tal modo 
si ha il vantaggio di mettere questi animali al riparo delle cause di di- 
struzione che li decimano; non si ha solo la gran probabilità di manda- 
re a bene tutti i loro nati, ma auche la possibilità di scegliere per 
prender le pelli, vale a dire per uccider gli animali, il momento più 
propizio in cui la pelliccia è più abbondante, più bella, più apprezzata 
dai compratori. È questa una industria proprio nuova, a cui già sì de- 
dicano importanti pubblicazioni. 

— Missione di Studi Commerciali al Marocco. — La Com- 
pagnia delle Strade Ferrate d’ Orléans, ritenendo che fosse interessante 
per lei e per gl’ industriali e commercianti delle regioni che essa serve, 
di rendersi conto più esattamente che sia possibile della presente situa- 
zione commerciale nel Marocco occidentale aperto alla colonizzazione, dei 
nuovi sbocchi e delle risorse che offrono quelle contrade, vi inviò una 
missione, la quale ha raccolto sul luogo informazioni presso i commer- 
cianti locali e le ammistrazioni pubbliche in cui la missione trovò la 
più grande cortesia. "Tali informazioni possono assai interessare la clien- 
tela della rete d’ Orléans ed anche il pubblico delle altre regioni della 
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Francia; perciò la Compagnia delle strade ferrate da Parigi a Orléans, 
crede bene diffonderle raccogliendole in un volumetto, di cui ha già fatto 
la seconda edizione. Si trovano in esso indicazioni sui porti, le vie, le 
strade ferrate nel Marocco ; sul movimento dei viaggiatori nel suo terri- 
torio, sul suo stato agricolo, sul suo movimento commerciale. Quest’ ul- 
tima parte è la più ampiamente trattata e indica i principali prodotti 
d'importazione e i principali elementi del traffico d’ esportazione. 

— Il Francese I. Méline, senatore, ex presid. del Cons. dei Ministri, e 
che è un grande e vero uomo politico essendo pure presidente del Comizio 
Agrario del Circondario dei Vosgi a Remiremont, ha indirizzato ai sin- 
daci del circondario una circolare, nella quale preoccupato dal terribile 
problema dell’abbandono delle campagne egli fa notare quanti vantaggi 
sì potrebbero ottenere in ogni Comune dalla organizzazione di una bi- 
blioteca agricola, i cui libri scelti accuratamente fossero messi a dispo- 
sizione dei figli dei contadini e delle loro famiglie. Meline addita l’ in- 
tluenza che l’uso di queste biblioteche potrebbe esercitare con vero beneficio 
sulla mente delle giovani generazioni per trattenerle al loro antico còm- 
pito. Egli invita i Sindaci a proporre, edi Consigli comunali a votare, 
un piccolo aiuto a queste biblioteche, a metterle gratuitamente a dispo- 
sizione dei giovani agricoltori e delle loro famiglie etc. Nell’ accennare 
a questa proposta che vorremmo fusse considerata non solo dai sindaci. 
nostri, ma dai parroci e dai proprietari che posseggono nei diversi Co- 
muni rurali, noi pensiamo come in Italia 1° elemento popolare agricolo 
sia tanto trascurato e quasi sempre abbandonato a se stesso, alle so- 
lerti e audaci manovre dei maneggioni, degli affaristi che con apparenza 
di socialismo politico curano le passioni e l’ ignoranza del povero servo 
della gleba. 


— Il tunnel sotto la Manica, — Ragguaglia di questo progetto il 
Comandaute Poidioué nel n. 410 del periodico (Questions diplomatiques et so- 
ciales. Jl ministro inglese Asquith, ricevendo ultimamente una deputazione 
di novanta membri del parlamento, partigiani del fuel sotto la Manica, 
passo in esame lo stato della questione sin dal 1504. In origine il mi- 
nistero degli atfari esteri britannico ed il governo francese erano favo- 
revoli a quel progetto; ma v’erano contrari la Marina e la opinione 
pubblica inglese. Due anni dopo, una Commissione mista di lords e di 
membri del parlamento si pronunziò contro il tunnel sotto l’ influenza 
di lord Wolseley. Da quel momento nuove proposte furon fatte e re- 
spinte di anno in anno ; l’ ultimo incidente di questo genere data dal 1907. 
Oggi il governo inglese ha nuovamente sottoposto la questione al Co- 
rnitato di difesa imperiale. Il Comandante Poidloné esamina nel suo 
articolo i principali argomenti invocati in favore del tunnel e contro di 
esso. « La prima preoccupazione del Governo dev’ essere la sicurezza del 
paese : la seconda la tutela dei suoi interessi commerciali ed industriali; 
infine, assai incidentalmente a cagione del colore politico avanzato del 
partito che è al potere, quella del timore problematico di facilitar troppo 
agli operai stranieri ' accesso ai cantieri inglesi ». L° autore dell’ articolo 
è d’opinione che il fenze! sarebbe favorevole sotto l' aspetto commer. 
ciale e militare all’ Inghilterra, nè trova tondato il timore che i cantieri 
inglesi siano invasi dall’ elemento operaio belga, tedesco o trancese, 
poichè il prezzo totale del passaggio dal #w7%el sarebbe più alto di 
quello richiesto dai numerosi imbarchi che transitano giornalmente 
tra i porti inglesi e quelli delle nazionalità citate. L'esecuzione «el 
tunnel non oftre nessuna difticoltà tecnica insormontabile. La sua Inn- 
ghezza sarà di 55 kilometri ed esso costerà approssimativamente 400 mi- 
lioni di franchi. 


I} programma dell'Associazione dei Conservatori nazionali 


Non sono nuovi ne il fatto, nè il nome. 

Il fatto corrisponde ad una particolare tendenza di conside- 
rare e di seguire la politica. T conservatori stanno alla realtà 
dei fatti sociali, e ne seguono i progressi con metodo di osser- 
zazione. Essi vogliono mantenere le istituzioni ehe hanno ra- 
gione dì essere nelle condizioni reali della vita nazionale, vo- 
gliono che la gradnale evolnzione di esse avvenga col migliora- 
mento della vita individuale e sociale, eliminando tutto quello 
Che, per sicura esperienza, si dimostri. contrario od anche non 
adatto alla.ragion d’” essere delle instituzioni politiche e sociali 
e degli ordinamenti amministrativi. 

Il partito conservatore ha una ragione particolare di ordi- 
narsi e d’ esercitare la sua influenza dopo la trasformazione po- 
litica di un popolo che segue una grande rivoluzione, quale fu 
appunto il nostro risorgimento nazionale; quando sì tratta di 
mantenere le nuove istituzioni, e di accrescerne la forza in ogni 
ordine della vita sociale. 

Nel volume II di questa Rivista (pag. 56, anno ISS0) Giu- 
lio De’ Rossi scriveva: « I conservatori non vogliono distrug- 
gere nemmeno una delle cose buone fatte dagli altri: ma come 
il minatore prudente non osa tentare le inesplorate viscere della 
terra prima di avere assienrata con solida volta ta. galleria già 
scavata ; così essi, prima di procedere oltre, intendono dare fer- 
mezza al presente, e ricomporre nei confini naturali 1 ordine dei 
diritti e della competenza dello Stato e dei cittadini rendendone 
la funzione precisa e chiara, mentre s'oscura quasi per neces. 
sità in un vasto e precipitoso rivolgimento politico », 

Vi furono periodi, dopo la proclamazione del regno, nei 
quali alcuni elementi conservatori si raggrupparono intorno alla 
destra parlamentare. Ma lo stesso Minghetti, in un suo discorso 
agli elettori di Bologna, se ben rammentiamo, nel 1890, avrebbe 
desiderato che nel parlamento nazionale un partito conservatore 
autonomo si fosse costituito, pur riconoscendo che molti della 
Destra non vi avrebbero appartenuto pei loro precedenti e per 
molte loro opere. 
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Sul finire del 1878 il conte Valperga di Masino »’ era stac- 
cato dalla destra, affermando appunto la necessità di costituire 
il partito conservatore. « Si richiederà molta abnegazione, egli 
scriveva, in chi si porrà sotto questa bandiera. Non lo dico per 
me, lo dico per tutti coloro che avranno l’ animo di farlo, per- 
chè, per parecchi anni ancora, i conservatori saranno in mino- 
ranza. Ma intanto la maggioranza, qual’ io desidero: prossi- 
ma (1), deve vedere con piacere la loro costituzione in partito ». 
Il cui programma dovrebbe, anzitutto, mirare a conservare la 
libertà per tutte le classi dei cittadini. « La Nazione si costituì, 
» l’Italia si trovò unita al grido di libertà. Il mondo cammina 
» con l’idee liberali. Distruggere le istituzioni che sì fondano 
» su di esse sarebbe distruggere l’ Italia » (2). 

I conservatori non volevano il dominio occulto oligarchico 

delle logge massoniche. Augusto Conti, su questo argomento 
parlava chiaro per tutti nel Decembre del 1870 (3) : « Sì, è tempo 
» che gli amatori della patria e delle instituzioni religiose, mo- 
» rali e politiche, non si facciano cavalcar più come asini. Bi- 
» sogna che una feroce e astuta oligarchia, nemica del nome 
» cristiano, trovi contro a sè la libera e nazionale operosità di 
» chi vuol sentire, pensare, credere a proprio modo, non a ca- 
» priccio di quelli che presumono signoreggiare noi, con articoli 
» di gazzette, con urli di piazza, con ingordigia di uftieci, con 
» soprannomi di séètta ». 
Il Cantù mirò più lontano ammonendo sulla necessità dei 
miglioramenti economici. « Bisognano uomini, caratteri, venera- 
» zione per la giustizia, rispetto per la libertà e per le coscien- 
» ze. Bisogna un sistema economico che agevoli la vita al massimo 
numero ; bisogna valersi di tutte le ricchezze del paese, di tutte 
le capucità e tutte eccitarle » (4). 

Il 4 Maggio 1879 fu costituita in Firenze un’ associazione 
dei conservatori nazionali, dopo un’ adunanza tenuta in Roma 
in casa dei Conti di Campello da eminenti cittadini convenuti 
d’ ogni regione d’ Italia. 

Fu sua preoccupazione la pacificazione dello Stato con la 
Chiesa, pensiero che suscitò gravissime discussioni anche quando 
il Crispi era presidente del Consiglio, ed il padre Tosti era con- 
vinto di poter recare il ramo d° olivo. Era 1 ideale dello Sclo- 


% 


Ma 


(1) Egli desiderava che, tiuite le gare nello stesso partito, dopo 1 occupazione 
di Roma, il Sella, il Depretis, il Bonghi, it Minghetti, lo Spaventa, il Lanza si 
unissero sotto lo stesso programma di governo. 

(2) Itassegna Nazionale, Anno I, vol. I, 1 ottobre 1%79, pag. 514, 

(3) Ivi, in un articolo di Augusto Alfani, pag. 520. 

(4) Ivi. loc. cit., pag. 522. 


266 IL PROGRAMMA DELL’ ASSOCIAZIONE 


pis, d'Augusto Conti, del Ferrajoli, del Manassei, di Gian Carlo 
Conestabile, e di molti altri eminenti cittadini (1). 

1 principii liberali della nuova associazione furono difesi in 
questa nostra rivista dall’ Alfani. dal Falorsi, il quale bene e 
con franche parole si riferì alle dittidenze arcigne della destra 
della sinistra e del partito clericale (2), e, venendo al concreto, 
disse: « Moltissimi degli uomini della destra professano, come 
» un sinistro qualunque, la dottrina che le pubbliche autorità 
» non siano in sostanza, che le esecutrici dei voleri delle mag- 
» gioranze, computate unicamente per numero di voti. I con- 
» servatori nazionali professano la dottrina opposta, cioè che i 
» principi costitutivi dell’ ordine sociale e civile non debbano 
» violarsi in ossequio di maggioranza veruna. I moderati incame- 
» rano ed indemaniano. I conservatori ritengono non meno sacra 
.» e conforme al diritto la proprietà individuale e la collettiva ». 

Quest’ associazione, nel 1880, in più conferenze, trattò 1l 
grave tema della riforma elettorale, e, dopo gravi discussioni, 
convenne nel voto che il suffragio politico fosse esteso a tutti 
gli elettori amministrativi, e che alle minoranze fosse assicurata 
una rappresentanza proporzionale con 1 applicare il metodo del 
quoziente. Con la lista unica così formata sarebbe stato tripli- 
cato il numero degli elettori politici, senza arrivare allora al 
suffragio universale, che, in uno stato povero di educazione poli- 
tica, non avrebbe dati buoni effetti; e, purtroppo, per quanto 
parecchi anni siano passati, lo stesso giudizio si potrebbe ripe- 
tere ora. 

« I conservatori devono adoperarsi affinchè questa riforma 
» si faccia, e si faccia adeguatamente al bisogno. Essi sono ab- 
» bastanza conservatori per mantenere perfetta memoria delle 
» libertà tante volte promesse come coronamento del nostro edi- 
» ficio civile e politico e per conservarsi nel proposito fermo ed 
» irremovibile di non darsi posa fino a che il paese non abbia 
» raggiunto, merce questa libertà, il suo migliore ordinamento. 
» I conservatori nazionali non vogliono conservare ciò che è 
» ingiusto e contrario alla libertà, la quale non può e non deve 
» essere Il patrimonio di nessun partito, sì il bene di tutti i 
» cittadini » (3). 


(1) Nel progriannia formulato nell'adunanza tenuta in Roma presso il Conte 
di Campello era stato dichiarato : « Nelle relazioni della Chiesa collo Stato con- 
>» danniamo la teoria della loro separazione : ma riconoscendo la necessità del 
» vicendevole sostegno, intendiamo mantenere la distinzione dei due poteri nelle 
>» cerchia delle rispettive competenze ». 

(2) 2 Ottobre 1S79, 1. 8. e. pag. 027. 

(3) / consercatori nazionali e la riforma elettorale, — assegna Nazionale, 
1xx0, I Luglio (Anno II, vol. TIT) pag. 115 e seg. 
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Bisogna pur riconoscere, come apparisce dallo scritto del- 
l’Alfani nel volume I di questa Rivista, che le preoccupazioni 
per la questione romana e per una pacificazione dello Stato con 
la Chiesa esercitarono un’ intiuenza preponderante sugli uomini 
di elevatissimo animo che guidarono quel movimento conserva- 
tore, che sì trovò contro e il partito liberale e quello clericale. 
Lo avvertiva benissimo lo stesso Alfani notando, nella fine del 
suo scritto, che i conservatori erano costretti a navigare cauti 
fra due scogli, combattendo sereni per la vittoria della loro ban- 
diera nella quale erano scritte inseparabilmente le due parole 
religione e patria. Egli non avvertì che il cattolico, come tale, 
poteva essere conservatore, ma che tale qualità politica non aveva 
una necessaria connessione con la professione di fede. 

L’Jacini sosteneva, come più tardi il Rudinì, una politica 
di raccoglimento che le alleanze con grandi potenze non esclu- 
desse, ma che rendesse meno gravose. Il qual pensiero vera- 
mente non aveva un contenuto politico chiaro e determinato, 
perchè le esigenze delle alleanze non potevano dipendere soltanto 
dalla nostra azione politica. Piuttosto notiamo che egli all’ ac- 
centramento, che produce la corruzione del sistema parlamentare, 
voleva sostituire il decentramento dell’ amministrazione, ed alla 
non curanza intorno alla questione pontificia, la cura di elimi; 
nare le cause irritanti del dissidio (1). 

Altri intendimenti troviamo in altri uomini dello stesso par- 
tito. Il Ferrajoli, per quanto fervente cattolico, osservò che i 
partiti che s’ agitavano nel parlamento non potevano continuare 
com’ erano, e che gran parte della destra era ormai un elemento 
conservatore. « I partiti, come sono costituiti attualmente, egli 
» diceva (2), hanno fatto il loro tempo. Si sono formati in un 
» periodo in cui l’ obbiettivo nnieo e principale era la questione 
» territoriale. Ora a questo periodo n’ è sueceduto un altro che 
» ha per obbiettivo la soluzione delle grandi questioni interne 
» e sociali ». 

Così fosse stato ascoltato e non fossero cadute tali questioni 
in potere della demagogia! Così un forte partito di governo 
avesse provveduto in tempo e con un sistema organico d’ insti- 
tuzioni e di leggi! Il Mamiani aveva ammonito fin dal 1882 (3). 


(1) £ conservatori e l'eroluzione naturale dei partiei politici in Italia. Milano, 
1878. — Benucci, Stefano Jacini cad il pensiero consercatore. Rassegna Nazionale, 
1 Marzo 1891, p. 197. 

(2) In questa Rivista, Anno IT, 10 Gennaio 18%1 citato dal De Rossi, p. 56 
e seg. 

(3) Delle questioni sociali e particolarmente dei proletari e del capitale. Roma, 
fratelli Bocca, 1882. 
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In questo tempo, Roberto Stuart, in articoli su giornali 
autorevolissimi ed in opuscoli, sostenne con vigore l’idea che, 
compiuta l unità d’ Italia, dovessero formatsi due grandi partiti 
di governo, forti d’ idee e di convinzioni, perchè il sistema par- 
lamentare non degenerasse nel parlamentarismo, e perchè tutte 
le forze politiche della nazione concorressero a consolidarne le 
istituzioni ed a regolarne il governo. Il partito conservatore, 
secondo lo Stuart, doveva trarre i suoi elementi da molti citta- 
dini che erano stati messi da parte e ugualmente combattuti da 
liberali e da clericali, e da molti elementi della destra che, al- 
lora, aveva perduto il potere. 

Scrisse, tenue conferenze, fondò il giornale Il conservatore, 
che, secondo 1° osservazione del De Cesare (1), venne alla luce 
troppo presto lasciando supporre più di quanto vi fosse. L’ ac- 
cordo di poche anime elette in un programma più ideale che 
politico, non era bastevole a dissipare la schiera dei pregiudizi 
e delle prevenzioni che suscitò in ogni campo. 

« Apostolo dell’ idea conservatrice s’ affermò pure, in quel 
tempo, il conte Andrea Sola di Milano, che, da poco, aveva 
lasciato 1° esercito. « Convinto, infaticabile, percorse mezza Ita- 
lia. Prese accordi in Piemonte con Masino, a Firenze con Au- 
gusto Conti, a Roma con Paolo Borghese, con Paolo di Cam- 
pello, con Alessandro TFerrajoli » (2). Trovò aperte o dissimulate 
ostilità nel campo clericale, ebbe incoraggiamenti dai più insigni 
parlamentari della destra, i quali ponevano come principii da 
non discutersi: rita d'Italia, Monarchia di Savoia, Roma ca- 
pitale. 

Le opposizioni gravi vennero dagli intransigenti del partito 
clericale, ed il papa stesso, ad una deputazione di giornalisti 
stranieri, disse parole di fuoco contro il tentativo del Conser- 
vatore (5). 

I deputati di destra, pel loro passato giacobino, per quanto 
temperato, a poco a poco s' intiepidirono. Il Sella ed il Min- 
ghetti si volsero piuttosto ai possibili accordi col Depretis ; ed 
il nobile tentativo dello Stuart, del Sola, e di molti altri va- 
lenti tinì. 

Nota benissimo il De Cesare che « il desiderio di veder 
funzionare sanamente, nobilmente in Italia il sistema parlamen- 
tare fu profondo nello Stuart. Egli capiva che, senza tali con- 
lizioni, ne la monarchia nè le istituzioni avrebbero resistito alle 


(1) Ztassegna Nazionale, 1892, 1% Aprile. pag. 572, 
(2) DE CesagkEk, 1. 8. e. 
(3) Ivi lt. e. p. 573, 
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tempeste dei partiti estremi. Vedeva l’ Italia nuova farsi scet- 
tica o indifferente in religione, opportunista in politica, ed il 
parlamentarismo rispecchiarla in peggio. Parlamentarismo senza 
idealità, senza partiti, senza intenso spirito nazionale. Un vuoto 
insomma, e, nel vuoto, la poca stabilità del nuovo ordine poli- 
tico. E di qui pericoli per la libertà, per la cultura, e per le 
idee medie, garanzia dell’ una e dell’ altra » (1). 

Se 1’ iniziativa dello Stuart non ebbe esito, non per questo 
si estinse il movimento per ordinare politicamente le forze con- 
servatrici. R. Mazzei ne scriveva nella Russegna Nazionale del 
1890 (22), notando come vi avesse avuta un’ influenza indiretta 
la tirannia delle sètte spadroneggianti. L’ Unione liberale Mo- 
narchica di Roma sosteneva il concentramento intorno alla vec- 
chia Destra. L’ avv. Zucchi di Milano, in una lettera aperta al- 
’ on. Colombo, affermava che tutti i cattolici aventi idee liberali, 
e che al rispetto della loro fede sapevano unire un’ elevata co- 
scienza dei loro doverì di cittadini, dovevano entrare nel partito 
conservatore: perchè nel paese la libertà imperasse lealmente e 
per tutte le classi sociali e per tutti i partiti, che ugualmente 
dovevano essere rispettati e difesi, finchè 1 azione loro era leale 
e nei limiti delle leggi. 

E allora fu notato che, mentre tale era la sostanza del fatto, 
la paura della scomunica liberale e d’ esser messi fra i cleri- 
cali fermava a mezza via molte iniziative, e tale stato psico- 
logico era abilmente sfruttato dalla sinistra al potere, per im- 
pedire la formazione di un tale partito » (ivi pag. 492). 

Il Mazzei, notava benissimo (pag. 496) che in Italia s° è 
dato uu nome di clericali a tutti coloro che non sono associati alla 
massoneria 0 che non la vogliono ciecamente sequire, a tutti quei 
cittadini di fermo carattere, di idee temperate e pratiche, che 
vogliono pensare con la testa loro, che aborrono dal governo 
occulto ed irresponsabile, e che rammentano benissimo, come 
Adriano Lemmi potesse investire e rimbrottare il Depretis, e 
come questi ascoltasse e tacesse. 

Ma lo stesso Crispi fece appello alle forze conservatrici nel di . 
scorso tenuto a Firenze. E ]’ onorevole Prinetti, nel discorso ai 
suoi elettori nel 1890 (3), a queste forze conservatrici diceva : 
« ricordatevi che è solamente solido e duraturo quel regime che 
> Ba accaparrarsi la riconoscenza di tutti con la convinzione che 
» esso a tutti assicura il benessere e la prosperità. Oggi io credo 
» politica efficacemente conservatrice quella soltanto che saprà 


v % © £ 


(1) Ivi p. 574 e 575. 
(2) 1 Agosto. Vol. IV, p. 441. 
(3) £assegna Nazionale 1890, anno XII, Vol. LVI p. 374. 
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» dar pace al popolo italiano con un largo sistema di decentra- 
» mento, con una vera e feconda applicazione della dottrina li- 
» berale. Pace al contribuente col fisco; pace al suddito con lo 
» Stato; pace ai cittadini fra loro nella libera ed ordinata espli- 
» cazione della loro individuale iniziativa. ...... Il metodo di 
» governo che abbiamo conduce lo Stato ad ingerirsi di ogni di- 
» sciplina, e sotto il pretesto di voler guidare l’ individuo, finisce 
» col sopprimere ogni originalità ». 

Secondo il Prinetti, un tal sistema non poteva che favorire 
l’audacia dei più estremi radicali e dei clericali (1). Il pensiero 
non era nuovo, perchè anche l’ Jacini aveva negato sempre ai 
cattolici intransigenti il carattere di conservatori, anzi li aveva 
considerati come i suoi più forti avversari, ritenendo che si do- 
Vessero comprendere fra i rivoluzionari in senso reazionario (2). 

Tuttavia questo movimento del pensiero politico non ebbe 
l’ effetto sperato perché, come notava il Corniani (33), noi « ve- 
» diamo moderati e conservatori, per quanto numerosi nelle classi 
» colte, rimanere quasi cristallizzati in quelle, senza virtà di 
» espansione, senza potenza di popolarizzarsi, senza attitudine a 
» procurarsi, nel grosso della popolazione, quella larga base quel 
» numeroso consenso quella vasta influenza che solo valgono a 
dare forza ad un partito ». Egli consigliava una salda orga- 
nizzazione, } attrarre le individualità vaganti, la cura diuturna 
di far proseliti, lo sforzo continuo dei maggiorenti per conser- 
varli e per renderli utili, il saperli disciplinare dando ad ognuno 
il proprio posto di combattimento, il guadagnarsi 1’ affetto dei 
popolani e delle classi medie col patrocinare i loro interessi, e 
non quelli politici soltanto (ivi pag. 122). 

I conservatori, in pochi anni, avevano molto progredito nel- 
ordine dei loro fini politici. E se la preoccupazione dei rap- 
porti fra lo Stato e la Chiesa era sempre grande in alcuni se- 
guaci del Conti e dell Jacini, era diminuita o svanita in molti 
altri, che, piuttosto, sì preocenpavano della propaganda contro 
lo stesso sentimento religioso e della difesa di tutti gli elementi 
di educazione morale dei cittadini. « Entrando a Roma nel 1870, 
» scriveva Alberto De Capitani d’ Arzago, all’ on. Conti (4), noi 


4 


(DO OL. ec. p. 392, 

(2) JACINI. Zceonserratori e l eroluzione nuturale dei partiti politici in Italia. 
Milano 1879. Nella /0assegua Nazionale anno XIII, Vol. LVIIE, 1 marzo 1891, 
l'articolo di Saverio Benucci, p. 197 e seg. e, particolarmente p. 200 e 201, 

(3) Mtussegna Nazionale, anno NVI. Vol. LXXVIII. 1 luglio 1894, pag. 126 
e seg. e 1 aprile 1899 (nuno XXL, vol! CV ID p. 537 e seg. Discorso di Giuiio Prinetti 
alla Camera dei deputati 25 febbraio 1599, e particolarmente, p. 547 e seg. 

(4) /tassegna Nazionale, anno NVIIE (1%46) Vol. XCII, 1 dicembre 1896, 
pag. 061, 
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» abbiamo segnata la via che deve battere il partito conserva 
» tore: provredere cioè all unità nazionale, e provare al mondo 
» che l’ autorità spirituale è e può essere egualmente salva. Come 
» dissi nei precedenti miei articoli, abbiamo il diritto di dire di 
» avere raggiunto lo scopo, in quanto che da ben 26 anni 1’ au- 
» torità regia coesìste in Roma colla spirituale, e le potenze cat- 
» toliche tutte dovettero riconoscere e riconoscono la possibilità 
» della soluzione da noi data al quesito..... Da un lato gli ita- 
» liani sî persuadano della necessità del rispetto per il sentimento 
» religioso, che è insito nella grandissima maggioranza di essi; 
» dall’ altro il pontefice, innalzandosi al disopra delle questioni 
» politiche e terrene, e imponendo la volontà sua agli intransi- 
» genti, finisca per dichiarare : regnum meum non est de hoc 
» mundo ». 

In verità qualche grave ammonimento lo stesso pontefice 
aveva già dato nell’ enciclica ad episcopos Hispaniae (8 dee. 1882), 
condannando |’ opinione di coloro che, mescolando la religione 
con qualche partito politico, la confondevano in modo con esso, 
da giudicare che non s’ avessero quasi a ritenere cattolici coloro 
che appartenevano ad un partito diverso (1). Del resto, la dot- 
trina della chiesa, come risulta dalla costituzione Sollicitudo ec- 
clesiarum del 5 agosto 1831, è in tale senso (2). Pur troppo 1’ au- 
torità ecclesiastica, vinta dagli interessi e dai tini del principato 
politico, non fu ad essa fedele. 

Nel 1893 le elezioni amministrative dettero una ‘ prevalenza. 
agli elementi conservatori. I moderati si unirono coi cattolici di 
idee liberali, contro il materialismo imperante, contro le imprese 
politico-atfaristiche massoniche, contro lo sperpero del denaro 
pubblico, come seriveva il Corniani (3) per questa Rassegna. 
Egli osservava giustamente, che i moderati ed i cattolici hbe- 
rali, alieni dalle intolleranze di alcuni loro correligionari, costi- 


(1) ... Fugienda illorum opinio praepostera, qui religionem cum aliqua parte 
civili scniimeei, ac velut in unum confundunt, usque adeo, nt eos, qui sint ex 
altera parte prope descississe a catholico nomine decernant. 

(2) « Fra la rivoluzione degli imperi e delle nazioni la sede apostolica non si 
lascia punto trascinare dallo spirito dei partiti, ma occupandosi unicamente di 


Li 


ciò che si riferisce n Gesù Cristo. non ha innanzi ugli occhi, come tine ultimo 
de’ suoi consigli, se non quello che più facilmente puo condurre i popoli alla 
felicità spirituale ed eterna ». .... « Noi esortiamo vivamente tutti i sacerdoti, 
e quelli in special mudo che uttendono alle funzioni del sunto ministero a te. 
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persi prudentemente in disparte dai diversi partiti, ed a non lasciarsi giammai 
>» distrarre nella cura delle anime dalle ditticoltà dei tempi e dalle politiche rivo- 
» luzioni ». Dalla citazione che è nell’ articolo Clero e politica nella Z2uss. Nazion. 
del 1 dec. 1896, pag. 490. 

(3) Un ostacolo alla costituzione del partito conservatore: /ass. Ver. 16 ot- 
tobre 1893, anno XV, vol. LXXIITI, pags. 750 
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tuivano il nucleo del partito conservatore. « Dallo scambio 
» d’ idee necessitato dagli accordi fra questi cattolici e questi 
» moderati allo scopo di trionfare dei radicali e degli affaristi; 
» dall’ opportunità fra gli eletti di conservare la compattezza 
» delle loro forze di fronte ai comuni avversari, deve di neces- 
» sità venire lo smussamento di tante asprezze, una maggiore 
» stima per il partito cui si è alleati, lo sparire di molte diffi- 
» denze e di molti pregiudizi, una maggiore larghezza d’ idée e 
» la persuasione per gli uni di doversi occupare maggiormente 
» degli interessi morali, per gli altri di quelli materiali » (1). 

« Riuscendo sempre più utili e pratici i buoni resultati di 
» codeste alleanze nel campo amministrativo, è lecito credere 
» che, organizzatesi ormai saldamente le forze di questi catto- 
» licei, sì vorrà provarle anche nell’ agone politico, togliendosi il 
» malaugurato non erpedit, ed incoraggiandosi gli elettori catto- 
» lici a convergere i loro voti su uomini, i quali, come quelli 
» proposti agli elettori amministrativi nelle liste concordate, pos- 
» sano, per 1 loro principii, alieni da qualunque intransigenza, 
» essere accetti agli elettori ». 

E qui il Corniani notò il pericolo « che i maggiorenti del 
partito cattolico, troppo tidenti nelle loro forze, volessero nelle 
lotte elettorali sprezzare Y ainto dei moderati o mettere, alla loro 
alleanza con queste, condizioni d’ impossibile accettazione, e notò 
che il caso s’ era verificato a Vicenza, ove i moderati, tutt'altro 
che mangiapreti, erano stati ridotti a votare coi progressisti e 
coì radicali. A parte alcune gravi considerazioni del Cormiani su 
fatti che avevano attenuata la fede nelle istituzioni monarchiche, 
e che, in verità, ebbero effetti non duraturi, egli formulò breve- 
mente, ma con molta chiarezza, le tendenze dei conservatori in 
quel periodo di tempo: «rialzare il carattere insidiato dagli 
» atfaristi, dai settari, dai compratori di voti. Restaurare la mo- 
» ralità nel governo e nei governati, nelle amministrazioni lo- 
» cali e negli amministrati. Migliorare le condizioni finanziarie 
» dello stato e dei comuni e le economiche del paese. Curare 
» che non siano alterate le manifestazioni della volontà dei cit- 
» tiulini e violentato 0 earpito il suffragio. Far rispettare le 
» istituzioni; far rispettare il sentimento religioso; Curare e svi. 
» luppare gli elementi morali della vita e dell’ educazione » (2). 

Nel 1898, dopo i tristi avvenimenti del maggio in Milano, 
dopo lo stato d’ assedio, dopo la confusione ed il disordine, i conser- 
vatori raccomandarono di non far questioni di parole, ma questioni 
oggettive. Scriveva il De Capitani d’ Arzago (3): « AI paese importa 


(1) 1. e. pag. 751. 
(2) 1. e, pag. 7 
(3) ass. Naz. 1 ottobre 18458, pag. 62%; anno NN, vol. CIIT. 
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che si faccia tanto all’estero che all’interno una politica che garan- 
tisca la conservazione dei benefici ottenuti dall’ unificAzione e 
dalla costituzione del Regno : importa che l’esercito nazionale sia 
rispettato e tenuto in quella considerazione della quale si è 
dimostrato ben degno : importa che la politica ecclesiastica 
venga fatta con tutto quel riguardo, che in materia così deli- 
cata, si esige. Libera chiesa in libero stato, disse Cavour, e sta 
bene. Però non si può dimenticare che per guarentire la li- 
bertà di ambedue, bisogna che ambedue questi enti abbiano 
a limitare, o, per lo meno a curare che sia molto riguardosa 
la propria reciproca libertà ». 

« In altri termini, ‘nello stesso modo che dobbiamo augau- 
rarci che il Vaticano si mantenga calmo e non irritante, da 
parte del governo vogliamo una politica che dia sicuro affida- 
mento di rispetto per il sentimento religioso della grandissima 
maggioranza degli italiani ». 

Il De Capitani rilevò i mali apportati alla vita pubblica ita- 


liana dalla massoneria, notando che non si*leve ammettere in 
un libero paese « una società segreta che nasconde le sue opere, 


» 


» 


che occulta i suoi scopi, che trafuga i suoi affiliati. Non è più 
il tempo che i congiurati ad un’ idea patriottica e santa ave- 
vano bisogno dell’ oscurità per gelosamente condurre in porto 
un nobile disegno. Grazie a Dio oggi non vi dovrebbero es. - 
sere fra noi nemici: ed ogni cittadino nel suo simile non buo 
vedere che un fratello ». 

« Sia Rudini, Pelloux, Visconti-Venosta, Saracco, Sonnino 
od altri, che sappia tenere salda questa bandiera, non îimporta. 
Per lei tutto il nostro amore, tutta la riverenza nostra; per 
lei si combatta e sì vinca ». 

Ed in altro scritto pubblicato il 1 marzo 1899 (1): « Il par- 
tito conservatore esiste e comprende la grandissima maggio- 
ranza degli interessati alla prosperità del paese. È consolante 
il poter constatare che gli nomini che giungono al potere se 
ne devono persuadere e verso quella mèta rivolgono i loro 
sforzi. Importa dunque assai che i deputati che ai partiti 
estremi non appartengono, si mettano una buona volta d’ ac 
cordo e smettano di farsi guerricciole fra loro, ritardando e 
ostacolando il naturale svolgimento delle aspirazioni di un 
partito che solo può assicurare la felicità del paese. Il partito 
conservatore non si divide in Rudiniani, Colombiani, Sonni- 
niani, Prinettiani; è un partito di larghissime vedute, stanco 
di queste fittizie divisioni; che a nessun altro intento mira se 
non al maggior bene della patria. Convinti di tale suprema 


(1) Hass. Naz. 1 marzo 1899, pag. 183, vol. CVI. 
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» necessità, si mettano concordi al lavoro, e dai loro studi esca 
» un franco programma di saggia amministrazione conservatrice. 
» Cardine principalissimo di un tal programma deve essere che 
» nè lo statuto del Regno, nè le leggi fondamentali dello Stato 
» possano essere in nessun modo discusse o toccate. Bandiera 
» dei conservatori sia che la libertà degli individui non possa 
» mai ferire o menomare la libertà della società, o che, in una 
» parola, a nessuno sia permesso offendere le istituzioni che 
» della società formano il fondamento. — Honeste vivere, neminem 
» laedere, suum unicuique tribuere. — Dev’ essere considerato con 
» simpatia e con fiducia un movimento di concèntrazione di 
» tutte le forze conservatrici, perché, in questo fatto, è la pos 
» sibilità di una resistenza efficace, all’ irrompere e al prepotere 
» dei partiti rivoluzionari ». 

Nel maggio di quell’ anno fu tenuto a Milano un congresso 
delle associazioni conservatrici ad iniziativa dell’ associazione 
monarchica fra gli studenti. Il congresso rinscì numeroso ed au. 
torevole, e dette argomento ad insistere nuovamente nel pensiero 
di riunirsi in un programma, indipendentemente dalle idee e dal 
passato di coloro che potessero concorrere a formarlo ed a di- 
fenderlo. E, infine, se osserviamo le manifestazioni di quel tempo, 
vediamo che il Di Rudinì, il Prinetti ed il Colombo, avrebbero 
potuto riunire e disciplinare le forze conservatrici. 

Sono notissime le opposizioni che sorsero contro il Rudini, 
e. poi, contro il Pelloux. H Giolitti, nel 1903, tentò di assicu- 
rarsi la collaborazione dell’ estrema sinistra per mezzo del Mar- 
cora, del Sacchi e del Turati (1), ma si accorse che sarebbe 
rimasto loro prigioniero e se ne liberò. Egli, insieme allo Zanar- 
delli, aveva commesso l’ errore di aiutare per tre anni i rivolu- 
zionari, e raccoglieva quello che aveva seminato. Tuttavia il 
partito moderato e conservatore, mirando più all’ avvenire che 
al presente, dette il proprio aiuto, per impedire che le nostre 
instituzioni parlamentari andassero in rovina. Era recente la 
tragica fine dell’ onorevole Rosano che il Giolitti aveva chiamato 
al Ministero delle finanze. I socialisti, a scopo di partito, ave- 
vano agitata la questione morale. Ma noi dicevamo (2) che per 
restaurazione della morale, non intendevamo unicamente la re- 
staurazione di quel principio che vieta, sotto tutte le sue infi- 
nite forme, il furto a danno dei privati, e delle pubbliche am- 
ministrazioni. « Questa certo è una parte e non la meno impor- 
» tante dell’ opera : ma col ristabilimento del rispetto della 
» proprietà altrui, rispetto che non s’ impara certo nelle dottrine 


(1) /fess. Naz. 16 168 nov. 1903 (Rassegna politica). 
(2) /tuss. Naz. 16 nov. 1903, pag. 357. 
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» «dei socialisti, deve andare di pari passo quello degli altri ca- 
» noni di morale che valgono a combattere il malcostume, che 
» dilaga in cento guise, a rinserrare i vincoli della famiglia, 
» che i socialisti si sforzano di spezzare, a calmare gli odi fra 
» le classi sociali, che i socialisti diffondono a tutto potere, a 
» ridestare tutti quei sentimenti di carità e di solidarietà socia- 
» le, a cui i socialisti contrappongono la lotta di classe ». 
Nello stesso tempo fu notato un movimento dei cattolici 
verso la vita pubblica, che ormai non poteva essere più impe- 
dito in ltalia. Leone XIII che nell’ enciclica del 13 febbraio ai 
vescovi francesi aveva scritto che « la difesa della fede e della 
» patria sono due doveri di prim’ ordine, dai quali nessuno, in 
» questa vita, può sottrarsi », non poteva impedire che in Italia 
tali doveri fossero dimenticati. Si notò infatti, anche nella stampa 
cattolica, abitualmente intransigente, la tendenza a seguire 
un movimento nuovo nelle aspirazioni dei cattolici, e 1’ 11 set- 
tembre 1902 1° Osservatore cattolico di Milano rilevò che « tale 
» movimento era una reazione forte e schietta alla tendenza 
» esageratamente conservatrice in cui da taluni venne concretata 
» la missione e la funzione della fede .................6. 
» Una condanna aprioristica delle tendenze rinnovatrici sarebbe 
» ingiusta ed irragionevole; perchè disconoscerebbe certe inne- 
> gabili mutazioni d’ ambiente che hanno esercitato ed eserci- 
» tano un’ influenza anche sugl’ individui ». Il giornale ammet- 
teva che vi fosse un po’ nell’ animo di tutti il desiderio di pace, 
ed osservava che nuovi conflitti ed, in particolare, quelli econo- 
micì, tendevano a prevalere su quello religioso, che passava in 
seconda linea. Anzi teneva occupate inutilmente delle forze, che 
avrebbero potuto agire in altro campo con vantaggio della reli- 
gione stessa. — S’ era adunato il conclave. Fra tanti cardinali di- 
plomatici, era stato scelto chi non aveva mai avuto un pro- 
gramma politico. I fedeli confidavano che il cattolicismo ripren- 
desse la sua via ascensionale cessando d’essere politico e diventando 
religioso. Il nuovo papa aveva provati gli austriaci, ed aveva 
preso parte, nel Veneto, al movimento per l indipendenza ita- 
liana. In questa Rivista il senatore Tancredi Canonico si com- 
piaceva che la prima enciclica non contenesse nna parola di po- 
litica tradizionale, che non vi fosse nessuna allusione irritante e 
che il pontetice si proponesse d’ essere soltanto il ministro di 
Dio e di voler restaurare ogni cosa in Cristo. « Lo spirito che 
» il nuovo pontefice intende ridestare non è lo spirito dottrinario 
» delle dispute teologiche, in cui si affinerà 1° intelletto, ma si 
dissecca il cuore: non è lo spirito melato della falsa divozione 
che fa tutto un impasto della terra e del cielo, credendo po- 
tersi assicurare i beni della vita futura senza rinunziare ad 
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alcuno dei godimenti della vita presente; non è lo spirito par- 
» tigiano che pone un antagonismo tra la religione e la patria, 
» per guisa che non si possa aderire all’ una senza rinnegare 
» l’altra... ma è lo spirito di Gesù Cristo, spirito di verità e di 
» ammore, che prende pietà di chi soffre e di chì erra, che detesta 
» il male, che lo combatte sotto tutte le forme, e non transige 
» fra il giusto e l’ ingiusto, fra il profano ed il sacro ». 

In Italia, quanto a religione, diceva Tancredi Canonico (1) 
più che vera miscredenza v’ è indifferenza ed apatia ; favorite da 
cagioni molteplici, ma prodotte, sostanzialmente, dalla sover- 
chiante propensione per glì interessi materiali, e dalla conse- 
guente inerzia nel coltivare ) aspirazione alle cose superiori, e 
nello scendere in fondo alla propria coscienza per purificarla e 
per ascoltarvi la voce di Dio. Quest’ aspirazione non è mai 
spenta negli italiani, ma ha bisogno d’ essere risvegliata e nu- 
trita. Or come può essa venir risvegliata e ricevere alimento, 
quando il turbine delle agitazioni sociali preoccupa e stordisce, 
quando gran parte del clero, cristallizzata nella morta dottrina 
e nella pratica consuetudinaria di forme religiose sì raramente 
vivificate dalla sostanza, e resa acre dal mal celato risentimento 
politico, più non possiede il segreto della parola che scuote, 
commuove e rigenera ? L’ italiano non è ostile alla religione ; ma 
vuole che essa non divenga per lui un ostacolo ad amare e ser- 
vire la patria: che sia schietta e vivente : che sorregga e guidi 
ma non comprima e non soffochi lo svolgimento della propria 
personalità; che quella medesima forza superiore la quale rin- 
nuova ed eleva la parte più intima del suo essere, rinnuovi ed 
elevi altresì, tutte le molteplici esplicazioni della vita privata 
e pubblica. 

Un anno dopo, in questa Rivista (2) fu osservato che il 
non erpedit era ormai divennto un impedimento debolissimo. Gli 
stessi sacerdoti ne dimostravano la sconvenienza anche per gli 
interessi religiosi. Il non erpedit aveva soltanto impedito di fare il 
bene, 1’ esperimento era stato fatto ed aveva dati pessimi resulta- 
ti: bisognava rendere ai cattolici la loro libertà, la loro influenza 
di cittadini. Poteva essere un nuovo contributo alle forze con- 
Servatrici, elemento prezioso per la ricostituzione dei partiti nel 
paese e nel parlamento, purchè non entrasse nella vita pubblica 
con la veste di partito cattolico, ma i cattolici si volgessero li- 
beramente a quelle idee politiche che avessero ritenute più con- 
facenti alle loro tendenze. Certo la maggior parte doveva con- 
correre a rafforzare i liberali conservatori, senza compromessi, 


(1) Rasa. Naz. 16 agosto e 16 nov. 1903, pag. 195. 
(2) /tass. .Vaz. 16 aprile e 16 maggio 1904, 
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senza transazioni, e soltanto per comunanza d’ idee e di propo- 
siti. Il partito liberale che non aveva ascoltato gli avvertimenti 
del Cantù, del Mamiani, dell’ Jacini, del Franchetti, del Son- 
nino e del Villari sulle condizioni delle classi lavoratrici, comin- 
eiava add osservare ed a temere la rapida diffusione del socialismo, 
che veniva determinando una crisi morale e politica gravis- 
sima (1). Fu notato benissimo che la condizione sociale delle 
classi operaie trascendeva i limiti della politica interna di 
qualunque stato, che aveva carattere sociale e generale, e po- 
teva soltanto avere diverse manifestazioni secondo le particolari 
condizioni della vita civile in ogni stato. Perciò mentre doveva 
essere represso ogni eccesso rivoluzionario determinato da fini 
politici, dovevano essere fatte pronte ed opportune concessioni 
per il miglioramento dei lavoratori nelle piccole e nelle grandi 
imprese industriali e nell’ agricoltura. Si adducevano ad esempio 
ì conservatori inglesi « non più numerosi che da noi, ma più 
saggi, più disciplinati, più energici, i quali seguirono una poli- 
tica di giuste concessioni », Il Gualtieri notò benissimo che gli 
apostoli del socialismo si presentano con un apparato di dot. 
trina che serve a loro ad impedire l’ esame pratico delle que- 
stioni sociali, a soggiogare le moltitudini e ad esaltarle in una 
utopistica ricostruzione della vita sociale, sfruttando il notissimo 
fatto che gli ignoranti confondono 1’ oscuro col sublime: repu- 
tando verità meritevoli di grande venerazione quelle strutture 
teoriche che sono al disopra della loro intelligenza. Ma, intanto, 
Il fatto politico è che le moltitudini, specialmente delle città 
grandi e dei centri industriali, sono attratte al socialismo. È 
cioè in una propaganda che combatte insieme la fede religiosa e 
V autorità politica; che proclama doversi sopprimere la proprietà 
privata e fare lo Stato unico proprietario della terra e dei ca- 
pitali; che vuole sciogliere la salda tradizionale costituzione 
della famiglia, sostituendo le unioni temporanee determinate dal 
così detto libero amore; che, in una parola, vorrebbe riportare 
la società civile, a rapporti giuridici e ad ordinamenti che sono 
propri delle società primitive e barbare. Questa è P intrinseca 
debolezza del socialismo. Ma intanto impensieriscono gli effetti 
che tali dottrine possono avere sulle condizioni morali di popo- 
lazioni incolte ed impulsive, la cui coscienza era del tutto soste- 
nuta dalla religione : innanzi ai pericoli di tale propaganda viene 
anche ad estendersi il principio di conservazione sociale, e, neces- 
sariamente, divengono conservatori tutti coloro che vogliono di- 


(1) Duca DI GUALTIERI. Sociulismo ed eroluzione conservatrice. 'Vorino 1903 ; e 
gli articoli sullo stesso argomento seritti dal prof. ZanicHeLLI nella /00s8. Naz. 
1 gennaio, 16 gennaio e 1 febbraio 1904, Vol. CXXXV. 
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fendere gli ordinamenti sociali e politici, quali provennero dalla 
naturale evoluzione di ogni popolo. E fra tutti i conservatori i 
più energici e persistenti dovrebbero ormai essere ì liberali, 
perchè il pericolo maggiore è proprio per la libertà civile, che è il 
grande anzi il maggiore progresso conseguito, dopo tanti secoli di 
oppressioni diverse, ma sempre oppressioni. La democrazia ha 
mirato, dalla rivoluzione francese in poi, a far gli uomini uguali 
politicamente. Ma invano i nostri migliori filosofi e politici, & 
cominciare dal Romagnosi (1), hanno avvertito che siamo tutti 
uguali come cittadini, tutti uguali in qualità, ma tutti disuguali 
in quantità. I demagoghi vogliono intendere | uguaglianza in 
ben altro modo, vogliono anche quella economica, senza pensare 
alle cause naturali determinanti la disuguaglianza. Insistendo 
in tale proponimento, per esser logici, devono ammettere che 
I’ eguaglianza non potrebbe essere mantenuta senza la violenza, 
senza la compressione delle energie e delle iniziative personali. 
Lasciando libere queste forze naturali la diseguaglianza sarebbe 
l’ effetto necessario, naturale e prossimo. ‘ 

Dunque di libertà civile e politica, nel senso che diamo a 
queste parole, non sarebbe più il caso di parlare, tali frasi po- 
trebbero sparire; e, se rimanessero, dovrebbero avere altro sì- 
gnificato: quello cioè di? poter fare soltanto quanto è tollerato, 
dopo che della libertà furono compresse le naturali energie. È 
dunque evidente che i più energici conservatori devono essere ì 
liberali e che oggi il principio della conservazione e la necessità 
di disciplinare ai finì di esso |’ azione politica, non si possono 
ridurre soltanto alla necessità di far rispettare il sentimento re- 
ligioso e la fede in tutte le loro manifestazioni. Ormai questo è 
uno soltanto degli elementi «di conservazione della civiltà e degli 
ordini sociali (2). 


(1) Assunto primo del Diritto Naturale. Memoria in seguito all'assetto, p. 227. 
Milano 1841. Vedi pure : ScoLari, Scienza politica, Lib, II, 207. Pisa, 1871. 

(2) L’influenza della religione fu rilevata benissimo da nn liberale sapiente 
qual fu Domenico Zanichelli. In questa nostra rivista (1° febbr. 1904, pag. 437), 
scrisse: « Una delle difese principali, se non la prima, che ha la società civile 
contro una dottrina che la vuole distruggere o rimutare dalle fondamenta è cer- 
tamente la religione intesa non tanto come fede pura, quanto come sistema mo- 
rale che tiene salde e compatte le varie parti della società. Ora 1 Italia, pre- 
ecindendo dal considerare la religiosità intima o pura del suo popolo, non ha 
potuto contare, qualunque ne siano state te cause, su di essa; anzi VV organismo 
potente e sicuro della Chiesa cattolica le è stato contrario, nel processo forma- 
tivo della sua esistenza nazionale. La borghesia, avvezzata a riguardare, con ra- 
gione o no, l'organismo centrale della Chiesa come nemico, è divenuta irreli- 
giosa, e, più che irreligiosa, scettica, e quindi la sua coscienza morale s'è inde- 
bolita ». E alla pag. 438: <« in quanto poi alla diffusione dell’ ateismo nel popolo 
noi crediamo, come si è detto, che esso produca tristissimi ettetti, per quanto 
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Nè occorre essere socialisti per riconoscere che 1’ operaio 
deve ottenere un compenso adeguato al lavoro ed un trattamento 
equo e degno di un libero cittadino in un paese civile; nè per ri- 
conoscere che il movimento liberale, nella prima metà secolo 
decorso si preoccupò di rompere antichi vincoli alla libertà per- 
sonale, e poco di provvidenze sociali, massime nei nuovi ordi- 
namenti del lavoro (1). 

L’ elemento sociale è necessariamente in ogni diritto: e si 
altera e si muta secondo le condizioni della vita civile d’ ogni 
popolo, e sarebbe persino ridicolo il pretendere che si cristalliz- 
zasse in certe forme storiche. Ma questo regolamento sociale del 
diritto non soffoca, non distrugge le energie personali nè i loro 
effetti continuativi nel tempo, che la libertà civile guarentisce, e 
che sono elemento di continuo progresso. Se difetti vi sono nella 
costituzione sociale, se alcune classi non traggono adeguato com- 
penso dal lavoro, è giusto che tutte le forze sociali e politiche 
concorrano al rimedio; il quale non verrà mai dalle violenze, nè 
dalla violazione delle leggi naturali del progresso civile, soppri- 
mendo la libertà privata, distruggendo la famiglia (2), soffocando 
la successione ereditaria, perseguitando le aspirazioni agli eleva- 
tissimi ideali morali della religione. Nè pretendendo che la for- 
mazione sociale dei capitali. per opera di un organismo di Stato, 
sia più economica e più sicura di quella che proviene dall'ener- 
gia e dalla virtù delle singole persone. 

Le leggi di riforma sociale e di equa solidarietà per tutti 
gli elementi concorrenti alla ricchezza nazionale sono concilia- 


limitati nella loro estensione, ma che anche questo male non si possa guarire se 
prima non si guarisce nelle classi superiori, e, sopra tutto, se non si tolgono quelle 
canse che in questo l'hanno prodotta ». 

(1) Il Loria ha notato benissimo in Marx < il contrasto fra la terribilità 
» delle sovverzioni teoriche e la modestia delle novazioni concrete, che stridente 
» s' affaccia dalle pagine del C'upitale ». Questo libro minaccia terribili conflitti 
inevitabili e rovinosi per la civiltà, e, praticamente, conclude all’innocua proposta 
della riduzione legale delle ore di lavoro giornaliere, cui ogni nomo di cuore deve 
sottoscrivere per le più ovvie ragioni igieniche e morali. Vitova Arntologia, 16 marzo 
1914, pag. 200. 

(2) <« Il socialismo vuol combattere e distruggere oltre che la proprietà anche 
» la famiglia. Ed ha ragione, dal suo punto di vista, perchè gli affetti di fami- 
» glia sono il maggiore ostacolo all’ introduzione dell’eguaglianza economica, e, 
» una volta che fosse introdotta, il maggiore incentivo a distruggerla. Gli utopisti 
» antichi e moderni che a fondamento delle istituzioni da loro immaginate misero 
» l'eguaglianza dei beni e dei diritti, o vollero abolire la famiglia, o vollero dimi- 
» nuirne l’importanza sociale. Da qualche tempo si astengono dall’ insistere su 
» questo argomento, perchè, se chiedendo l abolizione della proprietà è tacile 
» trarsi diotro molti ignoranti e molti illusi, è però molto ditticile il far dimen- 
» ticare ad uomini onesti i vincoli ed i doveri di famiglia ». GUALTIERI e ZANI- 
CHELLI in Rass. Naz., del 1 gennaio 1904, p. 20 e 21. 
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bili con la libertà civile, anzi ne sono il necessario complemento, 
ed i conservatori lo videro da tempo, e debbono soltanto dolersi 
che il partito liberale abbia provveduto parzialmente e quasi 
sempre sotto la pressione, e persino sotto la violenza del socia- 
lismo. Mentre invece, come fece il Bismark in Germania, era 
necessario che l’ iniziativa di tutto un sistema di difesa sociale 
di tutti i lavoratori, venisse dallo Stato, provvido, rispettato, 
forte, autorevole. 

Perchè non è con le blandizie verso i capi dei socialisti che 
sì potranno evitare i mali temuti dalla loro agitazione. I promo- 
torì nou risentono nulla delle sofferenze di quelle classi sociali 
che pretendono di difendere, nè giova a taluni che cessino, perchè 
sulle moltitudini perderebbero ogni influenza. Lo stato deve fare 
il suo dovere, deve compiere opera di giustizia, e deve difendere 
ugualmente tutte le elassi sociali, non procerere per concessioni 
piegandosi a chi più urla e più minaccia (1). « Se gli atti d’un 
» governo ed il contegno di una classe sociale dovessero consi- 
» derarsi come un sistema filosofico o un dogma religioso non 
» avrebbero ragione quei conservatori e quei governi che faces- 
» sero concessione alle esigenze, anche non eccessive, dei prole- 
» tari. Ma l'immobilità e 1 intransigenza che possono onorare 
» il filosofo ed il credente dimostrandone la sincerità delle con- 
» vinzioni, non sono permesse all’ uomo di stato ed in lui sa- 
» rebbero colpa. La politica non è una scienza esatta, ma la 
» scienza di ciò che passa e si modifica incessantemente, la 
» scienza dell’ opportunità nella quale i fatti s’ impongono alle 
» teorie. Chi vmnole, invece, subordinare i fatti alle teorie merita 
» il nome di dottrinario, ed i dottrinari, per quanto sinceri, per 
» quanto rette fossero le loro intenzioni e profonde le loro cogni- 
» zioni storiche e filosofiche, condussero sempre a rovina le so- 
» cietà che loro si attidarono. I veri uomini di stato sanno adat- 
» tarsi alle circostanze di fatto, senza transigere sui principi 
>» che sono il fondamento dello Stato ». Bisogna mantenere ì 
principii sui quali, da secoli, si evolve T incivilimento ; bisogna 
favorire i mutamenti necessarii a determinare il benessere di 


(1) Bisogna, prima d'ogni altra così, separare la esusa dei proletari da quella 
dei loro seduttori borghesi, che si sono fatti capi del movimento e che reclutano 
dalle cumere di lavoro e coi fasci operai ed aggiterriscono impunemente i batta. 
glioni della rivoluzione sociale. Trattino i governi e le classi dirigenti direttamente 
con quelli senza Jintervento di questi, non riconoscano questi come rappresentanti 
di una classe cui non appartengono, e con cui nulla hanno di comune, nè il lavoro 
manuale, nè le vere 0 supposte sofferenze. Ogni miglioramento venga dall'alto 6 
non sia imposto dal basso, non sia estorto con le violenze ; perchè, se apparisse 
imposto, riescirebbe non di vantaggio ma di grave danno alla società. — GUAI: 
TIFKI-ZANICHE. [LU in /2asx. Aaz., 16 genn, 1904, pag. 230-231. 
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tutti i cittadini onesti ed operosi, nelle relazioni della convi- 
venza civile. Ma è pur doveroso essere vigili contro i pericoli 
delle agitazioni politiche e sociali promosse in nome del socia- 
lismo, massime dove impera il suffragio universale. Perchè messa 
quest’ arme in mano a chi nulla possiede, a chi tutto desidera, 
a chi nulla ha da perdere ; lasciato organizzare il socialismo, con 
forme economiche, ma con intendimenti politici, 1’ azione mode- 
ratrice del governo diviene molto ditticile, senza 1’ ajuto degli 
elementi conservatori e senza una loro potente organizzazione. 

Bisogna appunto che l’ organizzazione del loro partito per- 
venga a diffondere questa convinzione : che il cospirare contro 
assetto sociale e politico sia altrettanto grave e meritevole di 
pena, quauto il cospirare per restituire Roma al papa o per ri- 
stabilire i Borboni sul trono di Napoli. Ora invece non pochi 
deputati si giovano delle immunità della Costituzione per ecci- 
tare a distruggerla, dopo aver ginrato di esserle fedeli e di 
difenderla (1). 

La forte costituzione dello Stato, fortifica le classi medie 
contro le tendenze dissolvitrici della società; e questo elemento 
politico deve prender nuova forza dalla razionale costituzione 
dei partiti nel paese e dal loro leale funzionamento nel parla- 
inmento. « Bisogna che i conservatori si persuadano, seriveva lo 
Zanichelli (2), che non si debbono prefiggere di conservare solo 
la società, la famiglia, la religione, la proprietà; ma anche lo 
Stato nella sua forma storica, nelle sue tradizioni, nella sua ten- 
denza espansiva. E la forma storica dello stato italiano, aggiun- 
giamo noi, muove da una grande idealità e da una grande opera 
di unione nazionale e di progresso di tutta la nazione : tanto 
alta idealità che il giorno dopo il trionfo del risorgimento na- 
zionale, si può dire che la nostra bandiera ugualmente coprì e 
difese tutti i cittadini, anche i persecutori di ieri. 

« Quella che, comunemente, si chiama politica estera, deve 
formar parte integrante di un programma conservatore, se si 
vuole che le classi abbienti non si corrompano ed infiacchiscano, 
e le classi proletarie si materializzino completamente nelle loro 
aspirazioni. E quando diciamo politica estera, intendiamo questa 
frase nel senso di partecipazione attiva alle grandi questioni del 
consorzio internazionale, in modo da far sentire in esso rispet- 
tata la voce dell Italia, la quale non deve rimanere estranea al 
movimento di espansione della civiltà europea negli altri conti- 
nenti ». E più oltre: « dello stato rappresentativo bisogna in 
Italia arrestare la decadenza e la degenerazione, ed a questo 


(1) Zlass. Naz. 1 febbr. 1904, pag. 425. 
(2) Rass. Naz. 4 febbr. 1904. pug. 439. 
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debbono applicarsi le classi conservatrici, se vogliono allontanare 
il pericolo della rivoluzione o sovversione della società (1. e. 
pag. 447) ». 

Ma la parola conservatore dette e da ombra a molti i quali 
ancora temono d’ essere confusi coi retrogradi, senza avvertire 
che costoro devono essere compresi fra i sovvertitori dei nostri 
ordinamenti politici, come benissimo dimostrò 1’ Jacini. Ma tant'è 
le parole hanno pure la loro buona e cattiva ventura. Basti ram- 
mentare che quando l’ Ambrosoli nel 1898 a Como inaugurò il 
Circolo elettorale conservatore, V onorevole Rubini gli telegrafo : 
ammirerò, come sempre, discorso simpatico amico e collega Ambro- 
soli, ma son tropno conservatore per mutare V antica divisa libe- 
rale costituzionale, se la nuova fosse diversa, e non troverei con- 
venienza cambiarle nome se identica (1). Senz’ avvertire che la 
qualifica di conservatore doveva ormai essere attribuita a tutto 
il partito liberale, fatta eccezione dei radicali le cui ultime fina- 
lità politiche vanno a congiungersi coi programmi dei socialisti 
e dei repubblicani, e la cui azione è più determinata da presup- 
posti teorici che dalla osservazione dei fatti e dalla tradizione. 
« A noi è parso, diceva l’ Ambrosoli (2), che sia superfluo 1’ ag- 
» giungere qualunque designazione a quella che deriva dal nostro 
» temperamento, dal nostro programma, dal nostro passato. Sol- 
» tanto gli avversari di mala fede potranno contestarei l immu- 
» tabile nostra fede liberale, monarchica e nazionale ad un 
» tempo ». La nostra abnegazione, egli aggiungeva, deve avere 
il suo premio nell’ instaurata sincerità delle denominazioni poli- 
tiche e nell’ atteggiamento dei partiti. Ognuno al suo posto e 
oguuno secondo il suo temperamento. Nessuno ci salverà dal- 
l’acensa di clericalismo mossaci in mala fede, ma non ci deve 
distogliere dalla nostra strada. Egli concludeva che il giorno in 
cui fosse revocato il non erpedit, sarebbe apparsa più luminosa 
la convenienza, anzi la necessità, di un’ intima unione di tutte 
le forze conservatrici liberali. 

E furon proprio i conservatori a dimostrare | errore di ado- 
perare soltanto mezzi repressivi contro il socialismo, il quale, 
fra le utopie, aveva evidentemente questo contenuto storico, e, 
per ciò, corrispondente a verità : « assicurare agli uomini il be- 
nessere e la giustizia nei rapporti determinati dall’ operosità 
economica ». Quando si tratta di una corrente altruistica e sen- 
timentale, poco, infatti, può valere ad arrestarla uno spirito di 
conservazione a base egoistica. Una diga avrà un resultato mo- 


(1) Zlass. .Vaz. 16 genn. 1898, pag. 301 e seg. 
(2) 1. e. pag. 202, è importante molto quanto disse sui rapporti fra lo Stato e la 
Chiera e sulla leggo delle guarentigio a p. 315 e seg. 
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mentaneo : ma se non si troverà modo d’ incanalare la corrente 
essa finirà per straripare, e la diga non servirà che a far fare 
ad essa un salto che ne accerescerà la violenza. E questi pericoli 
sono in Italia maggiori che altrove per la natura e per l’ indole 
della popolazione nostra e per il nostro temperamento (1). I do- 
veri del partito conservatore sono, fra noi, maggiori che altrove 
di fronte al carattere impulsivo del socialismo italiano, accre- 
sciuto dalla scarsa educazione civile, dalla condizione più mi- 
sera, che, fino ad un certo punto, pare trovi una giustificazione 
nell’ incuria delle classi dirigenti. Il Villari avvertiva che in In- 
ghilterra i conservatori si misero alla testa delle riforme sociali ; 
che nella Svizzera e nella Germania, i governi, senza paura 
della frase « socialismo di stato », compirono riforme sociali ve- 
ramente organiche: e che l’odio di classe perderebbe i precipui 
incentivi quando le classi superiori fossero fermamente decise 
ad una politica finanziaria che frenasse le spese inutili, rendesse 
costantemente proficue le altre, ed elevasse le condizioni delle 
industrie nazionali. Alessandro Rossi ripeteva di aver fatto, per 
sua parte, e verso gli operai dei suoi opifici, quanto di giusto e 
d’ attuabile v’ era nel socialismo e che, poi, a distruggere l’ inat- 
tuabile avrebbe pensato il buon senso dei lavoratori. Compinti 
tali doveri è certo che l’ azione dello stato dovrà essere costan- 
temente vigile contro chi sfrutta le ragioni economiche per fini 
politici, come ne abbiamo avuta la prova nell’ esperimento dei 
così detti partiti popolari nelle amministrazioni locali, i quali 
non tralasciarono mai alcuna occasione per manifestare la loro 
sottomissione ai partiti rivoluzionari, la loro pura e semplice 
tolleranza dei nostri liberi ordinamenti, anzi, molte volte, la loro 
dispettosa tolleranza. 

La difesa della libertà divenne la preoccupazione nobilis- 
sima dei conservatori e ne abbiamo la prova in questa nostra 
Rassegna nell’ articolo programma pubblicato dai senatori Genova 
di Revel, Avarna di Gualtieri, Buonamici, Carlo Francesco Gabba, 
Paolano Manassei, Giovanni Rossi, Filomusi Guelfi, su relazione 
di Carlo Andrea Fabbricotti (2). Il loro grido fu: difendere la 
libertà. « La libertà vera, la libertà che s’ integra nel potere di 
fare tutto ciò che non nuoce ai diritti altrui; la libertà che 
» non diviene mai pretesto a sopratfazioni, ma esplicandosi in 
» alte controversie serene ed in lotte economiche regolate dal 
» diritto e dalla morale, è primo fattore di progressivo benes- 


M 


—__ ___— — —r—. 


(1) Bonzi. Nuori doceri del partito conservatore. Nella f#ass. Naz. del 10 mag- 
gio 1900, pag. 75. 
(2) Rassegna Nazionale, 16 febbraio 1908, vol. CLTX, pag, 261. 
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» sere. Questa libertà non ammette eccezioni e non può esistere 
» se, entro l’ orbita della giustizia non è universale (ivi, pag. 263 
» e 264) ». Difesa la libertà sostennero la necessità di provve- 
dere all’ incremento della ricchezza nazionale per poter risol- 
vere poi i vari problemi che interessano 1’ equa distribuzione 
della ricchezza « essendo giusto ed umano che, quando le con- 
dizioni del mercato lo consentono il salario dell’ operaio sia 
tale da non rappresentare soltanto il pane quotidiano, ma da 
» permettere altresì un miglioramento delle sue condizioni eco- 
» nomiche ». Confidarono di realizzare in tal maniera un desi- 
derio comune coi socialisti, senza incorrere nel duplice danno 
del socialismo : la distruzione della libertà e dell’ interesse pri- 
vato. « A tutti il necessario. È questo un motto della nostra 
» bandiera, motto che implica un problema difticile bensì, ma la 
» cui soluzione, è dovere di umanità non solo, ma di giustizia ». 

1 giornali più autorevoli si occuparono di questo programma : 
dal Giornale d’ Italia al Corriere della Sera, dalla Stampa di To- 
rino alla Nazione di Iirenze, al Z’iccolo di Napoli, pubblicando 
specialmente quelle parti che si riferivano alle evidenti tristis- 
sime condizioni dei partiti politici. Esso ebbe l' adesione dei se- 
natori Roberto Baracco, Fiorenzo Bava Beccaris, Chiaramonte 
Bordonaro, Carlo Candiani d’ Olivola, Isidoro Del Lungo, Guido 
di Carpegna e Giuseppe Greppi; fu occasione alla costituzione 
in Firenze di un Circolo di studi sociali (1) che ebbe per segre- 
tario l'avv. Antonio Martini, e dette pure argomento a pregevoli 
osservazioni critiche dello Zanichelli (2), a studi del Filomusi 
Guelfi (53), del Fovel (4), e del Buonamici (5). 

La nostra KRassegna ci ha offerto sicuri elementi per deter- 
minare le vicende delle forze politiche conservatrici in Italia, e 
per osservare i tentativi, fatti più volte, per assicurare loro una 
funzione nobilissima di rinnovamento e di ordinamento dei par- 
titi politici, 

Dalla storia dei fatti trae le sue ragioni il programma della 
nuova associazione fiorentina, che letteralmente trascriviamo. 


% % 


e 


1 Conservatori Nazionali. — Per il solito attaccamento ai 
giudizi fatti che è proprio di molta parte dell’ opinione pubblica, noi 
chiamandoci conservatori correremo il rischio di essere confusi con i vec- 
chi conservatori. Qualcuno vorrà anche confonderci coi vecchi moderati. 


(1) Zeaxsegna Nazionale, 16 aprile 1908, 

(2) Ivi, 1 giuguo 1908. 

(3) Ivi, 1 luglio 1908. 

(4) Ivi, 1 ottobre 1408, 

(5) Ivi, 16 febbraio 1909, Vedi pure i 16 agosto dell''istesso anno, 
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Dichiariamo subito che non sì tratra affatto di un simile ritorno al 
passato. 

È da tener ben presente che noi ci chiamiamo « Associazione dei 
Conservatori Nazionali » e non « Associazione Nazionale dei Conserva- 
tori » ; vale a dire che non prendiamo il nostro principio fondamentale 
e la nostra ragione d’ essere dal conservatorismo di classe, ma da un 
conservatorisino di nazione. 

Noi affermiamo la necessità di una Associazione la quale con con- 
sapevolezza di programa e di metodo assuma la difesa del grande isti- 
tuto nazionale minacciato dal socialismo. Tale opera di difesa, lo sap- 
piamo benissimo, come azione esecutiva, è propria dello Stato; ma 
necessita oggi che al di fuori dello Stato, un’ altra forza venga ad aggiun- 
gersi dal popolo e dalle classi dirigenti. Necessita che un’ Associazione 
composta e di classi dirigenti e di popolo, si dia ad un’azione di pro- 
paganda per la formazione d’ una larga opinione pubblica e di direttive 
politiche nel senso suesposto. 

Tale Associazione sara appunto la nostra. 

Il socialismo combatte la nazione nella sua unità interna contrap- 
ponendole la lotta di classe, e nella sua attività esterna contrapponen- 
dole l’ internazionalismo. 

Vale a dire, il socialismo sopprime tutto ciò che non è economico 
e tutta l’ economia riduce a distribuzione della ricchezza. 

Bisogna contrapporgli la necessità della produzione e quindi alla 
lotta di classe contrapporre la cooperazione di classe. E quindi cercare 
di metter fuori dal contrasto tra i due contendenti, capitale e lavoro, 
il terzo intruso, parassita dell’ uno e dell’ altro, borghese e proletario 
insieme, il socialismo, appunto, di carattere demagogico, perchè il con- 
trasto fra le organizzazioni del capitale e le organizzazioni del lavoro, 
divenendo diretto, più presto sì possa addivenire ad una intesa diretta. 
Il lavoro ha ormai un’ esperienza tecnica e organizzazioni che gli bastano 
per trattare i suoi interessi che vogliamo tutelati al pari di quelli di 
tutte le classi, compreso quella cui apparteniamo. 

In fine, uscendo dall’ esclusivismo economico socialista bisogna rias- 
surgere alla più complessa e vasta natura della Nazione e alle finalità 
nazionali che sono di carattere morale e tutte si riassumono in quella 
della grandezza della Nazione, e della formazione della sua civilta, in- 
tegrazione della civiltà del mondo. 

A tali concetti s’ informerà il nostro programma. 

Nel quale, se c’ è una conseguenza del già detto, è questa: che tutti 
gl’ interessi di classe verranno valutati non nella loro separazione, sib- 
bene nella loro unione, coordinata al supremo interesse nazionale. Per- 
chè noi non possiamo concepire una giustizia d’ interessi particolari, la 
quale ne renda sacra la conservazione, se non in quanto quelli sono pro- 
pulsori d’ un interesse generale. 

Dopo di che un’altra apiegazione dobbiamo al pubblico circa la na- 
tura del nostro conservatorismo. 

Oggi ben pochi sono quelli che non temono e quasi non si vergo- 
gnino di chiamarsi conservatori, e le associazioni politiche anche di 
parte nostra, anzi soprattutto di parte nostra, tanno a gara nell'aggiun- 
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gersi, quasi si laureassero di altrettanti titoli accademici e si fregiassero 
di altrettante medaglie al valore, tanno a gara nell’ aggiungersi, uno 
dopo l’altro, gli appellativi che più solleticano il favor popolaresco ed 
elettorale. Eppure, nessuna umana società potrebbe compiere la funzione 
sua di progredire, se prima non avesse compiuta l’ altra di conservare, 
E anche i socialisti, che vogliono distruggere il capitalismo, conservano 
intanto il capitale raccolto nelle loro casse di resistenza e di previdenza. 

Noi abbiamo voluto prendere l’ appellativo che tutti escludono, primo 
perchè bisogna pure che qualcuno incominci a dare esempio di sincerità 
politica; secondo, perchè chiumandoci conservatori abbiamo voluto pro- 
clamare il nostro proposito di lavorare con tutte le nostre forze per il 
solo progresso che per noi è degno di questo nome. Il quale è il pro- 
gresso organico, quando gli istituti e gli interessi sociali politici si evol- 
vono secondo il loro contenuto energico, sino alle più compiute muta- 
zioni. Questo è il progresso vero, serio, solido e fecondo. Di contro c'è 
un apparente progresso di carattere sovversivo demagogico, reazionario 
quasi sempre sotto apparenza rivoluzionaria. 

E questo non lo vogliamo. Vogliamo il primo per gli individui, per 
le classi e per la Nazione. 

E a ben fissare appunto tale distinzione ci siamo chiamati conser- 
vatori. Perchè oggi insomma è serietà politica, è onestà politica, vedere 
il progresso nella sua naturale dipendenza dalla conservazione, vedere 
il progresso nella conservazione, vedere le due funzioni della società cui 
accenuammo, conservare e progredire, contenute in una, nella prima, 
come, giova ripeterlo. 

Per questo ci siamo chiamati conservatori e basta: senza prolungare 
la nostra denominazione con le aggiunte di progressisti, riformisti e si- 
mili, come potevamo fare due volte; e perchè sarebbe stata la verità e 
perchè ormai in questo periodo storico di politica tacilità verbale si fa così. 

E nemmeno abbiamo creduto bene di tirare in campo la democrazia. 
E anche qui per distinguere fra democrazia che ognuno ha in bocca, e 
non è più se non un modo di dire del pubblico colto ed incolto, incapace 
di qualunque ripensamento, e la democrazia reale e consapevole, ma che 
è pudore politico non nominare in pubblico. 

Questioni sociali. — Oggi si attaccano l’ individuo e la na- 
zione. Si attacca l’ individuo rimettendo in discussione la proprietà in- 
dividuale, si attacca la nazione con la lotta di classe. 

Orbene, per noi la proprietà individuale si giustifica individualmente 
e socialmente. Individualmente, in quanto è prodotto di lavoro e di ri- 
sparmio, socialmente, in quanto diventa a sua volta strumento di pro- 
duzione nazionale e con ciò arriva anche ad esercitare una funzione so- 
ciale, nel suo più ampio significato. E di questo fatto si ha la riprova 
in una giustizia che chiameremo naturale, per la quale noi vediamo la 
proprietà e la ricchezza tendere continuamente a spostarsi da coloro i 
quali vanno perdendo la sopraddetta funzione, a coloro che vanno acqui- 
standola. 

Insomina noi giustifichiamo la proprietà individuale come virtù di 
lavoro produttivo. 


Quanto poi alla lotta di classe noi la condanniamo perchè, mentre 
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si vorrebbe con essa render più equa la distribuzione della ricchzza, si 
isterilisce la produzione, e per di più non si tien conto che la classe 
non è se non parte di un organismo più vasto e che ha maggiori e più 
complesse finalità, cioè della nazione. In conseguenza noi patrociniamo 
invece la cooperazione delle classi, per giungere a quel progressivo au- 
mento della ricchezza generale ed a quiell’armonica composizione degli 
interessi di tutte le classi, senza i quali non può esistere una società 
civile e la questione sociale non può essere nemmeno in parte risorta. 

Conformemente a questo principio i conservatori nazionali sostengono: 

I. — Per dar maggior incremento alla produzione, quei provve- 
dimenti fiscali che, mentre colpiscono i beni improduttivi o meno pro- 
duttivi, favoriscono l’impiego del capitale in opere vantaggiose a chi le 
intraprende, a chi concorre a compierle e all’ intera nazione. 

II. — Per garantire la tranquillità dell’ industria e dell’ agricol- 
tura la creazione di quegli istituti che tendono ad affermare l’ attuale 
lotta di classe in cooperazione di classe, sia col dare riconoscimento giu- 
ridico alle Camere di Lavoro, sia con l’ istituzione di una speciale Ma- 
gistratura di lavoro, che dopo aver concorso alla risoluzione delle con- 
troversie economiche, garantisca, come giudice arbitrale, |’ esatta inter- 
pretazione dei contratti stessi. 

III. — Per lenire la miseria, che è squilibrio fra le necessità della 

vita ed i mezzi di provvedervi ed a cui si contrappone il diritto di vivere, 
tutte le riforme che valgono a rendere più efficaci i soccorsi delle Opere 
Pie, tutte le istituzioni che, sotto l’ alta vigilanza e con l’ aiuto dello 
Stato, provvedono all’ assicurazione contro gl’ infortuni, contro la vec- 
chiaia e contro la disoccupazione forzata. 
° IV. — Per alleviare l’ interiorità economica, che è squilibrio tra 
il desiderio di migliorare le proprie condizioni e i mezzi per raggiun- 
gere simile intento, e a cui si contrappone il diritto di poter progredire, 
tanto il principio che il salario dell’ operaio, senza ledere il giusto gua- 
dagno del capitalista, deve non solo garantire la vita, ma permettere 
anche un giudizioso risparmio, fonte di proprietà, quanto lo studio dei 
mezzi che possono agevolare e rendere pratica la cointeressenza della 
mano d'’ opera ai benefici degli industriali e dei proprietari. 

Dopo di che, siccome per quanto si riferisce alla questione sociale, 
noi diamo grande importanza alla parte morale, useremo di tutti quei 
mezzi di propaganda e di varia attività, i quali siano atti a rendere la 
classe dei proprietari completamente, saggiamente e beneficamente diri- 
gente, e, liberando le classi operaie dall’ influenza malefica dei semina- 
tori d’ odio, possono ristabilire nei campi e nelle otticine fra proprietari 
ed operai quell’ ambiente cordiale di famiglia che tanto può contribuire 
all’ elevamento sia morale sia economico dell’ individuo delle classi e 
dell’ intiera nazione. 

Politica interna. — I conservatori nazionali, rilevati i danni 
di una politica interna e oscillante fra le tradizioni e gli interessi e le 
pretese di diverse classi sociali, proclive a concessioni caso per caso, sotto 
la pressione di chi più si agita e più minaccia; 

Riconosciuto che le vigenti Istituzioni monarchiche, mentre sono 
garanzia di pace, permettono ogni miglioramento sociale ; 
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Chiedono che lo Stato provveda ai blsogni delle classi sociali di pro- 
pria iniziativa, con una legislazione organica e non frammentaria, come 
quella che abbiamo, inspirandosi unicamente al benessere generale della 
nazione. 

Che, compiuto questo dovere, sia fermo lo Stato nella difesa del 
diritto, senza debolezze, senza tolleranze che appariscano determinate 
dalle imposizioni di qualsiasi partito o dî qualsiasi organizzazione. 

Affermano inoltre che la politica interna, subordinata sempre al ri- 
spetto delle leggi e della libertà per tutti, confermando l’ alta funzione 
dello Stato nella continua severa difesa del diritto e nel promuovere il 
benessere nazionale, deve regolare la sua azione civile in modo che le 
ragioni e gli interessi di tutte le classi sociali siano considerate con 
uguale serenità in relazione al miglioramento graduale e continuo della 
vita nazionale. 

Rapporti tra Chiesa e Stato. — I Conservatori nazionali : 

Ritenuto che funzione dello Stato è quella di assicurare e garantire 
libertà e pace per tutte le contessioni religiose ; 

Riconosciuta la intrinseca bontà delle leggi con le quali si 1egola- 
rono i rapporti fra lo Stato e la Chiesa; 

Propugnano che lo Stato, nell’ esplicare la sua funzione e nella ap- 
plicazione e interpretazione di quelle leggi, si tenga sempre più lonta- 
no e immune da ogni influenza perturbatrice di anticlericalismo set- 
tario. 

Della famiglia. — Considerato che l’ accenno a possibili riforme 
nell’ ordine della famiglia, contenuto nel discorso della Corona, può ri- 
ferirsi, per i precedenti parlamentari, al divorzio, all’ autorizzazione 
maritale, ed alla ricerca della paternità propugnano : 

a) Di mantenere 1’ indissolubilità del matrimonio per Ze ragioni 
«l'ordine sociale che la determinarono nel Codice civile, secondo le tra- 
dizioni del nostro diritto nazionale, innanzi alle quali il divorzio non è 
da considerarsi come un progresso. Se può apparire un rimedio a par- 
ticolari sventure, il rimedio si risolve in un pericolo per la salda costi- 
tuzione della famiglia e, perciò, in un danno sociale. Il divorzio verrebbe 
a diminuire lo stato personale e morale della donna nella famiglia, par- 
ticolarmente in gran parte della borghesia, nelle classi operaie e nelle 
classi rurali, e riuscirebbe, oltre ogni dire, dannoso alla prole minorenne. 

Deplorano gli artifici con i quali le classi agiate pervengono a far 
riconoscere in Italia gli ettetti del divorzio ottenuto in frode della legge 
nostra ; invocando, se occorresse, l’ intervento del legislatore per impe- 
dire tale abuso. ° 

Db: Chiedono che sia assicurata sempre la costituzione dei consigli 
di famiglia pei minorenni poveri e che tunzioni per essi l’ istituto della 
tutela, ed abbia la necessaria influenza per conseguire aiuti dovuti ai 
minorenni da Istituti di pubblica beneficeuza e di pubblica istruzione, 
particolarmente nelle arti e nei mestieri. 

e) Sostengono la correzione dell’art. 189 del Codice civile, am- 
mettendo la dichiarazione giudiziale della paternità in limiti ben deter- 
minati (possesso di stato — prova scritta — rigorose presunzioni). 

dd) Favoriscono 1’ abolizione dell’ art. 134 del Codice civile, il 
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quale, così com’ è, non riesce efticace nè agli interessi della famiglia, 
nè a quelli della donna maritata. 

Politica di produzione. — Osservano anzitutto i conserva- 
tori nazionali che questo è uno dei problemi più importanti della nostra 
vita nazionale perchè si ricollega direttamente a quello dell’ aumento 
della ricchezza dal quale solo dipende il maggior benessere di tutte le 
classi, abbienti o no. 

Dato il fortunato aumento della popolazione è chiaro che se la teu- 
rica e l’azione socialista, dirette solo a una differente ripartizione della 
ricchezza, dovessero avere un seguito maggiore nel paese, l’ Italia an- 
drebbe incontro a un graduale impoverimento. 

Occorre dunque intensificare la produzione sia nel campo agricolo 
che in quello industriale propriamente detto. 

Qual’ è stata a questo proposito l’ opera dello Stato ? 

A chi guarda con criterio di assoluta imparzialità l’ odierna situa- 
zione finanziaria un fatto pare evidente e cioè che mentre lo Stato dice di 
chiudere tutti gli anni il suo bilancio in avanzo. — nonostante gli 
incessanti aumenti delle spese — non altrettanto può dirsi del bilancio 
economico delle industrie e dei commerci in genere. 

Esso è in un periodo di depressione dal quale non riesce facilmente 
a sollevarsi. 

Si ammettano pure tutti gli errori commessi dagli industriali, come 
eccessi di produzione, mancanza di coraggio nell’ affrontare certe sitna- 
zioni finanziarie con arditi provvedimenti etc. etc., ma con tutto ciò non 
si arriverà mai ad una completa spiegazione del fenomeno suddetto. F 
qui gioverà anche ricordare che se l’ industria nostra è, per usare una 
frase comune, ancora minorenne, minorenni però non sono i nostri in- 
dustriali ed agricoltori, i quali hanno saputo, e spesse volte in condizioni 
di ambiente tutt’ altro che favorevoli, portare la lora industria alla pari 
di quella di altre nazioni. 

E dunque necessario ammettere che lo Stato, di fronte a questo 
grave compito suo, ha pensato più a tutelare sè stesso che la Nazione. 

Con una legislazione farraginosa ed inceppante, spesso anche incoe- 
rente e contraddicentesi perchè fatta più con criteri d' opportunità poli- 
tica, per correre appresso alla pubblica opinione, che con sistematici 
criteri economici; ora favorendo e ora combattendo le Società finanziarie, 
ora perseguitando ed ora accarezzando, quando ne aveva necessità, le 
Borse, colpendo ferocemente con tasse la ricchezza appena appariva 
— e spesso anche prima — quando cioè era ancora in funzione di pro- 
duzione, ed escogitando infine torme nuove di monopolio, lo Stato non 
ha certo tutelato e incoraggiato i cittadini capitalisti ad una maggiore 
produzione. 

Ma non basta. Che se a tutto ciò si aggiungono la scarsa e incerta 
tutela accordata alle varie industrie, tollerando che il loro pacifico svol- 
gimento fosse turbato per l’ intromissione di elementi che con l’indu- 
strie medesime nulla avevano a che vedere, e rinunciando con ciò ad una 
efficace protezione del lavoro col facile pretesto che le leggi economiche 
si sarebbero incaricate di ristabilire l’ ordine, appare ancora più evidente 
che 1’ opera dello Stato italiano non è stata quale avrebbe dovuto essere. 
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Sì sono avute così due pericolose conseguenze, l’ una, che il capi- 
tale, senza il quale non è concepibile alcun aumento di ricchezza, pre- 
muto tra un sovversivismo sfrenato ed un fiscalismo eccessivo, preferisce 
spesso rimanere inerte anzi che darsi a maggiori e più ardite specula- 
zioni: l’altra, che una parte dei maggiori capitalisti, e non i migliori, 
hanno sempre cercato e cercano, con tutti i mezzi non sempre leciti, 
d’ impadronirsi dello Stato medesimo. 

Infine osservano che con una saggia politica di produzione si può 
efficacemente concorrere a risolvere i due gravissimi problemi che nella 
vita nazionale incombono, quello della emigrazione quanto quello del 
mezzogiorno. 

I Conservatori nazionali conseguentemente intendono ad ottenere: 

1. che lo Stato assicuri il pacifico svolgimento delle industrie ga- 
rantendo la libertà del lavoro e proteggendole da tutti quei perturba- 
merti che hanno, per la intromissione di estranei, essenzialmente carat- 
tere politico e che non sono originati da cause puramente economiche ; 

2. che non si contrasti la formazione della ricchezza nel suo mo- 
mento iniziale tanto con procedimenti che la inceppino quanto e più spe- 
cialmente con oneri fiscali da riserbarsi, invece, anche con sistema di 
progressività, pel momento nel quale la ricchezza è già formata e sta 
per divenire mezzo di accumulazione e di godimento; 

3. che lo Stato, svolgendo intensamente la sua azione per favorire 
lo sviluppo dei traffici e dei commerci, anche col migliorare e moltipli- 
care i mezzi di comunicazione e di trasporto all’interno e all’estero, 
non debba invadere l’ esercizio delle industrie e concorrere così a dimi- 
nuire la iniziativa privata, la intensificazione della produzione, e ad al- 
lontanare l’ impiego dei capitali dalle industrie stesse; 

4. che lo Stato debba accettare il regime di protezione tanto della 
industria, quanto della agricoltura, come una necessità rispondente, non 
tanto a rigorose esigenze di bilancio, quanto alla tendenza mondiale che 
lo sanziona: ciò nella convinzione che un cambiamento di regime, men- 
tre non gioverebbe che a qualche classe di speculatori senza vantaggio 
dei meno abbienti, danneggierebbe invece le industrie e l’ agricoltura 
stessa — con che però, tanto nella stipulazione dei trattati, quanto nei 
provvedimenti doganali o interni, si abbia sempre di mira soltanto la 
ditesa e la tutela dell’ industria, anzichè il vantaggio dei singoli indu- 
striali o di gruppi di capitalisti ; 

5. che sì debba favorire la formazione e la conservazione della 
piccola proprietà, come della piccola industria, anche con esoneri di tasse 
e col rendere meno costoso il capitale necessario ; 

6. che anche la grande proprietà non debba esser contrastata nel 
suo svolgimento finchè colla sua produttività, costituisca elemento di 
benessere nazionale, mentre invece il latiftondo improduttivo debba ener- 
gicamente esser combattuto ; 

7. che debbano essere eccitate e favorite la mutualità, la previdenza 
e la conperazione e tutto quanto può servire al miglioramento delle con- 
dizioni morali e mnteriali di tutti i partecipanti alle industrie, siano 
essi operai o mezzairi, coloni, piccoli proprietari, piccoli aflittuari ecc. ; 

8. che debba intensificarsi e perfezionarsi la istruzione protessio- 
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nale, commerciale e agraria, non solo per ottenere buoni tecnici e per- 
sonale direttivo, ma anche allo scopo di formare nelle classi dirigenti 
quella cultura che valga a renderle convinte della grande importanza 
che nel momento presente hanno le industrie ed i commerci in confronto 
del benessere e della grandezza stessa della Nazione. 

Della istruzione. — Per quel che è della Scuola: 

i Conservatori nazionali, saldamente convinti, che la Scuola non 
può mai, sotto pena di venir meno ad entrambi, scompagnare da un in- 
tento professionale e pratico, l’ intento propedeutico, e quello educativo ; 

certi che un’ alta cultura, indirizzata al risveglio e alla disciplina 
delle più nobili facoltà, come in più degno grado contribuisce alla ele- 
vazione degli intelletti ed alla formazione della volontà e dei caratteri, 
così anche per più ampia e sicura via conduce alle applicazioni di tecnica 
sociale ed economica utilità ; 
i affermano la convenienza, anzi la morale necessità, di mantenere 
.a fondamento della cultura nazionale la Scuola classica, in cui colla Fi- 
losofia in altra misura e con altri criteri, che quelli ai quali oggi è ri- 
dotta, — e collo studio delle Matematiche — proceda di pari passo 
quello della Letteratura e dell’ arte italiana, latina e greca ; 

raccomandano, in conseguenza, di introdurre quel più che è com- 
patibilmente possibile di cultura propedeutica ed educativa, anco in 
quelle Scuole, l’ indirizzo delle quali sia, per rispondere ad altre urgenze 
e ad altri desiderata, prevalentemente tecnico e professionale. 

Augurano, quindi, che, assegnato a speciali Commissioni di Stato 
l' ufficio del conferire i diplomi e le abilitazioni protessionali, si con- 
servi alle Università, ridotte possibilmente di numero, per conseguire 
una più ricca dotazione delle rimanenti. il loro carattere di instituzioni 
scientifiche ; 

raccomandano la ritorma di quegli istituti scolastici, di cui non 
sono bene fissate, e riescono, perciò, nella pratica, infelicemente molte- 
plici, »d inconseguibili le finalità ; 

consigliano che, per non tar gravare sulla parte meno abbiente 
della Cittadinanza gli studi, e la preparazione protessionale dei più 
agiati; per sfollare le prime classi degli Istituti di alta cultura dalla 
moltitudine di coloro; che, per insufticiente fortuna, o deficiente attitu- 
dine, non possono poi proseguire, con proprio danno ad altrui, si ten- 
gano alte le tasse di coteste scuole; salvo a largire borse di studio e 
dispense ai giovani promettenti, che non avessero, per continuare, mezzi 
adeguati. 

In ossequio alla libertà di coscienza dei padri di famiglia ed al na- 
turale dovere, di educatori della prole, i Conservatori Nazionali chieg- 
gono che, guarentite le ragioni della pubblica Moralità e della Igiene, 
ed accertata la idoneità dei Docenti, si riconosca ai privati la libertà 
di esercitare individualmente, e collegialmente, in qualsiasi grado, l in- 
segnamento : e si guarentisca perfetta parità di trattamento negli esami 
di stato agli alunni provenienti così dalle private, come dalle pubbliche 
scuole ; di che preveggono quell’ incremento della pubblica istruzione, 
che sarà il portato di una leale concorrenza. 

Fermata la quale libertà d'insegnamento, ìi Conservatori Nazionali 
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chieggono che lo Stato senza assumere funzioni e caratteri confessionali, 
che non sono suoi, vieti nelle Scuole inferiori e medie la diffusione delle 
dottrine, che impugnano i principî etici fondamentali, sui quali riposa 
la costituzione di ogni ordinata e pacitica consociazione umana. Inten- 
dono inoltre, che lo Stato, sempre in ossequio alla libertà di coscienza 
e al diritto naturale dei padri di famiglia, e considerata la efticienza 
sociale del sentimento religioso, niun ostacolo ponga, nè lasci porre a 
quell’ insegnamento religioso che agli alunni delle Scuole stesse sieno 
per impartire i rispettivi ministri del loro culto. 

Pensano infine, che l’ incremento generale della pubblica fortuna e 
1 risparmi, cui può dar luogo la soppressione di scuole superiori e 
medie parassitarie, debbano fornire i mezzi a far più copiose e rendere 
più fattive le Scuole del primo grado, dalla infantile alla sesta elemen- 
tare; acciò le moltitudini italiane non siano troppo interiori alla neces- 
sità della concorrenza ; alle funzioni che aftrettatamente si sono loro ate 
tribuite coll’ elettorato politico ; ad una bene intesa e sentita dignità 
nazionale, ed umana. 

Dell’ordinamento dello Stato, delle Provincie e dei 
Comuni. — I Conservatori Nazionali riconoscono che purtroppo l’or- 
dinamento statale, dato l’ eccessivo frazionamento degli uffici ed il con- 
seguente numero degli impiegati, è di ostacolo allo svolgersi rapido ed 
efticace della vita della Nazione. Perciò essi chiedono: 

che si provveda immediatamente ad una radicale riforma del fun- 
zionamento dei pubblici poteri nel senso di renderlo più semplice, più 
spedito e più etticace, affrancandolo da tutti i perturbamenti cui va s0g- 
getto per la invadenza della burocrazia, per le inframmettenze politiche 
e per la prevalenza di interessi personali. 

Nell’ ordine amministrativo i Conservatori Nazionali chiedono un 
saggio e ben inteso decentramento che valga anche ad aftfrancare dalle 
influenze politiche e burocratiche gli organi locali e così si abbia uno 
svolgimento rapido e normale delle loro funzioni in contrasto con la in- 
vadente tendenza accentratrice dello Stato ; 

che si riconosca e si rispetti rigorosamente l'autonomia dei Co- 
muni sempliticando le forme di tutela, disciplinando in modo preciso e 
con le più efticaci garanzie, la tacoltà di scioglimento dei Consigli Co- 
munali, nonchè l’ invio e le attribuzioni dei Commissari Pretettizi ; am- 
mettendo la collaborazione diretta dei rappresentanti dei Comuni nello 
studio delle leggi e dei provvedimenti che li riguardano ; 

che si debba assicurare il normale funzionamento dei bilanci dei 
Comuni e delle Provincie sia escludendo da essi tutte le spese di ca- 
rattere statale, sia cessando di caricarvi nuovi e sempre crescenti oneri 
senza corrispondenti entrate, sia integrando, ‘con contributi e facilita- 
zioni, quelli dei Comuni più piccoli specialmente in confronto di opere 
di maggiore necessità, e abbandonando quella uniformità di legislazione 
che contrasta con le più differenti condizioni di fatto: sia, finalmente, pro- 
cedendo ad una ritorma radicale del sistema tributario locale per la 
quale si commisurino le entrate alle spese mercè tasse di facile esazione 
e di preferenza sotto forma di partecipazione a quelle fondiarie e perso- 
nali «li Stato. 
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Armi, colonie e politica estera. — La nostra Italia, per le 
sue tradizioni storiche in cui si rispecchia 1’ indole del suo popolo, per la 
sua posizione geografica, per l’ aumento dei suoi abitanti, per la straor- 
dinaria emigrazione, per la necessità di accrescere la sua ricchezza e la 
sua posizione nel mondo, ha bisogno, proporzionatamente alle sue forze, 
di fare una politica estera energica. 

Questo concetto si esprime oggi dagli stessi uomini di governo aper- 
tamente e risolutamente. 

Dal periodo in cui la politica estera era concepita come un’ azione 
remissiva, di difesa, siamo passati ad un periodo in cui si concepisce come 
un’ azione, vigorosa e fiduciosa, di sviluppo dell’ italianità. 3 

Tale verità di fatto sarà caposaldo anche per la nostra Associazione. 

E soltanto per questo noi crediamo che si possa e si debba accettare 
il sistema di alleanza di cui oggi l’ Italia fa parte, in quanto, cioè, questa 
alleanza, nella presente combinazione dell’ Europa, oftra all’ Italia non 
soltanto le maggiori garanzie di sicurezza, ma anche le più serie pos- 
sibilità di efficace compartecipazione agli atti della vita internazionale. 

Inoltre, noi sappiamo la condizione delicata in cui l’ Italia si trova 
rispetto a una delle due potenze alleate. Condizione delicata e per le 
terre italiane che sono sotto il dominio dell’ Austria e per Ja inevitabile 
concorrenza fra l’ Italia e l’ Austria nell’ Adriatico e nel prossimo Oriente. 

Circa l’irredentismo. noi non possiamo non ritfuggire dalle sue 
torme purtroppo tradizionali, siano quelle delle scolaresche, siano quelle 
dei partiti irredentisti e antimilitaristi insieme. Ma noi però crediamo 
che nomini politici e sodalizi e opinione pubblica in Italia abbiamo |’ ob- 
bligo di aiutare i nostri fratelli nello sforzo che essi fanno per la con- 
servazione della loro italianità di sangue, di cultura, di aspirazione. 

Circa poi l’Adriatico, l'Albania e il resto d’ Oriente non possiamo 
se non approvare la politica del nostro Governo la quale si adopra a 
stabilire laggiù una posizione italiana, pari all’ austriaca. 

Venendo poi al Mediterraneo, una può essere soltanto la nostra po- 
litica : non ammettere egemonia di nessun’ altra nazione. 

Il colonialismo moderno è il fenomeno grandioso che ha la stessa causa 
del socialismo. Procede cioè dalla aumentata potenza di lavoro e di pro- 
duzione. La maggior potenza dei lavoratori ha prodotto il socialismo, la 
maggior potenza dei produttori capitalisti e dei lavoratori insieme ha 
creato il colonialismo, Il socialismo è di classe, il colonialismo è nazionale. 

L’ Italia è ormai una nazione coloniale, per fatalità storica, per le 
stesse ragioni che abbiamo enumerate nel principio di questo capitolo. 

Scesa in Libia non ha che da finire la conquista e la pacificazione 
per addivenire al suo valorizzamento. 

Compito dell’ Italia è poi tener d’ occhio I’ Asia turca dove sì pres 
para certamente il nuovo periodo delle competizioni europee. L’opera 
del nostro Governo iniziata in un angolo di quelle vaste regioni, in 
molta parte tanto favorite dalla natura quanto rovinate dai loro presenti 
dominatori, è certo eccellente, e bisogna che 1’ opinione pubblica la so» 
stenga. 

Per fare questa politica estera e coloniale, adriatica e mediterranea, 
affricana ed asiatica, l’ ltalia ha bisogno di armi, di terra e di mare. 
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La formula giusta per l'incremento dell’ esercito e dell’ armata è 
quella enunciata nel messaggio reale per l’ inaugurazione della presente 
legislatura. 

Pure non astraendo dalla sua potenzialità economica, il che, del 
resto non sarebbe possibile, data la saggezza del nostro popolo, l’ Italia 
deve proporzionare le sue spese militari alle sue finalità di politica in- 
ternazionale al posto che essa deve e può conquistarsi nel mondo. 

Una politica estera prudente, ma energica, la potenza militare, le 
colonie, non solo danno alle nazioni il mezzo d’ ingrandire sè stesse, ma 
danno altresi loro il mezzo di concorrere all’ ingrandimento della civiltà 
mondiale. E questo scopo è nella grande tradizione del pensiero italiano 
fino a (Giuseppe Mazzini. 


Come fu accolto questo programma? Alcuni giornali auto- 
revoli come la Tribuna ed il Corriere della Sera (10 e 12 gen- 
naio 1914) lo riprodussero estesamente, senza aggiungere com- 
menti. ; 

Il Giornale d’ Italia seguì tutte le vicende della nuova 
associazione. Il 22 nov. 1913 pubblicò una corrispondenza da 
Firenze in cui dava notizia di ul’ adunanza tenuta nei locali 
del giornale « La Nazione » per tentare un’ organizzazione 
delle forze conservatrici del partito liberale. « La discussione si è 
» protratta per circa tre ore e si è iniziata con una pregiudi. 
» ziale nel senso che gli aderenti intendono differirsi nettamente 
» dal partito clericale, in quanto essi ritengono che la vita po- 
» litica sia una manifestazione del pensiero civile e non di quello 
» religioso. Però ammettono e vogliono anzi lealmente una chiara 
» esplicita e sincera difesa del sentimento religioso. I vari ora- 
» tori hanno opposte ragioni per cui ritengono che questa nuova 
» associazione debba tendere a riorganizzare sinceramente ed 
» apertamente la parte conservatrice del partito liberale non. tra- 
» scurando i liberali che professano la fede cattolica ». E siccome, 
su questo punto, lo stesso (riornale d' Italia non aveva giudicato 
adeguatamente il pensiero dei promotori, la Nazione avvertì, che 
essi volevano un programma di difesa di tutte le classi sociali 
contro gli eccessi del socialismo, e contro la minaccia continua 
alle libertà statutarie ; avvertendo che tale fine può consentire 
aperte intese coi cattolici « tutte le volte che potessero trovarsi 
» d'accordo nell’amministrazione e nella politica, purchè rima- 
» nesse sempre salda la necessità di non confondere mai la po- 
» litica con la religione (La Nazione, 15 e 21 nov. 1913) ». E il 
Giornale d Italia (24 nov. 1913) dichiarò che non aveva mai in- 
teso contondere i liberali conservatori con i clericali e che solo 
aveva omesso di osservare che la discussione era stata iniziata 
con la pregiudiziale di eui sopra fu parlato. Qualche dubbio, 
Veramente, era sorto per la presenza di due egregie personalità 
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appartenenti in modo preminente ad associazioni diocesane. 
Ma non aderirono al programma e così non entrarono poi nel- 
)’ associazione. Nel numero del 10 gennaio 1914 lo stesso gior- 
nale riprodusse un sunto assai fedele ed esteso del programma, 
notando che « i conservatori nazionali, con un atteggiamento 
» coraggioso, non esitano a definirsi per tali, affermando però 
» che questo loro conservatorismo nulla ha di comune con quello 
» di classe, gretto e particolare; ma è un conservatorismo di 
» nazione, #4 tutela cioè e ad assoluta difesa di tutti i valori 
» morali e materiali della nazione in opposizione al socialismo 
» distruttore ». 

L’ Idea democratica (18 gennaio 1914) salutò questo risveglio 
di pensiero e di energie politiche, notando che dev’ essere ac- 
colta con simpatia e con approvazione ogni iniziativa che possa 
determinare le competizioni politiehe su correnti d’ idee. « Riu- 
» sciranno i pochi promotori ftorentini a far sorgere un’ orga- 
» nizzazione vasta che si estenda in ogni parte d’ Italia e diventi 
» una forza politica efficiente nella vita della nazione ? Noi dob- 
» biamo augurarlo e crediamo che non sia impossibile, perché 
» la tendenza moderata, alla quale questi conservatori si ricon- 
» nettono, non ha mai cessato di esistere nel paese, ed attende 
» soltanto l’ occasione propizia per riassumere quella fisonomia 
» che era ancora così precisa fino al 1900 ». 

La Provincia di Padova (12-13 gennaio 1914) e la Gazzetta 
di Venezia (10 genn. 1914) riferirono il programma nella parte 
che spiegava le ragioni dell’ associazione, aggiungendo poche 
parole d’ introduzione molto benevole. La Gazzetta di Mantova 
(22 gennaio 1914) difese l’ iniziativa fiorentina contro i soliti 
argomenti volgari adoperati contro di essa dalla Provincia di 
Mantova, la quale aveva qualificati i promotori, per adoratori 
della forca, clericali, retrogradi, e via di seguito. 

La Perseveranza (11 gennaio 1914) dette brevi notizie del vasto 
programma, e della costituzione dell’associazione. 1] Secolo (17 gen- 
naio) riassunse il programma, ma esponendolo in modo da alterarne 
i principi : basti notare questo : « E prima di tutto, secondo questi 
» neomoderati, che hanno assunto il nome di conservatori nazio- 
» nali, lo Stato dev essere realmente l organo esecutivo degli inte- 
» ressi borghesi ». È questa citazione è sufliciente per farsi 
un’ idea di tutto il resto. E con analoga buona fede, e con pro- 
gressiva serietà di critica, la Difesa, giornale socialista fioren- 
tino, (17 gennaio) osservò: « che più chiari e più forcaioli di 
» così era difficile essere, è noi socialisti, aggiunse, prendiamo 
» atto con piacere di questo programma antidiluviano ; lieti, 
» sopra tutto, di una cosa: d’ essere di fronte a gente che non 
» ha peli sulla lingua e che non si vergogna a mostrare la chie- 
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» rica e gli altri strumenti del mestiere ». Non c’è male. Sì 
notano subito la serietà nel considerare i fatti sociali e politici, 
ed il metodo consueto delle sparate e delle chiacchiere derivate 
dalle peggiori tradizioni del giacobinismo borghese, con le quali 
si gonfiano e si eccitano gli ignoranti e si recita con successo 
la commedia socialista che il Cina ha, recentemente, illustrata. 

Il giornale del Mattino di Bologna (31 gennaio 1914) quali- 
ticò |’ iniziativa fiorentina come opera di reazionari senza truc- 
catura, come società d’ assicurazione dell’ idea nazionalista, come 
gente che rinunziava ad ogni parvenza e truccatura liberaleg- 
giante. E così con queste frasi e con questi sfondoni andò 
avanti per un paio di colonne che riescono veramente esilaranti. 
Vi è questo solo da notare che quelli stessi che hanno combat. 
tuto con tali mezzi, con tale lealtà, con tale bnona fede, rico- 
noscono ai conservatori franchezza e precisione d’ intendimenti 
e di mezzi. Ringraziamo Iddio : non è poco nel confusionismo 
e nell’ opportunismo che trionfarono dal Depretis in poi. Dagli 
ultimi discorsi parlamentari sembrerebbe che tutti ne fossero 
stanchi, e che un migliore funzionamento dei partiti sia nel 
desiderio di tutti. L’ estrema sinistra, per opera dell’ onorevole 
Raimondo, ha minacciato persino 1’ ostruzionismo se dovesse 
tornare in onore il governo personale. Sarà vero? O sarà neces- 
sario prima che nel paese le organizzazioni politiche si costitui- 
scano con distinzioni più nette? I partiti estremi tendono ora 
a impadronirsi dei Comuni e fanno previsioni di vittoria spe- 
cialmente nella Valle del Po e nell’ Emilia, per ora non si vede 
un’ operosità ugualmente fervida e disciplinata negli elementi 
conservatori. 

E, ormai, sarebbe tempo di muoversi energicamente do- 
vunque. 
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Studi giuridici. 


GIORGIO DEL VECCHIO. Il concetto del Diritto. — Bologna, 
Nicola Zanichelli, 1912. 


Se è vero che la chiarezza dell’ esposizione in un lavoro filosofico 
può essere indice sicuro della saldezza del pensiero, quest’ultimo lavoro 
del Del Vecchio — l’illustre professore di Bologna — si raccomanda 
subito ai lettori per questo bel suo requisito. L’ argomento preso a trat. 
tare dall’A. è la forma della nozione del diritto, la definizione, cioè, del 
senso o del valore logico del diritto. Rappresentando la forma la condi- 
zione della probabilità degli oggetti in un certo modo, determinata che 
essa sia, si proverà conseguentemente che essa corrisponde ad ogni caso 
dell’ esperienza, senza eccezione possibile. 

L'ordine di applicabilità del criterio giuridico è costituito dalla 
coordinazione delle azioni possibili — e quali sieno — dall'A. è spiegato 
egregiamente nel primo capitolo dell’ opera, dove veramente pregevoli 
sono le pagine riguardanti l’applicabilità del diritto all'attività del 
pensiero. 

Nel campo delle azioni si compie lo aceveramento del giusto e del- 
l’ ingiusto. Il giudizio sul diritto è per sua natura valutativo, e la sua 
verità dipende dal riscontro nell’ ordine dei fenomeni. Le nozioni di 
torto e di diritto sono interdipendenti e complementari supponendo un 
terreno comune: il principio distinto e sopraordinato a quelli che de- 
terminano la possibilità fisica delle azioni. Il campo del diritto sarà, 
allora, il coordinamento etico obiettivo, e dalla morale si distinguerà 
solo per la posizione logica. 
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Il diritto suppone quindi per propria assenza una correlazione tra 
più individui, donde la determinazione obiettiva delle esigenze e degli 
obblighi spettanti correlativamente ai vari individui, il sorgere di norme 
necessariamente coattive. Le obiezioni mosse contro la coazione, come 
elemento integrante e caratteristico del diritto stesso, sono brillante- 
mente discusse dall’ A. che specifica come la coazione necessiti al di- 
ritto non in atto, ma în potenza. Venendo a parlare del contenuto fe- 
nomenologico del diritto l'A. osserva giustamente come il fondamento 
ne sia stato' sempre una esigenza della vita, ed al diritto spetti una 
funzione pratica, rigettando, per altro, la tendenza fallace di fissare 
universalmente lo scopo del diritto — eccetto quando 8’ intenda riferirsi 
a un proprio ideale — a causa della variazione infinita del contenuto 
fenomenologico di quello. 

Nel diritto vi è sempre un riferimento ad un’ utilità, pur non co- 
stituendo materia di un diritto ogni utilità — unita alla volontà di 
colui che deve poter prendere l’ iniziativa cioè la possibilità di attuare 
la condizione sociale dell’ interesse di fronte ad altri. 

Il libro, che è già alla seconda ristampa, non ha bisogno di sover- 
chie lodi, nè di troppe raccomandazioni. Il nome dell’ illustre Autore è 
di per sè una promessa sicura per gli studiosi. È un libro nel quale 
un’ erudita sapienza ci prodiga l’ incanto delle sue scoperte : libro pro- 
fondo che dà tante risposte quante domande ha la forza di suscitare. 
Opera originale ed inquieta insieme per la novità durevole di certe 
affermazioni, e per la sapiente modestia di certi punti di sospensione. 


x 


Firenze A. LEFONS. 


Storia. 


CarLo Pio DE MAagiISsTRIS. L’ elevazione di Cosimo | dei 
Medici alla dignità di granduca della Toscana nelle let- 
tere dell’ambasciatore di Francia a Roma (1569-70). — 
Torino, Officina poligrafica editrice subalpina « Opes », 1913; 
pp. 25. 


L'elevazione di Cosimo I dei Medici da duca di Firenze e di Siena 
a granduca di Toscana, avvenuta nel Marzo del 1570, fu un avvenimento 
che destò ì sospetti e le diftidenze di numerosi principi, non solo ita- 
liani, ma anche stranieri, e specialmente del re di Spagna, che vantava 
su una gran parte d’ Italia dritti sovrani. Solo quasi a mostrarsi sodi- 
statto dell’opera di Pio V, che di quell’ elevazione era stato 1’ iniziatore, 
tu il re di Francia, ciò che facilmente si riesce a spiegare, se si consi- 
deri la rivalità che ‘n quel periodo di tempo esisteva tra Francia e 
Spagna. 

Il De Magistris, che in uno studio, pubblicato or sono due anni (1), 


(1) Questioni di precedenza tra Sacoia e ’l'oscana durante il regno di Ema- 
auele Filiberto (1569-80). -- 'Vorino 15912. 
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ebbe occasione di occuparsi dell’ argomento, pubblica ora alcuni dispacci, 
che l’ ambasciatore francese presso il papa, inviò al suo sovrano, dal 19 
Dicembre 1560 al 31 Luglio 1560, per informarlo di tutto quel che in 
relazione al grande avvenimento avveniva in Roma o nelle altre corti 
sia d’ Italia che straniere. Vi sono allusioni notevolissime, sia sulle cause 
che avevano indotto il papa a compiere quel passo, sia sull’ atteggia- 
mento ostile del re di Spagna e dell’ imperatore. 


Firenze A. MANCARELLA. 


FEDERICO SoLDATI. Manuale di Storia ad uso dei Licei. 
Storia contemporanea. Aggiunte alla quinta edizione con 
un’ appendice sulla guerra libica. — Roma, Desclée et C., 
1913. i 


Come risulta dal titolo è un’appendice al volume III del manuale 
di storia che l’A. ha pubblicato per i licei. Contiene un breve capitolo 
sulle attuali condizioni politiche e morali della società, un cenno sulla 
guerra libica e una serie cronologica dei varî regnanti nei varì stati 
d’ Europa. 


Firenze A. MANCARELLA. 


UBALDO MAZZINI. L'occupazione austro-anglo-russa del 
golfo della Spezia (1799-1800). — La Spezia, 1913, par 
gine 1)9. i 


I rovesci toccati all’ armee d’ Italie durante la campagna del 1099 
ebbero il loro riepilogo nei fatti d’arme, svoltisi lungo la riviera ligure, 
e nella capitolazione di Genova in mano degli austro-russi, seguita il 5 
Giugno 1800. Il Mazzini, che in un altro studio, di ben maggiore im- 
portanza (1), ha studiato le vicende di questa guerra, si occupa ora dei 
vani sforzi tatti dai gallo-liguri per ostacolare la marcia dei nemici 
lungo la riviera di levante, e della capitolazione della Spezia, nel cui 
forte di « S.ta Maria », s’era concentrata l’ ultima resistenza. Piani, 
carte, facsimili e disegni originali arriechiscono 1’ opuscolo ; numerosi 
documenti, come proclami di giornali, lettere di uomini politici, sono 
intercalati nel testo. Risalta da taluni di essi la triste condizione 
degli abitanti della Riviera, costretti con tasse forzose a pagare gli ap- 
provvigionamenti ora all’ uno ora all’altro degli eserciti invasori. 


Firenze A. MANCARELLA, 


(1) La Guerra del 1799 nell'Appennino Ligure, nel « Giornale storico e 
letterario della Liguria », an. VIII, 1907, pp. 121.14], 
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Letteratura. 


E. PANZACCHI. Prose scelte da G. LiPPARINI. — Bologna, 
Zanichelli, 1914; in-16, pp. 628, con ritratto ed autografo. 


Il nome di Enrico Panzacchi è affidato alle sue liriche, più che alle 
prose troppo frammentarie e troppo disperse. Anzi, non appena scom- 
parve il nostro scrittore dalla scena del mondo, i critici, o per lo meno 
molti critici, andarono profetizzando che al poeta di « Cor sincerum » 
non sarebbero sopravvissuti gli scritti di prosa. Infatti i volumi di 
saggi e di conferenze del Panzacchi non sono in commercio da molti 
anni; ma di più, sono anche ignorati da molti studiosi. Il Lipparini li 
ha tratti dall’ oblio, ne ha scelta la parte migliore, e questa ha pubbli- 
cata in uno di quei volumi che lo Zanichelli divulga onde far cono- 
scere un autore in tutta, o quasi, la sua produzione letteraria, o poe- 
tica, o prosastica, Cosa invero utile alla cultura del paese ed alla fama 
dell’ autore, di cui viene agevolata la conoscenza e lo studio. 

Nel Panzacchi prosatore si trova sì la stessa grazia e la stessa se- 
renità che rendono gradito il poeta; ma bisogna ben dirlo, che i suoi 
scritti prosastici non presentano una sicurezza organica di criteri este- 
tici e filosofici. Sono dessi lavori, per la maggior parte, d’ occasione, e 
risentono del loro difetto d’ origine; le impressioni, spesso giuste ed 
argute, sono sempre fugaci e mutabili. 

Benchè l’ opera del Panzacchi nel campo della critica letteraria sia 
transitoria, tuttavia egli ha diritto di occupare nella letteratura con- 
temporanea un posto degno di considerazione. Per quarant’ anni e più 
egli ha seguito il cammino della letteratura e dell’arte, e ne ha par- 
lato in giornali, in riviste, in conferenze, in lezioni con competenza e 
con equilibrata assennatezza. Sono articoli, studi, saggi, discorsi, rac- 
conti che compongono l’ opera di prosa del Panzacchi; mai però vi si 
nota la pompa di una vana erudizione, la volgarità di un’eloquenza tri- 
bunizia. Il nostro scrittore improntava la sua prosa ad una svelta signo-. 
rilità, ad una indulgenza cortese, egli non cercava di demolire o di 
esaltare, ma di rintracciare l’ opera d’ arte che lo commovesse. 

I Miei Racconti hanno pagine semplici e piene di umana pietà; 
però non rappresentano che un tentativo nella vita del Panzacchi. 


L'’oratore, — sebbene avesse colpito i suoi uditori col gesto ampio 
e signorile, colla voce calda, sincera, espressiva, — l’oratore è scom- 
parso colla morte del Panzacchi. 

Roma SiLvio M. VISMARA. 


Poesia moderna. 


ErttoRE ROMAGNOLI. Drammi satireschi. — Milano, Treves, 
1914. 


Ettore Romagnoli, interrompendo per un po’ l’ ardua sua fatica di tra- 
duttore, ha voluto con questi Drammi satireschi, dei quali ha quasi pronto 
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per le stampe un secondo volume, far le sue prove nel campo della crea- 
zione originale. E vi è riuscito egregiamente. Non si tratta già di una 
delle solite imitazioni classiche, come si potrebbe supporre dal titolo e 
dal nome dei personaggi; né di un tentativo di volgere il mito a signi- 
ficazione nuova e profonda. "l'utto ciò è alieno dalle intenzioni dell’Au- 
tore, il quale ha voluto invece servirsi di cotesta forma antica sol per- 
chè a lui, avvezzo alle pure eleganze dei Greci, sembrava meglio adatta 
ad esprimere acconciamente il suo pensiero ; mentre poi il fatto stesso 
di aver prescelto una tal forma per dipingere situazioni, che con quelle 
immaginate dagli antichi han ben poca relazione, aggiunge — agli 
effetti dell’arte — un nuovo elemento di comicità schietta e viva. Le 
azioni drammatiche tratteggiate dal Romagnoli sono assai brevi, per lo 
più in un sol atto: ne ha due soltanto quella che s’ intitola Elena — la 
quale prende lo spunto dall’ omonima tragedia euripidea. Euripide im- 
magina che Menelao ritrovi in Egitto la sua sposa, serbatasi interamente 
fedele a lui: l’altra Elena, quella per cui egli aveva combattuto sotto 
le mura di Troia, non era che un’ ombra, foggiata da Giunone a somi- 
glianza della vera. Di questa invenzione si è servito abilmente il Roma- 
gnoli, con ben diverso intento e ne ha tratto un piccolo dramma, pieno 
di festività e di brio, burlesco e grottesco insieme. Siamo in un’ isola 
immaginaria -- Cheratia — abitata da satiri, capitati lì a caso per sfug- 
gire a una tempesta; un’ isola che era fino a poco tempo addietro sede 
d'una sibilla velata, per consultar la quale è venuto Menelao, ignaro 
della sua morte. Sulla spiaggia siede Elena discesa or ora dalla nave, e 
conversa, mesta e pensosa, con una sua ancella; essa si duole d’ aver 
perduto l’ affetto del marito, che vuol saper dalla sibilla quel che debba 
fare di lei, se lasciarla in vita oppur no. Sopraggiungono intanto i sa- 
tiri, guidati da Sileno e circondano Elena e ne ammiran la bellezza 
impareggiabile, che anzi un d’ essi, Ciniro — un satirello bellissimo, di 
forma perfettamente umana — esalta con entusiastiche voci. Ma Elena 
non può cacciare da se la tristezza che le procura l’ attesa ansiosa del 
futuro ; ebbene, penseranno i satiri a trarla d’impaccio sostituendosi 
essi alla sibilla e ai suoi iniziati. Il trucco riesce magnificamente e Me- 
nelao può partir confortato : Paride aveva rapito soltanto il simulacro 
della sua consorte diletta, che invece era stata condotta da Ermete nel- 
l’ isola dei Beati, dove han dimora le vergini e le spose pudiche... Ed 
Ermete medesimo gli riconsegna ora la sua Elena casta, la quale però, 
prima di ritornare al marito, cade perdutamente tra le braccia di Cini- 
ro. Da questa esposizione necessariamente scarna, perchè non vi si tien 
conto dei particolari, che pur concorrono in così notevol misura alla 
bellezza dell’ insieme, si può indovinare qual sia lo spirito della compo- 
sizione: uno spirito interamente nuovo, che trasforma senza scrupolo le 
immaginazioni degli antichi, le adatta ad altri fini, ve ne aggiunge li- 
beramente di proprie. Gli elementi varj, che la cultura e l’ osservazione 
gli mettono innanzi, sono dal Romagnoli adoperati con piena sicurezza, 
senza che tradiscano la loro origine diversa: nulla di più comico di quel 
Menelao, che si lascia così facilmente abbindolare dalla finta sibilla, per 
interrogar la quale aveva navigato tanto a lungo, come nulla di più 
capriccioso di Elena, la quale ama il marito solo ora che egli la odia, 


“ 
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gli si protesta fedele, ma è pronta ad ingannarlo ancora, appena ne ab- 
bia riconquistato l’ affetto! Del resto le donne in genere non fanno 
buona figura in queste azioni del Romagnoli : non sono soltanto leggie- 
re e volubili, sono anche simulatrici, crudeli e quasi beffarde: nel /olè- 
femo Galatea, che, attirata dal canto armonioso di Ulisse, si abbando- 
na poi tra le braccia del Ciclope, nell’ Eracle e il Cércopo, Crisomita, la 
quale preferisce all’ eroe che l’ha salvata, il cugino, che non ha mosso 
un dito per difenderla, nel S:sifo Persefone, che non cura il marito e 
trova modo di spassarsela sei mesi sulla terra col protagonista stesso, 
sono altrettante variazioni artistiche di questo tipo fondamentale di don- 
na. incapace di una passione seria, sempre alla mercè del proprio tem- 
peramento incostante e bisbetico. Nei personaggi maschili, forse perchè 
ispirano all’ Autore maggior simpatia che non il sesso gentile, è mag- 
gior ricchezza di gradazioni e di caratteri: Polifemo, rozzo e brutale, 
Eracle e il Cércopo, cioè il lato epico e il lato comico, avvicinati e po- 
sti in immediato contrasto, gli abitanti di Onagria impulsivi e mute- 
voli, ì satiri procaci e birichini, Sisifo, astuto e intraprendente, Pluto- 
ne, una specie di Menelao, con questo di più che giunge persino ad am- 
mirare colui che lo tradisce negli attetti più sacri e, per tacere di altri 
minori, quella deliziosa macchietta di Orfeo, che discende nell’ Ade col 
pretesto di riprendere Euridice, ma in realtà per far la réclame ai suoi 
versi, son figure ritratte alla brava, con pochi tocchi, ma con nitidezza 
singolare. Non si ricerchino in questi piccoli drammi situazioni compli- 
cate e artificiose costruzioni: tutto è semplice, sì il disegno e sì l’ ese- 
cuzione : pochi tratti bastano d’ oruinario al Romagnoli per schizzare una 
scenetta e svilupparne l’ elemento comico, che deriva da sorgenti mol- 
teplici, dal contrasto tra quel che uno dice e quello che fa, dall’ inven- 
zione appropriata dei particolari, dalla frequente allusione a cose mo- 
derne, dall’ impensata risoluzione delle situazioni o dall’ impreveduto 
accostamento di personaggi per il loro carattere profondamente dissi- 
mili, dal realismo di certe espressioni come dal rovesciamento dei dati 
tradizionali. Questa vena d’ intima gaiezza, questa semplicità di conce- 
zione e di torma, l'ammirazione per la natura bella, contemplata in sè 
e per se, senza le preoccupazioni spesso morbose dei moderni, non sol- 
tanto rendono questi drammi satireschi attraentissimi alla lettura, ma 
danno Ioro quasi il valore di un documento :; e fanno desiderar vivamente 
l’altro volume promesso. 


Pisa A. SAINATI 


S. MUuRATTI. La Dominante. — Milano, Treves, 1914 ; in-8, di 
pp. 152. 


Ecco un volume elegante pei tipi, pella carta a mano e pella origi- 
nale copertina; ma completamente inutile pel coutenuto poetico. Abbiamo 
dei pensieri e un’ azione che non si sollevano per nulla nella sublime 
regione della poesia: è prosa atteggiata e costretta in una strofa saftica 
di dubbio gusto. 

SV. 
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Varia. 


Almanacco Italiano. Anno XIX-1914. — Firenze, R. Bempo- 
rad e tiglio, editori. 


Abbiamo ricevuto ed esaminato con piacere questa pubblicazione, 
che rispecchia tutta la vita nazionale nello spazio d’ un intero anno. Non 
sirebbe agevole in un succinto cenno bibliografico, dare al lettore una 
perfetta idea di questo vasto lavoro, che occupa, ripartite in distinte nu- 
merazioni, circa 900 pagine di fitta composizione. L'almanacco s' apre 
con una novella, o direi meglio con un romanzetto, cui nonostante il 
titolo « Tango » non si può disconoscere un intento morale: seguono 
un centinaio di facciate, in cui sono riprodotte le principali caricature 
politiche pubblicate nell’anno dai giornali del Regno: un centinaio e 
mezzo di pagine occupa il calendario, nel quale è ampiamente trattata 
la parte astronomica ; ed il lettore vi si diverte con una serie di predi- 
zioni satiriche illustrate. Seguono poi per disteso una quantità di notì- 
zie amministrative, statistiche, politiche, legislative, militari, marina- 
resche, commerciali, industriali, agricole, artistiche, letterarie e scienti- 
fiche, le quali occupano la parte maggiore dell’ almanacco : le cronache 
delle gesta sanguinose de’ Balcani e del miracoloso taglio del Panama, 
s' alternano colle cronache eleganti degli studi muliebri. In diligente or- 
dine cronologico e di materia figurano le notizie che s’attengono ai 
fisici diporti, quali l’ aereonautica, 1’ alpinismo, il calcio, il ciclismo, il 
nuoto, gli ski; ed'un necrologio di oltre 25 pagine, in ordine esso pure 
eronologico, ricorda gli uomini illustri morti nell’anno entro e fuori 
d’ Italia. Parecchie centinaia d’ incisioni ornano le pagine dell’ alma- 
nacco ; e la stampa, quantunque minuta, © nitida e chiara. Insomma 
è un bel lavoro che assai onora e l’ egregio comm. Fumagalli che lo 
dirige ed il solerte editore Bemporad. 

F. Bosazza 


Almanacco dello Sport. Anno I. — Firenze, R. Bemporad e 
figlio, editori, 1914. 


L'importanza assunta negli ultimi anni dai fisici diporti ha indotto 


la Direzione dell’ « Almanacco Italiano », a dare a queste manifestazioni 


della vita nazionale una trattazione più ampia in un volume separato ; @ 
così è nato questo nuovo almanacco. Esso è nato già grande e robusto : 
è un bel volume di quasi 400 pagine e parecchie centinaia d’ incisioni. 
Oltre a molte monogratie sui vari diporti, vi sono divise per materia le 
12 cronachette de’ principali tra essi, compilate con cura da scrittori 
specialisti. Tra le monografie merita lode particolare quella del generale 
Volpini, che con arlita parola richiama gli italiani a rispettare un 
po’ meglio la loro bella lingua anche in tema di diporto rifiutando 
le barbare voci, di cui oggi abusano. Ed io vorrei che la crociata con- 
tro i barbarismi fosse incessante, non solo quando si presentano nella 
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iii fino na ire ne Pena 


loro veste nativa, come foot-ball, garage, chauffeur, ma anche, e più an- 
cora, quando si presentano malamente tradotti, come dettaglio, debutto, 
piazzare, stabilimento di bagni ed altri infiniti. Ft. Bosazza 


Bibliografia S. T. E. N. Numero di dicembre 1913. — Torino, 
Via Nizza, 147-149. 


È troppo tardi per parlare del numero ultimo di questo monitore 
della Società Tipografica Editrice Nazionale : tuttavia devesi dirne una 
parola. Esso ci annunzia che si sono inaugurate due nuove bibliote- 
che, la prima comprende una collana di romanzi, novelle, studi letterari 
di autori noti al pubblico italiano ; l’ altra raccoglie una serie di opere 
poderose illustrative del Risorgimento italiano e degli uomini che ad 
esso si votarono. Naturalmente questa è opera di polso e che va alta- 
mente apprezzata ; poichè all’ autorevolezza dei nomi dei vari autori va 
congiunto la eleganza della veste tipografica. Plaudendo alla iniziativa 
della casa editrice, auguriamo ogni miglior sorte a questa ultima intra- 
presa della Società Torinese. X. 
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Cronaca. 


— Un piccolo vocabolario della lingua albanese è stato compilato da G. 
Weigand direttore dell’ Istituto Rumeno dell’ Università di Lipsia, autore d'una 


grammatica albanese pubblicata l'anno scorso, d'un lessico bulgaro-tedeaco ecc. 


S’intitola: Al/banesisch-deutsches und deutsch-albanesisches Worterbuch (Leipzig 1914). 

— Un volume di circa 600 pagine contenente la storia della letteratura russa 
antica, scritta in lingua russa da M. Speranskij, è apparso poco fa a Mosca. 

— Una delle nuove lingue rivelate dal deciframento dei manoscritti che si 
vanno raccogliendo dalla fine dello scorso secolo nel Turkestan orientale è la sog- 
diana, una lingua della famiglia iranica di cui ci è nota solo la fase medioevale. 
Ora il prof. R. Gauthiot di Parigi, cui specialmente si deve l’ interpretazione di 
quei manoscritti, ha condensato i resultati fin qui ottenuti in un Essai de gram- 
maire sogdienne (fcriture, grammaire et lexique €étymologique) che vede or ora 
la luce per cura dell'editore P. Geuthner. Il volume è adorno di otto tavole. 

— Di un’altra lingua iranica tuttora parlata, di quella cioè dei Curdi, ha pub- 
blicato testé una nuova grammatiea E. B. Soane (Grammar of the Kurmanji or 
Kurdish language, London 1514). 

— A una poderosa impresa ha posto mano la casa editrice Georg Miîller di 
Monaco-Buviera, affidandone la direzione al dott. H. von Staden. Si tratta d'una 
biblioteca di capolavori delle letterature orientali in traduzione tedesca, divisa 
in serie di dodici volumi ciascuno. Della prima serie sono usciti per ora i primi 
tre volumi contenenti: Mesneri del grande mistico persiano Djelal ed din Rumi, 
tradotto da G. Rosen con un’ introduzione dì Fr. Rosen; Norelle cinesi tradotte 
da P. Kiibnel; Sukasaptati ossia il libro indiano del pappagalli tradotto da R. 
Schmidt. Segniranno: Za vendetta del penitente, racconto del IX, secolo d. C., di 
H. Suri in lingua pracrita; ZApopee babilonesi (Istar, brani di Gilgamesch ecc.); 
Le piacevoli storie di Giorgio Barebreo ed altri testi siriaci ; L’ oceano delle perle 
di fiabe dell’ autore indiano Hemavijaya (volume doppio); .Vovelle turche e Novelle 
giappponesi di autori diversi; Vardar, romano armeno moderno di Rafti ; Ze storie 
di fHatim Tai, una delle figure più popolari della Jetteratura persiana. 


ALBERTO PACINOTTI - Gerente responsabile 


Il Senatore PIPPO VIGONI ‘’ 


Signore e Signori ! 


Ben modesta è la voce, che reca stasera ’ omaggio reve- 
rente e commosso della Sezione Milanese del C. A. I. alla me- 
moria cara del Senatore Pippo Vigoni, ma la mente ed il cuore 
sono così pieni di Zui e delle benemerenze sue, che 1’ affetto 
che 1° ispira e la convinzione profonda, che la sorregge, varranno 
a supplire la deficienza della parola. 

L'on. Vigoni fu tra i pionieri dell’ Alpinismo in Italia, 
quando la rude palestra dell’ Alpi non contava che pochi, ma 
valenti campioni ; fu tra i più antichi Soci della nostra Sezione, 
che lo ebbe per ben tre volte amato e benemerito Presidente; 
era Vice-Presidente nel Consiglio della Sede Centrale del C. A. 1, 
Presidente della Società italiana di esplorazioni geografiche e com- 
merciali, Membro del Consiglio della Ven. Fabbrica del Duomo, 
Membro del Consiglio di Amministrazione del giornale La Per- 
severanza e d’altre società commerciali ed industriali, Presidente 
della Croce Rossa ; fu Consigliere, Assessore, Sindaco di Milano; 
era Senatore del Regno. 

Ma sovratutto Egli fu di quegli uomini rari, pei quali le 
pubbliche cariche costituiscono un dovere e del dovere, di ogni 
conseguente responsabilità aveva un senso squisito, elevatissimo. 

Spiegò quindi e distribuì la sua prodigiosa e feconda atti- 
vità in molteplici e svariate manifestazioni, portando ovunque 
una nota geniale di personalità fattiva e lasciando sempre, nelle 
cariche coperte o nei consessi, dai più umili ai più elevati, 
ai quali ebbe a partecipare, traccia luminosa e benefica del- 
l’ opera sua. 

La sua eletta e serena figura di gentiluomo spirava una di- 
gnità grande: quella dignità vera, che trova naturale fonda- 


(1) Commemorazione tenuta per invito della Sezione Milanese del C. A. I. 
dal socio ing. comm. Giannino Ferrini la sera del 16 Marzo 1914 nell'anla magna 
del R. Liceo-Ginnasio C. Beccaria in Milano. 
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mento nell’ elevatezza della mente e dell’ animo e sa spontanea- 
mente estrinsecarsi, con affabile cordialità, nella più fine cortesia 
di modi. 

Conversando con Lui, la mente ed il cuore si sentivano sol- 
levati a maggior nobiltà. Guardando a Lui si guardava in alto! 

Il vigor giovanile conservato fino all’ultimo limite della sua 
preziosa esistenza, l’agilità della sua mente moderna ed aperta 
brillantemente ad ogni più larga visione di progresso, la pron- 
tezza di pensiero e d’ azione avevano creato la dolce illusione 
che l'ala del tempo non avesse puranco sfiorata la sua fibra 
eccezionalmente vigorosa, sicchè Egli passò non già come fiam- 
ma, che 


« ...per se medesma sì consume » 


ma come fiaccola eccelsa spenta d’ un tratto, mentre tuttora bril- 
liva di fulgidissime luce ! 

Ed è per ciò ancor più acerbo il cordoglio nostro, più grave 
il lutto, che colpisce famiglia, parenti, amici non solo, ma la 
Città ed il Paese, come ben attesta il plebiscito di dolore as- 
surto a manifestazioni solenni e l'eco che ne giunge di un sentito, 
diftuso rimpianto! 


Mentre era studente nella Scuola di Applicazione degli In. 
gegneri di Bologna, Pippo Vigoni, non ancora ventenne, nel 1866, 
scoppiata la guerra coll Austria, corse ad arruolarsi col fratello 
don Giulio fra i volontari di cavalleria, ritornando poi alla labo- 
riosa tranquillità dei suoi studii, appena finita quella men for- 
tunata che gloriosa campagna. 

Ottenuta la laurea d° ingegnere civile, intraprese una lunga 
serie di avventurosi viaggi realizzando così un sogno generoso, 
che la sua mente vivida ed irrequieta aveva maturato nella ri- 
gida severità degli studii tecnici. 

La sua natura esuberante subiva il fascino dell’ ignoto, 
mentre i disagi, le difficoltà, i pericoli costituivano stimolo ga- 
gliardo alla maravigliosa energia della sua fibra e del suo spirito. 

Il suo primo viaggio fu in Zygitto, in Siria, ed in Palestina, 
con un’ incursione nelle regioni oltre il Giordano, di particolare 
interesse per le numerose rovine romane, che vi sono sparse ed 
allora malfide, perchè infestate da tribù di beduini ribelli. Potè 
nel ritorno assistere all’ inaugurazione del Canale di Suez e pub- 
blico una assai apprezzata relazione della parte geografica ed 
archeologica nel bollettino della Reale Società Geografica italiana. 

In seguito percorse interamente le Americhe incominciando 
dal Brasile donde passò nell’ Argentina, nell Uruguay e nel Pa- 
raquay, poi, attraversando arditamente le /’ampas e la Cordigliera 
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delle Ande, traversata in quel tempo oltremodo pericolosa per 
difticoltà naturali, inclemenza di clima e superstiziosa barbarie 
degli abitanti fu nel Chili, nel Perù, nel Messico ed in Califor- 
nia. Visitò quindi gli Stati dell’ Est ed il Canadà ritornando 
infine da New-York in Europa. 

Il suo terzo viaggio ebbe per meta principale le Indie. 

Partito da Pietroburgo, per Mosca scese in Crimea, passo nel 
Caucaso — fremente per le audaci insurrezioni capitanate da 
Sciamyl — visitò VV Armenia, il Daghestan e la Persia, che per- 
corse quasi interamente a cavallo. 

Scendendo da Golfo Persico approdò alle Indie e, movendo 
da Bombay visitò tutto il Sud della penisola, l isola di Ceylan, 
poi, risalito pel Golfo di Bengala fu a Madras, a Calcutta ed ai 
ghiacciaj dell’ Himalaja. 

Pippo Vigoni aveva intrapreso i suoi viaggi con una soda 
preparazione di studii geografici e coloniali, per cui riesce di 
particolare importanza la ricca messe di dati e di osservazioni, 
da Lui esposti in una serie di pregevolissimi articoli nel Bollet- 
tino della benemerita Società italiana di esplorazioni geografiche 
e commerciali. 

Benchè sì chiamasse un semplice turista, Egli tuttavia pos- 
sedeva le doti fisiche e morali dell’ esploratore e lo era effetti- 
vameute anche per l’ elevato concetto di ricerche e di studii, 
che gli era di guida. 

Oltre ai viaggi, a cui ho sommariamente accennato, quelli 
da Zui compiuti nelle regioni africane acquistano particolare 
importanza rappresentandoci nel Vigoni un intelligente precur- 
sore, un ardito pioniere delle nostre occupazioni coloniali. 

Fu nel 1879 — prima cioè dell’ occupazione di Massaua per 
parte dell’ Italia — che don Pippo Vigoni con Matteucci e Gustavo 
Bianchi compì un avventuroso viaggio in Abissinia scendendo 
per KAeren, Adua, Axum al lago di Tzana,in provincia di Dem- 
bea, fino al punto dove sorte il Nilo Azzurro e spingendosi poi 
fin oltre i confini del Goggiam. 

Fu appunto durante questo viaggio che, giunto presso Gon- 
dar, per equivoco di ras Area, che aveva male interpretato un 
messaggio di Re Giovanni, fu preso, incatenato e minacciato di 
morte. Fortunatamente l’ equivoco fu chiarito a tempo ed il Vi- 
goni — colle più ampie ed onorifiche attestazioni di seusa — fu 
tolto dalla capanna, ove, stretto in catene e fra i più irriverenti 
scherni di quella selvaggia tribù, attendeva calmo e rassegnato 
il compiersi del suo destino, colla sola angoscia del dolore, che 
avrebbe acerbamente contristato la sua famiglia. 

« Pure — Egli scrive narrando di quella spiacevole avven- 
tura — qualche cosa di sereno siedeva ancora nel mio cuore e sì 
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fece gigante ed una voce interna mi parve dire: tua madre prega 
per te, tu devi riabbracciarla, e mi sentii rassicurato ». 

Il pensiero dei suoi cari lo seguiva costantemente nelle terre 
lontane e fu, con ogni probabilità, 1’ unico freno possente a più 
largo volo di avventure. 

Mi piace anzi, a tal proposito, di citare le sue stesse  pa- 
role: « per mia fortuna ho tali vincoli d’ affetto, che mi legano 
alla famiglia, che non mi permettono di fare viaggi, dei quali non 
è possibile prevedere la durata, né di avventurarmi in paesi, dove 
ogni comunicazione 8î richiuda dietro ai miei passi », 

Così era l uomo — o signori — forte e soave; dotato di 
energia ferrea e squisitamente temprato agli affetti, ai senti- 
menti più gentili! 

Del suo importante viaggio in Abissinia il Vigoni ci oftre 
una dettagliata descrizione in un volume illustrato, da Lui pub. 
blicato coi tipi del nostro Hoepli; volume, che si legge col più 
vivo interesse, oltre che per la forma piacevole della narrazione, 
pei rilievi sapienti delle condizioni di quel paese, diligentemente 
ed acutamente studiato nella sua consistenza, nella sua storia, 
nel costume e nello spirito dei suoì abitanti. Vigoni, che aveva 
stretto in quell’ occasione amichevoli rapporti con molte notabi- 
lità del paese e segnatamente collo sventurato Ae Gioranni 
Kassa, addimostro, mediante conferenze e seritti numerosi, quale 
avrebbe dovuto essere l’indirizzo da dare alla nostra occupazione. 

Nella sua larga e matura esperienza Egli sconsigliava ogni 
forma di conquista armata ed ammoniva dei pericoli e del nes- 
sun costrutto pratico, anche nella miglior ipotesi, di grosse spe- 
dizioni militari in Abissinia. Insisteva invece sulla necessità di 
renderci amica quella Nazione nell’ interesse dello sviluppo e del 
commercio di Massana. 

Questo monito, colla più convinta tenacia e con poderosa copia 
di argomenti, ripeteva nel 1897, quale Presidente della Società ita- 
liana di esplorazioni geogratiche e commerciali, mentre le grosse 
legioni abissine, valutate a circa ottantamila armati, si adden- 
savano ai confini dell’ Eritrea in attitudine minacciosa contro i 
quindici o ventimila del generale San Marzano, che, colla sua 
tattica abile e prudente, seppe per allora evitarci un disastro, 
mantenendosi in posizione di solida difensiva. 

E ciò malgrado, come è occorso a me, non sarà mancato a 
taluno dei miei benevoli ascoltatori di sentire a quell’ epoc: 
parlare del Vigoni come di un accanito, irreducibile guerra 
fondaio ! 


Nel Isso Pippo Vigoni avrebbe dovuto far parte della spe- 
dizione dell’ Harrar, ideata ed allestita dallo sventurato Conte 
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Pietro Porro, ma all’ ultimo momento ne venne, non so per 
quale contingenza, impedito e fu ventura altrimenti avremmo 
dovuto piangere in Lui un’ altra gloriosa vittima dell’ Emiro nel 
barbaro eccidio di Artù. 

Morto eroicamente il conte Porro, che fu il secondo presi- 
dente della Società italiana di esplorazioni geografiche e commer. 
ciali fondata da Manfredo Camperio, venne chiamato a succe- 
dergli don Pippo Vigoni, che tenne ininterrottamente la carica fino 
alla tristissima data del 15 Febbraio scorso. 

Come e quanto proficua sia stata VP opera del Vigoni presso 
quella Società, quanta ammirazione, quanta benemerenza, quanto 
affetto Egli vi abbia raccolto, altri esporrà a suo tempo con 
maggior competenza, lumeggiando anche il suo valore di geo- 
grafo; io mi limiterò a rilevare, con intima simpatia, il senti- 
mento di memore affetto, che ha così opportunamente ispirato 
all’ on. Consiglio della Società d° Esplorazione assai degne pro- 
poste di postume onoranze. 

Del resto V azione del Vigoni nel campo degli studii per la 
espansioMme e lo sfruttamento coloniale appare luminosamente in 
numerosi scritti nel Bollettino della Società d’ Esplorazione, nelle 
sue conferenze e specialmente nell’ opera sua zelante ed assai 
efficace in Senato, dove sedeva ascoltatissimo ed in sommo 
grado apprezzato per le sue doti perspiecue di gentiluomo e la 
sua competenza preclara. 

Nella sua elevata coscienza politica Egli considerava il La- 
ticlavio non già come un’ onorificenza, un premio ai suoi meriti 
insigni, ma bensì come un’ attiva funzione parlamentare. 

Della occupazione della Libia Egli fu un ardente propugna- 
tore e da lunga data e va a tal proposito ricordato il suo di- 
scorso, tenuto appunto in Senato il 13 Giugno 1905 durante la 
discussione del bilancio degli Esteri; discorso magistrale, che 
era insieme monito efficace e sapiente direttiva. 

L'on. Vigoni non proponeva allora un’avventura guerresci 
in quelle regioni, ma invocava « wn occhio cosciente e vigile, che 
sappia mantenerci ed aumentarri il prestigio del nome italiano » 
ed invitava il Governo ad escogitare, dall’ esempio di altre Na- 
zioni, e portando all’ nopo suggerimenti pratici e concreti « tutti 
i provvedimenti atti a creare ed a ravvivare la corrente d’affari e 
ad «affermare il sentimento di italianità ». 

Descrivendo i suoi viaggi in Tripolitania in articoli e con- 
ferenze Egli espose dettagliatamente le condizioni di quelle con- 
trade proponendosi di far conoscere lo stato reale delle cose, 
affinchè ognuno — fra le esagerazioni egualmente dannose degli 
apologisti e dei denigratori — avesse materia e cognizioni suf- 
ticienti per farsene un giusto concetto. 
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Così Vigoni conchiudeva, nel /902, una sua dotta ed inte- 
ressantissima conferenza : « Quando osserro le tinte, delle quali 
è coperta la carta del globo negli ultimi renti anni e redo la 
Francia a Tunisi e VInghilterra in Egitto, dorrei perdere la poca 
fede, che ancora conservo nella diplomazia nostra se immaginassi 
solamente che la zona fra loro racchiusa può divenire altrimenti 
che italiana... Ma Vanimo mio rifugge dal disperare della vitalità 
e dell'arvenire della patria nostra ! ». 

Il suo voto generoso fu esaudito, la Libia è italiana ed Egli 
pote esultarne nell’ardore del suo puro e cosciente patriottismo, 
ma non perdette mai di mira il cammino, che tuttora resta a 
fare per consolidare e rendere proficua la nostra conquista. 

Di due ottimi Bbri, editi in questi ultimi tempi a cura della 
Società d° Esplorazioni, ma da Lui personalmente ispirati, vale 
a dire il Manwale Coloniale dell’ egregio prof. Barelli ed i Zionie- 
ri italiani in Libia, Egli stese le prefazioni, ben spiegando lo 
scopo di ottrire alla considerazione ed allo studio degli Italiani 
rilievi obbiettivi « speechio di verità, scerri da intenti speculativi 
cd inquinamenti politici, tali da costituire la guida più sicura a 
quanti vorranno dedicarsi allo sviluppo economico ed alla redenzione 
morale della casta regione, che fu già colonia romana e sulla quale 
ora srentola glorioso il tricolore ». 

?arole d’ oro, parole del più illuminato patriottismo e che 
ben dimostrano nel Vigoni una coscienza politica superiore e quel 
prezioso equilibrio mentale, che costituisce altro dei più cospi- 
cui requisiti per chi è proposto alla pubblica cosa. 

Fortunato paese T Italia ove di simile animo, di simile tem- 
pra fossero molti dei nostri uomini parlamentari, dei nostri uomi- 
ni di Governo! 


Nel 1S75 Don Pippo Vigoni si iscrisse tra i Soci della Se- 
zione milanese del C. A. I 

Fu Egli un valente alpinista? Io credo che a tal domanda si 
possa rispondere affermativamente senza esitazione. 

Altri potrà vantare maggior virtuosità grimperistica, maggior 
copia di ascensioni compiute, la conquista di nuovi valichi, di nuove 
vette, la scoperta di nuove vie; pochi un corredo così armonico e 
completo dei requisiti, che 1’ alpinismo razionalmente inteso ed 
esercitato richiede. E cioè : ottima resistenza fisica alle fatiche, ai 
disagi dell’ alta montagna, oechio vigile ed esperto, che gli sug- 
geriva prontamente la via da seguire, V appiglio a cui affidarsi 
con sicurezza, tecnica sapiente pel miglior uso dei pochi mezzi 
d’ opera, che V alpinista ha a sua disposizione, calma impertur- 
bata in ogni contingenza, audacia balda e serena opportuna- 
mente corretta da virile prudenza. 


IL SENATORE PIPPO VIGUNI 303 


Ed, oltre a ciò, buona cognizione delle scienze, che hanno 
attinenza coll’ alpinismo e favoriscono lo studio della montagna, 
l’amore vivissimo all’ istituzione nostra e 1’ animo squisitamente 
vibrante al fascino di quell’ eucelsior, che avviva le nostre più 
elette aspirazioni, sorregge i nostri sforzi, irradia della più soave 
poesia ricordi di lotte aspre e gioconde, di emozioni che il tem- 
po non sa cancellare ! 

Pippo Vigoni, oltre alle ardite escursioni compiute durante 
i suoi viaggi avventurosi nella catena delle Ande, nel Caucaso, 
fra i ghiacciaj dell’ Himalaya, conta al suo attivo parecchie 
ascensioni di primo ordine nelle nostre Alpi e, fra queste, il 
Monte Bianco da Courmajeur ed il Lyskann per 1 aerea cresta, 
che si stacca dal ghiacciajo del Lys. 

Fra le sue prime ascensioni di qualehe importanza ricordo, 
per tacer d’ altre, quella del Badile, compiuta, se non erro, nel 
1850 coll’ amico avv. Aureggi, assai tempo prima della costru- 
zione della capanna omonima, e quella del Disgrazia, effettuata 
con mezzi primordiali, semplicemente colla scorta di un porta- 
tore, che, privo di picozza — allora non ancora entrata in uso — 
intagliava i gradini nel vivo del ghiaccio con un’ accetta comune. 

Le nostre Pre»lpi, specialmente quelle che fiancheggiano il 
lago di Como, Egli conosceva palmo a palmo per averle percorse 
ripetute volte da più versanti, così durante la buona che la 
cattiva stagione. 

La Grigna di Moncodine fu meta preferita di escursioni in- 
vernali da parte del Vigoni e fu appunto durante una di queste 
gite, e precisamenge il 15 gennaio del 1881, — essendo la tem- 
peratura eccezionalmente rigida e la montagna coperta di neve 
abbondante — che Egli, probabilnente per imperfezione delle 
calzature, ebbe i piedi gelati e dovette alla sua fibra perfetta- 
mente sana e robusta, se potè cavarsela, dopo due mesi di de- 
genza, dal pericolo di un’ amputazione, che pareva inevitabile, 
col solo sacrificio dell’ epidermide degli arti offesi. 


La Sezione di Milano, sorta sotto i più lieti auspici sullo 
scorcio del 1873, per opera illuminata e geniale di uomini egre- 
gi, ispirati all’ alto esempio di Quintino Sella, dopo le prime 
simpatiche e vigorose affermazioni, attraversava un periodo di 
attività meno feconda, quando nel 1880 venne chiamato alla pre- 
sidenza don Filippo Vigoni. 

Fu un softio benefico, un impulso gagliardo di vita e pro- 
gresso ! 

Nel periodo della sua prima presidenza, cioè a tutto il 
1883, il numero dei Soci da 260 salì ad oltre 500, le finanze se- 
zionali vennero regolarmente sistemate, venne istituita con sa- 
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gace accorgimento la categoria dei soci aggregati, si provvide 
— con incarico opportunamente aftidato al compianto ing. Po- 
gliaghi — alla compilazione della bellissima carta dell’ Ostler 
Ceredale, venne costruita la prima capanna di Mancodine — ora 
sostituita dalla Releccio — sulla Grigna settentrionale e si diede 
mano alla costruzione dell’ importantissimo rifugio Milano in val 
Zebrù, che fu poi solennemente inaugurato nel 1884, 

Era in quell’anno succeduto al Vigoni nella presidenza della 
Sezione un’ altra indimenticabile tempra di alpininista, tanto 
colto e valente quanto arguto e geniale, l'avv. Carlo Magnaghi, 
la cui memoria si associa soavemente nei nostri cuori a quella 
di Pippo Vigoni in quest’ ora mesta di rievocazione e rim- 
pianto. 

È al Presidente Vigoni, che la Sezione di Milano deve 
l'acquisto, conchiuso a condizioni assai favorevoli, dei Roccoli Lorla 
alle falde del Legnone ; acquisto assai gradito a tutti i soci, al- 
lora e poi, come ben dimostra la frequenza dei nostri convegni 
lassù. 

Chi non ricorda Pon. Vigoni ai Roccoli, il suo brio scintil- 
lante, la sua fine arguzia ? 

Egli era di quelle persone veramente di spirito, che sanno 
sempre portare la nota giusta, la nota simpatica, con un senso 
squisito di opportunità, con una ammirevole finezza di tatto. 

E noi ci raccoglievamo intorno a Lui colla maggior com- 
piacenza, partecipi di quella sua schietta e serena letizia, che 
costituiva etticace ritempra ad immeritate amarezze, che la vita 
pubblica gli aveva serbato. 


L'on. Vigoni fu a suo tempo altro degli strenui difensori 
dell’ antica torre di S. Giovanni in Conca, che avrebbe deside- 
rato conservare e per la sua importanza storica ed anche all’ in- 
tento di stabilirvi VP osservatorio metereologico della Sezìone Mi- 
lanese del C. A., ma le esigenze di piano regolitore ed semtn 
la considerazione delle condizioni statiche del montuoso furo- 
no prevalenti, cosicchè alle invocazioni di conservazione corri 
spose inesorabile il pollice rerso dell’ Autorità Comunale. 

Dove il presidente Vigoni manifestò fin d’ allora la sua pre- 
ziose qualità amministrative fu nell’ organizzazione del nostro 
I° Congresso del 18S1: manifestazione, che doveva costituire una 
brillante affermazione sezionale, ma di cui si temevano conse- 
guenze dolorose a carico di un bilancio, che non poteva vantare 
condizioni di eccessiva floridezza. 

Orbene, benchè allora la Sezione di Milano affrontasse mol- 
to dignitosamente la difticile prova, il rendiconto amministrati- 
vo della gestione, che il presidente si era personalmente riser- 
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vato, si chiuse in perfetto pareggio: anzi, per essere precisi, 
con un’ eccedenza attiva di Lire una e cinquanta. 

La Sezione di Milano ebbe ancora due volte la ventura di 
avere a suo presidente Pippo Vigoni, dall’ #8 al 9/ e dal 900 al 
902. Alla sua opera presidenziale corrisposero sempre sani ri- 
svegli ed affermazioni simpatiche dell’ attività sezionale. 

Ogni degna iniziativa incontrava la sua approvazione auto- 
revole, il suo appoggio cordiale e così, ad esempio, quando il 
nostro Brioschi ebbe genialmente a lanciare 1’ idea del plotone 
grigio, trovò nel Vigoni uno zelantissimo ed efficace patrocina- 
tore presso il ministero della Guerra della sua generosa e  pa- 
triottica proposta. 

Eletto Vice-presidente della Sede Centrale subito il Vigoni 
si affermò simpaticamente per quel complesso maraviglioso di 
doti, che facevano di Lui una delle personalità più spiccate e 
più degne della nostra Istituzione, tanto che sul sno nome — an- 
che quando la gara delle elezioni assurgeva a grande vivacità, 
per contrasto di tendenze — si ebbero sempre votazioni di elo- 
quente unanimità. 

Di Lui, come Vice presidente del C. A. I., disse autorevo]- 
mente in Senato il nostro illustre presidente, on. Camerano, che 
addito alla gratitudine dei nostri Soci, giacchè in quella mani- 
festazione solenne Egli si rese efticace interprete del pensiero, 
«del cordoglio di tutti! 

Mi sembra anche opportuno di ricordare qui le elevate e 
sentite parole di un alpinista principe, di un poeta della mon- 
tagna, Guido Rey, che, scrivendo all’ ottimo presidente della 
nostra Sezione, Cav. Ghisi, all'annuncio tristissimo della morte 
di Pippo Vigoni, lo proclama esempio di virtù, di prudenza e di 
bontà ed aggiunge: « io lo ammiravo e lo amavo, era una salda 
nostra colonna, era illustre ed era modesto, aveca le qualità de- 
gli antichi! ». 


E tali qualità V On. Vigoni aveva in grado eminente e ma- 
nifestò in modo perspicuo in tutti i campi della sua multiforme 
e disinteressata attività, sicchè si potrebbero citare a sna lode 
numerosi esempi di alta sagacia e squisita coscienza di pubblico 
amministratore, ove non si imponesse, per evidenza ed importan- 
za, alla nostra considerazione 1’ opera sua di Assessore e di Sin- 
daco nella nostra città. 

Nella pubblica amministrazione Egli aveva portato i requi. 
siti del buon alpinista. Non solo voleva ben conoscere la meta 
da raggiungere, ma la via da percorrere, gli ostacoli da supera- 
re e gli sforzi da compire per attingerla nelle migliori condizio- 
ni. E così Egli sapeva ben commisurare i mezzi agli intenti e 
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muover sicuro, colla più lucida previsione dei risultati, alla ri- 
soluzione di problemi arditissimi. 

La salda tenacia di propositi, quando lo sorreggeva la con- 
vinzione del bene, gli fece superare ostacoli, che parevano ìn- 
sormontabili, appunto come l’ alpinista valoroso, cui 1 asprezza 
e la difticoltà del cammino raddoppiano 1} energia per l acuito 
desiderio della meta. 

Possedeva soda e vasta coltura, carattere franco e leale, ret- 
titudine adamantina, amore grande alla giustizia, sentimento no- 
bilissimo del dovere, avvedutezza sagace per buona conoscenza 
degli nomini e delle cose, operosità instancabile. 

Con tale corredo di doti preclari, } azione dell’ on. Vigoni 
non poteva che lasciare ottima e durevole impronta nel campo 
della civica amministrazione e ben si può affermare, che Egli 
aveva tutti i migliori numeri del pubblico amministratore. Forse 
non gli si sarebbero potute attribuire qualità specifiche di ora- 
tore classico, ma ciò specialmente perchè era schivo di ogni ri- 
cerca d'effetto, di ogni artificio rettorico; però alla Incidità del 
pensiero associava 1 evidenza della parola, che gli scorreva. fia- 
cile, pronta, precisa, ed, in momenti di forte commozione del- 
V animo, assurgeva ad espressioni ed accenti di particolare eftì- 
cacia. Egli ben avrebbe potuto ripetere col Poeta: 


...ed a quel modo 
Che dentro detta io vo signiticando. 


giacehè era di una schiettezza a tutta prova: qualità questa 
tanto più ammirevole quanto più rara nei pubblici amministra- 
tori e così rara negli uomini politici da venir quasi ascritta a 
difetto. 

Fu durante. 1’ assessorato Vigoni, che si ebbe la  pubbli- 
“azione di un regolamento edile, che per la prima volta teneva 
ragionevole conto delle esigenze igieniche dell’ abitazione e sag- 
giamente disciplinava 1° arte del costruire in un momento di feb- 
brile attività edilizia. Pure all’azione sua va ascritta la deter- 
minazione di un tipo per gli edifici scolastici cittadini, che con- 
ciliava buoni requisiti didattici o di pubblico decoro coi criteri 
di una benintesa economia. 

Le convenzioni del Piano Regolatore stipulate dal Vigoni rive- 
lano tutta una grande saggezza amministrativa e, per tacer di 
altre, vorrei ricordare quella che diede a Milano il nuovo Parco, 
con genialissima variante del piano precedente. 

Quando si pensi che in quel piano era prevista la suddivi- 
sione in lotti fabbricati dall’ intera superficie di compendio del- 
l'antica piazza d’ Armi, emerge a luce meridiana come il Vigoni, 
che coraggiosamente propugnò ed ottenne di sostituire ad un 
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agglomerato di vasti edifici il nostro bel Parco, colle zone adia- 
centi a giardinetti e villini, avesse una ben chiara visione di 
quanto giovino l’ estesa sistemazione a verde e la limitata fit- 
tezza delle case alla salubrità ed al decoro di una grande città. 


Come Sindaco — essendo assessore dei LL. PP. il compianto 
Prof. lonzio — diede notevole impulso agli impianti di acqua 


potabile e di fognatura ed addivenne alia municipalizzazione 
delle tramvie cittadine, attuata con preziosa modernità d’ intenti 
e con risultati veramente ottimi, così nell’ interesse del pubblico 
servizio che del civico erario. 

Suo merito più cospicuo fu però quello di aver saputo con- 


durre in porto — con tenacia convinta e fra le più aspre diftì- 
coltà — quella riforma tributaria coll’ unificazione dei due Cir- 


condari di Milano, che rappresenta un atto magnifico di giustizia 
e di sapienza amministrativo. 

Tolta colla barriera, che inceppava gli scambi commerciali, 
un’ evidente sperequazione fiscale fra due parti pressochè equi. 
valenti della nostra città ed estesa la linea daziaria simbolici 
fin presso i confini territoriali del Comune, veniva abolito grau 
numero delle voci di dazio consumo, con speciale riguardo a 
tutti 1 generi di prima necessità. E cio im tempo, jn cui pareva 
postulato di eccessivamente ardita democrazia T invocata aboli- 
zione del dazio sul pane e sulle farine ! 

Non è questa nè la sede, nè lora per addentrarci nell’ im- 
portante argomento, mentre d'altra: parte non occorre dimostra- 
zione per affermare tutto il confortevole sviluppo cittadino, che 
corrispose all’ abolizione della vecchia cinta daziaria, tutto il be- 
neficio, che dalla riforma tributaria derivò al bilancio comunale! 
Ho accennato alle diflicoltà incontrate nell’ attuare tale ben 
auspicata riforma e queste furono d’ ogni natura e così gravi da 
scoraggiare ogni altra meno illuminata ed energica volontà. 

Basterà ricordare una sorda e tenace opposizione anche da 
parte di alcuni membri della stessa maggioranza consigliare, che, 
animati da eccessiva prudenza e pavidi del resultato finale o di 
eventuali ripercussioni del momentaneo turbamento di interessi, 
avrebbero preferito la via dei mezzi termini all’ ardito colpo di 
spada, che doveva recidere il nodo gordiano. 

Nel più vivo della lotta il compianto avv. Ferrario, asses- 
sore perle Finanze, che aveva dato tutta 1 energia della sua 
mente gagliarda, vorrei dire tutta V anima, allo studio del pon- 
deroso problema, acuendo al sacrificio il sentimento nobilissimo 
della sua responsabilità, esaurito dal lungo sforzo intellettuale, 
oppresso da febbre violenta, in un momento di supremo scon- 
forto, sì era tolta la vita... 

fl Sindaco Vigoni — pur coll animo straziato, poiche amava 
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il compianto assessore come un fratello — non sì lasciò fiaccare 
dall’ inaspettato, fierissimo colpo, ma trovò in sè tanta abnega- 
zione, tanto civismo da sostenere in Consiglio la discussione an- 
che per la parte finanziaria, collo stesso amimo, con cui il valo- 
roso capitano, nell’ ardore della mischia, raccolto il vessillo di 
mano all’ alfiere gloriosamente caduto, attinge la vittoria in un 
impeto sublime di energia e di coraggio! 


La vita pubblica è necessariamente vita di lotta. 

L’opera del Vigoni energica, obbiettiva, ispirata ad un sano 
liberalismo fattivo, non settario nè. mitingaio, con inevitabile 
sacrificio di qualche interesse particolare di fronte a quelli ge- 
nerali a Li affidati, doveva inevitabilmente destare vigorose 
opposizioni, che in suo confronto però assursero a tale intensità 
da eccedere i limiti di una pur vivace competizione di program- 
mi e di idee, per arrivare — in occasione di dolorose vicende 
cittadine — ad attribuire a Zi, così leale e generoso, propositi 
ed atti di pavida reazione ! 


Oh! se il mondo sapesse il cor che Egli ebbe ! 


Ma come Egli aveva sfidato impavido la furia della tormen- 
ta, poderosamente stretto agli aerei pinnacoli dell’ Alpi, come 
aveva sopportato ogni disagio ed affrontato serenamente pericolo 


di morte nelle insidiose lande africane, così — tetragono nella 
sicurezza della sua coscienza adamantina — aveva saputo soffo- 


care nel suo cuore grande e buono tutta P amarezza dell’ ingiu- 
sta offesa. 
Fiero, giustamente fiero nella sua dignità di gentiluomo 


Nè mosse collo, nè piegò sua costa ! 


Solo una volta io vidi una lagrima di sconforto, di genero- 
so sconforto, brillare sulle sne ciglia, ma in altra epoca e per 
ben altra cagione. Alcune proposte razionalmente intese al be- 
nessere di Milano, la cui applicazione doveva però attendere 
sanzione legislativa, erano state respinte dal Governo, al quale 
Egli, sindaco, le aveva presentate e ciò non già per ragioni di 
merito, ma unicamente per un meschinissimo calcolo di opportu- 
nismo parlamentare, che cinicamente non si era nemmeno ten- 
tato di dissimulare, 

Ma allora — 0 Signori — non era in giuoco soltanto la sua 
persona ; erano gli interessi della sua città, a Zui provvidamente 
aftidati, che venivano conculcati negli intrighi di corritoto e po- 
sposti ad interessi personali ; era lo seettico malvolere di Chi, 
prima d'ogni altro, avrebbe dovuto esserne vindice e tutore! 

Allora il male veniva dall'alto e questo forse fece Lui, pa- 
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triota integerrimo, dubitoso per un momento «dei destini della 
patria sua! 


Quante persone, favorevolmente note per elette qualità di 
mente, presentano il loro lato debole appena che la nostra di- 
samina ecceda da quanto costituisce pubblica manifestazione del 
loro valore per considerare, oltrechè 1’ artista, lo scienziato, lo 
statista eminente, anche l’ uomo privato! Quanti veli pietosi si 
devono stendere a salvaguardia dell’ illibatezza morale di uomini 
illustri ! 

Per l’ on. Vigoni non esiste certamente una simile preoc- 
cupazione: la sua figura cristallina può essere considerata per 
intero senza reticenze e senza sottintesi. Anzi di Lui si può 
dire, che nella vita pubblica emerse essenzialmente perchè vi 
portò ed estrinsecò le sue elette virtù di uomo privato. 

Quindi possiamo guardare a Lui con un’ ammirazione alla 
quale partecipa tutta 1’ anima nostra e ricordare con compia- 
cenza, coì meriti insigni dell’ esploratore, dell’ alpinista, dell’uomo 
politico e del pubblico amministratore, le cordiali e atfettuose 
espansioni dell’ amico sincero, la tenerezza profonda del padre, 
del marito esemplare. 


La nomina a Senatore del Regno di don Pippo Vigoni fu 
accolta con vero giubilo dai nostri Soci, che ben sapevano quanto 
apprezzata e proficua sarebbe stata l opera sua in Senato e ve- 
devano, nell’ onore che gli veniva tributato, un atto di illumi- 
nata giustizia. 

In un banchetto, dove i più intimi si erano festosamente 
raccolti intorno a Lui, a brevi parole di felicitazione, che io gli 
avevo rivolto a nome dei Colleghi, rispose con un’ improvvisa- 
zione così affettuosa e così sentita, che, benchè sieno ormai tra- 
scorsi quasi tre lustri, me ne rimane ancor viva l’ impressione 
nell’ animo. 

« Vi son momenti, Egli disse allora — ma questo non è che 
un arido, pallidissimo sunto delle sue parole — ci sono momenti, 
nei quali sì sente più intensamente il bisogno di espansione e dî 
affetto » e pertanto esprimeva la sua soddisfazione di trovarsi 
fra amici provati « che gli volevano bene davvero cd ai quali Egli 
pure sentiva di voler molto bene ». E la sua voce tutta vibrava 
per l interna comozione ! 

Un animo così squisitamente aperto al sentimento dell’ami- 
cizia doveva racchiuder ben più intimi tesori di atfezione, che 
Egli, amante riamato, versava nel seno della sua famiglia. Una 
famiglia, per la quale 1’ esercizio del bene è alto intendimento 
di vita; nella quale gli atfetti domestici trovano base e fomento 
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nella più ampia estimazione reciproca ed in una perfetta comu- 
nanza di pensiero nelle sfere più elevate del sentimento. 

Ed ora — o Signori — qual vuoto doloroso, quale angoscia 
di pianto! 

Come potremmo noi esprimere parole di adeguato, efficace 
conforto agli aftlitti congiunti, al fratello senatore, così merita- 
mente in alto nella generale estimazione, alla sua eletta e soave 
compagna, così degna di Zui, della sua mente, del suo cuore? 


Biondo. bello e di gentile aspetto 


piange la morte del padre il figliuoletto Ignazio, erede di un 
cusato: 


Cui giunger pregio assai difficil fora. 


« Potrò io avere la soddisfazione di condurlo almeno fin sulla 
Grigna ? » mi diceva un giorno don Pippo con viva compiacenza 
paterna. Egli, che ben sapeva quanto 1 alpinismo ragionevol- 
mente esercitato giovi al fisico ed al morale, che ottima scuola 
Sla di altruismo e di abnegazione, che salutare ritempra del ca- 
rattere, voleva trasfondere nell’amato figlinolo la passione della 
montagna, guidarne i primi passi, godere delle sue prime impres- 
sioni d’ incanto davanti allo spettacolo sublime della natura al. 
pina. « Potrò io avere la soddisfazione di condurlo almeno fin 
sulla Grigna? ». Oh! davvero, quale ottima ed amorevole guida 
Egli sarebbe stato ! 

Allorchè, fatto giovinetto, Ignazio Vigoni converrà fra i Soci 
della nostra Sezione, dove tutto. parla, tutto sente del padre 
suo, sarà per noi una compiacenza squisita; P affermarsi, direi 
quasi, di una cara, affettuosa tradizione. Egli sarà veramente il 
benvenuto fra noi! 

L'atfetto, di cui sapremo cireondare il figlio, sì intensifi- 
cherà intrecciandosi armonicamente al culto, che si eleva dai 
nostri enori alla memoria del padre, perennemente sacrata a 
quella devozione ed a quel sentimento profondo, che spira la 
grandezza congiunta alla bontà. 

Pippo Vigoni — o Signori — fu di quegli womini, che in 
vita non sì dimenticano più ! 


GIANNINO ÎlCERRINI 
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INTORNO A BOSSUET 


1. Difetti d’ un libro entusiasta del Brunetière su Bossuet. — 2. Loro origine pro- 
fonda e loro correttivo. — 3. Bossuet oratore. — 4. Bossuet storico. — 5. Bos- 
suet filosofo e il suo cartesianismo. — ti. Speculazioni sulla Provvidenza. — 
7. Il Discours sur l histoire universelle. — 8. Bossuet di fronte alla critica e 
alla mistica. — 9. Bossuet Gallicano (?) e assolutista. — 10. Bossuet e il Gian- 
senismo. — 11. Bossuet moralista. — 12. L'e/erno in Bossuet. 


1. È lecito parlarne alla fine, parlarne noi almeno, noi italiani 
con piena serenità ? Perchè Bossuet è un uomo che desta ancora 
simpatie profonde e antipatie violente. Nella lunga sua vita, nella 
sua multiforme attività non tutto è ugualmente limpido. I cat- 
tolici più severi hanno potuto rimproverargli il suo Gallicanismo ; 
gli amici di Fénelon, vecchi e nuovi, hanno stentato sempre a 
digerire tutte le manovre dell’ aquila di Meaux contro la colomba 
di Cambrai; i critici storici hanno trovato troppo angusto il 
quadro della sua Storia Universale, troppo accanita la sua oppo- 
sizione a Richard Simon; i liberali hanno biasimato come troppo 
rigido il suo assolutismo monarchico. Viceversa 1 ammirazione 
per lo scrittore francesamente incomparabile ha portato ad esa- 
gerazioni opposte; si è coinvolta nell’ ammirazione per lo scrit- 
tore la stima del pensatore, del teologo, quando è ditficile vedere 
che cosa egli abbia veramente aggiunto ai grandi pensatori che 
lo hanno preceduto, se non appunto la luminosa esposizione ora- 
toria; si è soprattutto insistito sopra certi lati ad un tempo in 
lui esagerati e manchevolti, come il suo spirito autoritario. 

La più intensa, ed esclusiva, se non esagerata ammirazione 
per Bossuet respira 11 volume in euì Vietor Giraud ha raecolto 
con pietà di discepolo tutti o quasi gli seritti di Ferdinando 
Brunetière intorno al suo autore. Essi così raccolti suppliscono 
quel libro organico che intorno al vescovo di Meaux il celebre 
critico era come nessun altro preparato a darci e che intanto non 
ci ha lasciato se non in abbozzi e in frammenti. Messi lì uno 
accanto all’ altro questi scritti del Brunetiere nati in tempi e 
circostanze «liverse, tradiscono una omogeneità talvolta scarsa e 
alcune ripetizioni troppo frequenti. 

Quanto alla minore omogeneità noi leggiamo questo brano 
che non sarà privo d’ interesse come documento della storia 
del pensiero dello stesso Brunetièere: « que vant-elle cependant 
(la filosofia di Bossuet) et qu’ en penserons-nous an moment 
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de conclure ? C’ est ce qu’ il est assez difticile de dire » — e 
dopo aver ricondotto a due le ipotesi che si possono opporre 
alla dottrina filosofico-religiosa della Provvidenza divina, cioè il 
Progresso e P Evoluzione, continua : « ce sont trois hypothéèses. 
La dernière, celle de IV Evolution, a d’ ailleur pour elle d’ etre 
plus conforme aux données de la seience contemporaine. La se- 
conde, celle du Progrès, a quelque chose de plus consolant, mais 
aussi de plus douteux, et, pour ainsi parler, de moins autorisé 
par l’ histoire. La première a surtout contre elle de hous renga- 
ger dans l’ anthropomorfisme, et consequemment d’ abaisser, en 
la rapprochant de nous, l’ idée de la divinitè. Les philosophes, qui 
savent les moyens d’ épurer les idées de ce que 1° imperfection 
du langage humain y méle inevitablement de sensible ou de ma- 
teriel, ont en général préféré 1’ hypothèse de la Providence aux 
deux autres. Les politiques, les hommes d’ action, eux, se ran- 
gent plus volontiers è I’ hypothèse du Progres, la quelle en effet 
a ce grand avantage de mettre dans Y humanité le principe de 
son mouvement et le terme idéal de son activité. Enfin, les 
savants qui en sont les auteurs préferènt assez naturellement 
Y hypothèse de l’ Évolution. Mais aucune de ces trois hypothèses, 
aucune de ces trois idées n’ est parfaitement claire, et, d’un autre 
còté, si cependant | histoire a besoin de | une ou de 1 autre 
d’ entre elles pour prendre coscience de soi, comme aussi P huma- 
nité pour ne pas mettre le dernier mot de la sagesse dans 1’ iner- 
tie des Gpicuriens, il est, je le repéete, assez difticile de décider 
entre elles » (1). 

La fine dell’ articolo ci ammonisce che siamo nel 1891 quando 
Brunetière non s' è ancora messo decisamente per la via di Da- 
masco e noi comprendiamo allora questo brano dove il pen- 
siero dell’ A. è tuttavia così incerto, così oscillante, ma dove, 
se una cosa è chiara e certa attraverso le oscillazioni e le incer- 
tezze, è la propensione di lui per le due ipotesi del Progresso e 
della Evoluzione — che, tra parentesi, non differiscono molto 
praticamente. 

Il libro intero respira troppo 1 apologia di Bossuet ; il Bru- 
netière, seguendo un poco la sua indole battagliera, lo esalta il 
più delle volte contro qualcuno, e al lettore non entusiasta pare 
qualche volta esagerata la esaltazione di Bossnet, qualche volta 
troppo acuta la punta contro gli avversarii di lui. Noi leggiamo 
p. es. che « Bossuet a été Te plus eloquent des mortels » ; (2) sono 
frasi che i francesi amano un po’ troppo, dimentichi per certo 
che pur oceupando essi un bel posto nel mondo, non vi sono 
stati e non vi sono soli. Toccherà ai francesi decidere se 1° It 
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stoire des Variations sia davvero le plus beau liere de la langue 
francaise (1); non mi meraviglierei che qualcuno trovasse la 
espressione un po’ enfatica. Nella controversia quietista è inntile 
dire che i torti sono dalla parte di Fenélon, per il Brunetière ; 
il quale vuole stravincere e trova che l animo mite e dolce 
fu Bossuet, lo spirito dominatore 1’ Arcivescovo di Cambrai. Là 
realtà è che, quando si studia analiticamente quella lotta, non 
ci fanno una figura perfetta nè l'uno nè l’ altro ; visti molto da 
vicino sono uomini tntti e due, pur troppo! Altre volte in que- 
sto stesso periodico venne narrata questa storia dolorosa sulla 
scorta delle acute osservazioni di P. Bremond: delle quali il 
Brunetiere non potè avere contezza, ma noi possiamo chiederci 
se gli sarebbero garbate. Temo di no! 

2. L’ impressione di esagerata lode che fa il libro nasce dal- 
l’ avere il Brunetiere identificato un poco troppo il Bossuet colla 
nobile causa che esso difende. Io distinguerei accuratamente ciò 
che il Bossuet conferisce di suo alla esposizione del Cristianesimo 
vero, buono, eterno — e ciò che il Cristianesimo conferisce esso di 
grande e duraturo al pensiero, all’ opera di lui. C'è un Bossuet 
artista, che ora è fuori discussione, grandissimo ; ma poi e’ è un 
Bossuet pensatore, scienziato direi nel senso più largo della. pa- 
rola, tilosofo, storico soprattutto — sono i due aspetti che il 
Brunetière esalta. Ora quest’ opera scientifica ha una necessaria 
relatività che il Brunetière s’ argomenta indarno di nascondere 
o di negare, parlandoci della modernità di Bossuet, come se e 
nel senso che tutto sia vero di Bossuet oggi come tre secoli fa. 
Il vero si è che la storia universale oggi, se rivivesse, egli ri- 
prenderebbe collo stesso spirito certo, mostrando ancora nella 
religione il centro sintetico della umanità, il fiore della civiltà 
umana, e nel Cristianesimo il tiore della religione; collo stesso 
spirito dunque, ma con proporzioni e forme diverse. E la stessa 
controversia col Protestantesimo non si agita più oggi allo stesso 
modo d’ allora ; e più che le variazioni di diversi suoi fautori noi 
rimproveriamo al Protestantesimo V aver voluto fossilizzarsi in 
un libro. Filosoficamente, indarno s° agita il Brunetière per dare 
importanza al Bossuet, che ebbe certo ana implicita filosofia, ma 
questa non basta a farne scrivere il nome negli annali di questa 
scienza; e viceversa quando la esplicito come nel Trattato della 
conoscenza di Dio non andò oltre S. Agostino, S. Anselmo, 
S. Tommaso, anzi non li raggiunse forse neppure, 1)’ ultimo so- 
vrattutto, e potè sembrare un Cartesiano benchè non lo fosse. 

Ma se lo scienziato, il pensatore non è grande come lo serit- 
tore, come l’ oratore, come 1 artista ; se quella sua storia delle 
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Variazioni non esercitò che ben poca efficacia di conversione 
nell’ animo dei protestanti; se il polemista fu qualche volta 
piccino, grande fu, e il Brunetiére ha ragione d’ esaltarlo, 
grande fu l’ apostolo e il cristiano. Bossuet non ha fatto della 
letteratura, ha fatto dell’ apostolato ; la trascuratezza di cui diè 
prova, non raccogliendo in un volume nonchè tutti i suoi circa 
dugento sermoni, neanche tutte le magnifiche orazioni funebri, 
deporrebbe da sola per quello zelo apostolico di cui abbiamo tante 
altre prove. L’ entusiasmo che io non riesco a provare, e molti 
non riescono come me a provare per la erudizione di Bossuet, 
inferiore di molto a quella dei Benedettini e degli Oratoriani, o 
per il suo acume logico, lo provo per il suo ardore aposto- 
lito. Ci si commuove quando si pensa che fu un vero sacerdote 
di Cristo, che lo fu alla Corte, che lo fu sul soglio episcopale; ci si 
commuove quando il Brunetière ci ricorda come egli ponesse la riu- 
nione delle divise membra cristiane in un solo corpo, in cima ai suoi 
pensieri, quasi per fare argine all’ incipiente, al crescente lider. 
tinismo (come si chiamò ai suoi esordi la incredulità del see. XVIII 
non ancor nato). Allora ci si spiegano simpaticamente persino 
alcune delle sue attitudini o discutibili o discusse ; ci si spiega 
la quasi acrimonia contro Fenélon il cui quietismo e più in ge- 
nere il cui misticismo esagerato viene a creare nella morale e 
nel dogma delle inutili complicazioni ; il suo sdegno contro Rì- 
chard Simon che rischia di far passare il Cattolicismo come ri- 
lassato di fronte al Protestantesimo nel culto del rerdum Dei, 
nella venerazione delle seritture divinamente ispirate. Magnanimo, 
l'abbia poi o non P abbia sempre effettivamente rispettato, ci 
appare il programma della sua azione religiosa quale il Brune- 
tire lo riassume : « Il accepte la tradition, mais rien que la 
tradition » (1) — e due cose teme ugualmente « ou dominer 
notre liberté de penser en surchargeant notre foi d’ un nonveau 
imystere, ou dominer P obligation de croire en livrant un mystère 
amcien dà notre liberté de penser » (2). Nella qual luce pro- 
grammiatica lo stesso discorso sulla unità della Chiesa diviene 
un tentativo non di respingere una autorità venerabile, sì di 
salvare una libertà. Importava ed importa mostrare ai prote- 
stanti, così frantumati in mille sette diverse, la unità della vera 
Chiesa, ma importava ed importa mostrare ai medesimi, per non 
spaventarli inutilmente, ingiustamente, che questa unità viva 
della Chiesa non ha nulla da fare con una uniformità morta e 
mortificante, Arrivati lì in alto è V idea cristiana che lavora in 
Bossuet, e lavora più nella e attraverso la suna coscienza di erì- 
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stiano vero, profondo, che non attraverso a categorie filosofiche 
o metodi storici. 

3. Ricollocato così il grande scrittore nella sua vera luce di 
apostolo, sulla scorta del Brunetière, vediamo ora analiticamente 
alcuni punti sui quali egli sembra aver assodato conclusioni 
quasi definitive. 

La parte migliore del libro è certo quella che studia il Bos- 
suet artista, Bossuet oratore: Les Sermons, Prefazione a una 
scelta di discorsi che il Brunetière pubblicava nel 1882 e 1)’ Elo- 
quence de Bossuet. Quì Brunetière è proprio a casa sua e vi tratta 
da gran signore : fa il suo mestiere. Perchè egli fu un grande 
storico della letteratura francese e un modesto pensatore, per 
quanto il calore della eloquenza con cui ha saputo condire il suo 
pensiero l’ abbia fatto parere più lucido e più profondo di quel 
che non fosse. 

Studiando i Sermoni nel loro ordine cronologico, il Brune- 
tièere non ha molta pena a sfatare ]’ opinione rettorica a tenor 
della quale Bossuet predicatore non avrebbe avuto aurora (Sainte 
Beuve) e distingue in quella vece accuratamente tre stadii o ma: 


niere — la prima piuttosto didattica che logica — la seconda 
piuttosto filosofica e morale — la terza più omiletica e resa più 


tenera dalla indulgenza della vecchiaia. Una tipica curiosità è 
nel fatto che Bossuet stesso dei suoi dugento discorsi non abbia 
che pubblicato un sermone e sei orazioni funebri. Oltre il mo- 
tivo già sopra accennato, il fatto si spiega anche per questo che 
parte dei suoi antichi sermoni erano stati da Iui utilizzati nelle 
sue Orazioni funebri ed il resto era passato in sostanza nei due 
trattati Traite de la concupiscence e Politique tirée des. propres 
paroles de V Eeriture sainte e nei due libri mistici Zlevations sur 
les mustéres e Meditations sur V Evangile. La utilizzazione di di- 
scorsi antichi per discorsi nuovi dimostra una soddisfazione del. 
l’opera propria, una coscienza della maturità raggiunta e non 
più superabile ; la riassunzione dei discorsi nel libro, nel Trat- 
tato soprattutto, prova che da vero oratore il Bossuet sentiva 
quanto della eflicacia di un discorso consista nell’ esser detto ; 
e che forse il miglior modo di salvarlo dalla erosione del tempo 
è togliergli quella temporaneità che esso deve proprio alla forma 
di discorso. 

Curiosa la fortuna oratoria di Bossuet. I contemporanei senza 
disconoscerlo, non lo valutarono come noì, non lo valutarono a 
dovere. Se avesse ragione M. de Sevigné di posporlo a Bourda- 
loue è cosa discutibile, o piuttosto un problema, uno dei so- 
liti problemi estetici, male impostato. Bourdalone è un vero ors- 
tore, come vero oratore è Bossnet.; solo che sono diversi. Ma noi 
vediamo paragonati ed equiparati a lui, vera luce, dei fuochi fatui 
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che il tempo ha disperso, come l’ Abbate Bizoart e il P. Caussin. 
La eloquenza quando esplode come vera e propria eloquenza, 
l’ oratore quando dice, è, per forza di cose, sottoposto a un tri- 
bunale di gusto grossolano : il tribunale della moltitudine. An- 
che oggi chi ha vero gusto d’arte si chiede come mai sieno 
ugualmente, da ugual folla ricercati oratori sacri e: profani che 
sono agli antipodi; ugualmente ammirati dei declamatori vuoti 
e dei parlatori geniali e profondi ; istrioni e artisti. La grosso- 
lanità della folla è la sola spiegazione plausibile e resa più in- 
tuitiva dal fatto di una stessa folla che nella stessa sala, nel 
corso della stessa riunione applaude con ngual frenesia oratori 
che gli svolgono tesi e che rappresentano scuole contrarie. La row 
Dei quì non è la toa populi, è la cor temporis. Cessato il suono 
vivo della voce, cessata la truecatura (un oratore nostro che fece 
furore ai suoi tempi in molte città d’ Italia, ma che era roma- 
gnolescamente sincero, la chiamava, in camera charitatis, ipocri- 
sia) del gesto, il tempio (o la sala) si sfolla : la folla ascolta, 1° élite 
legge e allora gli oratori si valutano meno; ma si valutano me- 
glio. Il tempo è galantuomo. 

Fin troppo, si direbbe leggendo Y esaltazione a cui il Bru- 
netière si abbandona nel lodare 1’ eloquenza di Bossuet in una con- 
ferenza fatta a Digione nel 1894. Bossuet è il più grande ora- 
tore, non solo del Cristianesimo (ed è già molto) ma del mondo. 
Meglio studiare 1’ analisi di questa eloquenza. Il Brunetière col 
suo solito metodo ne cerca le idee dominanti: morte e Provvi- 
denza, e dice passando una cosa molto giusta, la quale coincide 
colla nostra osservazione fondamentale su quello che il Cristia- 
nesimo deve a Bossuet e quello che viceversa Bossuet deve al 
Cristianesimo : « Certo non erano nuove queste idee (che la morte 
è fine e principio, castigo e misericordia, annientamento e ricrea - 
mento) non nuovo il legame loro dato da Bossuet. Se dicessi que- 
sto, Bossuet fremerebbe di sdegno nella sua tomba. Esse sono il 
fondo stesso del Cristianesimo. Dico solo che Bossuet ne fu di buon 
ora colpito più che non fosse da altre idee anch’ esse importan- 
tissime del Vangelo. Egli vi si è attaecato come a ragioni più 
intime del suo credere, più intime e dunque Dub personali, più 
appropriate alla sua indole che non era quella di Pascal... »; ne è 
risultato un modo suo personale di sentire ed esprimere il co- 
mune fondo cristiano. È una personalità intellettuale ma che di- 
viene, se pure non lo è già, personalità sentimentale, volitiva, 
donde una impronta tutta speciale alla sua, davvero sua eloquenza. 
Eloquenza che poi ulteriormente, a un punto di vista più davvero 
estetico, il Brunetière chiama lirica per il gran dominio che hanno 
nel suo discorso la fantasia e la sentimentalità; e che gli permette 
di stabilire ingegnosi rapporti cono Lamartine e Vittore Hugo, 
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poeti oratori, come il Bossuet è oratore poeta. Quel binomio 
poeti-oratori accenna a uno che potremmo dire difetto ; significa, 
cioè, che questi poeti talvolta nell’ impeto poetico si raffreddano, 
ristanno quasi; invece di cantare, discorrono ; invece di lavorare 
colla fantasia e col sentimento, colorire e volare, lavorano colla 
testa, pensano, discutono; a meno che non voglia accennare a pro- 
lissità. Bossnet invece nel suo discorso a momenti ideali, filoso- 
tici, intreccia momenti davvero estetici, lasciando alla fantasia e 
al sentimento libero il corso. Fa dell’ arte più propriamente detta 
in tali momenti, benchè arte sia anche la espressione della idea ; 
e al punto di vista pratico raggiunge assai meglio quegli effetti 
dd’ attenzione, di commozione, di spinta all’ azione che V oratoria 
si propone. L’ oratoria nella poesia è un difetto, nella oratoria la 
poesia è piuttosto una qualità : difetto non certo. 

4. Ma il lirismo del Brunetière, oratore poeta anehe lui, è fuori 
di posto quando dal Bossuet oratore si passa al Bossuet storico 
e tilosofo. Storico non è propriamente il Vescovo di Meaux nella 
sua famosa Histoire des. Variations sì piuttosto polemista. Il che 
non vuol dire che non abbia avuto ricorso ai fatti e che non li 
abbia conosciuti in gran numero e con sufliciente precisione ; ma 
euli non ha una epoca, un mondo da evocare, ha una tesì da di- 
tendere. Tu cangi, dunque tu sei 1 errore. 1)’ accordo col Bru- 
netiere che lo spirito polemico non uccide necessariamente ogni 
lealtà e serenità o, com’ oggi dicono, obiettività storica; tanto 
più che questa, il Brunetiere ha ragione di dirlo, non può né 
deve mai essere assoluta, non implica (salvo a non esistere mal) 
l'assenza d'ogni soggettivo interesse, d’ ogni amore ed odio. 
Ma lo storico deve per lo meno sforzarsi di essere sereno, allon- 
tanando da sè ogni altro interesse che non sia quello della 
realtà. Nessun vetro d’ occhiale è mai perfettamente assoluta- 
mente terso, d’ accordo; ma lo può essere più o meno e sì cerc: 
che lo sia il più possibile ; si sgombra almeno la polvere più 
appariscente, più visibile. 

Nello sviluppo della sua tesi del resto il Bossuet non ha forse 
recato tutte quelle precisioni che sono oggi necessarie, non ha 
distinto abbastanza le mutazioni dell’ errore dai movimenti della 
verità ; le mutazioni di chi non sa la verità, dai movimenti pro- 
gressivi di chi la penetra sempre meglio. Alla scuola di lui 1l 
Brunetière non pare abbia in proposito imparato altro che questa 
breve distinzione ch’ egli oppone a chi rammenta contro le varia- 
zioni constatate da Bossuet nel Protestantismo, lo sviluppo dogma- 
tico della Chiesa Cattolica. « Ainsi s’ est operee 1 evolution du 
dogme pendant les trois premiers si@cles de Y’ Eglise Chretienne. 
Mais depuis lors le dogme n’ a plus varié ni ne saurait varier, sans 
cesser d’ étre un dogme ». Quel depuis lors 1 ho sottolineato io, 
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perchè è l’ espressione di una veramente notevole deficienza sto- 
rica e teologica. Prima del IV secolo il Brunetiere concede troppo, 
e dopo concede troppo poco; nè prima ci furono varietà incom- 
patibili col dogma, nè dopo mancarono varietà compatibilissime 
con esso. Non sono delle distinzioni cronologiche che bisogna 
introdurre nella storia del dogma, ma delle distinzioni qualita- 
tive; non c'è mutazione fino a un certo anno p. es. 5300 d. C. e 
poi niente mutazione più, ma prima e dopo l’anno 5300 d. C. il 
dogma vive con quell’ insieme di identità sostanziale, di acciden- 
tali mutamenti che sono la legge stessa e 1 essenza della vita. 

Finalmente al punto di vista pratico è discutibile se il libro 
polemico abbia giovato molto ad affrettare quella unione della 
Chiesa che fu desiderio nobile e cristiano di Benigno Bossuet. 
Quando si comincia a rinfacciare i suoi torti a una parte, non 
dubitate questa troverà sempre dei torti da rinfacciare all’ altra. 
Quando noi cattolici rinfacciamo ai Protestanti la corruzione morale 
di alcuni dei loro fautori del secolo XVI, i Protestanti non man- 
‘ano di rinfacciare a noi la corruzione di Alessandro VT, gli abusi 
deplorati dallo stesso Papa Adriano VI alla Curia romana. Si va 
nell’ un via uno, con animo sempre meno pacato. La concordia, 
l’ unum sint invocato da Gesù Cristo alla vigilia della sua morte, 
non può venire che dal cuore, da un gran sottio d’ ardente carità, 
di quella carità che, al dire di S. Paolo, ci fa riconoscere a cia- 
scuno i torti nostri e perdonare agli altri i torti loro; ci fa severi 
e indulgenti ad un tempo, ma in modo diverso da quello che 
vuole il mondo. 

5. Del lungo discorso che il Brunetière consacra alla filosofia 
di Bossuet la parte che mi ha interessato di più è ciò che ri- 
guarda la filosofia di Cartesio. Il troppo celebre filosofo francese 
non gode le simpatie del bollente polemista, col quale mi trovo 
questa volta perfettamente d’ accordo. Cartesio ha, nella storia 
della filosofia come essa è comunemente narrata, in quella che 
potrebbe dirsi la opinione pubblica tilosofica, ba una stima so- 
verchia. Rinnovatore illustre della fisica e della matematica, fu 


un piccolo uomo — le sue cautele sul sistema eliocentrico infor- 
mino — e un pensatore mediocre. (ralileo nostro è ben superiore, 


ma Cartesio fu più fortunato. E mentre oggi nessuno parla nella 
storia della filosofia del grande nostro Pisano, nessuno tace del 
pensatore francese. Anzi dal suo discorso sul metodo per poco non 
sì fa datare una epoca nuova nella storia del pensiero umano! Il 
Brunetiere fa giustizia di tali esagerazioni, quando chiama De- 
scartes un genio « chagrin et singulier, qui peut-Gtre n° a manqué 
de rien tant que de bon sens, à moins encore que ce ne soit de 
l’ expérience de la vie, et du sentiment de la realité » (1). Quanto 
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all’ influenza che si pretende abbia esercitata sugli scrittori del 
gran secolo, sì riduce a questi modestissimi termini: « Non uno 
dei nostri grandi scrittori del secolo XVII ha veramente subita 
la dominazione di Cartesio, e quando Cartesio, trenta o quaran- 
t’ anni dopo la sua morte, divenne Maestro e donno degli spiriti, 
da gran tempo tutti coloro che gli si attribuiscono come disce- 
poli (Pascal, Molière, Bossuet, Racine) arrivati quasi al termine 
della loro vita s'erano formati filosofie ben diverse dalla sua. 
L’ influenza del Cartesianismo al sec. XVII è una delle inven- 
zioni, uno degli errori con cui Vittorio Cousin ha altra volta 
infestata la storia della letteratura francese » (1). 

In particolare Bossuet non fu mai Cartesiano, come lo si 
volle far passare. Una sua lettera è decisiva in proposito e me- 
rita che ne riferiamo un brano, dove spicca 1 equilibrio sensato 
dell’ uomo che pensa ragionevolmente e non sistematicamente. 
« Vi dirò dunque francamente, scrive a Mgr. Huert che aveva 
sospettato non fosse per piacergli una sua Censure de la philo- 
sophie cartesienne, ciò che io penso della dottrina di Cartesio e 
dei Cartesiani. Essa ha delle cose che io disapprovo assai, per- 
chè le credo contrarie alla religione, e spero che proprio quelle 
voi abbiate combattuto nel vostro libro, perchè sarò dispensato 
dal farlo io e mi basterà rinviare all’ opera vostra quelli che ne 
abbiano bisogno. Cartesio ha detto altre cose che credo utili con- 
tro gli atei e i libertini, e queste trovandole io non solo in Pla- 
tone, ma ciò che più conta in S. Agostino, S. Anselmo, parte 
anche in S. Tommaso ed altri autori ortodossi (che le espongono 
anche meglio) il fatto d’ essersene Cartesio servito non mi pare 
le debba rendere cattive; le sostengo percio a spada tratta e non 
credo sarebbe senza pericolo il combatterle. Quanto alle altre 
opinioni dello stesso filosoto che sono affatto indifferenti, come 
quella della fisica particolare, e altre della stessa natora, mi ci 
diverto sia a studiarle sia a parlarne, ma per dirvelo schietto 
mi parrebbe non troppo degno d’ un vescovo, lo scealdarvisi ». 
Non si potrebbe essere più chiari e precisi di così. La leggenda 
d’ un Bossuet cartesiano, se potrà nascere e rinascere, (nacque 
ai tempi di Bossuet, rinacque per opera di Cousin) è sfatata per 
sempre. Non fa molto onore a Cartesio quella critica, ma fa molto 
onore a Bossuet. 

6. Ma Cartesiano o no, è egli Bossuet un filosofo, un pensa- 
tore originale per davvero? e se il problema della Provvidenza è 
il centro della sua filosofia, vi ha egli proiettato una luce veramente 
nuova? Se si parla di un grande valore oratorio e di un grande 
buon senso cristiano, siamo d’ accordo. Sul problema della grazia 
e della libertà ha detto la parola più sensata, più praticamente 
serenatrice che sia stata detta mai — una parola che è proprio 
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quella del buon senso cristiano: « teniamo i due capi della catena 
anche se non appaia sempre il mezzo per cui essi s’ intrecciano » ; 
parola che avrebbe potuto risparmiare tanto inchiostro poco util- 
mente speso e tante male parole dette poco caritatevolmente. 

Ma T oratoria non gy la qualche volta preso la mano, tra- 
sportandolo ad affermazioni più ingegnose che sicure? e più scin- 
tillanti che veramente luminose ? La ragione trova ben strano che 
Dio abbia scatenato le rivoluzioni d’ Inghilterra per salvare Vani- 
ma di Marie-Henriette (siamo d’ accordo col Brunetière nell’ af- 
fermarlo); ma è egli ben sicuro che la rivelazione accerti ciò che 
la ragione in questo caso non digerisce ? E da buon teologo il di- 
scendere in questo misterioso tema della predestinazione divina 
a tali precisioni tanto concrete, tanto minute ? Mi sembra anche 
pericolosa Ta tendenza a restringere la manifestazione e quasi 
l’azione della Provvidenza divina ai soli avvenimenti fortuiti 
della storia, a cio che non è causalmente disponibile in serie; il 
Dio provvido si trasforma così o rischia trasformarsi in un Deus 
ere machina (1). La Provvidenza di un Re non è visibile solo nei 
colpi di Stato, non è neppure più visibile in essi che nell’ ordi- 
nato svolgersi della vita del suo popolo. 

Questi difetti che è tanto più giusto e doveroso notare quanto 
maggiore è l autorità e il prestigio dell’ uomo, non è lontano dal 
riconoscerli anche il fedele Brunetière, A proposito di un discorso 
sulla Provvidenza, dopo averne rifatto 1° esordio oratoriamente 
magnifico, serive: « L'idea è bella e grande; ed è che per avere 
sul mondo una buona prospettiva, per capire qualche cosa nel 
piano divino della ereazione, bisogna uscire dal mondo, varcarne 
i limiti troppo brevi, elevarsi al di sopra del tempo che passa, 
più alto, più lungi ancora, e trasportandosi cella speranza al 
giorno del giudizio, veder di là sbrogliarsi le confusioni delle cose 
umane, tutto rimettersi a posto, e il disordine stesso divenire 
una prova dell’ ordine. Ma per riconoscere poì con lui (parlo en 
libertin) « tutta la economia della Provvidenza » nel versetto del 
salmista Calir in manu Domini rini meri plenus mirto non cì 
vuole forse con una gran dose di buona volontà una certa sotti- 
gliezza di spirito? Aggiungo che, già dal secondo punto, non si 
tratta più nel discorso che delle afilizioni e della loro utilità, il 
che rientra certo nella quistione della Provvidenza ma come una 
parte ; e questa utilità è piuttosto un corollario della Provvidenza 


(1) Cfr. il passo della Politique cit. dal Brunetière a pag. 154: « On a beau 
compasser tout ses discours et tout ses desseins, l occasion apporte toujours je 
ne sais quei d'imprevu, en sort qu'on fait toujours plus ou moins qu'on ne pen- 
nait. A? cel endroit inconnu d l homme dans ses propres actions et dans ses proprex 
demarches, 0’ est par où Dieu agit et le ressort qu'il remue ». Il Brunetière sotto 
linea e chiama questa la filosolin di Bossuet « sur les choses fortuites, et ce 
quien pourrait appeler sa théorie du hasard » (p. 154)( 
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che un mezzo per dimostrarla. Ed infine se è sempre pericoloso 
legare la licenza del pensiero a quella dei costumi — perche la 
morigeratezza d’uu solo ateo basta a rovesciare tutto | argo- 
mento — è questo un pericolo che Bossuet non ha evitato nel 
suo discorso » (1). 

L'anima, la calda anima dell’ Histoire des Variations era la 
lotta contro i Protestanti per ricondurli alla verità cattolica ; 
l’anima di tutto che Bossuet ha scritto sulla Provvidenza, il 
grande capitolo della sua filosofia, è la lotta contro i libertins 
come allora si chiamava la licenza del pensiero con parola che 
poi servì a indicare la licenza della vita, per ricondurli alla con- 
vinzione e alla vita Cristiana. Spunta di nuovo la figura simpa- 
tica, vibrante dell’ apostolo. Il libertino con cui Bossuet polemizza 
non è tanto Cartesio, quanto Spinoza. Anche questo punto il 
Brunetiere assoda contro ogui possibile dubbio. Il TPraetatus 
theologico-politicus del pensatore israelita, che otto anni dopo la 
sua comparsa aveva l onore di ben tre traduzioni francesi, figura 
nella biblioteca di Bossuet nella edizione originale del 1670 (IHam- 
burgi, Kunrath). E V Ethica che comparve solo nel 1077 come 
Opera postuma, vi figura manoseritta. E bisognava, osserva giu- 
stamente il Brunetière, che Bossuet fosse ben attento alla pro- 
duzione spinoziana per procurarsela così. Contro il Trattato teo- 
logico-politico è diretta la seconda parte del Discowrs sur D histoire 
universelle, 

1. In questo celebre lavoro s’ incontrano lo storico e il filosoto, 
si uniscono, si fondono. È 1’ inno alla Provvidenza ; è la storia 
umana guardata a un punto di vista divino. La idea (teologica 
e filosofica) illumina il fatto, il fatto alla suna volta iHlumina, ri- 
conferma la idea. H Brunetiere polemizza contro i detrattori spe- 
cie della parte storica, Non nega le lacune, non nega alcuni er- 
rori di fatto, benchè qui sia molto parco di concessioni, specie 
quando sì tratta della storia del popolo ebraico. Brunetiere è 
quasi intieramente «con Bossuet contro Richard Simon ; forse gli 
specialisti non sarebbero intieramente del suo parere. Basti ram- 
mentare cio che di Richard Simon e della sua importanza serive 
il dotto P. Cornely S. I. Ma dove il Brunetière ha ragione è 
quando osserva che pur facendo alla critica, di cui fu a suo tempo 
rappresentante R. Simon, la parte più larga (pur di non com- 
prendere sotto il nome di critica le aberrazioni d’ un criticismo 
subbiettivo e cervellotico), la storia nel suo insieme non cambia 
il suo aspetto e non cambiano quelle linee che al Bossuet appa 
rivano religiosamente, cristianamente luminose. Ed è verissimo. 
Tutto il lavoro critico sul V. T. se anche riuscirà a spostare la 
composizione di qualche libro, a mutare l'ordine e ì particolari 
di certi fatti, non intaccherà questo grande fatto d’ un popolo che 


1) P. 150. 
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tenacemente anzi progressivamente illumina nella sua coscienza, 
malgrado le sue deficienze economiche e scientifiche, la idea d’un 
solo Iddio e la speranza d’ un divino Messia. E non intaccher: 
neppure questo altro fatto, che tra quel mondo religioso ebraico, 
così a lungo travagliato dai profeti e il mondo Cristiano ci sia al 
tempo stesso continnità e rottura; che Gesù Cristo ha realizzato 
Speranze e dissipate aspettative del sno popolo, per cui è al tempo 
Stesso Cristo e Crocetisso. Non intaccherà questo terzo fatto che 
della idea cristiana vi fu come in Palestina così una preparazione 
nel mondo greco-romano, talehè si possono come su per le pagine 
ardenti dei Profeti ebraici così per le luminose pagine dei pensa- 
tori greci rintracciare tutte o quasi le parole del Vangelo, ma 
sono disiecti membra poetae ; e come tutte le visioni medievali 
non divengono Dirina Commedia se non quando interviene il ge- 
nio creatore di Dante, (mutatis mutandis) tutta la saggezza reli- 
giosa dei Profeti e filosofica dei Greci, non diviene la vita del 
Vangelo se non quando e perchè interviene Gesù Cristo. 

Collocare la cristiana filosofia della storia, la storia apologe- 
tica del eristianesimo all’ infuori perchè al di sopra delle variazioni 
della critica è garantire libertà a questa, la onesta libertà, e _so- 
lidita immota a quella — è il sottrarre non lo studioso ai can- 
giamenti, ma il credente alle concessioni. 

S. Col Bossuet artista, oratore specialmente, polemista contro 
il Protestantesimo (specie nella Histoire des vcariations), filosofo 
della Provvidenza contro i libertini, finisce la parte più bella 
della sna attività, o almeno di quella attività che è ritracciata nel 
libro del Brunetière. Sulle polemiehe domestiche, ch’ egli, il gran 
Vescovo, sostenne a proposito del misticismo e della critica, com- 
battendo Fenelon e Richard Simon ci siamo già espressi. Ma no- 
tiamo per sviscerar meglio questo aspetto di Bossuet, ch’ egli fu 
assal più radicale nella sua lotta contro la critica che nol fosse 
contro il misticismo. La eritica parve coinvolgerla tutta in una 
sola condanna, sommaria, radicale, universale. Egli è che la cri- 
tica di sua natura e da sola è piuttosto dissolvente ; il che non 
vuol dire che non si debba adoperare, ma va maneggiata con 
una immensa delicatezza da chì voglia riuscire nel mondo dello 
spirito, della vita spirituale, non ad destruetionem sed ad aedifica- 
tionem. La critica confina collo seetticismo. Il dubbio metodico si 
distingue per una linea ferma sì ma sottilissima dal dubbio uni- 
versale. Pastore d’anime, il Bossuet ha per la critica una diftidenza 
che se non è giusta in tutte e singole le sue applicazioni, si spiega 
e si giustifica nella sua ispirazione. Tanto più che egli non vuol 
sembrare meno cristiano che i l’rotestanti, della Bibbia eretta, in- 
debitamente, a canone unico e immediato di fede, quasi più adora- 
tori che semplicemente e ragionevolmente rispettosi. Non così per 
il misticismo. Le esagerazioni sole lo spaventano, ma la mistica 
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in sè stessa Bossuet è troppo religioso per non amarla. È 1’ apice, 
la sublimità del pensiero, del sentimento, della vita religiosa; una 
sublimità che può dare le vertigini alle teste deboli, per le quali 
perciò bisogna costruir barriere e magari fissare dei limiti; ma 
il difetto non è della vista sublime è delle teste deboli. La mi- 
stica non deve soffrire delle aberrazioni del misticismo. E depo 
aver combattuto il quietismo tanto di M. Guyon, quanto (pur ri. 
dotto) dello stesso Fénélon, serive il Traité de V oraison dove si 
direbbero riassunte molte delle tesi combattute. Ciò che non ha 
ammesso come regola per tutti o anche per molti, adesso non lo 
vuole escludere come eccezione per alcuni; chiusa la porta agli 
imprudenti, non vuole sbarrato il sentiero ai generosi. 

9. Che Benigno Bossuet sia stato uomo del suo tempo non e’ è 
davvero da scandalizzarsene 3 meraviglia sarebbe che non lo fosse 
stato. Uomo del suo tempo e cioè del tempo di Luigi XIV, del. 
l’apogeo in Francia dell’ assolutismo monarchico. Di qui il Bos- 
suet Gallicano e il Bossuet assolutista, due difetti che si potranno 
attenuare non si possono distruggere, perchè nè si puo negare 
che Bossuet sia stato, entro limiti discutibili, ' una cosa e T al- 
tra, nè si può luna o Paltra cosa elevare al grado di virtà. Sul 
Gallicanismo poche righe trovo nel volume, ma, pur nella loro 
intenzione di benevola difesa del Bossuet, equilibratissime. « La 
celebre Dichiarazione del 1682 sembra bene aver sorpassato la mi- 
sura di ciò che era utile o necessario a dire per difendere contro 
la Corte di Roma il temporale del principe o 1’ indipendenza dei 
popoli » (1). Sull’ assolutismo una recisa condanna. Brunetière 
era troppo sinceramente democratico e troppo buon repubbli- 
Cano per cedere allo stesso prediletto Bossuet. « Il vizio, chec- 
chè faccia Bossuet, è sempre là, nel carattere sacrosanto di cui 
egli investe il sovrano, chiunque esso sia, principe o popolo, re- 
pubblica o monarchia; il vizio, l'errore è in questa stretta e mutua 
dipendenza della politica e della religione che si trasforma troppo 
facilmente in strumento della peggiore tirannide ; è infine non in 
questo o quel particolare del suo libro. La Politica derivata dalle 
Scritture, ma nella stessa idea fondamentale del sistema » (2). 
L’ investitura divina del governante è un’ arma a doppio taglio, 
secondochè il governante ne è tratto a guardare con trepida 
umiltà a Dio sotto cui quell’ investitura lo colloca, o a guardare 
con orgoglio gli uomini su cui quella sua investitura lo solleva. 
II pericolo è nella pienezza del potere attribuito a un solo uomo, 
che poi è sì obbligato per forza di cose a non esercitarlo tutto 
egli solo, ma può e distribuirlo e riprenderlo a capriccio. La mol- 
tiplicità delle forze cooperanti tutte ma ciascuna riconosciuta nel 
suo ordine, è una salvaguardia contro 1 orgoglio che il potere 


(1) P. 253. (2) P. 193. 
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ingenera e che è il suo verme roditore, guastatore. L’ assoluti- 
smo che è indipendenza assoluta del sovrano dal popolo, ban- 
dita, se occorre in nome di Dio, sì risolve poi facilmente in una 
indipendenza del sovrano da un Dio invocato sì per schiacciare 
gli altri, respinto quando umilia il sovrano medesimo. Bisogna 
che, anche per legge umanamente bandita e umanamente funzio- 
nante, non tutto al sovrano sia lecito ; una forza sociale è bene 
controlli, saneisca la divina morale condanna del tierpe effato Quid. 
quid principi placuit legis habet vigorem. Sono troppo elementari 
oggi questi principii per insistervi, e noi che non facciamo la voce 
grossa contro Bossuet per averli ignorati, saremmo ben lieti di 
trovarne in lui una evangelica anticipazione. La majestas. regis 
lo ha pur troppo abbagliato e 1 occhio umanamente abbagliato 
non ha più scorta la umile limpida luce del Vangelo divino, co- 
dice eterno di antorità non dispotica e di libertà non licenziosa. 

Jl volume del Brunetiere si chinde con una Derniere ewe d’ en- 
semble che è simpaticamente sobria ed equilibrata. Noi potremmo 
riassumerci noi pure, dicendo che due imprese del grande Vescovo 
troveranno consenzienti tutti gli animi, qualunque sia poi il par- 
ziale difetto, la parziale manchevolezza della loro esecuzione : 
la lotta contro il Protestantesimo per } unità e contro la inere- 
dulità per la religione. In due dispute egli si mescolò con qual. 
che esagerazione e qualehe personalità ; il quietismo e'la eritic: 
biblica, più precisamente il quietistmo di Fenélon e la critica bi- 
blica di Richard Simon. Due cause difese in cui non potrebbe 
oggi trovar consenzienti che pochi : il gallicanismo e P assoluti. 
smo monarchico. 

10. A compiere questo quadro riassuntivo, potremmo accen- 
nare ì suol rapporti non solo col Cartesianismo, sopra definito, ma 
anche col giansenismo, Cediamo la parola al Brunetière nella con- 
elusione della Derniére rue d'ensemble: «Ci sono due cose nel gian- 
senisino ; ci sono le cinque proposizioni, cioè una eresia formal- 
mente e solennemente condannata : e vi è una tendenza generale, 
molto aftine a quella di Calvino, a razionalizzare la morale cristia- 
na e lo stesso dogma. Nella misura che il Giansenismo è una eresia, 
Bossuet non è mai stato un giansenista, ma nella misura che il 
Giansenismo non è che una tendenza, una disposizione dello spi- 
rito, e anzi una tendenza a operare un riavvicinamento tra la 
ragione e la fede, non si potrebbe negare che abbia inclinato 
Verso il Giansenismo. Egli è che indipendentemente dalla soddi- 
sfazione che il suo proprio genio amico dell’ ordine e della chia- 
rezza, trovava in questa conciliazione della ragione e della fede, 
egli stimava questo il terreno più adatto a riunire novellamente 
i protestanti alla Chiesa Cattolica » (1). Nella stessa libera 
controversia della grazia egli stava piuttosto con le teorie do. 


(10 P. 253.1. 
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menicane, più rigide e più severe, che non le dottrine teologiche 
dei PP. Gesuiti. Il non essere coi Gesuiti in teologia, allora, 
dava una piccola, leggerissima tinta giansenista. Chi non era 
tutto da una parte pareva perciò stesso piegare dall’ altra. In 
realtà Bossuet rigido nella morale, come bisognava esserlo di 
fronte alla rilassatezza di una Corte tanto Cristiana di forme 
esteriori e spesso così pagana di costumi, virile nella sua pietà 
come lo furono tutti i grandi Maestri della pietà Cristiana, non 
ebbe nè il rigorismo nè P aridità che nel Giansenismo poterono 
chiamarsi settarie. Certo uno degli uomini il eni nome occorre 
più facilmente accanto a quello di Bossnet quando sì parla del 
sec. XVII, è Biagio Pascal. Ma come sarebbe molto superficiale 
ridurre l’opera di Pascal alle Provinciales, così sarebbe affatto fuor 
di proposito fare al Giansenismo settario dono di quell’ opera così 
cristianamente bella e geniale che sono i /ensées. Il Brunetiére 
ha ragione di vedere in Bossuet, Pascal e pochi altri nomi sommi 
che si potrebbero aggiungere, i rappresentanti d’ una parte del- 
l’anima francese, troppo dimenticata da coloro che parlano sem- 
pre e solo di Molière o di Voltaire. Essi, Bossuet, Pascal, Cor- 
neille e pochi altri attestano che « lo spirito francese non è sem- 
pre incapace di serietà e d’ elevazione; che i Francesi hanno 
xaputo essere e potrebbero al bisogno ridiventare qualcosa più 
che il divertimento dell’ Europa ». 

11. In un’ alta sfera per certo ci solleva quell’ aquila, nelle 
regioni d’ una severa bellezza, d’ un appassionato ardore per ta 
verità.... intesa però come strumento di vita, vita morale, vita 
religiosa. 

Questa parola morale, questo ideale di bontà ha voluto fis- 
sare in Benigno Bossuet il Bonet e ne è venuto fuori un libro 
che è un tesoro, un rade mecum da poter gareggiare col Manuale 
d’ Epitteto, coi Ricordi di Marco Aurelio — una piccola enciclo- 
pedia morale. (1) Bossuet, bisogna dirlo, è più ammirato univer- 
salmente che letto — è letto nelle scuole perehè è un classico, non 
è popolare nella vita. È troppo serio e troppo alto. Gli increduli 
non lo leggono perchè è troppo credente, troppo teologico : colla 
sua sicurezza olimpica li irrita. Le anime dubbiose, cercatrici, 
che hanno 1’ affanno della verità e ne cercano le consolazioni, lo 
trovano troppo sereno. Pascal e più vicino a queste anime, che 
nell’ opera frammentaria di lui trovano maggiore omogeneità. Le 
anime pie oggi purtroppo cercano pascoli più fucili, sentimental- 
mente più stuzzicanti. Bossuet è poco letto. Anche forse perché 
ha seritto molto, ha scritto troppo. Legger tutto non si può e a 
scegliere si resta imbarazzati. Tutto ha fama di imporsi e per- 
ciò niente effettivamente si impone. Il Can. P. Bonet ha risolto 


(1) P. Boxnet, ZBosswuet moritlizte, Paris, LettieHeux 1913. 
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- il problema. Ha scelto lui e ha scelto nn campo dove Bossuet si 
rivela incontrastatamente grande : il campo della vita spirituale, 
morale, cristiana. Il moralista di quelle pagine non è solo uno 
scrittore eloquente è un osservatore meraviglioso. Il Cristiane- 
simo gli dà i suoi ideali sublimi, gli dà quella temperanza, quella 
giusta misura in cui sembrano fondersi la sua origine divina e 
la sua secolare esperienza umana; gli dà di questa esperienza 
secolare l'abitudine e i propri risultati. Non è morale sistema- 
tica quella di Bossuet, non costruita a priori e per uso di una 
scuola, e per appagamento di intellettuali e per chetare sofisti, 
è morale vissuta, 1° ideale sperante nella realtà, la realtà trasti- 
gurata dall’ ideale. Noi vediamo lì rivelarsi il Bossuet più intimo 
e più simpatico, il Bossuet sacerdote, il Bossuet del confessio- 
nale e della direzione privata ; più simpatico, più profondo, più 
sacerdotale che il Bossuet della cattedra e del libro — il Bos- 
suet che ha conosciuto le anime, le ha conosciute compatendole 
e criticandole nella loro miseria, le ha conosciute amandole, am- 
mirandole nei loro sforzi e nei loro eroismi. ll capolavoro del 
Cristianesimo che è Ia santità, non la brillante eroica e rada san- 
tità di cui si puo fare la storia, ma la umile nascosta assidua 
santità che è la trama della storia, la santità anonima, ha nel 
Bossuet moralista il suo poeta, il suo cantore. La solennità del 
cattedratico, Vl asprezza del polemista scompare ; la bontà del eri- 
stiano resta. Il libro, grazie a questa bontà diffusa, così alta, così 
fine, così discreta e pratica, acquista anche un valore apologe- 
tico, oltrechè morale e psicologico. Rimane vero eternamente Der 
Ffruetibus cognosceiis. A albero cristiano cì si avvicina bene at- 
tirati dalla bellezza e bontà dei suoi frutti morali. L' apologista 
in quel campo è a casa sua ; 1 apologia si fa senza volerlo, senza 
averne l aria, che è forse il migliore, cioè il più efficace modo di 
farla, come gli uccelli allora si prendono quando essi non si accor- 
gono del tranello che loro viene teso. L’ anima umana non cerca la 
luce fredda anzi se ne spaventa, perche le abbaglia Poechio ma 
le intirizzisce il cuore; VPiamima umana accetta la luce quando 
il calore della bontà divenuto messaggero di essa glie” abbia 
fatta conoscere. 

Il libro è reso più prezioso per ogni sorta di lettori, per chi 
vi cerca la bellezza della. forma, per chi vuole la bellezza del. 
l’idea morale, per chi va dietro all’ acume psicologico, per chi 
desidera la sua edificazione spirituale, dalle copiosissime e vera- 
mente ricchissime note, Bossuet vi è illustrato in tutti i modi, 
per via di conferme, di supplementi, di commenti, di contrasti 
che vengono da tutti i punti del mondo morale. È la voce dei 
secoli accanto alla parola di un uomo, Talvolta quella voce prova 
quanto la parola morale del Cristianesimo sia umana, perchè riì- 
spondente ai più profondi, ai più reali bisogni della, nostra na- 
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tura; tal altra quella voce prova quanto la parola morale del 
Cristianesimo riesca a tutte le altre umane voci superiore pale- 
sandosi, in quel confronto, divina. Il paganesimo antico coi suoi 
filosofi moralisti la anticipa, ma come 1’ abbozzo anticipa 1’ opera 
€ il crepuscolo mattinale la luce del giorno; la filosofia, la pura 
filosofia posteristiana non la raggiunge, perchè a vicenda o troppo 
pedestre o utopisticamente sublime e sempre meno calda, meno 
persuasiva, meno trascinante. 

2. Piccoli difetti non mancano all’ opera del raccoglitore e a 
quella dello stesso Bossuet moralista; li ha col suo solito acume 
annoverati E. Faguet in un suo succoso articolo degli Annales 
po-itiques et littéraires 26 Ottobre 1913, E. Faguet che aveva 
senza volerlo, suggerito al Bonet il suo lavoro scrivendo di Be- 
nigno Bossuet questa frase: « È strano che La Rochefoucauld 
passa per un grande moralista colle sue cento pagine di pen- 
sieri, quando Bossuet ne presenterebbe altrettanti e non meno 
vigorosi se si fosse dato la pena di riunirli in un volume ». An- 
che F. Brunetière avrebbe applaudito all’ opera paziente e sag- 
gia del Bonet e ne avrebbe tratto argomento ad un nuovo pa- 
ragrafo della sua, ai suoi tempi, celebre conferenza sulla moder- 
nità di Bossuet. Più che moderno nel senso d’ aver risposto e 
rispondere alla forma precisa in cui certe aspirazioni assidue 
sono da noi oggi risentite, Bossuet è moderno, vibra ancora in 
noi, per quel che nella sua opera vi è di eterno ; e di eterno vi 
è nella sua opera quello che vi è di cristiano. Uomo, e uomo del 
suo tempo, portò il tesoro divino in un fragile vaso umano — ele- 
menti transitorii e caduci appannarono la tersa bellezza della 
idea cristiana — per forza. Un nomo non sarebbe più uomo 
quando adequasse la idea divina, e il Cristianesimo sviluppe- 
rebbe indarno la sua virtù in armonia collo sviluppo complesso 
delle umane energie attraverso i secoli, se in un momento cel 
tempo dovesse o potesse esaurirsi. Più visibili sono queste rela- 
tività e deficienze, nel puro dominio del nensiero, il pensiero ra- 
zionale scientifiao. Troppo da Bossnet a noi il moto delle umane 
intelligenze, perchè se ne possa in quel campo proclamare ta mo- 
dernità. Ma nel dominio del bello e del buono — per tacere ora 
di quello che appartiene alle verità supreme, fondamentalissime 
sottratte al flusso e riflusso del mare intellettuale — non siamo 
gran che mutati dal secolo XVII e la voce che ha allora destato 
l'ammirazione dei contemporanei non ha perso il suo fascino, 
la sua freschezza appo i posteri. A questo Bossuet splendido 
dalla luce di verità e di bellezza che in lui si riverbera dal Cri- 
sto sale tanto più devota e fervida la nostra ammirazione, quanto 
più francamente libera e, fuor d’ ogni nazionale compiacenza, al- 
tamente serena. S. B. 
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Il Medianisme e lo Spiritismo, dei quali v’ intrattenni 1’ul- 
tima volta, non sono che capitoli speciali d’ un gran libro, al 
quale si potrebbe dare per titolo generale: L’ Vccultismo. 11 
libro esiste, infatti, e proprio con questo titolo ; anzi ve ne sono 
moltissimi (2). Ma io, per quanto tenga a darvi in proposito no- 
zioni chiare e precise, debbo contentarmi di compendiarveli, quei 
libri, e di ridurvene il contenuto negli stretti limiti d’ una Let- 
tura. La quale, spero, non vi stancherà, neppure se riuseisse un 
po’ più lunga delle altre; perchè con 1’ insolita e strabiliante 
varietà degli argomenti terrà desta in voi senza sforzo 1’ atten- 
zione, o almeno la curiosità. 


Vccultismo ! Bella promettente parola per la nostra irrequie- 
tezza, avida sempre di nuove anche se non sane emozioni ! 
Penetrare chi sa in quali campi inesplorati ; anzi, meglio ancora, 
vietati! Andare a caccia nella bandita del Padre Eterno, por- 
tandogli via di contrabbando chi sa quali segreti! Ah, la bu- 
giarda promessa del Maligno alla prima madre del genere uma- 
no, come suona sempre allettatrice anche ai suoi tardi nipoti: 
« sarete tanti dèi, e saprete il bene ed il male! » (3) 

C'è pur troppo in tutti noi questo fondo di maliziosa curio- 
sità, che ci porta verso quello che è o ci apparisce misterioso e 
riservato, solo perchè misterioso e riservato. Credete voi che se 
la teoria dei fatti medianici fosse trovata e compiuta, così che 
rientrassero senz’ altro nel quadro dell’ esperienze fisiche e fisio- 
logiche da gabinetto, ci sarebbe più tanta smanias per riprodurli 
e vederli ? 


(1) Quarta Lettura dell’anno VI del Corso di Zetture di Cultura Iteliyiosa, in 
Firenze. 

(2) Cito quelli da me consultati : N. Licò, Ocewltismo, (Manuali Hoepli) — 
A. PaprpaLarDo, Dizionario di setenze occulte (Manuali ec. s.) — A. SACCHI, /sti- 
tuzioni di Scienza Occulta ; Torino. Bocca, 1906 — I. GrassET, L'Occwultisme Ilier 
et Aujord'hui; Montpellier, Coulet et fils, 1908 (2) édit.) — C. Gonarp, L'Ocecwrl- 
tismo contemporaneo; Roma, Descelée  ete. (Collezione Scienza e Seligione), 1904. 
Inoltre, diversi opuscoli, di scarso valore scientifico, della. propaganda occeultista 
francese, 

(3) Genesi, III, 5. 
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Ma appunto, lo seopo mio in questa Lettura è di sfrondare, 
» per quanto è possibile, di questa malsana aureola di morbosa 
attrattiva, la più gran parte dei fenomeni così detti occulti, 
mostrandovi che, se non appartengono ancora propriamente alla 
scienza, stanno per appartenervi, e vi apparterranno in un’epoca 
forse non molto lontana. Quelli che nell’ orbita della scienza non 
potranno in aleun modo rientrare, non li chiameremo occulti, 
ma addirittura soprannaturali, e intorno ad essi ascolteremo con 
venerazione gl’ insegnamenti della nostigg fede. Quelli poi sui 
quali non ci riesca per ora di dare un fondato giudizio, li met- 
teremo provvisoriamente da parte, tenendoci a loro riguardo in 
prudente riserbo ; e se appariranno sospetti nella loro origine o 
nelle loro conseguenze, ci guarderemo bene dallo scherzare col 
fuoco, e non verremo con essi a contatto, se non usando tutte 
le precauzioni a noi suggerite dalla illuminata prudenza della 
Chiesa nostra madre. 


Comincerò, com’ è naturale, da quei fatti, sulla cui origine 
prettamente naturale non cade ormai alcun dubbio, e che solo 
a menti troppo semplici e ingenue possono apparire sospetti. 
Da questi, anderò poi a poco a poco avventurandomi in regioni 
più misteriose. A certe povere monachine della nostra città par- 
vero un’ invenzione del diavolo anche gli aeroplani, e bisognò 
che il Padre Confessore le rassicurasse. Con voi, s'intende bene, 
prenderò le mosse da fatti, all’ apparenza almeno, un poco più 
occulti, e vi dirò, in primo luogo, della raddomanzia, cioè della 
ricerca di sorgenti e di corsi d’acqua sotterranei, mediante la 
così detta dacchetta dirinatoria. 

Sì taglia un ramoscello d’ albero (noccinolo, se sì può; ma 
non è necessario), si taglia in modo che abbia una biforcazione 
a Y. Si stringono fortemente tra le mani, serrate ed appoggiate 
contro i fianchi, i due capi laterali, tenendo in avanti l’ altro. 
Così sì percorre adagio adagio il terreno da esplorare. Quando 
l’ osservatore sì trova a passare su una vena d’acqua viva, an- 
che situata a molta profondità, la parte anteriore della bacchetta 
tende ad alzarsi rotando intorno ai due punti d’ attacco, e l'osser- 
vatore deve far forza coi pugni serrati, per impedire ai due rami 
laterali di girargli in mano. Il fenomeno non avviene stando in 
una barca, nè sopra un ponte, ne affacciati ad un pozzo, 0 co- 
munque sopra 0 davanti a dell’ acqua libera ; ci vuole dell’ acqua 
corrente sotterranea. 

Il fatto è certo, verificato ormai centinaia di volte ; la sua 
spiegazione incerta, e, se volete, occulta, in quanto per ora non 
ci riesce trovarla; ma nessuno ora penserebbe a dirla cosa su- 
perstiziosa od illecita. Dev’ essere un effetto più fisiologico che 
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fisico, nel quale cioè ha più parte l’ organismo dell’ osservatore, 
che non la bacchetta. Questa fa soltanto la parte di indice; 
I’ istrumento sensibile è la persona dell’osservatore, le cui mani, 
per un certo tremito tutto speciale, comunicano involontaria- 
mente e inconsapevolmente alla bacchetta quei moti. Difatti, 
non a tutti ma solo a pochi l’ esperienza riesce, richieden- 
dosì a ciò un temperamento ed una sensibilità mervosa tutta 
particolare. 

Non è il caso di parlare di suggestione, che è il solito re- 
fugium ignorantiae dei moderni. Nel castello imperiale di Wil- 
helmshohe, il principe Hans di Carolatl» fece con 1’ imperatore 
Guglielmo una quantità di riuscitissime prove, mentre alla Mae- 
stà Sua non ne riuscì neppur una. E senza andar tanto in su, il 
mio umilissimo me, anni fa, trovandosi in una villa del pian di 
Pisa con un carissimo amico, ora professore universitario di 
scienze, gli vide fare più volte con ottimo successo la prova; 
ma, messocisi poi lui, cioè io, per quanto sapessi già il punto 
ed il luogo per dove la vena sotterranea passava, e perciò po- 
tessi facilmente suggestionarmi, e n’ avessi tutta Ja voglia, non 
ebbi nulla, proprio nulla. 

Il fenomeno diviene ancor più dtticile a spiegarsi, senza 
per questo divenire più cabalistico, quando si tratta della ricerca 
di metalli sepolti, invece che d’ acque correnti. Riesce però a 
taluni anche in questo caso, e cio ha dato origine alla leggenda 
dei cercatori di tesori, come Malde nella Ziglia di Jorio (1). Te- 
soro infatti può divenire, pel suo possessore, come una buona 
polla d’ acqua, così una miniera di buon minerale metallifero. 

O che dire allora del famoso Giacomo Aymar, che con la 
bacchetta divinatoria avrebbe scoperto a Lione, nel 1692, nien- 
temeno che gli autori d’un assassinio ? Se il fatto è proprio 
vero, bisogna dire che egli fosse, anche senza bacchetta, un po- 
liziotto navigato, avvezzo a cogliere 1 minimi indizi, le impres- 
sioni più tenui; e che, a mano a mano ehe con la sua bacchetta 
percorreva il lnogo del delitto, seguiva le tracce degli assassini, 
e la truce storia gli si ricostruiva, le sue dita entrassero per 
così dire in convulsione, e facessero girar la bacchetta. 


Si sale uno scalino ; al cumdberlandismo. Vi ricordate? quan- 
d'eravate ragazzi, uno dei vostri giuochi consisteva nel cercare 


(DI « E tu, Malde, con quella tua  forcina tu saper puoi dove i tesorì sièn 
nascosti a piè dei morti che son morti or è cent'anni, or è mill'anni, è vero! » 
(Atto II, Scena Th. E nelle Didascalie della successiva Scena III, ei legge: 
« Il cavatesori, roso dal suo pensiero di sotterra, tenendo in mano un ramo 
sfrondato d'ulivo terminante in forcina, fornito d'una pallottola di cera alla 
estremità più robusta,... » 
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un oggetto, nascosto prima a vostra insaputa dai compagni; 
questi, durante le vostre ricerche, battevano due chiavi, ora 
adagio ora forte; o gridavano acqua, acqua, oppure fuoco, fuoco, 
secondo che v’andavate avvicinando o no al nascondiglio ; € 
così a po’ per volta vi guidavano, sinchè non l’avevate scoperto. 
Era occultismo? No. Ma quella parolona -da me detta or ora 
sembra avvicinarvisì. 

Si nasconde prima l’ oggetto, e poi si fa venire, bendata, la 
persona che dee ritrovarlo. Un’ altra persona, che sa dove l’og- 
getto si trova, prende per mano il cercatore, e, senza punto 
incamminarsi verso il luogo prefisso, pensa a questo fortemente 
e fissamente, concentrandovi tutta l’ attenzione, ed a niente al- 
tro pensando. Ciò per un po’ di tempo; a poco a poco, il 
cercatore si muove, s’ orienta, s’ avvia, fiuta l’aria come un 
piccione viaggiatore prima di levarsi a volo, e poi va diritto al 
ripostiglio, ove trova la cosa nascosta. 

Un osservatore superficiale direbbe che è questa una lettura 
del pensiero. Ma non è affatto. La persona che dirige 1’ espe- 
rienza concentra, ho detto, tutto il suo pensiero sull’ atto e mo- 
vimento da compiere; questo suo pensiero finisce per tradursi 
in movimenti inavvertiti e involontarii, ma reali, dei suoi diti 
fra le mari dell’ altro; movimenti che questi raccoglie, e che lo 
dirigono anche se ha gli occhi bendati. Avviene talora che a un 
certo momento il cercatore si ferma, esita, non sa più dirigersi, 
ha perso la bussola; è che la persona direttrice ha avuto essa 
un momento di distrazione, ed ha cessato di pensare al suo 
scopo. Cessati in uno i segnali, cessa nell’ altro V’ orientamento. 

L'esperienza riesce lo stesso, ed è eguale la suna spiegazione, 
se, invece d’ un oggetto nascosto da trovare, si tratta d’ nna 
azione da eseguire, d’ un numero da indovinare, o simili. Sem- 
pre, mediante il contatto, il direttore, con minimi moti dei quali 
egli stesso non ha coscienza, mette 1° altro sulla via della sco- 
perta. I moti delle così dette tavole parlanti sono, in molti casi, 
semplici effetti di questo così detto cumberlandismo. 

L’ ufficio che qui esercita il tatto, di trasmettere cioè dei 
segnali incoscienti, Jo può esercitare un altro senso, la vista ad 
es. 0 l’ udito. I segnali consisteranno allora in minimi moti del 
capo o della persona, in minime vocì o sospiri; e se v’ è un 
organismo delicato, ormai avvezzo a riceverli, si avranno dei 
casi d’ apparente trasmissione del pensiero, veramente stupefa- 
centi. Uditene uno. Lo tolgo da nna comunicazione fatta nel 1894 
dal dott. Quintard alla Società medica d’Angers (1). 


(1) Cosmos, erre des sciences el de leurs applications ; Paris, 1901; fase. del 
24 agosto. 
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Lodovico Quintard |il figlio stesso del dottore) è un bimbo 
dì non anche sette anni, sano, allegro, robusto, niente nervoso. 
Qualunque cosa la mamma gli domandi, egli risponde ; opera- 
zioni aritmetiche, carte pensate, traduzioni di frasi da qualsiasi 
lingua, numero di monete contenute in una borsa chiusa a chiave 
in cassetta ; tutto, dico tutto, egli vede e sa, quando lo vede e 
lo sa la mamma. Ma, notatelo bene, non è che egli faccia dei 
“agionamenti ; legge le risposte, anche senza conoscere 0 capire 
le domande ; pere trovare ad es. la risposta ad un problema di 
aritmetica, non è necessario che lr mamma gliene legga l’enun- 
ciato ; basta che gli dica: qual è la risposta che io voglio sa- 
pere ? Puo quindi essa chiedere al suo Bebè anche la soluzione di 
un problema che lei medesima non saprebbe risolvere, per es. 
trovare la radice settima d’ un numero di 47 cifre; basta che 
lei sappia qual’ è la radice cercata, e Bebè sa rispondere. Vor- 
reste dunque dire che egli è un ragazzo matematico, e risolve i 
problemi più complicati? No; non è un calcolatore, ma un let- 
tore. Se la mamma non e’ è, o sta nascosta dietro un paravento, 
egli diventa un povero miccio, e non sa più nemmeno quanto 
fa 4 e 4. SU mamma scappat, tota scientia galoppat. 

Siamo dunque in un caso di vero e proprio cumberlandismo, 
per quanto di genere insolito e straordinario. Quali segnali, quale 
radiotelegratia o radioteletonia interceda tra madre e figlio, non 
saprei dirlo, nè saprei darvi la precisa spiegazione del fatto ; 
ma questa 8’ intravede abbastanza nelle sue linee principali, e 
nessuno andrà a cercarla fuovi dell’ universo naturale, nel so- 
prannaturale. 

Ora appunto le così dette letture del pensiero, che certi pro- 
fessionisti esibiscono sulle scene o nelle accademie, quando non 
sono ginochi di bussolotto 0 abili truffe, si riducono a letture 
di segnali, a cumberlandismo senza contatto. Casi di vera e 
propria trasmissione del pensiero, per sola potenza spirituale, 
senza Vl intermediario d’ un agente fisico, non si danno, Alberto 
De Rochas, le cui maravigliose esperienze vi descriverò tra poco, 
attesta di non esservi mai riuscito (1). Quando dunque quei casì, 
bene accertati, sì dessero, saremmo certo tuori dell’ orbita della 
natura, e ci verrebbe in mente Gesù, del quale più volte gli 
evangelisti raccontano che cidebat 0 sciebat, vedeva o sapeva, 
cogitationes eorum, i pensieri dei circostanti (2). Questo, Dio solo 
puo farlo ; nemmeno gli angeli; banno anch’ essi bisogno, per 
conoscere i segreti del nostro cuore, che un qualche minimo se- 


(1) Cosmos, art. cit, 
121 Matteo, IN, bi NIL. 25. — Luca, VI, SIN, 47: NI, 17. 
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gno, un qualche impercettibile fremito del nostro corpo Ti mani. 
festi al di fuori (1). 


Mentre vi descrivevo le prodezze del bimbo Quintard, il 
quale apparentemente scioglieva le questioni più ditticili, ed 
estraeva le radici di qualsiasi grado (senza nemmeno sapere che 
cosa vuol dire radice), non vi sono venute in mente le radici 
quarte dei famosi cavalli d' Elberfeld ? IT rumore che se n° è fatto 
non accenna ancora a finire, perchè ogni tanto qualche giornale 
torna a ridestarlo. Ma, pare impossibile, d' una questione che 
dovrebbe interessare gli studiosi e gli psicologi serii, s° è fatta 
una questione di partito, come chi dicesse una bandiera di an- 
ticlericalismo ; ne softre così la vera scienza, come, a tempo del 
filmoso processo Dreyfus in Francia, divenuto anche quello arme 
di combattimento, ne soffriva la vera giustizia. 

I} primo cavallo matematico, felice lui, fu Gianni il sapiente; 
proprio così, Der Kluge Hans, dieci anni fa; e suo maestro il 
signor Guglielmo von Hosten. Questi, con una pazienza mira- 
bile, monacale, lo aveva avvezzato a battere con un piede 
tanti colpi quanti ne indicava un certo segno, un certo suono, 
una certa voce. Per es. tre colpi, vedendo la cifra 53, o sentendo 
dire drei 0 trois ; lo stesso per le lettere dell’ alfabeto, rappre. 
sentate da tanti numeri convenzionali, in un quadro che il ca- 
allo aveva. sempre  sott’ occhio. Zucchero e carote in abbon- 
danza, due cose di che Hans era ghiotto, stimolavano ancor più 
la sua attenzione; e dove questo nono bastasse, e’ era la vec- 
chia frusta, la cui efficacia didattica è maravigliosa anche sui 
non cavalli. 

Ora, nel caso del dotto Hans fu dimostrato, proprio dimo- 
strato con rigorose esperienze, che P associazione sensoriale tra 
il simbolo figurato d’ un oggetto e il corrispondente simbolo nu- 
merico (p. es. tra il suo nome, e il numero di colpi che lo rap 
presentava. nell’ alfabeto convenzionale) poteva ottenersi anche 
senza scrivere 0 pronunziare per disteso la domanda, anche senza 
presentare e metter sott’ occhio T oggetto in questione. Bastava 
che lo sperimentatore pensasse fortemente al numero esprimente 
la risposta, ed ILans lo scriveva, cioè lo batteva. Che vuol dir 
ciò, se non che anche Hans, come il bimbo Quintard, non tro- 
vava egli la risposta, ma la leggeva in qualche moto esterno 
che accompagnava il pensiero del suo padrone? Messogli un pa- 
raocchi, intercettata la comunicazione tra lui e il padrone, an- 
che Hans perse la bussola. 


(1) S. Tuom. Summa Theolog. p. I, q. LVII, art. IV. — Vedi MonsaBRÈ, 
Conferenze, vol. III, conf. XV, pag. 135 dell’ edizione italiana. 
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Morto il von Hosten, il suo tesoro, cioè il suo cavallo, passò 
in eredità al signor Carlo Augusto Krall, che continuò con en- 
tusiasmo le prove. Egli ha ora tutta una stalla, ero per dire 
tutto un liceo-ginnasio, di cavalli sapienti, che fanno su due 
piedi, e proprio con due piedi, operazioni come le seguenti : 


(V4z56 — VIs49) x (V196 — V144) 
Risposta, 46. 


Io, ad eseguirla, e credo con sufficiente prontezza, ci ho 
messo due minuti, Il più svelto dei miei scolari a due gambe, 
ieri, ce ne mise cinque. 

4 
V1874161 
Risposta, 537. 

Per questa, tanto io quanto un mio sceolaro ci abbiam messo 
poco più di due minuti; ma via, non siamo cavalli! Ora i cavalli 
d’ Elberfeld fanno più presto di noi, e, appena scritta la do- 
manda, battono subito la risposta. Il troppo stroppia; e mi pare 
che proprio 1 eccessiva abilità di queste bestie debba metterci 
in dittidenza sulla troppo corriva affermazione della loro intelli- 
gente bravura (1). 

Chiesto al signor Krall di permettere sui suoi cavalli le 
stesse precise e rigorose esperienze che già scombussolarono il 
vecchio Hans, egli s’ è rifiutato; come s’è rifiutato di far ve- 
dere i suoi allievi a scienziati notoriamente credenti e cattohei, 
quali il P. Wasmann e il nostro P. Gemelli ; quest’ ultimo, per 
vederli, dovè usare uno strattagemma di guerra, e presentarsi 
in incognito con altra persona non sospetta. Che è questo? Da 
quando in qua la scienza è un terreno riservato ai discepoli di 
una sola chiesa? Non vi pare che tutto ciò riveli un secondo 
tine, o almeno un preconcetto? E il preconcetto è l' attuale sma- 
nia di voler deprimere 1 uomo ed innalzare le bestie, per poi 
facilmente concludere ehe queste e quello non sono in fondo che 
semplici gradini d’ una medesima scala. Avviso ai giovani, così 
facilmente impressionabili all’ annunzio di nuove scoperte, di 
nuove esperienze, di nuovi trovati della così detta scienza 
moderna ! 

Sapete l’ultima di queste novità ? A Mannheim e’ è un cane, 
Koll, il quale non solo è matematico ; ma, risum fencatis, amici, 


(3) Un particolare non privo d' importanza è che questo signor Krall è uno 
spiritista praticante e convinto. La cosa ha un certo valore per il ravvicinamento, 
che a me pare si debba fare, fra la chiaroveggenza o lucidità dei medii e quella 
dei cavalli di Elberfeld. 
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è teologo, e risponde sul serio a domande serissime, su questa 
e sull’ altra vita. Ma, al solito, la sua signora padrona, che lo 
mostra con tanta compiacenza a qualsiasi visitatore, non |) ha 
voluto mostrare al nostro P. (Gemelli che trovasi ora a Monaco. 
E perchè ® Se il teologo cane è tanto bravo, non doveva parer 
vero alla sua padrona di fargli mettere in un sacco il teologo 
uomo, frate per giunta. Voi ridete, e avete ragione; ma intanto 
alla gente di poca eultura e meno levatura, che è la più, e che 
spesso non ha altra fede e altro vangelo che il suo giornale quo- 
tidiano, tutte queste corbéellerie fanno del male, e finiscono col 
far perdere anche quel po’ di giudizio che era a loro rima- 
sto (1). 


Usciamo dal campo della psicologia, ed entriamo in quello 
della fisiologia. Anche in questo, 1’ oceulto, il portentoso, lo stra- 
biliante abbondano, e ci farà da guida il colonnello Alberto De 
Rochas, della scuola politeenica di Parigi, sperimentatore pro- 
vetto, scrittore ben noto agli studiosi (2). 

La nostra sensibilità al tatto, ehi non lo sa? termina con 
la superficie della pelle. Uno spillo, sia pure acutissimo, finchè 
proprio non la tocca, non vi produce nessun’ impressione, fosse 
anche a un solo decimo di millimetro di distanza. Ora, il De 
Rochas ha verificato che, durante lo stato di profonda ipnosi, 
certe persone (0 soggetti, come si dice), acquistano un prolunga- 
mento di sensibilità anche fuori dei limiti del loro corpo, e di- 
vengon sensibili a toccamenti o punture anche fatti a distanza. 
La cosa più maravigliosa e più istruttiva è che, allontanandosi 
a poco a poco dalla superficie della pelle, questa sensibilità este- 
riorizzata non diminuisce già regolarmente col crescer della di- 
stanza, ma presenta delle zone alternate ed equidistanti, di mas- 
sima e di minima intensità. Questo ricorda subito agli studiosi 
di scienze fisiche i così detti nodi e centri dell’acustica, le frange 
alternativamente luminose ed oscure d’ una celebre esperienza 
ottica : i fenomeni insomma d’ interferenza delle radiazioni; per- 
ciò fa pensare che anche dal corpo umano emanino in tutti i 
sensi delle proprie e speciali radiazioni. Altri immaginano in- 
vece un fluido o un’ atmosfera, e la chiamano od. Chiamatela 
come volete; ma sembra ormai accertato, e non da queste sole 
esperienze, che davvero dal nostro corpo emani una qualche at- 
tività, che dirò anch’ io occulta o misteriosa, ma solo perchè 
non ancora conosciuta nella sua essenza; non perchè la creda 
dovuta a influenze superiori. Certi soggetti, durante 1’ ipnosi e 


(1) Vedi, sui cavalli pensanti, i fasc, 16 febbraio, 16 aprile, 16 maggio 1913, 
e 16 febbraio 1914 di questa /tassegna. 
(2) Cosmos, fasc. 22 ottobre 1892. 
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la chiaroveggenza che 1 accompagna, giungono appunto a vedere 
dei pallidi effluvii luminosi uscire dagli occhi, dalle narici e 
‘dalle estremità delle dita, mentre il resto del corpo appar loro 
come avvolto da una pallida fosforescenza uniforme. 

Ma v'è di più, Questo 04, (lo chiamerò aneh' io così, perchè 
è un nome comodissimo e breve), questo efflusso, o radiazione 
che sia, di sensibilità esteriorizzata, può venire assorbito e rite- 
nuto da sostanze molli e vischiose, come la cera o la gelatina. 
Tenendo dunque per qualche tempo, in una delle zone di mas- 
sima sensibilità esteriore del soggetto ipnotizzato, una statuetta 
di cera o una lastra fotografica, queste si caricano del suo od, e 
se ne impregnano. Portate allora anche fuori della zona entro 
cui la sensibilità si manifesta, anzi anche fuori della stanza di 
esperimento, statuetta e lastra conservano la sensibilità, 0, per 
meglio dire, rimangono in comunicazione col soggetto sensibile. 
Sulla testa di cera della statuetta sensibilizzata, il de Rochas 
aveva. piantata una cioeca di capelli recisa durante 1’ ipnosi 
alla dormiente. Svegliata questa, un aiuto portò via la statnetta 
dietro un paravento, mentre il De Rochas conversando teneva 
ocenpato e distratto il soggetto ; a un tratto questi si volta bru- 
scamente, e portandosi la mano dietro la testa, domanda riden- 
do: chi mi tira i capelli? Era il momento nel quale l aiuto, 
dietro la scena, li aveva tivati alla statuetta. 

Un’ altra volta, lo stesso De Rochas fece una fotografia del 
soggetto, la sensibilizzo esponendola alle supposte radiazioni 
dell’ od emanante dal medesimo, e la fissò coi processi ordinarii. 
Tre giorni dopo, la lastra conservava ancora la sua sensibilità ; 
toccandola in questo o in quel punto, il soggetto se ne risentiva, 
ed accusava sensazioni ai punti corrispondenti. Protittando al- 
lora della presenza rassicurante d’ un medico, il De Rochas volle 
fare un’ esperienza. che da gran tempo gli stava in mente, e 
sentirete dopo il perchè. Mentre il soggetto completamente sve- 
glio ed ignaro di tutto discorreva con gli altri, il De Rochas, 
di nascosto, prese la lastra, e con uno spillo fece due sgraffi 
sulla gelatina al luogo della mano destra ; la povera ragazza 
mandò un urlo, e fu per svenirsi ; subito soccorsa, le si trova- 
rono sulla mano destra dune righe sanguigne corrispondenti esat- 
tamente a quelle fatte sulla lastra. 

Quest’ esperienza, ripetuta più volte da altri con lo stesso 
successo, non è soltanto curiosa, ma ricorda un fatto conosciuto 
da gran tempo, e attribuito a virtù magiche o patti infernali. È 
lenvortement dei francesi, che i buoni serittori italiani chiamano 
ripercussione, e che consiste in questo (1). La maga, fattuechiera 

(1) A. DE Rocras, ZL'encrontement, documents historiques et expérimentaux ; 
Paris, Chacornac, 1904 (2° édition). 
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0 strega che dir si voglia, faceva una figurina di cera 0 d’ ar- 
gilla rappresentante la persona a cui voleva nuocere. Su questo 
fantoccio pronunziava scongiuri, maledizioni e imprecazioni, € 
poi lo pungeva con spilli, qua o là, secondo che voleva che la 
persona s'ammalasse in questo o in quel viscere. E la persona 
infatti vi sammalava. Che se il fantoecio veniva essiccato al 
sole 0 fatto fondere adagio adagio al fuoco, anche la persona 
andava in consunzione, e moriva di mal sottile. H secolo XVII, 
specialmente in Francia, fu tristamente celebre per processi di 
questo genere, che finivano con la condanna delle presunte stre- 
ghe al rogo. La fantasia popolare e la popolare credulità avran- 
no chi sa quanto ingrandita la portata di quei malefizi; ma che 
un tondo vero ci sia, le esperienze del De Rochas lo provano 
luminosamente. Non che spieghino tutto; tra la ripercussione 
attribuita alle streghe, e quella ottenuta dal colonnello francese 
nel sno gabinetto, c'è una bella differenza di procedimenti e dì 
effetti. Ma è un primo principio, ed un avviamento ad una miglior 
comprensione di questi oscuri fenomeni. 1l resto verrà col tempo. 

Se non che, anche quando il processo naturale fosse cono- 
scluto e svelato, ehi ha ormai in testa il chiodo dell’ intervento 
diabolico non se lo caverebbe. Io letto infatti in un Hibro po. 
polare, ahi troppo popolare, su questo ditlicile argomento, che 
arte d’ affatturare era bensì fondata su una legge naturale che 
la scienza moderna ha scoperto; ma siccome le streghe d'allora 
non la potevan conoscere, aveva a loro insegnata il diavolo (1). 
Discorrendo così s'ha sempre ragione, e il diavolo ha sempre torto. 
Ma il vero è che tanti procedimenti, occulti e non ocentti, evan 
praticamente noti agli antichi, senza che ne conoscessero la spie- 
gazione ; eppure non li avevano imparati da satanasso ! Erano 
secoli e secoli che con le pompe si tirava su T acqua, e la spie- 
gazione vera non fu trovata che nel 1644, in Firenze, da Evan- 
velista Torricelli. 

Quanto poi alle streghe, se i loro malefizi eran veri (perche 
chi sa quante disgraziate furono convinte a torto), P esser questi 
naturali invece che diabolici non toglieva che fossero delittuosi. 
Quindi, secondo la dura legislazione di que’ tempi, era natnrale 
che quei processi finissero con la condanna a morte. 


Lo stesso De Rochas, che ha esposto per disteso in un vo- 
lume le sue ed altrui esperienze sull’ esteriorizzazione della sen- 
sibilità (2), ne ha un altro dal titolo parallelo, stridente alle 


(1) J. BERTRAND. Ze stregoneria (Collezione Scienza e Iteliygione): Roma, De- 
selle ete., 1904, pag. 42. 

(2) A. Dk RocHas, 7° erleriorisation de la sensibilità; Paris, Chamuel, 1895 
(II édition). 
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nostre orecchie italiane : 7 esteriorizzazione della motricità (1). 
Non so rinunziare a darvene un'idea, sebbene ci riconduca indie- 
tro, verso l argomento della passata Lettura ; ma quei benedetti 
spiviti, o crednuti spiriti, attirano tanto la nostra curiosità, che 
nessuno di voi me ne saprà male. 

Pensa dunque il De Rochas che le già ricordate emanazioni 
o irradiazioni finidiche 0 odiche possano spiegare anche molti dei 
fatti così detti spiritici : le levitazioni cioè, e gli apporti di mo- 
bili o oggetti pesanti, e perfino anche le apparizioni di mani, 
piedi, facce materializzate, che si rendono visibili o sensibili, 0 
che lasciano impronte plastiche nelle sedute medianiche. Questo 
od, che compenetra tutta la persona vivente e dà origine a quei 
misteriosi ettuvi, dice egli, potrebbe sprigionarsi ed esterioriz- 
ziu:sì, più o meno condensato, e formare fuori della persona stessa 
come un arto supplementare, un’ appendice temporanea; come se 
la Paladino in trance acquistasse delle braceia o delle gambe in 
più, oltre quelle che i due controlli di destra e di sinistra le 
tengono strette. L'ipotesi di questa esteriorizzazione, ne con- 
vengo, è ardita, è audace, e rasenta VP ineredibile; ma chi può 
parlar d° incredibile, in questi argomenti? A buon conto, è un 
fatto, verificato con misure dinamometriche, che, a fin di seduta, 
il medio e gli astanti sì trovano spesso aver perduto una parte 
della loro forza, e talora anche del loro peso; proprio come se 
fra tutti avessero fatto una colletta di fluido odico, per fornirne 
un organo o un organismo a parte. 

Anche qui, dato che la cosa andasse proprio a questo modo, 
ci sarebbe sempre tempo prima di dire che il medianismo è bell’ e 
spiegato. €’ è che ire, direbbe un fiorentino. Ma sarebbe sempre 
un avviamento ; ed anche qui, come in tante altre questioni, il 
più ditfticile è avere la prima nozione, la prima idea direttrice. 
Dopo, un’ idea chiama 1 altra, e la Iuce a poco a poco si fa. 

D'altra parte, mi preme dichiarare altamente che questa 
ipotesi dell’ od, per la quale non nascondo d’ avere anch’ io 
molta simpatia, non ha niente che vedere con la dottrina del 
perispirito e del corpo astrale, degli spiritisti e dei teosofi, che 
wesporrò la volta futura. È un’ ipotesi puramente fisica, che 
non contradice a nessun dato nè della filosofia spiritualista nè 
della rivelazione cristiana. Che tra anima e corpo non si dia una 
terza sostanza mediatrice, è dottrina filosofica e cristiana insie- 
me; ma che tra gli elementi o attività del corpo ci possa essere, 
fra tanti altri, anche questo 0d (materia o forza che sia), non 
possiamo a priori negarlo ; resta solo a vedere, con nuove o0s- 
servazioni, se vi sono motivi sufficienti per affermarlo. 


(1) L'ertériorisation de la motricite ;} Paris, Chacornace, 1906 (IV édit.). 
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Ed ora sì che si naviga a vele gonfie nel mar dell’ occulto! 
Prego le signore di non si spaventare, e d’ ascoltare con 
tutta tranquillità quello che con altrettanta tranquillità sono 
per esporre (1). 

È accaduto ormai moltissime volte, ed è stato con tutta si- 
curezza accertato che, al momento in cui una persona sta per 
morire, un’ altra persona a lei cara, lontana o anche lontanissi- 
ma, ha visto comparirsi la figura di lei, nel suo ordinario aspetto, 
riconoscibilissima, e poi P ha vista sparire, quasi sempre senza 
aver proferito parola. I casi accertati si contano ormai a centi- 
naia, e eè un’opera classica in proposito: Fantasmi di cicenti, (2) 
che fa testo. Ma io non spigolerò in quella; siecome i vari fatti, 
salvo differenze nei particolari, si rassomigliano tutti, ve ne 
citerò uno solo, che non si trova in quel libro, ma di cui ho 
piena certezza, e che riesce oltremodo signiticativo per la qualità 
delle persone a cui si riferisce (53). 


x 

Il P. Francesco Salis-Seewis, gesuita, fu uno degli scrittori 
della Civiltà Cattolica, ove pubblicò una serie di ottimi articoli 
sulle estasi, visioni, allucinazioni e simili, che, raccolti poi a 
parte in due volumetti (4), mi hanno più volte servito anche nel 
corso di queste Letture. Egli era amico carissimo di un’ ottima 
famiglia francese che, mi pare, lo aveva anche ospitato in periodi 
critici di persecuzione e d’ esilio. Il P. Salis morì, pochi annì 
fa, a Genova, se non m'ingauno ; in Italia certamente. Quei suoi 
amici abitavano allora a Versailles. Una sera, essendo fuori per 
le vie della città, veggon passare la nota figura del loro amico 
d’ Italia, e la riconoscon benissimo ; è proprio lui; ma da quando 
in qua si trova a Versailles? maraviglia e stupore; lo chiamano, 
gli vanno dietro, lo cercano; niente più P. Salis. Ma un giorno 
o due dopo, arriva loro la notizia della sua morte, avvenuta 
proprio quella sera a quell’ ora. Tengo a ripetervi che è questa 
la fisionomia generale, il tipo comune di queste apparizioni. O 
ragioniamoci un poco sopra. 

Gli amici nulla sapevano della malattia dell’ amico; non 


(1) A. PAPPALARDO, Za telepatia (Manuali Hoepli). — F. W. H. MvyrErs, Za 
personnalité humaine, su survicance ete. Paris, Alcan, 1905. - E. Bozzavno, Delle 
apparizioni di defunti ete. Estratto dalla Rivista Zuce e Ombra, anno VI. -- 
A. UFFREDUCCI, La telepatia nella storia. Estratto dalla stessa Rivista, anno XII. 

(2) E. Gurney, F. W. H. Myers e F. Pobmore, Phantasms of the Licing. 
Tradotta in francese, e compendiata col titolo: Les hallucinations  telepaliques 
da L. MarILLIER; Paris, Alcan, 1899 (3e édit.’. 

(3) Il fatto, di cui ebbi relazione per via privata, è narrato anche dal Padre 
Franco, in uno degli articoli che egli serisse nella Ciciltà Cattolica degli anni 
1899-900 sui Presentimenti e Telepatie. 

(4) Visioni e allucinazioni - Le estusi, le stimmute e lu scienza. Prato, Con- 
trucci, 1892. 
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erano nè preocenpati nè agitati nè suggestionati nè eccitati. Non 
si può dunque parlare di una loro allucinazione spontanea. Ep- 
pure un’ allucinazione vi fu; giacehè alla vista non corrispon- 
deva la realtà, ed essi non videro il P. Salis nè moribondo nè 
morto, com? era davvero, ma vivo, sano e a spasso. Quest'allu- 
cinazione dunque fu in loro prodotta da un qualche agente 
estraneo. Angeli o diavoli, rieecoli! In questo caso, se mal, an- 
geli! Ma ditemi un poco, a che scopo? Servì forse a qualche 
cosa, quest’apparizione? Disse forse qualcosa? Domando preghiere, 
dette consigli? Niente; se quei buoni amici avran voluto pre- 
gare per il caro defunto, lo avranno fatto dopo, all'avviso della 
sua morte, ma non quella sera. Il fatto dunque è più inesplicabile 
volendoci far intervenire il soprannaturale, che non attribuendolo 
a qualche ignota forza della natura. E, lo ripeto per la terza 
volta, son quasi tutti così. Che dirne pertanto ? Io, proprio nulla ; 
perchè non voglio lavorare di fantasia, e non mi sento di am- 
mettere una propulsione o proiezione di od da Genova a Ver- 
sailles. Ma mi par chiaro che, per quanto a volerli spiegare ci 
sia da perderci la testa, non abbiano tuttavia V impronta del so- 
prannaturale. L'immagine veduta non è reale nè sostanziale, e 
molto meno personale; si forma solo interiormente nella psiche 
di chi la percepisce. È certo che la produce con una sua ap. 
partenenza, emanazione od azione, da lungi, il morente; ond’ è 
ben messo il nome di telepatia, o azione a distanza. Ma il nome 
non è la spiegazione, e questa rimane avvolta nel più profondo 
mistero. “a i 

Le apparizioni di moribondi sono al certo la forma più im- 
pressionante di telepatia; ma ve ne sono altre, egualmente mi- 
steriose, anche se un poco meno drammatiche. Sono visioni nette 
e sienre di eventi che si compiono a distanza; sono presenti- 
menti 0 premonizioni di altri che si preparano; sono apparizioni 
di persone viventi ed agenti, che si manifestano ed operano in 
un Inogo, mentre la persona ordinaria e normale è in un altro. 
Ricordate S. Teresa che vide da lungi il martirio del B. Ignazio 
Azevedo e de’ suoi compagni, e S. Pio V che vide similmente da 
Kioma la felice risoluzione della battaglia di Lepanto ? D’ ambedue 
questi fatti vi parlai Panno scorso (1). Oggi v’aggiungo 1 altro 
di S. Alfonso de’ Liguori, che per un giorno e mezzo restò im- 
mobile e silenzioso sulla sua poltrona a S. Agata de Goti in 
provineia di Benevento, ed assiste intanto pietoso confortatore 
all’agonia ed alla morte di Clemente MIV in Roma. In questi 
casi, al contrario di quelli veduti di sopra, la spiegazione cì ap- 


(1) Corso di Letture di Cultura Religiosa, Anno V, Z/ Miracolo, Lettura IV, 
pag. 97. 
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parisce più facile, chiara e soddisfacente dal punto di vista so- 
prannaturale, e pero senza esitare lì collochiamo tra i miracoli. 
Ma quando si narrano e si leggono di personaggi semplici ed 
ordinari, nè santi nè birboni, che cosa pensarne ? (1). Come si 
fa a distinguere i veri miracoli dagli apparenti? E se i veri non 
si posson riconoscere, a che servono ? E la santità che attesta i 
miracoli, o sono i miracoli che attestano la santità ? 


Son grandi problemi questi, che si riconnettono con molti 
altri, ed interessano da vicino P apologia del cristianesimo alla 
quale queste Letture son destinate. Ve ne dirò dunque sin d’ ora 
qualcosa, riserbanido forse a uno scritto speciale una trattazione 
più completa. 

Noi chiamiamo miracolo tutto quello che, uscendo dall’ or- 
dinario comportamento delle forze di natura, apparisce dovuto 
a forze superiori. Ma v'è pure una scala 0 gerarchia negli stessi 
miracoli. Perchè alcuni fatti, non possibili a ottenersi con le 
forze ordinarie, potrebbero pure ottenersi se ]’ intensità di queste 
forze crescesse, o se oltre a queste ne agissero altre capaci di 
soprapporvicisìi. Un sasso non vola in aria da sè, e se volasse 
sarebbe un miracolo ; se ve lo gettasse un uomo con nna 
mano, la cosa sarebbe naturalissima ; se nessun’ azione visibile 
ve lo gettasse, ma solo una forza invisibile, la cosa sarebbe sì 
fuori di natura ma non contro natura ; il fInido odico potrebbe 
farlo, e non sarebbe miracolo; potrebbe farlo uno spirito supe- 
riore, buono o cattivo, e sarebbe un miracolo. Non eonoscendo 
noi quali e quante siano le torze naturali capaci di produrre 
quell’ effetto, può rimanere in noi il dubbio ; e se non ci soccor- 
rono considerazioni ed avgomenti d’ un altr ordine, rimarremo 
incerti se il fatto è miracolo o no. 

Ma vi sono dei fatti i quali non solo eecedono 1 umana pos- 
sibilità, non solo violano una particolare legge fisica, ma sono 
fuori dell’ ordine di tutta la creata natura; così che, anche am- 
mettendo l’ esistenza d° altre ignote forze fisiche create, non si 
verrebbe a spiegarli o renderli possibili. Esempi tipici: la re- 
surrezione d’ un vero morto, la profezia propriamente detta, la 
vera divinazione del pensiero. Questi fatti, che non possono com- 
piersi nemmeno chiamando a contribuzione qualsiasi forza per 
quanto riservata ed occulta esistente in natura, non possono ot. 


(1) Di visioni a distanza, di premonizioni, ed anche di bilocazioni, abbondano 
le Riviste e i libri di telepatia. Vedi a pag. 216-217 del Pappalardo un caso che 
ricorda quello di S. Alfonso de’ Liguori, Ne ricorda anche uno di S. Francesco 
Saverio, il quale, senza lasciar la nave su cui si trovava, andò visibilmente in soe- 
corso d'una scialuppa con 15 uomini che correvano pericolo, e li trasse in salvo. 
Vedi J. Bertrand, op. cit. pag. 51-03. 
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tenersi nè da uomini nè da spiriti; nè da angeli nè da demonii, 
per propria virtù ; son riservati a Dio solo, il quale solo può 
delegarne ad altri 1’ esecuzione esteriore o istrumentale, e non 
vi delegherà certo i demonii. (1) 

In questi casi pertanto, verificato il fatto, è senz’ altro le- 
gittima la deduzione che digitus Dei est hic. Negli altri, il fatto 
solo non basta, e bisogna tener conto delle circostanze, e del 
contorno che l’ accompagna. Alcuni, dico alenni, dei fatti ope- 
rati dai santi, anzi anche dallo stesso Gesù, certe guarigioni ad 
es., presi così a sè isolatamente, non ci danno la certezza della 
loro natura miracolosa ; se venissero raccontati d’ un fakiro, 
d’ un bonzo, o semplicemente d’ un buon uomo qualunque, li 
chiameremmo naturali senz’ altro, anche se lì per È noi li sapes- 
simo spiegare. Ma nella vita dei santi, e più ancora nel vangelo, 
quei fatti acquistano un valore ed un significato tutto speciale; 
alternati e intrecciati come sono con altri il cui carattere sopran- 
naturale è evidente, rischiarati dalle virtù morali ed eroiche dei 
loro autori, illustrati dalla santità e grandezza delle opere a cui 
furono incitamento e conforto, ci si rivelano in tutta la loro 
Iuce, così che possiamo e dobbiamo con tutta ragione noverarli 
anch'essi tra i soprannaturali. E dunque un sofisma, è un in- 
ganno, è mala fede isolare così un racconto evangelico o agio- 
grafico, analizzarlo e criticarlo così da sè solo, staecandolo dal 
suo quadro primo e reale. 

Tornando ora a certi fenomeni trascendenti, come le visioni, 
premonizioni, bilocazioni e simili, che ora vi enumeravo, non è 
irragionevole chiamarle miracolose in certi casi, e ammettere in- 
vece in altri una qualche naturale spiegazione che per ora ci 
sfugge. Se in certi casi sono i miracoli che attestano la santità, 
in altri è la santità che attesta i miracoli. Vuol dire che su 
questi, anche quando a noi appariscono tali, noi non fonAeremmo 
un’apolozia ; nessuno infatti citerebbe tra i miracoli di Gesù 
la resurrezione della figlia di Giairo, (morta d'allora, e tuttora 
giacente nel suo lettino, che, presa così isolata, potrebbe spie- 
garsi come il semplice risveglio da un attacco di catalessi), se 
non vi fosse accanto quella di Lazzaro, morto e sepolto da 
quattro giorni. 


L’occenltismo del quale v' ho parlato sin qui non è che un 
insieme di fatti che avvengono e si verificano a quando a quando, 
non per nostro desiderio o domanda, ma per Vazione di forze 
da noi indipendenti. Noi non possiamo osservarli che quando 


(1) S. Tirom, Stmma Theologica, p. 1, q. CV, art. VIH ; q. CX, art. IV; 
q. CXIV, art. IV. 
(2) MattEO, IX, 23-26, Marco, V, 35-43, Luca, VIII 49-56, 
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si presentano, al pari della caduta d’ un bolide o del passaggio 
d’ una cometa. 

Ma c’ è anche un occultismo voluto, provocato e premedi- 
tato: una serie di pratiche, formule, riti ed invocazioni, che sono 
o voglion essere una vera e propria comunicazione con li spi- 
riti maligni. Il mercato librario, e ne ho ormai una certa espe- 
rienza, ridonda di produzioni, non so se più stupide o empie, 
sul satanismo, sulla magia, sulle scienze occulte o esoteriche, 
avidamente ricercate e profumatamente pagate. Ne ho avute a 
mano parecchie, e ne ho provato un senso d’ infinita tristezza. 
È tutta una serie o scala progressiva d’ errori che, cominciando 
da semplici illusioni o fantasie, vanno su su, attraverso a in- 
ganni, frodi e imposture, sino a superstizioni, empfetà, orrori, 
oscenità velate e svelate, con un crescendo che stringe V anima 
e il cuore. 

Certo, la più gran parte sono ignobili speculazioni sull’ al- 
trui credulità, bassi sfrottamenti delle umane passioni che, 
anche senza l’ intervento del diavolo, quando sono aizzate e stre- 
nate, non conoscono limiti. Ma anche in tal caso è colpa e ver- 
vogna della nostra spregiudicata società il dilettarsi di letture 
e di pratiche le quali, anche se opera di soli uomini e non di 
demonii, hanno dei demonii tutta I empietà e la malignità. Giu: 
sto gastigo e giudizio! Alla vivelazione divina non si vnol 
più credere, e si crede cecamente alle false rivelazioni di vol- 
gari speculatori ! 

Ma non puo esser tutta e sola intenzione ciò che si ritrova 
e ricomparisce da tanti secoli in tante storie, con un fondo a 
tutte comune. Anche le leggende più strampalatt non nascon 
dal nulla. Non io crederò alle streghe che volavano la notte del 
subato, a cavallo d’ una granata, per andare al noce di Bene- 
vento a celebrarvi orge sataniche; ma ben crederò, così in 
genere, seuza poter specificare i casi particolari, che 1l nemico 
di Dio e degli uomini, non contento d’ un’ azione interiore è 
spirituale a danno delle anime, cerchi d’ irretirle, anche con 
mezzi esteriori e sensibili, specialmente quando queste cieche 
anime, in un modo o in un altro, ne vanno esse stesse in cerca. 

‘E percio, concludendo, mi rivolgo al solito specialmente a 
Voi, 0 giovani; a voi, 0 più care fra tutte le care anime a cui sono 
mandato; e vi dico: — Non vi lasciate prendere in questo ingra- 
naggio ; non vi date a certe letture ; non secondate certe mal- 
sane curiosità, che non sono sete di scienza ma avidità di dis- 
obbedienza, che non possono acquetare il vostro bisogno di 
luce e d’ amore, che riescono solo a turbare le vostre anime, 
annebbiare le vostre intelligenze, intorbidare i vostri cuori! — 


P. GIOVANNI GIOVANNOZZI d. s. p. 


PREVESA E LEPANTO 


nelle memorie private di un principotto italiano del Cinquecento 


E noto che la famiglia genovese dei Cybo fu per oltre due 
secoli sovrana dell’ antico staterello di Massa e Carrara, del 
quale acquisto il dominio nel 1520 per il matrimonio di Lorenzo 
Cybo, nipote del papa Innocenzo VIII, con Rieciarda ultima di- 
scendente ed erede del ramo della famiglia Malaspina detto del- 
l Albero fiorito ; matrimonio onde i Cybo aggiunsero al loro pri- 
mitivo nome quello di Malaspina. 

Il prof. Luigi Staffetti, profondo conoscitore della storia di 
quella famiglia, ha di recente pubblicato nel volume XXXVIII 
degli Atti della benemerita Società ligure di Storia patria, e col 
titolo Il libro dei ricordi della famiglia Cybo, una preziosa rac- 
colta di documenti e notizie riguardanti appunto le vicende pub- 
bliche e private di quei principi nel periodo più luminoso della 
loro storia. 

Nel Libro dei ricordi, dal quale la raccolta prende il nome 
e che, riprodotto nella sua integrità dall’ originale esistente nel- 
l’ Archivio di Stato di Massa, ne costituisce anche il principale 
elemento, non serissero, per vero, che tre soli Cybo, e cioè 
Franceschetto, figliuolo naturale di Papa Innocenzo e padre del 
già citato Lorenzo, poi il Lorenzo ed infine Alberico I figlio di 
Lorenzo. Ma poichè tanto il Franceschetto, dal quale il libro fu 


iniziato nel 1483, quanto il Lorenzo — personaggi, del resto, 
P uno e Vl altro di limitatissima importanza storica — vi lascia- 


rono appena poche traccie, mentre esso venne poi, con diligenza 
ed amore, per oltre mezzo secolo continuato da Alberico, ben si 
può considerarlo come opera di questi soltanto. 

Nelle genealogie di casa Cybo P Alberico I è comunemente 
designato con T epiteto di Grande. E realmente, pur essendo 
questo principe vissuto in un tempo nel quale numerosissimi 
uomini illustri di tutte le classi e di tutte le professioni produsse 
l’Italia, egli tenne, e per ingegno e per opere, e come sovrano 
e come privato, posto cospicuo tra i suoi contemporanei, Impa- 
rentato con quasi tutte le più potenti famiglie italiane, ed anche, 
per via dei Medici, con la famiglia reale di Francia; favorito 
di protezione e privilegi dalla Corte di Spagna alla cui politica 
in Italia egli, per tempo ammaestrato dai tragici casi dal fratel 
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suo primogenito Giulio e poi da quelli del cognato Gian Luigi 
Fieschi, mai non cessò di mantenersi ossequioso; particolarmente 
accreditato, per antiche e recenti aderenze, presso la Corte di 
Roma; non guerriero, ma possessore di buone armi, nè alieno 
per sè e per i suoì da militari uflici e dignità ; aseritto al patri. 
ziato delle repubbliche di Genova e di Venezia ; legato per ami- 
cizìia e per mecenatismo con i più famosi letterati, scienziati ed 
artisti de’ suoi giorni; non spregevole eultore delle belle lettere 
egli stesso; dotato, come uomo di governo, non solo di fine sa- 
gacia diplomatica, ma di illuminato senso pratico, oggi ancora 
egli è con reverenza e gratitudine rammentato nella sua Massa, 
la quale, per opera di luni trasformata da povero e rozzo borgo me- 
dlioevale in civile e prospera città moderna, e da lui denominata 
Cybea, tuttora serba alla principale delle proprie vie il nome di 
Via Alberica, e nella gemina Carrara, le cui lucrose industrie mar- 
mifere egli validamente promosse e che tuttora in suo onore chia - 
ma Piazza Alberica la propria bellissima. piazza maggiore. 

E dunque ovvio che molto attraente, anche sotto il semplice 
aspetto della curiosità, abbia a riuscire la conoscenza di queste 
private memorie, l’ insigne autore delle quali, pur conservando 
ad esse tutta la gustosa schiettezza propria alle scritture non 
destinate a divulgazione, frequentemente soleva mettere in rap- 
porto con quelle pubbliche, e che, sapientemente completate oggi 
dall’ egregio Staffetti con molti altri documenti dell'Archivio 
massese e con larga dovizia di commenti ed annotazioni, ci tra- 
sportano a vivere nella intimità di una tra quelle raffinate pic: 
cole corti italiane del Cinquecento che ebbero tanta parte nella 
vita politica ed intellettuale dell’ intiera nazione. 

Di tutto un po’ v’ha nel Diario alberichiano, ed anche 
qualche notizia concernente avvenimenti marinareschi. Non in- 
tendiamo, così dicendo, affermare abbiano gli studiosi di storia 
navale ad attendersi che di argomenti marittimi specialmente si 
occupasse un sovrano, il quale, in fatto di relazioni personali col 
mare, poteva tutt’ al più vantare la magnifica vista sul Tirreno 
onde anche oggi si gode dall’ antiea rocca di Massa o dal breve 
e pittoresco tratto di spiaggia denominato già allora, come oggi, 
Marina di Avenza. Ma occorrerà rammentare che il secolo XVI 
fu il secolo delle maggiori lotte mediterranee tra Cristiani e Mao- 
mettani, il secolo di Andrea e Giannandrea D’ Oria, di Don Gio- 
vanni d’ Austria, di Sebastiano Veniero, di Agostino Barbarigo, 
di Marcantonio Colonna, di Andrea Provana di Leini, di Bar- 
barossa, di Luecialì, di Dragutte e di tanti altri famosi capitani 
ed uomini di mare, il secolo della vergognosa giornata di Pre- 
vesa, di quella gloriosissima di Lepanto, della fortunata impresa 
di Carlo V a Tunisi e di quella sfortunatissima dello stesso mo- 
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narca ad Algeri e di tanti altri fatti di guerra marittima onde 
sono piene le storie ? 

Concittadino e congiunto di Andrea Doria comandante in 
capo delle forze cristiane alla Prevesa, padre di Alderano Cybo 
imbarcato, al seguito del Duca d’ Urbino, sulle galere del Duca 
Emanuele Filiberto di Savoia che combatterono a Lepanto, Al- 
berico in modo particolare rammenta nelle sne annotazioni que- 
ste due giornate, la prima delle quali ebbe luogo, per vero, men- 
tre egli era ancora fanciullo, ma il cui ricordo per molti e molti 
anni seguitò certamente a formare per lui, come per tutti, og- 
getto di penosa meraviglia. 

Tutti gli storici, non esclusi quelli maggiormente benevoli 
per Andrea D’ Oria, sono d’ accordo nel qualificare la giornata 
di Prevesa come sommamente disastrosa per gli interessi e per 
il prestigio della Cristianità e tutt’ altro che vantaggiosa per la 
reputazione dello stesso grande ammiraglio genovese. Essa si 
svolse, per sommi capi, come segue. Sullo seorcio del settem- 
bre 1538 P armata turca, composta di poco meno che un centi- 
naio di galere e di poco più che una cinquantina di legni mi- 
nori, con circa trentacinque mila uomini tra marinari soldati e 
rematori, al comando del famigerato pirata Ariadeno Barbarossa 
re di Algeri, si trovava riunita nel golfo di Arta, o Prevesa. 
Contemporaneamente P armata della Lega cristiana, ossia della 
Spagna e degli spagnoli vicereami di Napoli e Sicilia, del Papa, 
di Venezia, di Malta e di diversi privati armatori, ascendente 
nel suo complesso a poco meno che cencinquanta galere ed oltre 
cinquanta navi a vela armate di numerosi cannoni, con circa 
sessantamila uomini tra marinari, soldati e rematori (1), sotto il 
comando supremo del Principe Andrea d’ Oria capitano generale 
del mare per V imperatore Carlo V, sì trovava adunata in rada 
di Corfù. Nè P ammiraglio turco, nè quello cristiano dimostra- 
vano impazienza di combattere. Tuttavia, addì 25 settembre, il 
D'Oria, cedendo all''ardore dei Capi della Lega, si decideva a 
prendere il mare e sì recava davanti alla Prevesa con Vappa- 
rente intenzione di provocare il Barbarossa ed indurlo ad escire 
anel’ egli all'aperto. Tutto il giorno 26 passò in scaramnece e 
piccoli scontri tra le navi esploratrici delle due parti. Ma, non 
risolvendosi il turco ammiraglio ad uscire col grosso della sua 
armata, nè giudicando P ammiraglio cristiano conveniente di av- 
venturarsi ad assalire il nemico nel suo sicuro e ben munito ri. 


(1) Differiscono alquanto tra loro le cifre riferite così dagli antichi come dal 
moderni storici nel valutare lil forza delle sue armate: per il caso nostro ci è sem- 
brato sufficiente di mettere, con una valutazione approssimata, in evidenza la pro- 
porzione relativa tra tali forze. 


lo 
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fugio, venuta la sera il D’ Oria diresse con tutte le sue navi 
verso S.ta Maura lasciando supporre ai suoi alleati e dipendenti 
che, il giorno successivo, sempre a scopo di attirare il Barba- 
rossa, avrebbe assalito qualcuna delle piazze forti turchesche di 
quelle vicinanze. Ma già la mattina per tempo le sue vedette gli 
segnalavano che il Barbarossa lo stava seguendo. Ancora indu- 
gia il D'’ Oria a decidere il combattimento e, solo dopo avere 
radunato a consiglio i Capi della Lega ed udito ancora una volta 
il loro voto favorevole all’ azione, emana in tal senso i suoi or- 
dini. A mezzodì le due armate, schierate entrambe in bell’ ordine, 
sono di fronte luna all’ altra ed a distanza non maggiore di un. 
miglio. Ma lo scontro non aceade. Soltanto tra le navi veneziane 
situate all’ estremità dell’ ala destra dell’ armata cristiana e le ga- 
lere dell’ ala opposta dell’ armata nemica viene scambiato qual 
che colpo di cannone. Allora il D'Oria, esegue con le sue ga- 
lere un’ampia evoluzione verso il largo, ed a tergo delle sue 
navi a vela immobilizzate dalla scarsezza del vento, come se 
volesse allettare il nemico a seguirlo sotto il fuoco delle grosse 
artiglierie di queste ultime, e poi, rivoltandoglisi contro, più fa- 
cilmente opprimerlo. Ma il Barbarossa dal santo proprio accenna 
invece a lentamente indietreggiare ed accostarsi verso terra. Giun- 
ge così il tramonto senza alcuna conclusione. Ed il b’ Oria, nel 
frattempo mantenutosi sempre a distanza, finisce per volgere de- 
terminatamente a ponente, dirigendo verso Corfù. Nella inattese 
ritirata che, prima con riluttanza e poi con precipitazione ese- 
suita dai collegati, assume tutta V apparenza di una fuga, ed 
alla quale accresce scompiglio una grossa burrasca di vento e di 
pioggia, rimangono indietro parecchie navi e galere, offrendo così 
al Barbarossa eccellente opportunità per assalirle alla spicciolata, 
Esita tuttavia il Barbarossa, evidentemente trattenendo la bel- 
licosa impazienza de’ suoi, ma finalmente ordina la caccia e rie- 
sce ancora a raggiungere alcune navi veneziane, pontificie e spa- 
gnuole facendone scempio. Così i Cristiani non ostante la loro 
rilevante superiorità di forze, e senza neppure essersi accinti a 
combattere, ebbero tutti i danni della seonfitta. 

L’ annuncio di tanta vergogna sollevò nell’ intiero mondo 
cristiano immensa indignazione con infinito strascico di queri- 
monie, proteste, accuse ed ingiurie fra le parti interessate, Na- 
turalmentele più acerbe recriminazioni pigliarono di mira il d'Oria, 
la cui condotta appariva tanto più strana ed inesplicabile in- 
quantochè l altissima riputazione ed il glorioso passato di lui 
non consentivano di attribuirla a codardia o a difetto di profes- 
sionale abilità. E poichè certi suoi procedimenti, e particolar- 
mente un misterioso scambio di comunicazioni avvenuto, per mezzo 
di una galeotta turca, tra lui e il Barbarossa la sera del 226, proprio 
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davanti a Prevesa, e non sfuggito alla vigile diffidenza degli alleati, 
avevano fatto nascere in molti il sospetto di segrete intelligenze di 
lui col nemico, non gli venivano ora risparmiate. e specialmente da 
parte dei Veneziani, più o meno aperte imputazioni di tradimento. 
Dal canto proprio egli, chiusosi in fiero e sdegnoso silenzio, nessu- 
na cura pareva prendere di difendersi o giustificarsi. Bensì vero 
che i seguaci ed amici suoi più fidati — e, se non per sua inspira- 
zione, certo con sua tolleranza — andavano spargendo voci se- 
condo le quali alla indisciplina ed alla pusillanimità dei Veneziani 
nell’ eseguire gli ordini di lui in presenza dell’armata avversaria 
dovevasi, più che a qualsiasi altra ragione, attribuire quanto era 
accaduto. Prima, e con maggiore autorità di chicchessia altri, 
già si era, del resto, affrettato a costituirsi difensore del D' Oria 
nientemeno che lo imperatore Carlo V, più che mai attestando- 
gli la propria fiducia ed il proprio favore, e pubblicamente di- 
chiarando che, se alla Prevesa vi erano stati mancamenti, a tutti 
se ne doveva far carico meno che a lui, il quale, solo fra tutti, 
aveva fatto il debito suo. Nella quale affermazione si potè allora 
quasi credere convenissero anche gli stessi Veneziani, dappoichè 
in quel medesimi giorni il Senato veneto, con diplomatica dissi- 
mulazione, faceva giungere al genovese ammiraglio un suo con- 
fortante messaggio, e, confermandogli in esso la grande conside- 
razione della Repubblica per le eccelse sue doti di guerriero e 
di marinaro, gli esprimeva speranza e fiducia di una prossima 
luminosa rivincita. 

Quale la verità in mezzo a tante contraddizioni? Da pochi 
intravveduta allora nella sua integrità, e da quei pochi, sia per 
politiche sia per private ragioni, prudentemente nascosta o sna- 
turata, poi, durante quasi quattro secoli, rimasta in balìa di 
appassionate ipotesi e discussioni, oggi solamente tale verità 
può dirsi con sicurezza conosciuta. Pazienti ed acute indagini 
eseguite da tutto un eletto stuolo di moderni storici nelle vee- 
chie carte del tempo, e particolarmente negli Archivj dì Stato 
spagnuoli, hanno ormai provato in modo inoppugnabile come 
Carlo V, pur avendo nel 1538 aderito alla Lega cristiana per 
la guerra contro il Turco, contemporaneamente, e per mezzo del 
Vicerè di Sicilia D. Ferrante Gonzaga, e dello stesso D’ Oria, 
trattasse segreti accordi con V ammiraglio nemico; e non cer- 
tamente per combattere. Troppo dovremmo diffonderei se voles- 
simo entrare in particolari circa questo soggetto che i nostri 
lettori possono trovare sommariamente, ma esanrientemente, illu- 
strato nel Cap. XXI della magistrale Storia. della Marina ita- 
liana dalla caduta di Costantinopoli alla battaglia di Lepanto del 
professore Camillo Manfroni. Ci basterà ricordare come della 
strama e disonesta politica dello imperatore Carlo V fosse cansa 
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determinante il desiderio di deprimere la Repubblica di Venezia, 
unico tra gli Stati italiani che allora sì trovasse in grado, ed 
osasse, di porre ostacolo alla etvemonia spagnuola sulla Penisola. 
Abbattere la potenza navale del Turco equivaleva ad assicurare 
la grandezza e la prosperità di Venezia: ciò Carlo V voleva 
ad ogni costo evitare pur non rinunciando a provvedere alla di- 
fesa degli Stati propri! contro le devastazioni del comune nemico 
e cio si lusingava egli di poter conseguire facendo — come 
risulta dai sopraccennati documenti — oftrire all’ambiziosissimo 
Barbarossa acerescimenti territoriali del suo regno africano, ed 
altri vantaggi, in compenso di una specie di segreta tregua a he- 
neficio proprio e a danno della odiata Venezia. Ci dicono sem- 
pre gli spagnuoli documenti che il Barbarossa non solo aderiva 
allora a trattare su tali proposte, ma perfino su quella di asso- 
ciare le proprie alle forze dell’ imperatore ove questi si risolvesse 
di muover guerra contro i Veneziani. Occorre sapere di più per 
trovare una logica spiegazione alla condotta del D’ Oria ed insie- 
me a quella del Barbarossa nella giornata della Prevesa ? 

Alberico Cybo ci ha, comunque, lasciato nel suo Diario, 
dove egli era uso ricopiare anche scritture altrui quando gli 
sembrassero meritevoli di particolare ricordo, un documento che, 
messo in relazione con quanto abbiamo fin qui esposto, ci per- 
mette di entrare, ancora un poco più addentro di quanto finora 
sia stato fatto, nei misteri di quella giornata. Eccolo tale e 
quale: 


AVVISO 


delle cose successe fra il Principe D'Oria e M. Antonio D'Oria 


Questo è il capitolo d'una lettera adrizzata qui a Messer Franco 
Sauli et à M. Frane. Franchi (1). Del 1538. 


« Un’ altra mia v’ ho scritto, la quale intendo non sia an- 
data, per non esserli stato modo; per la presente se vi dirà 
quello è successo dal ditto giorno fin’ al giorno d’ hoggi, et dirvi 
come constretta la nostra armata allì 25, che fu lo giorno di mer- 
cordì, se appresentammo alla Pruenza (Prevesa) porto dove era 
rinchiuso Barbarossa con tutta Uarmata. Il quale, visto che 
n’ hebbe, mandò fuora alquanti suoi vascelli, a tirarne dell’ ar- 
tegliaria, et così da nostra parte li andorno alquante galere a 
far il simile, et non si fece cosa da nulla. Lo giorno poi appresso, 
stetimo sopra a detto porto, con poco vento, per miglia diece in 
circa et lo Principe fece conseglio per scendere in terra le genti 


(1) Patrizi genovesi l'uno e l’altro, il secondo anche imparentato con i Cybo e 
forse, nel 1538, o più tardi durante il principato di Alberico, come molti altri loro 
concittadini, dimoranti in Massa. 
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et non parse a nessuno il luogo atto, per modo che deliberò an- 
dare a combatter sopra Manza. La notte vegnente Barbarossa 
cavo fuora tutta |P armata sua, la quale non passava a numero 
di vele di 140 in 150 che così fu contata da diversi, et a un° hora 
di giorno, che fun lo venere, la vedemmo venire alla nostra volta, 
et così aspettammo le nostre nave (1) per congiungersi con loro ; 
et giunti che fummo insieme, che erano hore quattro di sole in 
circa, sì dette il segnale per andarle ad investir et così vogammo 
vanti con le galere; ma visto per il Principe come le venetiane 
non ne seguivano, anzi alcune di loro avevano posto la vela in- 
gioneata (2) all’arboro non parse al detto sig. Principe et Vice- 
lie di Cicilia andare ad una manifesta rovina, et per quanto co- 
mandar faceva il Principe et pregare, non giovò mai niente et 
non fu mai ordine si volessino mettere in battaglia, per modo 
che, visto questi nostri disordini, il Barbarossa venne con tanta 
vigoria innanzi che pigliassemo ordine ad assaltarle che le nave, 
et noi con le galere fummo costretti a repararsi da basso de 
dette nave, et già era entrata tanta paura in le gente de le no- 
stre galere per la diflidenza de’ Veneziani, che non era più or- 
dine di potere combattere, et così fino a ore 23 non fu mancato 
per VP armata turchesca hora di tirare alle nave, hora alle galere, 
et fu poco danno, et tra le altre in la nostra dove ero, fu morto 
tre homini et uno ferito, tra i quali morse Michele mio garzone, 
che era appresso a M. Gio. Michele Maruffo et a me, et mira- 
colo fu di Dio come non la tocco a noi; del che Iddio sia lodato. 

» Le nostre nave et galioni per essere stata sempre calma 
poco danno poterno fare alli Turchi, per modo che a loro pia- 
cere ci bombardavano senza essere offesi, et così stettimo fino 
al tardi con non poco dolore, senza poter far niente, et loro con 
tant’ animo s’ accostorno tanto che ne pigliorno alla coda delle 
nostre galere, due galere de’ Venetiani, et più si misero a com- 
battere due ultime navi, che restavano un poco dietro delle al- 
tre; le quali ancora preseno, una che era biscaina et 1° altra di 
Trapani, cariche de fanti spagnuoli, le quali si difeseno gagliar- 
damente. Alla fine, non potendo pigliarle, se vi misero fuoco 
dentro, et mai non s’ hebbe ardire d' andarle a soccorrere ; et più 
pigliorno altri cinque vascelli piccoli de’ Venetiani, carichi di 
vittovaglie, senza genti; et che più li volse essere peggio che 
si levo una borasca di acqua et si giudicava di vento assai, 
per modo che se allontanavamo dalle navi et Barbarossa si cac- 
ciava in mezzo tra noi et le navi, per modo che tutte le galere 
Ne missero in rotta et ogn’ uno attendeva a salvarsi, et lassammo 
tutte le nave nostre in preda alli nemici. Ma Iddio che non ab. 
bandona chi in lui si fida, ne veniva la notte appresso in soc- 


(1) Le navi a vela onde, come giù accennammo, era in parte composta 1 ar- 
mata cristiana, e che, per la loro mole e la loro difticoltà di movimento, male si 
prestavano ad evoluzioni di insieme con le galere. 

(2) È noto che nel linguaggio dei marinari ingioncare le rele significa tenerle 
raccolte sulla antenna con legacci di lievissima resistenza, invece che con gli or- 
dinari matationi, in modo che basti mollare gli imbrogli ed alare le scotte perchè 
essi si strappino e le vele si trovino senz’ altro date al vento. Ovvio intendere 
che qui si fa carico ai Venezianì di tale preparativo come di un preparativo «i 
pronta fuga. 
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corso, et lo vento che si mise di terra fu la salvezza, tanto delle 
navi quanto delle galere, abenchè di quelle del sig. Principe 
poco si poteva dubitar per essere buone da remo assai più delle 
venetiane, et così tutta la notte navigammo sparsi in quà e in 
là, vagabondi, con tanto dispiacere come potete pensar, per so- 
spitione delle nostre navi, le quali tegnemo tutte o parte haves- 
simo a capitar male; ma nostro Signore, come v’ ho detto, non li 
manco del suo aiuto et li dette buon vento sino che le condusse 
in questo porto a salvamento, che certo ogni uno di loro si te- 
nivano per perse; et così per grazia sol de Dio non hebbe mag- 
gior danno; che se così come al principio Barbarossa ne venne 
a assaltare con gran cuore havesse perseverato sino alla fine, 
restavamo, se non tutti, la maggior parte presi; ma N. S. in lo 
più bel tempo, quando ne doveva investire, che noi altri eramo 
in rotta, li levò V animo, et questo si può dire che N. S. n'ab- 
bia conservato per bene di tutta la Cristianità. Lo danno è stato 
poco, ma la vergogna tanto grande che non si puo dire più, et 
questo è proceduto per tare poco conto de nostrì nemici et del 
malissimo ordine s'è tenuto. Iddio di tutto sia lodato. Di nuovo 
al presente si parla et hoggi si farà conseglio di quello s’° ha da 
fare; et il Principe m'ha detto che di nuovo vole andare a tro- 
vare Barbarossa se Venetiani si contenteranno se li mette sopra 
le gaiere loro da S0 in 60 Spagnoli et il vicere di Cecilia andarli 
per capo; non si su se si contenteranno et hoggi mi credo che 
sì risolveranno et a basso vi dirò per il primo di quello che si 
parlerà di fare. Mi sono scordato dirvi come si trovamo con l'ar- 
mata turchesca sopra Cavo Ducato et in detto luogo fu commissa 
la battaglia, lontano da terra un miglio, et chi era più appresso 
et chi mancò. Vi dirò come ancora sono seguite parole grandi 
tra il Cap.0 M. Antonio D'Oria (1) e il Cigala (2), che la galera 
del Cigala toccò con li remi quella di M. Antonio et così M. An- 
tonio lo ingiuriò dicendoli villania, che l'era un uomo tristo et 
consimili parole, et il Cigala li rispose che mentiva per la gola. 
M. Antonio lo minacciò de farli dar trenta bastonate, et lui li 
rispose che li faria dare cinquanta pugnalate ; et così un servi- 
tore di M. Ant.” mise mano a un archibuso per tirare al Cigala, 
et altrettanto quelli del Cigala miseno mano per fare il simile; 
ma se li trovò sopra la galera del Cigala Johan Vargas, maestro 
di campo, il quale prego il Cap. M. Antonio si astenesse di met- 
tere tutte le galere sotto sopra, attento che siamo in servizio di 
S. M. et che in altro tempo potrìa detlinire le sue differenze, et 
così la cosa s’ acquietò, et il sig. Principe ha preso la parola 
dell’ uno e dell’ altro per questo viaggio. 

» Fatta in Grito, in galera, addì 530 7.bre 15538. Per l'altra vi 
scrissi le pratiche s’ havevano con Barbarossa ; havete visto il 
successo et vi prometto che dal principio tutti noi o la maggior 
parte si credevamo d’ accordio, et li Joro sono tratti turcheschi 

» -- siamo addì p° ottobre 

» Tutto hieri s’ aspettò la risposta del Generale de’ Venetiani 

(1) Uno tra i più insigni marinari e capitani di ventura del suo tempo; mi- 
lito lungamente sotto gli ordini del suo potente cugino Andrea e comandava alla 
Prevesa un gruppo di galere assoldate al servizio di Spagna. 

(2) Altro capitano venturiere, 
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se sì contentavano di dar le loro galere, acciò di nuovo si po- 
tesse andare a trovar Barbarossa, la qual risposta si prolunga, ed 
è comune oppenione mon si debbino contentare, anzi di presto 
debbino ritornare. N. S. Dio sia quello lasci consegliare quello 
ha da essere il meglio, et perchè dubito non espediscano il pre- 
sente commendatore Girò, el quale va da S. M., mi è parso si- 
giare Ja presente aecio habbiate nuova di me et della resolu- 
tione nostra. Poi ne si darà avviso. Il sig. Principe di continuo si 
trova in tanta melanconia, tutto dedito al pianto, chel sta come 
huomo fuori di sè et non può patire abbia ricevuto vergogna; 
pur bisogna haver patienza et cercare di emendarla in altri 
tempi, et non altro ». 


Come si vede, l’ anonimo autore di questa lettera, sebbene 
non dissimuli per niente Vl onta della giornata a cui ha preso 
parte, nè manifesti speciale zelo a giustificazione del D’ Oria, è 
senza dubbio uno di quei fidati seguaci ed amici del genovese 
ammiraglio dei quali già abbiamo fatto cenno. Le accuse di di- 
sobbedienza e di malvolere a carico dei Veneziani sono, infatti, 
qui categoricamente e severamente esposte come si leggono nelle 
memorie degli istoriografi dell’ ammiraglio, ed anche, d’ altronde, 
in quelle di parecchi storici spagnuoli. È noto che di queste ac- 
cuse i Veneziani si scagionarono con grande indignazione e con 
argomenti generalmente accettati per esaurienti: di fronte, tut- 
tavia, alle asserzioni contenute in questa lettera affatto privata, 
e verosimilmente seritta senza secondi fini, riesce difficile non 
dubitare che qualche appiglio, e se non altro per lentezza od 
imperfezione di manovra, essi possano avere offerto ai malevoli 
giudizi del comandante supremo e dei suoi ufficiali. Ma altrove 
sta il punto più importante della lettera e cioè nelle poche 
ma ben significanti parole che lo scrittore dedica alle tratta- 


tive con l'ammiraglio tureo : « Per altra — gran peccato non 
ci sia stata anch’ essa conservata — vi scrissi le pratiche si te- 


nevano con Barbarossa: harvete visto il successo et vi prometto 
che dal principio tutti noi 0 la maggior parte si credevamo d’ ac- 
cordio et li loro sono tratti turcheschi ». Si connettano queste 
parole con quelle che poco più sotto si leggono nella stessa let- 
tera: « Il sig. Principe di continuo si trova in tanta melanconia, 
tutto dedito al pianto, chel sta come huomo fuori di sè et non può 
patire abbia ricevuto vergogna ; pure bisogna arver pazienza et cer- 
cure di emendare in altri tempi et non altro ». Che il D’ Oria, al 
ritorno da Prevesa, fosse straordinariamente triste ed addolorato, 
e che per tutto il resto della sua vita non potesse sopportare il 
ricordo di quella giornata senza fortemente turbarsi, già si sa- 
peva per comune attestazione degli storici, ma nessuno di essi 
ha certamente descritto il dolore e la mortificazione di lui con 
maggiore verità ed efticacia di questo suo sconosciuto famigliare. 
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Sarà lavorare troppo audacemente di immaginazione il dedurre 
dalla lettera di costui le seguenti conclusioni ? 

Andrea D’ Oria, precedentemente allo incontro coll’ armata 
turca, e giusta gli ordini del suo sovrano, era entrato in se- 
grete trattative col comandante in capo di essa. Pur non aven- 
do tali trattative raggiunto — come fu presto dimostrato dai 
fatti — tutti i loro scopi, esse dovettero, secondo ogni proba- 
bilità, almeno raggiungere quello di reciprocamente impegnare 
i due ammiragli a trascinare, per quanto loro fosse possibile, 
senza decisive conseguenze, e cioè senza combattere, la guerra 
sino alla imminente stagione invernale, e cioè all’ epoca del gene- 
rale disarmo. Venute, la mattina del 27 settembre, le dne armate 
al cospetto Yuna dell’ altra, entrambi gli ammiragli chiaramente 
dimostrano, infatti, il non dubbio proposito di evitare lo scontro. 
« Vi prometto — serive Vl autore della lettera del Diario albari- 
chiano — che dal principio tutti noi, 0 la maggior parte, sì cre- 
devamo d’ accordio ». Ma ecco che, al venir della sera, quando il 
D’ Oria, verosimilmente giudicando abbastanza durata la lunga 
finzione cui, in ogni modo, stava per por termine un imminente 
fortunale, volge la prora per tornarsene a Corfù, il Barbarossa 
approfitta delle incertezze e del disordine dei collegati cristiani 
nel seguire il loro capo, per correre addosso alle ultime e sban- 
date navi e galere ad essi appartenenti. « Nono tratti turcheschi » 
commenta semplicemente il famigliare del D’ Oria. Ed mvero, 
per quanto tenebrosa e deplorevole si voglia giudicare la con- 
dotta dell’ ammiraglio genovese nei fatti di Prevesa, è senza fallo 
più naturale e razionale che ogni altra la spiegazione che di 
questo estremo e doloroso episodio della brutta giornata ci offre 
tale ingenuo commento. Possibile ammettere che il D'Oria — 
come gliene fu e gliene viene ancora mossa P accusa — delibera. 
tamente abbandonasse in balia al nemico nna parte, per quanto 
minima, dei legni della propria armata, e nemmeno tutti vene- 
zianì — quali alla torva politica del suo imperiale padrone po- 
teva convenire che fossero — ma anche spagnuoli ? Ed il grande 
dispetto e la profonda mestizia del vecchio marinaro — stava 
egli per compiere appunto in quei giorni il suo settanduesimo 
anno e forse era proprio quella la prima volta in vita sua ch’ ei 
sì fosse fatto cogliere in tallo per insufticiente previdenza — non 
proverebbero che per lo meno le cose non erano procedute come, 
per gli accordi presi col turco ammiraglio, egli attendeva do- 
vessero procedere ? 

Tutto ciò non basta per certo a cancellare la macchia onde, 
e precisamente per quelli ignominiosi accordi, rimane offuscata 
la fulgida aureola di gloria acquistata, in tante altre occasioni, 
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dal più illustre ordinatore e condottiero di armate navali del se- 
colo XVI. Ma la storia deve tener conto di tutto. 


Poche righe appena nel Diario di Alberico Cybo ricordano 
la giornata di Lepanto. Però di questa trattano ancora due let- 
tere di Alberico contenute nell’ Appendice (Memorie autobiogra- 
fiche di Alberico, notizie, relazioni sulla famiglia, lettere inedite, 
documenti) che, nel volume del prof. Staffetti, fa seguito al 
Diario. Inoltre il prof. Staffetti, in una prima sua nota al Diario 
ed in una seconda alla Appendice, riporta alcune altre lettere 
scambiate tra Alberico, il figlio] suo Alderano, il duca di Ur- 
bino (rnidobaldo, il granduca di Toscana Cosimo de’ Medici, 
Il re di Spagna Filippo II, ed altri personaggi di minor conto, 
tutte attinenti a tale soggetto. 1 

In questi documenti non sono tuttavia da cercare grandi 
novità. IH loro contenuto, fatta la debita parte alle cerimonie, 
sì aggira sempre intorno ad un unico particolare, quello della 
partecipazione di Alderano Cybo, il figliolo di Alberico, alla 
guerra del 1571 contro il Tureo. E, se si avesse ad accettare 
letteralmente quanto in essi si legge, si dovrebbe senz’ altro ri- 
tenere che VP Alderano non solo partecipasse a quella guerra, 
ma, che combattendo a Lepanto, vi si segnalasse per il suo 
valore, come se ne trova specìale gratulatorio accenno in una 
delle lettere del re Filippo IL al padre di lui. Della sua presenza 
a Lepanto farebbe d’ altronde testimonianza anche un molto au- 
torevole e coscenzioso storico di quella guerra, il Sereno, nella 
cui notissima relazione della grande battaglia (1) si legge che 
sulla galera capitana di Savoia, situata, nella formazione di com- 
battimento, al secondo posto sulla destra di quella del coman- 
dante supremo D. Giovanni d’ Austria, ed accanto alla Capitana 
del Papa — sulla quale il Sereno stesso era imbarcato — sì tro- 
vavano il Principe d’ Urbino ed il cugino di lui Alderano Cybo 
Malaspina Marchese di Carrara, figlio di Alberico Principe di 
Massa. Ova, per P esattezza storica, la verità è alquanto «difte- 
rente. È bensì vero che 1° Alderano Cybo, mandato, sino dalla 
sua prima giovinezza, dal padre alla Corte dello zio Guidobaldo 
d’ Urbino per esservi educato insieme al figliolo di lui Francesco 
Maria, allorquando Guidobaldo ottenne da Emanuele Filiberto 
che Francesco Maria potesse imbarcare, per la guerra contro il 
turco, sulle galere sabande comandate da Andrea Provana di 
Leini, supplico, a sua volta, il proprio genitore perchè gli con- 


(1) BarroLOMEO SERENO, Conmentari della guerra di Cipro. — Monte Cassino, 
1545, pag. 107, 
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sentisse di partire egli pure per quella guerra al seguito del 
cugino e sotto gli ordini di quel reputatissimo capitano. Alde- 
rano era allora un giovincello appena diciannovenne e di mal. 
ferma salute. Suo padre molto esitante, per questi motivi, a 
contentarlo, volle consultarsi in proposito con il parente ed 
amico Cosimo de’ Medici, che manifestò parere contrario. Ciò 
non di meno Alberico, per le grandi insistenze di Alderano, e 
probabilmente anche non poco per il desiderio di accrescere 
lustro al proprio casato — la glorificazione della famiglia Cybo 
nel passato nel presente e nell’ avvenire fu per il Principe mas- 
sese una delle più ardenti aspirazioni ed intaticabili occupazioni 
della sua Innga vita — finì per cedere, ed Alderano partì il 
1° dl’ agosto da Genova con Francesco Maria, sulla galera capi- 
tana di Savoia. Verso la fine del mese era a Messina ed assi- 


steva — come se ne trova menzione nel volume Marcantonio 
Colonna alla battaglia di Lepanto del P. Guglielmotti (1) — al 


gran Consiglio dei Capi della Lega convocato il giorno 24 da 
D. Giovanni. Il 15 settembre Varmata lasciava Messina e, dopo 
aver toccato Corfù, I° $ ottobre — come ognun sa — affrontava 
e sconfigegeva alle Curzolari Parmata turca. Ma il povero Alde- 
rano Cybo più non si trovava quel giorno sulla nave sabauda. 
Mal reggendo ai disagi della vita di bordo, ed ammalatosi du- 
rante V ultima navigazione, come, del resto, era accaduto a pa- 
recchi altri componenti 1 equipaggio della sua nave, egli aveva 
dovuto sbarcare e rimanere a Corfù. Nel trambusto di quei 
giorni, lo spiacevolissimo accidente capitato al generoso giovine 
passò tanto inosservato che nemmeno nelle lettere e relazioni di 
Andrea Provana al Duca Emanuele Filiberto, nè in quelle di 
Francesco Maria d’ Urbino al padre, dove pure sarebbe stato 
ovvio ne fosse fatto cenno, se ne trova memoria (2). Lo stesso AI- 
berico non ne venne a cognizione che parecchi giorni dopo avere 
saputa Ja notizia della grande vittoria dell’ armata cristiana e 
quando già aveva scritto le sopracitate sue lettere piene di le- 
gittima soddisfazione per la supposta partecipazione del figlio al 
lietissimo evento. Conosciuta la ingrata verità, altro non restava 
al buon Principe che cercarne conforto nella considerazione che 
se il suo figliolo, per mala sorte e contro la sua ardente volontà, 


(0) P. A. GUGLIELMOTTI. Marcantonio Colonna alla battaglia di Lepanto. -- 
Firenze, Le Monnier, 1862, pag. 176. 

(2) Vedi: D. Promis. Cento lettere concernenti lu Storia del Piemonte dal 155-£ 
al 1694 (Miscellanea di Storia italiana IN) Torino, 1870. - RicottI. Storia della 
monarchia piemontese. Firenze, Barbèra, 1867. - GioFFREDO. Storia delle Alpi ma- 
rittime. Torino, 1838. - SEGRE. La marina militare sabauda ai tempi di E. Filiberto. 
Torino, Clausen, 189%. - ScoTtoNnI. Za Giorinezza di Francesco Maria IL e i ministri 
di Guidobaldo delle Rovere. Bologna, Zanichelli, 1899, 
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non aveva potuto prendere parte al combattimento, rimaneva 
pero ad onor suo e della sua famiglia il merito di avere egli 
voluto, non ostante la giovane età e la fisica debolezza, lasciare 
gli agi della Corte per recarsi a quella guerra. Del resto, poichè, 
nell’ idioma di Filippo II la parola jornada era — come oppor- 
tunamente osserva il prof. Staffetti — spesso usata in quel 
tempo, ed è usata tuttora, per impresa, spedizione, poteva bene 
essere lecito ad Alberico di attribuire anche alla parola italiana 
giornata il significato di ciò che oggi noi chiamiamo campagna 
di guerra e così dire, e lasciar dire, non solo in spagnuolo ma 
anche in italiano, che il suo Alderano aveva. partecipato alla 
giornata di Lepanto. A sua lode, va tuttavia ricordato avere 
egli lasciato, e di suo proprio pugno, una onesta dichiarazione 
di come realmente andarono le cose. In un Sceondo libro Aelle 
memorie della famiglia Cybo compilato da P. Boselli e postillato 
da Alberico, che si trova nell’ Archivio di Massa, e del quale il 
Prof. Staffetti cita un brano contenente, in brevi parole, non 
solo il ricordo della licenza da Alderano ottenuta dal padre per 
recarsi alla guerra, ma anche un chiaro ed esplicito accenno al 
suo sbarco a Corfù prima della battaglia per cagione di malattia, 
si legge infatti questa postilla messavi in margine da Alberico: 
« Signor Marchese Alderano perchè non si trovasse alla gior- 
nata del 1571 ». 

Ci siamo forse un po’ troppo dilungati intorno a questa bri- 
eiola di storia il cui studio nulla di essenziale può aggiungere 0 
togliere a quanto già era generalmente noto circa i fatti della 
guerra del 1571. Ma è anche possibile che 1° avere noi additato 
agli studiosi di storia navale le indagini fatte in proposito dal 
ch.mo Staffetti, e le sue conclusioni, abbia per loro a riuscire 
di qualehe utilità, e valga sopratutto a risparmiare vane ricerche 
a quelli fra essi i quali si lusingassero — nè il caso sarebbe 
nuovo — di potere ritrovare negli Archivi di Casa Cybo qualche 
lettera o relazione del Marchese Alderano illustrante sotto nuovi 
aspetti la parte sostenuta dalla Capitana di Savoia nel glorioso 
combattimento dell'S ottobre 1571. 

E. DPRASCA 


Contrammiraglio R. N. 


L'angolo più remoto del Fezzan: Le Oasi di Uau 


Finora, nell’ Africa nord-orientale, tre regioni erano state 
visitate da un solo uomo bianco; e precisamente Uan e Cufra, 
gruppi di oasi sperdute nel deserto libico, e il Tibesti. Gli uo- 
mini dei quali la memoria è indissolubilmente legata ai nomi e 
alla storia futura di questi paesi, sono rispettivamente Maurizio 
di Beurmann per Uau (1862), Gustavo Nachtigal per il Tibesti 
(1369-70), Gerardo Rohlfs per Cufra (1879). Tedeschi tutti e tre : 
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Viaggi di Maurizio di Beurmaun al Fezzan orientale 
e all’ oasi di Uau Kebir (1862). 


è doveroso riconoscere che nel campo geografico come in quasi 
tutti gli altri la Germania, benchè ultima giunta, ha saputo 
trovare non solo da spigolare, ma da mietere abbondanti allori. 

Di Cufra sarà meglio non parlarne, non è vero ? Se un er- 
rore e’ è stato, è stato di occuparsene troppo piuttosto che troppe 
poco. Il Tibesti dopo quarantatre anni ha riveduto l’ uomo bian- 
co, e questa volta per sempre. Il colonnello Largeau, vecchio 
uomo d’Affrica, ha preso a viva forza la cittadella di Ain Ga- 
lakka, capitale dei Tibbu, inalberando 1 colori di Francia. 

Da diverso tempo non si sa più nulla della colonna Largeau, 
operante al Tibesti, nè di quella Miani operante al Fezzan, am- 
bedue contro il comune nemico, il senussismo. E certamente 
nessuna delle due deve perder tempo. Ma 1 anello di conginn- 
zione tra i due paesi dove la setta è in pericolo appartiene al 
territorio dell’ ex impero ottomano, e alle nostre truppe spetterà 
occuparlo e presidiarlo stabilmente. Questo anello di congiun- 
zione è formato dalle tre oasi di Uau, ad oriente del Fezzan 
orientale. 


3IS L’ ANGOLO PIÙ REMOTO DEL FEZZAN 


La più vicina dista un centinaio di kilometri dall’ ultima 
località abitata, Terbu, ed è quella che il Beurmann visito : delle 
altre due, una è sconosciuta a tutti i viventi: fu trovata verso 
la metà del secolo da una carovana smarrita, nè mai più veduta 
da alcuno. E la Uau Harir. L'altra, la Uau Saghir, si trova 
oggi in identiche condizioni, ma a diversi intervalli è stata vi- 
sitata e se ne sa l’ ubicazione precisa, 110 kilometri ad Est di 
Uan Kebir. 

Maurizio di Beurmann, giovanissimo scienziato ed astrono- 
mo, lasciò V Europa nel 1861 con la missione di tentare di pe- 
netrare nel Uadai allo scopo di rintracciare il cadavere di Edoardo 
Vogel ivi morto 0 scomparso nel 1855, 0 almeno di avere notizie 
precise sulla sua morte. 

Ai suoi tentativi per il Uadai dobbiamo la visita a Sella, 
Fughaa e Uau Kebir, tre oasi fino allora sconosciute : penetrò 
quindi nel Tibesti, dove trovò la morte, ancora avvolta nel mi- 
stero e complicata da racconti poco verosimili di un rinnegato 
italiano abitante al Fezzan, il quale fu anche sospettato di as- 
sassinio a scopo di furto, non senza fondamento. 
| Le belle lettere del Benrmann al geografo Petermann ven- 
nero pubblicate nelle Petermanns Mitteilungen (Ergiinzungen) 
del 1862 e 1863: e V ultima narra il Viaggio di Uau. 

Riassumeremo e in fondo tradurremo. 

A Bengasi il Beurmann venne a conoscenza della vera causa 
della morte del Vogel. Mercanti maltesi di Bengasi avevano 
concesso rilevanti prestiti in merci ai mercanti del Uadai, i quali 
non avevano mai soddisfatto ai loro impegni. Allora i maltesi, 
onnipotenti a Tripoli, avevano ottenuto dal Pascià P autorizza- 
zione di rivalersi con la forza sulla prossima carovana del Ua- 
dai. Si era nel 1855. Entrata la carovana nel territorio cirenaico, 
venne assalita da beduini assoldati dai maltesi, presso ad Augila. 
Le merci furono predate e il personale condotto in schiavità. 
Ma la carovana non apparteneva ai debitori, bensì allo stesso 
sultano del Uadai, il quale venuto a conoscenza del danno e 
dell’ affronto giuro che finche viveva avrebbe decapitato qua- 
lunque cristiano gli fosse venuto fra le mani: e cominciò col- 
l infelice Vogel, che si trovava appunto allora nel sno regno. 

Sei anni erano passati, e le comunicazioni fra V Uadai e la 
costa erano rimaste interrotte. 

Gli avabi di Augila in particolar modo non avrebbero tolle- 
rato che venissero riprese attraverso al loro paese. Non rimase 
quindi al Beurmann che tentare l'avanzata dal Fezzan, e così 
fece, essendo così il primo enropeo che percorresse la carova- 
niera da Augila a Murzuk, Si fece passare per turco, anzi alba- 
nese perche biondo, sotto il nome dì Mohammed ibn el Batuta 
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Arnaut e portò seco molte mercanzie viaggiando sotto la veste 
«li mercante. 

1] sultano del Tibesti, uomo lurido e di aspetto repellente, 
si trovava allora nel Fezzan e con lui il Beurmann contratto 
per essere accompagnato e guidato fino al Uadai, sborsando il 
prezzo in anticipo e non ostante che tutti i capi di Murzuk lo 
sconsigliassero. 

Il 2 maggio 1862 partiva ìl Benrmann da Murzuk per Ga. 
tron nel Fezzan meridionale, dove persuaso della rapacità e 
della viltà delle sue guide Tibbu, rinunziava ai loro servigi e 
decideva di risalire a Mesgdùl, nel Fezzan orientale dove gli era 
stato detto che avrebbe trovato una guida per il Uadai attra- 
verso all’ oasi di Uau e al Tibesti. Giunto a Mesgdal, località 
già visitata dal Lyon quarant'anni prima, incontrò una prima 
contrarietà. Il primo passo per il Uadai, quello fino ad Uan, 
era difficile a fare perchè il capo dell’ oasi, il marabutto scerifto 
Hassan Sidi Senussi non VP avrebbe lasciato entrare nel suo ter- 
ritorio. Era necessaria una lettera del Pascià di Murzuk, con 
l’ordine di accompagnare il viaggiatore a Uan. Fu mandato un 
corriere a chiedere la lettera, la quale avrebbe stornato del capo 
del latore P odio del Senussi. Intanto il Beurmann si persuase 
che anche di là V avanzata nel Uadai non era possibile ma si 
ostino nel progetto di attnare il programma. minimo, la visita 
alle sconosciute oasiî di Uau. Inganno 1 attesa della risposta fa- 
cendo punta a Traghen, per visitare le tombe dei re Sudanesi 
(V. Lyon), ma quando la risposta venne, non lo soddisfece per- 
chè conteneva solo Vl autorizzazione di visitare  Uau Kebir, e 
non le altre due vasi più piccole e più remote. Era evidente che 
tutti a Murzuk avevano cura di impedire al Beurmann di avven- 
turarsi in regioni pericolose, e questo sia per Ta responsabilità che 
poteva ricadere su di loro, sia. per la simpatia che il giovine 
scienziato tedesco aveva loro ispirata. Ma questi, indomabile 
nel desiderio di esplorare, e conoscendo il valore del proverbio 
« Chi vuole vada e chi non vuole mandi », prese la via di Mur: 
zuk allo scopo di ottenere un passaporto più completo. L'ot- 
tenne e il 21 maggio partì per Uan. Tre giorni dopo era a 
Terbu e di lì iniziava la traversata di regioni fino allora ignote. 

Furono quattro giorni di cammino senz? acqua, in regioni 
deserte ma in qualche punto fornite di erba e di alberi: in tutto 
da 90 a 100 kilometri con tre altipiani da traversare ma senza 
torti dislivelli, anzi in totale compiendo una discesa perchè Uau 
è alta 270 metri sul mare mentre Murzuk è 410 e Mesedul 500 
circa. Naturalmente la regione è assolutamente deserta. 

Giunti alla vigilia dell’ arrivo a Uan, lasciamo di riassumere 
il diario e traduciamo il testo, il quale, poi, non potrebbe ve- 
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nir raftfrontato con quello di altri viaggiatori; salvo a far seguito 
con qualche nota. 


» ...Salimmo su di un altipiano di calcare, dal quale dopo 
un'ora e tre quarti di marcia vedemmo ai nostri piedi, in una 
conca, Uan. R questa una piccola oasi che prima apparteneva 
al Tibbu; ma da 21 anno, cioè dal 1841, è venuta in possesso 
dei Gasi, (1) i quali la usano come base d’ attacco e Inogo di di- 
fesa per le loro spedizioni brigantesche. Neì primi annì i Tibbu 
hanno fatto dei tentativi per riconquistare questa terra che loro 
apparteneva, ma poichè ogni volta furono. messi in rotta con 
gravi perdite, ora hanno desistito del tutto. Però, poichè i Gasi 
non sembra sì siano installati stabilmente in questa oasi, da sei 
annì l’ha oceupata Sidi Senussi per i suoi seguaci, e vi ha 
fondato un villaggio. Se il Senussi si distingue dai suoi compa- 
gni di fede nelle opinioni religiose, non 1 ho potuto appurare 
con sicurezza: ma in ogni caso è abbastanza strano che un 
maomettano imponga il celibato ai suoi seguaci: perciò anche 
in Uau non si vede una donna. 

» Quel che ho potuto sapere circa le altre isole del gruppo 
di Uau è il seguente : A 3 giornate a Est di Uau giace Tax 
sqatr (Saghir N. d. T.) 0, come vien chiamata comunemente, 
Lau namus, a causa delle innumerevoli mosche e zanzare. 

» Ivi si trova del bellissimo zolfo giallo-biancastro e vi sono 
datteri a dovizia. Riguardo alla via per andarvi da Uan kbir 
(detta così per distinguerla da Uau sqair) la si ignora oramai, 
perchè due anni fa morì V unico uomo che la conosceva, in tarda 
vecchiezza. Si son fatti molti tentativi per rintraeciarla, finora 
senza resultati. Però a Sella esiste gente che sa tale via, ed io 
‘accomando al mio successore, chiunque egli sia, Mohammed 
Sabi, che ha gran pratica di questa parte del deserto. In ogni 
modo è necessario per chi vuole esplorare queste regioni scegliere 
Sella come punto di partenza. 

» In vicinanza di Namussa si trova una montagna oltremodo 
scoscesa. Il mio informatore mi raccontò : « Ne ti trovi ai suoi 
piedi e guardi la cima, ti cade il berretto di testa. Devi salire 
per 3 ore per giungere in cima: ivi si trova un antichissimo 
Kasr. Ai piedi del monte e è un laghetto, il quale ospita tante 
mosche che il dormirvi intorno è impossibile. Perciò gli antichi 
abitatori costruirono it loro alloggio sul monte, dove non li rag- 

(1) Gasi non è un nome di tribù. Il Benrmann stesso in altra parte riconosce 
l'errore in cui è incorso. Gasì [Ghazi, Rivazzii] signitica in generale razziatori, 
ed essi non sono, in questo caso, che i nomadissimi Uled Soliman di fama sirtica, 
Sudanese e Sabariana. 
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giungeva quel flagello ». Tale descrizione, e la distanza al pari, 
corrispondono a quelle che Hamilton chiama Uadi Gadga e Ge- 
bel Angud : però non trovai nessuno che conoscesse quei nomi : 
può darsi che così li chiamino i Tibbu. : 

» Vengo ora a parlare della terza Uau, o Uau harir. 

» Tutto quello che d’essa si racconta è completamente mal- 
sicuro e insoddisfacente, però voglio far note le informazioni 
che mi sembrano sostanziali. Vi sono due racconti circa la sua 
prima scoperta. A Sella sentii dire che ]S anni fa la guida di 
una carovana in marcia fra VP Uadai e Bengasi morì per via. La 
carovana si sperse e dopo molte incertezze decise di tentare di 
raggiungere il Fezzan. Percio si tracciò una rotta verso ponente 
e giunse a questa ocasì che la salvò da morte inevitabile. Dopo 
una permanenza ivi di 14 giorni si diresse nuovamente al Nord, 
raggiunse i monti Harutsch (Harugi) e arrivò a Bengasi per la 
via di Sella e di Maradel. Subito dopo, alcuni arabi di Sella si 
misero in moto per ritrovare quest’ vasi, ma invano, 

» Secondo un altro racconto, un arabo di Uan Kbir prese il 
suo cammello, seguì le traccie dell’ animale e giunse a questa 
Uau harir. 

» Le due versioni si accordano bene nella deserizione della 
località. È una vallata ircigata da ruscelli, ricca di palme e di 
altre vegetazioni, nonchè di selvaggina, così domestica che la 
sì può uccidere a colpi di lancia. Precisamente vi si trovano 
VP Ovis Tragelaphus e la Antilope Bubalis, e vi sarebbe anche 
il cammello inselvatichito : nel mezzo della valle giace un vil. 
laggio abbandonato. 

» Non v'ha dubbio ehe ai Tibbu la posizione di ambedue 
le oasì è notissima, però è difticile riuscire di sapere qualcosa 
da loro ». 


«30 Maggio. 


» Nella notte dal 29 al 50 maggio presi una altezza della 
stella polare, che mi diede una latitudine di 25° 16° 01°. Non 
mì fu permesso di visitare il villaggio. Alle due del pomeriggio 
iniziai il viaggio di ritorno, che salvo poche varianti fu lo stesso 
di quello di andata. 

» Il mattino del 5 giugno ero di nuovo a Murzuk, il mio 
quartier generale. 


Due o tre punti necessitano un commento. Anzi tutto, è 
da eschulersi che le due Uan sconosciute si identitichino con 
oasi del gruppo di Cutra. È vero che Cufra doveva attendere 
ancora molti anni prima di venir toccata dai piedi di un euro: 
peo, il Rohlfs, ma è bensì vero che il Beurmann stesso non ne 
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ignorava l’ esistenza e la posizione, e tanto meno gli arabi fez- 
zanesi e quelli di Sella. Le stesse Ergiinzungen (Supplemento) 
delle Prtermanns Mitteilungen del 1862-63, dalle quali lo scritto 
del Benrmann è tradotto, ospitano anche le Memorie per le carte 
del’ Affrica Centrale, nelle quali sono a tempo e luogo citate 
tanto Cufra e Kebabo quanto le tre Uan. 

Per ciò che riguarda i nomi dati dal Hamilton alla Uau al 
Namuùs e al suo monte, ho riletto Je pagine della permanenza a 
Sella del Hamilton nel 1852 (Wanderings in North Africa, pa- 
gina 210), ma con scarso frutto, perchè non ho trovato che la 
seguente frase: 11 Inogo dove si trova lo zolfo si chiama Uadi 
‘ain Ghadga presso una collina detta ‘Angud dieci giorni a Est 
di Murzuk. 

L'oris tragelaphus è il muflone d'Africa, quello che il Lyon 
descrive col nome di Vadar come esistente nel deserto intorno 
a Socna (pag. 76 dell’ edizione inglese). L’ antilope bubaltiz è il 
Baggar el icachasch, esso pure descritta a lungo dal Lyon co- 
me una specie di bufalo. H Benurmann osserva che l’animale 
che si chiama con questo nome sulle coste del Mar Rosso non 
è Jo stesso, bensì Vl Antilope Beisa. 

Il Beurmann da le dne specie come comuni nel paese dei 
Tibbu, ma, nelle terre libiche conosciute ai suoi tempi, come 
rarissimo il mutlone e già scomparsa Y antilope bubalis. 

Giustamente disse il nostro viaggiatore che chi vuole esplo- 
rare il deserto libico deve sceglier Sella come punto di partenza. 
Infatti nel 1IS76 Uau namùs venne riscoperta di là. Ce lo narra 
il Minutilli che certamente 1avrà ricavato dal Rohlfs. Un arabo 
di Sella, certo Mohammed el Tarhuni, cammino sei giorni col 
cammello in direzione Sud percorrendo 350 kilometri e raggiunse 
Pe oasi delle zanzare ». fLa descrizione che ne diede coincide 
sutlicientemente con quella che il Benrmann raccolse presso gli 
abitanti di Uan kebir, pero la montagna non sembra così ripida 
ed eccelsa come la leggenda la vuole. 


Niente di più probabile che Uan abbia ad essere uno degli 
ultimi focolari della resistenza. senussita, a cavallo com’ è fra 
due colonie di nazioni differenti, e difeso da vaste regioni sen- 
Zacqua. Una piccola colonna basterà ad occupar P oasi abitata. 

Quanto a quelle sconosciute, le altre due, potrebbe affidarsi 
ad nun aereoplano il compito di rintraceiarle una volta per sem- 
pre. Il nuovo mezzo di locomozione non servì già nelle terre 
antartiche per V esplorazione geografica ? 


MARIO ROSELLI 


Tenente di rascello. 
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Istituzioni e amici superstiti di G. Mazzini a Londra” 


Introdurre Henry Mayers Hyndman, Presidente del British 
Socialist Party, e fondatore in Inghilterra del movimento Socia- 
lista Rivoluzionario, è fortunatamente superfluo: chè troppo pe- 


noso còmpito sareb- 
be dover costringere 
in poche pagine il 
ricordo di una vita 
avventurosa, che, 
pure in brevi cenni, 
riempie due grossi 
deliziosi volumi au- 
tobiografici. I suoi 
scritti, le sue con- 
ferenze, discorsi ed 
arringhe, le sue con- 
versazioni, e sopra- 
tutto la sua attività 
prodigiosa, rivelano 
quello che i suoi ami- 
ci più ammirano in 
lui, un complesso ar- 
monico di qualità e 
doti di pensatore, uo- 
mo d’ azione, orato- 
re, artista, umanita- 
rio, poste, con un 
disinteresse e una ge- 
nerosità rara a ser- 
vizio della causa del 
progresso economico 
e morale delle classi 


HENRY Mavenrs HvyxDpman. 


operaie. La sua sola figura dice già tutto questo, e ci spiega 
l’ efficacia straordinaria che quest’ uomo « che ha esaltato il 
grande ideale di giustizia e di redenzione dell’ umanità e ce lo 
ha fatto amare, rispettare, ed esaltare insieme » — come gli seri- 


(*) Contin., vedi fascicolo precedente del 16 Nayzio, 
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veva Amileare Cipriani lo seorso anno nell’ occasione dei festeg- 
giamenti pel suo settantesimo genetliaco, — ha esercitato ed 
esercita. sulla sua nazione. Nella ricorrenza teste menzionata, 
la presenza di quasi tutti i leaders e campioni della causa po- 
polare in Inghilterra e 1 adesione delle principali personalità 


estere, — cito solo il Bebel, il Guesde, i deputati socialisti 
svizzeri e tedeschi rappresentati dal Kautsky, i socialisti sve- 
desi, ece. — mostro in modo visibile quale sia la posizione che 


all Hyndman e riconosciuta nel socialismo Internazionale che 
per bocca di Bebel lo ha proclamato « uno dei più forti e va- 
lorosi campioni ». 

Per dare solo un indice delle svariate vicende della sua vita 
avventurosa, noterò che, nato in Londra nel 1S42, — da tal fa- 
miglia che spese quattro milioni in dotazioni di Chiese Anglicane 
in Londra, — fu nel ’63-’6s corrispondente del Pall Mall (razette, 
per Lt quale seguì nel 61 la campagna d’Italia, contribuendo 
anche nel ’6£s con un notevole articolo su Cavour nella Fortright!y 
Recierc; nel 65-71 compì un viaggio nell’ Australia, Nuova Ze- 
landa, Polinesia ed America dirigendo temporaneamente un gior- 
nale a Melbourne; giornalista dal ’71 al ’74, visitò poi più volte 
l America dal ’74 all’ ’80; nell’ ’S1 fondo la Federazione Sociale 
Democratica ; dall’ ’81 all’ ’87 fu membro della Irish Land Lea- 
gue, fondò la « Justice », condusse 1’ agitazione contro la disoc- 
cupazione, tenne i famosi contradittori sul Socialismo in S. Ja- 
mes’ s IHall contro Bradlaugh, e fu processato, ma assolto, per 
i torbidi del West End; dall’ ’82 al ’95 fu attivo agitatore per 
cause sociali; e nel 795 si presentò candidato della Democrazia 
Sociale per Burnley ; nel 796 fu delegato e presidente al Con- 
gresso Socialista Internazionale di Londra, e negli anni seguenti 
fino al 1902 combattè per le 8 ore di lavoro, contro la guerra 
Anglo-Boera, e per una migliore amministrazione dell Imdia, e al 
Congresso di Parigi prese attiva. parte allo stabilimento della 
nuova « Internazionale ». Nell ultimo decennio la sua continua 
attività si è svolta nell’agitazione e nella propaganda in Londra 
e nelle Provincie, e come membro del Consiglio Socialista Inter- 
nazionale, ed ora come Presidente del British Socialist Party. 
Alla quale prodigiosa attività egli ha unito la pubblicazione di 
numerosi lavori d’ indole sociale e politica ; più notevoli fra essi 
i seguenti: « Inghilterra per tutti », « Nazionalizzazione delli 
« base storica del Socialismo », « Economia e Socialismo », 
« terra », « Socialismo e schiavitù : risposta ad Herbert Spen- 
cer ecc, » 

La recente dolorosissima perdita di colei che fu la sua ado- 
rata compagna per circa quarant’ anni ha sembrato fiaceare per 
un istante questo colosso del pensiero e dell’ azione, e a me in 
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particolare ha invidiato di potere trarre vantaggio dalla sua co- 
noscenza personale per il mio argomento : ma il materiale potuto 
raccogliere dai suoi intimi amici e dai suoi scritti è sì ampio, 
che l’unico mio rimpianto è di doverne sacrificare una parte assai 
notevole. Interesserà, per conoscere Vaspetto intimo di quest'uomo 
che si sarebbe potuto credere interamente assorbito dalla sua 
‘ausa umanitaria e impersonale, udire quello che egli serive della 
signora Hyndman: « ..... Io sono stato disgraziato forse im molti 
sensi, ma la buona fortuna che mi è toccata nella mia moglie 
mi ha compensato di tutto. Neppure una volta in tutti questi 
anni essa ha mancato di incoraggiarmi e sorreggermi nel mio 
arduo lavoro, neppure quando essa stessa era malata e depressa. 

La mia moglie puo vantarsi a ragione di avere organizzato 
il più gran numero di pasti gratuiti per i bambini di Londra nel- 
l'inverno. Ogni stagione invernale, essa distribuiva, con l’ aiuto 
di Lady Jeune e altri, ben trentamila pasti gratuiti ». 

Bisogna aggiungere che la signora Hyndman fu una delle 
prime signore inglesi che abbracciasse il socialismo, e che essa 
presenziava immancabilmente tutti i « meetings » in cui il suo 
consorte parlava. Entrambi, con un ammirabile e raro esempio 
di coerenza alle loro dottrine, hanno saerificato alla causa quasi 
tutte le loro vaste sostanze. Se T' ideale socialista ha prospettiva 
aleuna di successo, solo persone come i coniugi Hyndman pos- 
sono darne affidamento. 

Di Giuseppe Mazzini, Y Hyndn.an gode l amicizia solo per 
pochi anni, gli ultimi della vita di lui, non essendogli stato pre- 
sentato che il 1867 dal Kinnear, corrispondente del Daily Neres 
ed entusiasta per Garibaldi che aveva seguito come volontario 
nell’anno precedente. Alla stessa campagna aveva assistito ’ Hyn- 
dman stesso quale corrispondente del Pall Mall Gazette, ed ecco 
in breve ?° episodio della sua gioventù che lo conquisto alla causa 
italiana, all'amore per Vl Italia e all’ amicizia di Mazzini. 

Della sua visita all Italia al principio del 766 a scopo di col- 
tura e di perfezionamento nella lingua, Y Hyndman ci parla in 
un capitolo delizioso e interessante della sua autobiografia. 

La vita romana, con lo sfarzo della corte e degli equipaggi, 
dei suoi principi e cardinali, con le variopinte tonache di frati 
brulicanti dapertutto e con le uniformi delle guardie pontificie e 
dei soldati francesi ad'ogni angolo, — ciò che non difendeva 
qualche volta da grassazioni in piena. via del Babbuino alla 
luce del sole, o in mezzo al Colosseo al lume di luna —; 
l’ eccitazione e 1° entusiasmo di una popolazione, indolente in 
tutto il resto, alla scoperta della statua di Nettuno; il labi- 
rinto ‘inestricabile di vinzze, disperazione dei « barbari » visi. 
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tatori; le stazioni del Colosseo, le funzioni della Settimana 
Santa, la benedizione del Papa in Piazza di S. Pietro, in cui 
un foglietto d’ indulgenza plenaria andò provvidenzialmente a 
‘alargli sul petto a dispetto di una donna trasteverina, meno 
bisognosa e più avida che lui del perdono generoso ;... tutto gli 
impresse la genuina sensazione di pieno medio-evo tramandato 
intatto a voluttà suprema degli artisti e degli increduli: e tutte 
le glorie delle rovine e dei monumenti e delle bellezze di natura 
e d’arte rimasero sommerse in questo senso esotico e atavico 
d’ infinito incanto. A riscuoterlo dalle delizie di Napoli e di Sor- 
rento, venne la tromba della guerra contro 1’ Austria. « È im- 
possibile » — egli scrive — « per chi ha conosciuto solo l Italia 
libera e unita... di comprendere l entusiasmo che ogni inglese 
provava in quei giorni pei suoi sforzi verso 1’ emancipazione : 
pei suoi eroi, Garibaldi, Mazzini, Cavour ». 

Egli si trovò presente allo sbarco di Garibaldi a Genova, e 
lo seguì in tutta la avventurosa campagna nel Tirolo, dividen- 
done le peripezie e le privazioni, e prestandosi per 1’ assistenza ‘ 
dei feriti dopo la battaglia di Bezzecca. « Ogni volta che io ri- 
cordo » — dice egli — « quella chiesa di Storo con quel mi- 
gliaio di giovani fracassati e con la febbre tifoide spaventosa- 
mente in agguato per ghermire la sua preda fra quelli che risa- 
navano dalle ferite,... penso quale stato retrogrado di civiltà sia 
quello in cui esseri umani intelligenti non riescono ancora a tro- 
vare una via migliore di appianare le loro discordie ». 

Dopo un’introduzione a Graribaldi che lo ricevè con « l’espres- 
sione di un benevolo leone in riposo », e dopo una lunga visita 
a Venezia in cui assistè all’ ingresso dell’ esercito italiano, egli 
fece ritorno alla sua Londra, dove lo spettacolo degli « orrori 
della pace » nelle visite alla miseria dell’ East End allora la 
prima volta scoperto e studiato, gettò nel suo animo, dopo quello 
degli « orrori della guerra » il seme da cui più tardi doveva ger- 
mogliare il suo socialismo. Il suo addio all’ Italia fu un lungo 
e appassionato « arrivederci ». « Se l’ incanto dell’ Italia s’ im- 
padronisce una volta di una persona » — scrive egli dopo qua- 
‘antacinque anni — « esso gli dura per tutta la vita. Ed esso è 
dovuto non tanto alla combinazione delle bellezze di natura e 
di antichità con associazioni d’ idee storiche e di arte squisita, 
quanto allo stesso carattere delizioso degli abitanti... Son passati 
quarant’ anni prima che potessi rivedere 1 Italia,... e la seconda 
volta dovetti tristamente domandarmi se le nuove generazioni di 
agricoltori succeduti a quelli con cui avevo conversato nella mia 
gioventù avessero riportato benefizio dal cambiamento di regime... 
Perchè non confessare che entusiasta come fui per l'emancipazione 
della patria di Mazzini, Garibaldi e Cavour, la visione dell’ Italia 
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borghese odierna mi ha fatto provare come una scossa sgradevole ? 
Riconosco bene il progresso materiale da essa compiuto in alcune 
direzioni, ma... che volete ? la gioventù ha le sue illusioni e l’ età 
matura ì suoì disincanti ». 

Fu così che l Hyndman dal suo viaggio e dalla sua avven- 
tura in Italia riportava il desiderio di conoscere personalmente 
l’ eroe della cui opera aveva potuto valutare gli effetti sui con- 
nazionali di lui, e che in un pomeriggio del 1867 pensando per 
associazione di contrasto alla via Appia e alle tombe da cui un 
giorno si eran levate voci a implorare : « sino a quando? » sa- 
liva dietro il Kinnear le buie scale della casa in Fulham load 
e stringeva la mano a Giuseppe Mazzini. « Quarantaquattr” anni 


son passati da quell’ incontro » — scriveva egli due anni or 
sono — « ed ancora vedo nella mia immagine tutti i dettagli 


della sua persona, e gli occhi sopratutto che nella sua faccia 
erano la cosa più caratteristica : parlando con lui, provai la sen- 
sazione che poi tante volte mi è toccata nel parlare ad una larga 
folla intenta, di vedere sparire la figura ed il volto, e di non più 
vedere che quegli occhi profondi, neri e brillanti, pieni ed espres- 
sivi, nei quali si poteva leggere a piacere... » E delle sue qua- 
lità morali, scrive, fra altro: « Molte volte mi son poi trovato 
a solo con lui e ho avuto occasione di studiarlo quando non aveva 
motivo di nascondere i suoi sentimenti o di reprimere ambizioni 
che potesse avere: e posso dire di non aver mai incontrato un 
uomo più dimentico di sè stesso e personalmente meno orgoglioso... 
Semplice, senza affettazione, con un vulcano di energia; di pas- 
sione e d’ entusiasmo nascosto sotto la calma apparente dei modi, 
egli conquistò la sua influenza sulle persone con la sola sua di- 
vozione alla causa, 1’ entusiasmo e il coraggio ». 

Furono le conversazioni con Mazzini che ispirarono l’ Hyn- 
dman a scrivere una monografia sulle rivoluzioni europee del 1848-49 
— che poi fu scritta invece da un altro amico di Mazzini, E. Mau- 
rice, di cui parleremo, — e per la quale ricevette da lui copioso 
materiale : fu anche presso di lui che conobbe Aurelio Saffi. 

Dalle idee politiche e sociali del Mazzini l’ Hyndman differì 
su molti punti, specie naturalmente pel suo modo di riguardare 
il socialismo, « benchè » — egli scrive — « non sia affatto giusto 
dire che egli pon ebbe grandemente a cuore il benessere delle 
classi operaie delle altre nazioni ». Anche insoddisfatto dovè più 
volte sentirsi, perchè Mazzini, così profondamente convinto del- 
l’ esistenza di un Dio personale che presiede e dirige il corso 
degli eventi umani, e che il suo proprio concetto del « Dovere » 
fosse esauriente e assoluto, non poteva capacitarsi che altri non 
riconoscesse a queste idee altro che un valore soggettivo, quale 
astrazione del senso religioso e morale; valore personale e perciò 
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variabile. « Ma indubbiamente » — egli dice — « la concezione 
che Mazzini ebbe della condotta della vita umana fu assai alta 
e nobile... e chi tanto aveva fatto, aveva il diritto di ammet- 
tere un Credo che per lui era stato una guida così sicura e suf- 
ficiente ». 

« Io non ho mai provato il culto per gli eroi » — egli scrive 
altrove — « e quando m’ imbatto in persone che hanno compiuto 
grandi cose, la mia prima tendenza è tentar di scoprire in qual 
modo essi siano riusciti a imprimere così la loro personalità sul 
loro tempo e sulla loro generazione, e a quali doti personali essi 
debbano la loro vasta influenza ». Henry Mayers Hyndman può 
esser soddisfatto di avere dalla sua amicizia con Giuseppe Maz- 
zini appreso il secreto del fascino e dell’ influenza di quel grande. 


Alcuni giorni dopo la morte di Mazzini, si spegneva in In- 
ghilterra un precursore sociale e un profeta religioso nella per- 
sona di Iohn Frederick 
Denison Maurice, fonda- 
tore del « Working Men's 
College », Università per 
gli operai tuttora florida, 
— in cui ebbe la coope- 
razione di Ruskin, — e 
del « Queen ’s College » 
per l educazione supe- 
riore delle donne ; predi- 
catore potente e apocalit- 
tico, di larghezza d’ idee 
eccezionale pel suo tempo, 
basata tutta sul Vangelo 
della Paternità di Dio; 
scrittore fecondo di più 
che quaranta volumi; ispi- 
ratore dei giovani e pro- 
fessore efficace, specie per 
la suggestività del suo me- 
todo socratico. 

La sua attività ristret- 
ta tutta al campo religio- 
so e sociale e volta diret- 

Epmunp MAURICE tamente ai suoi connazio- 

nali non s’incontrò con 

quella parallela del Mazzini : fu invece il suo figlinolo C. Edmund 
Maurice che incontratosi nel 1864 all’ età di soli 21 anno con 
l’ Apostolo della Democrazia ne divenne amico e cooperatore. Nel 
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suo « Eirene Cottage », così denominato dalla causa della Pace alla. 
quale egli collabora col suo amico Felice Moscheles, egli mi ri- 
cevette in un indimenticabile pomeriggio di primavera; e mi fece 
gustare nella conversazione sua e della sua squisita signora, so- 
rella della famosa Octavia Hill, e nelle memorie mazziniane che 
adornano le sue sale, una freschezza e nitidezza di ricordì che 
mi rivelarono, prima ancora che leggessi il suo « Movimento Ri- 
voluzionario del 1848-49 », lo storico diligente e accurato. Del- 
I’ intimità e della stima del Maestro per 1’ allora giovane Mau- 
rice, si può argomentare dal fatto, che dopo V episodio del ?’64, 
in cui lo Stansfeld, in conseguenza del servigio prestato all’ amico 
col ricever le sue lettere, dovè dare le sue dimissioni dal governo, 
il Maurice gli succedette nel delicato incarico fino al 186s. A 
lui il Mazzini si rivolse nel 1866, per invitarlo a interessarsi a 
procurare collaboratori e fondi per la pubblicazione d’ un gior- 
nale inglese che propugnasse le sue idee religiose, politiche, so- 
ciali : ed egli vi si adoprò ottenendo anche 1’ adesione di Edward 
Card il filosofo. Ed a lui anche scriveva nello stesso tempo, espri- 
mendo il suo parere che « P Inghilterra dovesse divenire pro- 
motrice e protettrice dei piccoli Stati indipendenti di Europa ». 
Fu Mazzini a procurargli materiale e introduzioni per la suna 
« Storia del Movimento rivoluzionario del 1848-49 in Italia, Au- 
stria, Ungheria e Germania » per la quale venne anche in con- 
tatto con Carlo Marx. 

Nel 1867, nell’ occasione in cui in un « debating Club », di 
cui il Maurice ed il Mazzini erano membri, si doveva discutere 
la questione allora d’ attualità in Inghilterra del suftragio popo- 
lare, il Mazzini impedito dall’ intervenire dirigeva al Maurice 
una lettera su l’argomento, che fu da Iui pubblicata sullo « Specta- 
tor » nel Gennaio di quell’anno. Data la rarità di questo esem- 
plare, e perchè ho ragione di credere che la lettera sia stata tra- 
scurata nelle raccolte di scritti mazziniani, la riproduco qui in 
traduzione italiana. Certo, non è la mancanza di attualità per 
l’Italia che le si possa opporre. La mia traduzione è basata 
sull’ originale gentilmente posto a mia disposizione dal Maurice, 
e sul quale ho potuto rilevare alcune varianti della riproduzione 
dello « Spectator ». 


« 26 Gennaio 1807. 1S Fulham Road (S. W). 


» Caro signor Maurice, 


« Come avevo previsto non mi sarà possibile d° intervenire con 
lei al « Debating Club ». Mi sembra che la questione del voto 
dovrebbe essere trattata da qualcuno dal punto di vista finora 
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trascurato, del dovere di educarsi. L’ idea del Diritto, quale la 
democrazia la ha presa a prestito dal secolo decimo-ottavo, è in- 
completa, ed abbraccia uno solo dei termini del problema umano 
— quello indiriduale. L’altro della vita collettiva del genere umano 
è lasciato da parte. In un senso assoluto, il diritto non esiste. 
Il diritto sorge solamente dall’ adempimento di un dovere. La 
vita è uno scopo, la personificazione di una legge di sviluppo 
progressivo che deve essere adempiuta. | 

» L’ uomo è stato dotato di qualità o facoltà morali, intellet- 
tuali, fisiche, ed esse debbono tutfe essere sviluppate al mas- 
simo possibile. Di qui sorge quello che io chiamo il dovere di 
educarsi, dovere che appartiene a tutti: all’ individuo quando 
egli può adempirlo, e allo Stato o alla collettività della nazione 
quando | individuo non può. Ed è soltanto col mezzo di una 
educazione obbligatoria e con la concessione di quel voto che lo 
Stato può promuovere l’ educazione. E poichè voi non avete 
I’ istruzione obbligatoria la quale potrebbe consigliare di aver 
pazienza quanto alla questione di tempo, e di erigere a criterio 
elettorale il livello d’ istruzione raggiunta, dovreste concedere il 
voto non perchè è in diritto dell’ individuo ma come il suo primo 
gradino verso l’ educazione. L’ educazione infatti consiste nel 
« dare la coscienza di una missione da compiere e la capacità 
di compierla ». Il voto raggiungerà almeno Ja prima parte del 
programma. L’ uomo che è escluso da qualunque compito politico 
e nazionale non può, com’ è logico, prendere alcun interesse allo 
sviluppo progressivo della nazione; estraneo ad essa, egli può 
solo occuparsi dei suoì interessi e del suo benessere materiale ; 
egli è condannato ad un egoismo sensuale. Ditegli invece che 
egli ha qualchecosa da fare per il miglioramento collettivo ; che 
la sua patria, i suoi concittadini fanno assegnamento su di lui 
pure, che egli è responsabile verso di essi e suscettibile di lode 
o di biasimo, ed egli si sentirà sollevato e nobilitato, egli sì 
sforzerà di illuminare sè stesso per poter compiere la sua mis- 
sione, ed egli farà del suo meglio per raccogliere lode ed evitare 
il biasimo. La popolazione francese del 1879 era in maggioranza 
analfabeta, corrotta dalla reggenza e dal regno di Luigi XV e 
indifferente a qualunque nobile impresa. 

» La prima legge elettorale chiamò alle urne quasi sei milioni 
d’ abitanti su 25 milioni. La Francia fu trasformta d’ un colpo, 
sentendo l’ orgoglio di esser chiamata a proteggere la nazione ; 
e il risultato del voto fu la migliore delle Assemblee francesi, 
VP Assemblea Nazionale. 

» Nel 1848, noi senza alcuna esitazione accordammo il voto a 
tutti gli abitanti maschi dello Stato Romano : il risultato fu quel- 
P Assemblea che proclamò 1° abolizione del potere temporale del 
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Papa, la forma repubblicana, la gloriosa difesa di Roma contro 
la Francia, ece. È, 

» La Storia ci fornisce parecchi esempî simili. Credo che voi 
dovreste esaminare le mie vedute che ne sono il commento e 
mutare la consueta base della questione. Sempre fedelmente 
vostro GIUSEPPE MAZZINI ». 


La lettera suscitò una breve polemica alla quale il Mazzini 
prese parte sulle colonne stesse dello « Spectator ». 

Tre anni dopo, durante la guerra Franco-Prussiana, il Man- 
rice allora iu Germania scrisse al Mazzini prigioniero in Gaeta : 
della lettera di risposta tuttora inedita, il Maurice mi ha gen- 
tilmente comunicato il contenuto. Mazzini gli dà notizie di sè e 
gli dice di esser trattato con tutta gentilezza: quanto alla guerra 
franco-prussiana, egli benchè favorevole all’ unità dell’ impero 
germanico ed ostile vivamente all’ impero francese e alla < su. 
premazia che esso »s’ arroga su tutta V Europa », si dichiara con- 
trario a qualunque idea di annessione territoriale da parte della 
Germania: e termina la lettera coì versi virgiliani: 


Per varios casus, per tot discrimina rerum, 
tendimus in Latium... 


Il Latium a cui allude, più che la Roma « profanata dalla 
monarchia » era forse nel suo pensiero il solativm che sentiva 
avvicinarsi sulle sponde dell’ eternità. 

Il Maurice, nei molteplici contatti, sia di collaborazione che 
di famigliarità presso gli Stansfeld, riportò numerose impressioni 
delle idee e dello spirito dell’ amico anche in argomento religioso: 
ricorda fra altro a tale proposito le parole dettegli un giorno: 
« Io non ho nulla in contrario alla pratica della preghiera dei 
santi: solo vorrei scegliere i miei santi, ed io pregherei mia ma- 
dre ». In altra occasione, Mazzini nel riferirgli di un sogno si- 
gnificativo avuto nella notte, gli espresse la sua idea che « al- 
cune persone possano per mezzo di sogni ricevere alcune rive- 
lazioni ». Brevi frammenti di spirito che pure contribuiscono a 
ravvalorare il giudizio sopra riferito della Hamilton Hing, che 
il misticismo di Mazzini ammettesse delle forme semplici ed in- 
genue di credenza che lo ricollegavano alle tradizioni cattoliche 
e alla fede di sua madre. 

La sala adorna di memorie mazziniane e garibaldine, tra euì 
il ritratto di Mazzini del quale il Maurice mi ha gentilmente 
procurato il cliché e quello di Ugo Bassi di grande espressione 
e bellezza, forma una cornice in perfetta armonia con i ricordi 
dell’ illustre uomo e della suna gentile signora. Costei mi aggiunse 


7 ISTITUZIONI E AMICI SUPERSTITI ECC. 


un altro ricordo proprio alla sua famiglia, nella persona di Emily 
Sontwood Smith sua zia, la quale fu anch’ essa grande amica 
di Mazzini, e nel recarsi dall’ Inghilterra in Italia dove visse 
lungo tempo, fu latrice a lui di molta corrispondenza dei suoi 
amici, che riuscì a sottrarre alle ricerche della polizia francese. 
La sorella minore della signora Maurice, a nome Florence, che 
viveva con la zia, fu molto cara al Mazzini al quale chiedeva 
da bambina, allorchè egli visitava la loro casa, di esser fatta 
« saltare », ciò a cui il grande amico dei fanciulli sì prestava 
con grande diletto di entrambi. 

Al signor Maurice sono anche debitore dell’introduzione presso 
la signora Oswald. L’illustre consorte di costei Dr. Eugenio Oswald 
la cui vita avventurosa di esule, la cui partecipazione al movi- 
mento del ’4£, i costanti sentimenti democratici e la instanca- 
bile attività, tanta analogia posero fra la figura sua e quella del 
suo amico Giuseppe Mazzini, si spense all’ età di 86 anni, pochi 
giorni prima che mi accingessi a raccogliere queste memorie. La 
sua degna e gentile signora ha però essa stessa conosciuto il Maz. 
zini nella sua gioventù, e con la sua cortesia ha molto mitigato 
la perdita di preziose informazioni che potevo attendermi. Essa 
mi mostrò parecchie lettere inedite di Mazzini dirette al suc con- 
sorte ed a lei: in una delle quali si allude alla spedizione di ma- 
teriale informativo per la rivoluzione italiana del ’48 da lui poì 
trasmesso al sig. Maurice che lo utilizzò nell’ opera sopra accen- 
nata; ed in altra, il Mazzini ringrazia la signora Oswald ed ac- 
cetta il valido concorso da essa profferto per un concerto di be- 
neficenza a favore del fondo per la causa italiana, della quale sì 
essa che il suo consorte furono appassionati fautori. Le lettere 
sono datate da diverse epoche degli anni ’63-’66. 

La signora Oswald conobbe Mazzini la prima volta in una 
“di quelle riunioni familiari a cui egli non lasciava mai d’ inter- 
venire, avesse anche dovuto stidare 1’ aspro viaggio invernale 
dall’ Italia a Londra, nel primo dell’ anno 1862 al pranzo in casa 
Ashurst. L’ impressionante figura di Mazzini e la strana foggia 
di tricolore rappresentata dalla successione di candele bianche, 
rosse e verdi sulla tavola, sono il ricordo più distinto che dopo 
cinquant’ anni essa conserva tutt’ ora di quel primo incontro. 
Tutto il resto, è confuso e sommerso in un gran bagliore di luce, 
ali entusiasmo, di riverenza, di affetto, di rimpianto. 


(continua) 
Dott. GIOVANNI PIOLI 


- LETTERE INEDITE DI PAOLO FRISI 


A GIOV. BATTISTA BIFFI 
CON ANNOTAZIONI DI Guipo SoMmmi-PiICENARDI 


(1627-1754) 


Parigi, 1 Agosto 1766. 


Fra otto giorni laseero questo continente, e passerò a 
sciogliere il voto alla tomba di Newton. Approfitto della buo- 
na compagnia del Conte Poggi che con un suo segretario, il 
Marchese Rocca, e tre domestici, passa a Londra. Prima di 
partire voglio replicare alla cariss. vostra, e insieme a quel- 
le del Conte Carli e del Marchese Beccaria, e voglio far tutto 
questo in un medesimo foglio. Incominciando da voi, ho por- 
tato i vostri saluti ad Alembert e al Barone d’ Holbach che 
li ricambiano copiosamente. Martedì prossimo anderò con Alem- 
bert a desinare in campagna da Watelet (1), gli leggerò la vo- 
stra lettera, e son sicuro delle più graziose risposte. Alembert 
scriverà un viglietto a Mr. Rousseau, cl’ è .il capo del giornale 
encielopedico, per obbligarlo a spiegarsi se ha lasciato di par. 
lare di libri ricevuti per dimenticanza. Suard (2) ha tradotto il 
pezzo sopra lo stile e lo ha inserito nell’ ultima Gazzetta. Di 
Freron (:3) non vi posso dir nulla perchè secondo i miei principj 
non l’ ho mai voluto vedere, non ostante che alcuni miei e suoi 
amici mi abbiano più volte proposta questa conoscenza. Il libro 
di Vauvenargues (4) sarà unito agli altri del marchese Beccaria. 
Questo è tutto ciò che devo brevemente rispondere alla vostra 
carissima. Per aggiungere qualche cosa a quanto Morellet scrive 
a Beccaria sopra le differenze di Hume e Rousseau, vi dirò che 
SÌ è vista una lettera di Rousseau di 17 pagine, e di tutte le 

(1) Il p. Paolo Frisi, milanese, fu matematico insigne, fu barnabita e profex- 
sore a Milano e a Pavia: viaggio in Francia, in Inghilterra, in Olanda, e membro 
delle più illustri Accademie d' Europa. Morì nel 17%4. Sono sue opere le Disquisi- 
fiones in causi phisiceam fiqurae el magnitudinis benae ; la Novae  eleetricitatis 
fheoria e il De motu diurno terrae, e il De Afmosphera caclestivm, premiato 
nel 173% dall’ Accademia delle Scienze di Parigi. È suo il progetto del canale da 
Milano a Pavia. 

(2) Questi dev'essere Enrico Watelet, consigliere di Augusto ITI, che scrisse 
versi, prose e sul sistema di Leibnitz: morì nel 1767. 

(3) Dell'Accademia di Francia: nato nel 1723, morto nel 1x17. 

(4) Critico, nato nel 1718 e morto nel 1776, autore delle Lettere della Conte s- 
sa di..., nel 1751, fondò l'Accademia Letteraria. Fu noto avversario di Voltaire, 

(5) DE CLAPIERS, marchese di Vauvenargue, nato 1715 e morto nel 1747, auto- 


re dell’ In/roduetion d lu connuissance de V ésprit humain. 
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sue lamente (lamentele) contro Hume, la principale delle quali 
si è che Hume lo ha alloggiato in un albergo, in cui era pure 
un imbecille, il quale avendolo incontrato sulla scala non gli ha 
cavato il cappello, e che tutto ciò è stato fatto espressamente 
da Hume per disonorarlo. Alembert, quantunque sia malcontento 
di Rosseau come sono dal primo all’ ultimo tutti quelli che 1’ han- 
no trattato, non vuol dare da tradurre e da stampare la lettera 
di Hume. Ma essa si avrà da qualche altra parte, e ve ne por- 
tero un esemplare. A quanto poi scrive Morellet sopra ) abomi- 
nazione d' Abbeville (1) aggiungerò che si è avuta la prima lettera 
di Voltaire che e stato informato di tutto, ed ha già molti amici di 
cuore, La lettera è terribile, dice che ha tutto l’orrore di fermarsi 
sino ai confini di questa terra d’ antropofagi, che si stupisce 
come si possa ridere e burlare nella capitale, etc. Vi porterò la 
consulta degli otto avvocati, che mette nel più chiaro giorno la 
iniquità. Qui si teme che Voltaire non si lasci trasportare a scri- 
Ver troppo. Leri l'altro un pastore che ha dato una schioppet- 
tata alla moglie è stato condannato ad aver tagliata la mano ed 
essere arrotato vivo. E uscita una bella difesa dî M. de la Chalo- 
tais (2), scritta da lui coll inchiostro fatto coll’ aceto e colla ca- 
ligine nell’ orrore della sua prigione. La difesa è chiarissima, ma 
appunto per questo alcuni temono che la difesa lo rovinerà, 
perchè fa comparir troppo la barona (?) de’ suoi nemici. I Par- 
lamento ha la gloria d’ aver preso le sue difese, e d’ aver fatto 
delle rimostranze fortissime al Re. La nuova dei Giganti viene 


dd esser contermata con una lettera del D.r Matys. (5) Il premio . 


dell’Accademia francese è fissato per una poesia di M, la Harpe 
sopra le qualità del poeta. Alembert e Marmontel hanno tirato 
dalla campagna Watelet, perchè temevano che il premio alla plu- 
ralità di voti.non cadesse su una delle meno buone composizio- 
ni. Nell'ultima assemblea dell’ Accademia si è riconosciuta una 
nuova fabbrica di carta assai buona ed una pompa per gl’ in- 
cendi, che agisce orizzontalmente. Si è disputato se per il nuovo 
passaggio di Venere, si deve spedire gli astronomi al Messico 0 
nel mare del Sud. Nel mare del Sud sarebbe meglio, ma non 
v'è nave per andarvi. Finisco la lettera per voi pregandovi di 
presentare i miei complimenti al signor conte di Firmian, a cui 

(DD) Allude al supplizio patito dal cavaliere de la Barne, accusato di bestemmie 
e sacrilegio nel 1766, avendo appena vent’ auni. Pare che vi entrasse la vendetta 
d'un magistrato ; tatto è che la cosa fece insolito rumore, e ne serisse anche il 
Voltaire; M2elations de la mort du chevalier de la Barne. 

(2) LUurGI DE CARADEUC DE La CHALOTAIS, nato nel 1701, e morto nel 1785, 
magistrato de’ primi e più gran nemico de’ Gesuiti e del Cancelliere d’ Auguileon ; 
per i costui intrighi fu arrestato col figlio nel 1765 e rinchiuso in prigione a Saint- 
Malò, il suo processo fu lunghissimo e fece gran rumore. 


(3) Forse Maty, dotto medico inglese, autore di molte opere. Nato nel 1718, 
morì nel 1776. 


e 
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scriverò le nuove da Londra, e poi di tanti saluti al fratello, 
Bifti, Visconti Lambertenghi, e così resto di vero cuore ab- 
bracciandovi. 


II. 
Per il Sig. Presidente. (Carli) 


Prima di passare il mare volendo replicare alla Sua sti- 
matiss. degli 11 giugno, che solamente ora ho ricevuto, comin- 
cerò dove ho finito l’altra )Jettera che le ho scritto subito pas- 
sato il Rodano. Sono stato dunque una sera deliziosamente alla 
campagna con M. Poivre (1), che è stato per cinque anni alla 
China, ed era occupato a fare la seta bianca alla chinese. 

Abbiamo assai parlato di cose chinesi, ma non ho lasciato di 
parlare ancora d’ agricoltura. Esso mi ha detto che i due tomi 
dell’Accademia dì Rennes in Bretagna è quanto di meglio è stato 
scritto ultimamente in Francia su questa materia. A Parigi ho 
fatto grande amicizia con M. Abeille, segretario dell’ Accademia, 
che ha disteso i due tomi. 

L’ Accademia si può dire fondata dopo gli ultimi affari del 

’arlamento e di M. de la Chalotais grande amico di Abeille. (2) 
Oltre ì due tomi non si è stampato nulla sopra lo stabilimento 
dell’ Accademia. Bensì erano preparati due altri tomi, che come 
Abeille mi ha detto, tendevano a far vedere che i nostri vecchi 
erano omaccioni, e che quanto è stato seritto di meglio in agri- 
coltura sono le antiche opere di Varrone, Columella, ete. Ho pure 
assai trattato du Hamel (3), che è un nomo sommo e che dice 
d’aver speso da ottanta mila franchi in esperienze d’ agricoltura. 
Quelle che mi ha riferito rispetto all'opinione degli influssi, e al 
tempo del taglio delle piante, tiniscono di giustiticare alcuni 
passi di Vitruvio. Du Ilamel mi ha anche lodato gli atti di 
Rouen, e un trattato sopra le vigne di cui sarebbe cosa lungi 
il far la storia. Mi ha detto pure che il Dizionario Economico, 
ch’ è così cattivo per essere passato per le mani d’un legale e 
d’un medico, si ristampa in tre tomi assai corretto e accresciuto 
da M. le Mar. Ho pure intese da lui le ragioni per le quali non 
ha potuto sussistere in Parigi 1’ Accademia d’ Agricoltura, ra- 
gioni che temo essere applicabili ad altre città. Mi ha fatto ve- 
dere la macchina per seccare il grano, e molte altre cose. I due 


(1) Viaggiatore francese nato 1719, morì nel 17%6., 

(2) Luigi Paolo Abeille, economista nato nel 1719, e morto nel IN07 : ispettore 
generale delle manifatture in Francia, scrisse Principes sur la liberté du commerce 
des grains. 

(3) Enrico Luigi du Hamel de Monceau, agromono, nato nel 1700, e morto 
nel 1782. 


o 
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libri ch’ Ella domanda essendo assai rari, si ristampano adesso 
con varie addizioni, massime il libro di M. Parceux, ch’ è molto 
mio amico. Farò mettere il suo nome nella lista degli associati, 
e tinita la stampa Ella avrà i libri. Non aggiungo altro presen- 
temente perchè il dettaglio del paese, della città, dei letterati 
ne sarebbe immenso. Questa sarà materia per i discorsi delle 
placide notti del vicino solstizio. Ora resto coi sentimenti dell'an- 
tico rispetto sottoserivendomi. 


III. 
Per il Marchese Beccaria. 


Ho fatto acceludere nel piego di S. A. S. la lettera del 
vostro amico per non rischiarle ai dubbi delle poste ordinarie. 
Nel rimettervi il piego replico alcune cose alla vostra carissima. 
Per i libri sarete servito. Non occorre che pensate al denaro, 
mentre sono ancora ricco, e non siete che voi altri gran signori 
che viaggiate con tanto lusso che siete rovinati alla prima po- 
sta. Ma per fortuna non ce’ è bisogno di denaro. Ho detto a Mo- 
rellet che per i suoi studi gli fanno bisogno i tre tomi del conte 
%arli sulle monete, e le opere del signor Pompeo (1) sul censi- 
imento. Morellet manderà i vostri libri colle note del prezzo. Voi 
farete altrettanto, e il creditore sarà facilmente rimborsato. Se 
non si trova il primo tomo del Conte Carli, potete mandare il 
secondo e il terzo sinchè si trovi una copia del primo. Il terzo 
tomo di Montucla (2) naturalmente non sì vedrà più perche 
l’autore, con cui ho fatta amicizia, è distratto da studi ma- 
tematici, ed è occupato nelle finanze. Bougainville (3) dopo il 
viaggio che ha fatto in America ha laseiato similmente le mate- 
matiche. Ho conosciuto anche 11 figlio del Presidente di Monte- 
squieu. Buston è ritornato dalla campagna, ed ha ora pubblicato 
il tomo 14 della sua storia, in cui si parla delle Simie (sic). Gli 
ho presentato i nostri italiani che sono in Parigi, ed essendo 
caduto il discorso sul vostro libro gli ha fatto molti elogi. Alem- 
bert avrà occasione di parlarne nel 5 tomo della sua raccolta di 
cui forse ci potrò portare una copia. Il libro si stampa eon un 
poco di segreto, e dopo di esso se ne stamperà un altro. Nello 
stesso tempo Alembert fa fare un’altra edizione del libro sui 
fluidi con aggiunte, e fa stampare nel tomo dell’ Accademia tre 
dissertazioni sopra le lenti, ed ora è oceupato sui problemi della 


(1) Pompeo Neri. 

(2) Gio, Stefano Montuela, nato nel 1775, morto nel 1793; matematico, scrisse 
la storia delle matematiche, poi continuata da Lalande, 

(3) Luigi Antonio Bongainville, funtoso navigatore, nato nel 1729, e morto se- 
natore dell’ Impero, 
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tisica celeste. Vi fa mille saluti, come il Barone (1) e Dide- 
rot. Dopo il mio ritorno d' Inghilterra spero di far un gran pezzo 
di viaggio con Alembert. Helvetius è ancora in campagna colla 
gotta e con un prete irlandese che si è impegnato di far nomi- 
nare vescovo in partibus. Nel giornale enciclopedico Vl ultimo 
articolo che riguarda Clairant (2) è seritto dalla donna con cui 
esso viveva. Ricordatevi un poco di far mille complimenti per 
mia parte alla moglie ed alla sorella e di rallegrarvi con tutte e 
due, ma ricordatevene. Quando occorresse qui qualche cosa, ed 
esse e voi siete ancora a tempo a comandarmi, mentre lo sono 
sempre a' vostri ordini e resto di vero cuore rispettosamente. 


IV. 
Car.mo Amico, Milano, 31 ott. 1772 


In conclusione per adesso non posso venire a Cremona. Il mo- 
tivo di questa gita era un ordine di S. A. R. (3) di esaminare 
il progetto d’ ingrossare la Delmona (4) con un ramo sussidiario 
d’acqua cavato dall’ Adda, ed aprire direttamente la navigazio- 
ne da Pizzighettone a Bozzolo. L'ordine in questa settimana è 
stato sospeso sino a tempo migliore, e intanto io non posso an- 
dare in giro neppure per divertimento sui luoghi della commis- 
sione. Ma certamente ci rivedremo altra volta. Se per mezzo del 
Verdelli o di qualche altro mi voleste chiarire una questione, vi 
sarei obbligatissimo. La questione si è se i due Navigli Pallavi- 
cini e di Cremona che secondo le carte pare che si confondano 
insieme o si attraversino fra Castelletto Barbò e Genivolta, fra 
le varie loro diramazioni oltre quella ché finisce a Cremona, ab- 
biamo qualche altro ramo che finalmente ricada nella Delmona, . 
e qualche ramo che ricada nell’ Oglio sotto allo sboceo del fiume 
Mella: particolarmente se quel condotto d'acque che nelle carte 
è segnato sotto al Dosso Pallavicino e a Monticelli sia una 
diramazione dei Navigli che ritorna nell’ Oglio, ossia un altro 
ramo che esce dall’ Oglio verso la Delmona. Io torno a dive che 
vi sarò obbligatissimo se con ogni immaginabile vostro comodo 
e dopo qualunque tempo mi potrete procurare qualche schiari- 
mento da qualche 'Fopografo del Paese. Vorrei anche sapere 
quanti mulini a un dipresso, cioe quante chiuse per mulini vi sia- 
no sulla Delmona, mentre mi par difticile che non ve ne siano e 
cosa servano cinque 0 sei traverse che mi sì dice trovarsi nella 


(1) Holbach. 

(2) Claudio Clairant, geometra. 

(3) L’ Arciduca Ferdinando, governatore della Lombardia austriaca. 
(4) Fosso colutore nella Provincia di Cremona. 
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Delmona e che nel paese si chiamano Scragni. Se non trovate 
nessuno che sia al fatto di queste particolarità non importa nulla. 
Io resto sempre cogli antichi miei sentimenti di stima, ricono- 
scenza e attaccamento come mi sottoscrivo 


vostro aff. amico e ser. 


IFRISI 
V 
Ainico Car.mo e Stim.mo Milano, 2 die. 1772 


Dimani rimetterò al Galeazzi (1) un pachetto, in cui vi sa- 
ranno i sei tometti su gli stabilimenti alle Indie per il Sig. Conte 
Crotti, che costano lire 20, con un nuovo tomo di Poesie di Vol- 
tire, che costano lire 7. Per questo ultimo libro avrete cura 
che i Revisori non lo arrestino in Dogana. Vi sarà unito il li- 
bretto di Alembert che presenterete con tutti i miei alla sig.ra 
Contessa di S. Secondo, e due copie del libro del Conte Verri, 
una delle quali vi è mandata da lui medesimo con tutti i più 
cordiali saluti, e V altra è da farsi avere da mia parte e con 
tutti i miei complimenti al P. Vaini Prop. di S. Vincenzo, a 
cui l ho promessa per suo Nipote. Nell’ accennarvi queste com- 
missioni devo poi ringraziarvi della cura caritatevole che vi siete 
presa con tante preziose conoscenze, che mi avete fatto fare, perchè 
per la disperazione, e per la noia non finissi i miei giorni a Cre- 
mona, 0 non mi gettassi nella Delmona. Addesso tutto va bene, 
ho dato da copiare la mia relazione e la notte non mi sogno più 
della Delmona. Veramente ho ritrovato a Milano una lettera del 
Governo d’ Inspruek di partir subito per fare un giro nelle mon- 
tagne di Trento per un affare di contini, e perciò mi hanno de- 
positato trecento fiorini. Ma io ho fatto voto alla Delmona di 
viaggiare sempre solo di qui in avanti, e poi di dormire conti- 
nuamente nel mio letto sino all’ aperta Primavera. Se andassi 
allora in Tirolo ritornerò per la strada di Cremona, e mi crede- 
ro già Invitato per il primo giorno a pranzo in casa Schinchi- 
nelli e per il secondo in casa Ali. In somma con tutte le mie 
disgrazie conto di dover ancora campare, e di nuovo abbrac- 
ciarvi, e dirvi che son pieno dei sentimenti di riconoscenza, e 
di stima che meritate, e coi quali mi sottoscrivo 


Vostr® Aff.mo Amico e Obblig.mo Ser.re 
FRISI 


(1) Noto stampatore milanese, 
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VI. 
Car.mo Amico Milano, 22 dic. 1775 


Vi serivo queste due righe non per augurarvi o una festa, 
o un Bambino, ma per dirvi che a quanto mi assicura il Galeaz- 
zi vi saranno pervenuti que’ libri, che in ogni caso potrete ri- 
cercare dal di lui corrispondente di Cremona. Se non vi è arri- 
- vato ancora l’anno 1440 ve ne posso spedire una copia giacchè 
adesso ne sono arrivate varie. Ho presentato la mia relazione, 
che jeri ho fatto avere anche al letto dove si trova il Marchese 
Carpani (1). In sostanza rilevo delle difticoltà insuperabili in 
tutti i progetti proposti sin ora, e massime nel progetto del- 
I’ Adda, e propongo come la sola cosa proponibile di tirare il 
Serio di Pizzighettone nel cavo della Delmona. Il Serio (2) ha un 
corso d’ acqua bastante, che si può in caso d’ una piena diver- 
tire tutto nell’ Adda come al presente, e che formerebbe un 
naviglio a fior di terra. Ma anche questo progetto è da me pro- 
posto con tutte le riserve. Ho già insinuato di mandare una co- 
pia della relazione al Pubblico di Cremona, che ne sarà con- 
tento. Intorno all’ altro affare vi debbo accennare che la dote è 
di seimila zecchini ettettivi oltre la robba. Il Gauzzi (3) deve 
aver parlato all’altro che ha lo stesso nome e che è disturbato 
dal padre per prendere una risoluzione. Al vostro amico deve es. 
ser qui fatto qualche torto nel concetto della sua nascita. Io ne 
ho sentito parlare a caso, e mi sono ricordato di quanto mì 
avete detto ch’ era Dottore di Collegio, e con ciò ho fatto ta- 
cere quelli che non erano informati. Non ho parlato nulla nep- 
pure colla Dama, che ha ricevuto i vostri saluti anche da Car- 
pani, e ch'è gratissima alla vostra memoria. Non ho che da 
raccomandarvi una cosa sola di non lasciar sospettare la persona 
sin che si veda che 1 amico parla seriamente. Qualunque idea 
li proposizione, e di rifiuto in questo genere di cose può fare 
del torto. Forse voi mi avrete scritto, ma io non ho ricevuto 
nussuna lettera da voi. Vi prego dei medesimi complimenti della 
prima volta, vi abbraccio anche a nome di Verri, e resto cordial- 
mente sottoscrivendomi 


Vostro Amico e Serv. vero 
FRISI 


(1) V. lett. di Vietro Verri. L | 
(2) Aftluente dell'Adda in cui sbocca a Montodine presso Crema. 
(3) Forse Canzzi. 
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VII. 
Car.mo e Stim.mo Amico Milano, 16 ott. 1773. 
Sono ritornato V altro jeri di campagna, ed ho sentito la fa- 
tal nuova della. morte della. povera Contessa della Somaglia. 
Non saprei dirvi quanto vi sia stato sensibile, e quanto tutta- 
via mi trovi inquietato. Ciò non ostante non ho lasciato d° an- 
dare da D. Giuseppe Casati per il vostro affare. Ma esso mi 
dà sempre la stessa risposta che al Segretario della Giunta Aral- 
dica, mancano aleuni recapiti, che il D.r Castiglioni vostro 
Agente ne è stato avvertito da molto tempo, e non li ha ancora 
presentati, e che quando s' avranno i recapiti, D. Giuseppe Ca- 
sati darà mano alla cosa con tutto il maggior fervore possibile. 
Il Conte Verri, che vi fa i più cordiali saluti, ha fatto varie 
“ccomandazioni a D. Giuseppe, e anch’ esso ha avuto sempre 
la medesima risposta. Onde non ho voluto lasciare di scrivervi 
e d’ informarvene, prima di tornare in campagna. Vi prego di 
tutti i miei complimenti più rispettosi alla S.ra Contessa di 
S. Secondo (1), e per ordine alle altre Dame di primo merito, 
delle quali vi devo la conoscenza. È infine resto con ogni stima, 
rieronoscenza, e rispetto sottoscrivendomi Obb.mo Ser.re Vero 
FRISI 
VII. 
Amico car.mo e stim.mo Milano, 18 del 1775 


In risposta alla car.ma vostra del 12 io non posso dir altro 
se non che senza ch'io parli col Conte Verri, presentemente oc- 
cupatissimo per ogni parte, nel tempo decorso si potevano man- 
dare a Milano con mille occasioni quegli otto zecechini. Per me 
poi sono qui sempre a servirvi nella maniera che potrò, e per 
quanto piccola possa essere la mia influenza in un affare aral- 
dico, non mancherò d’approfittarmi di tutte le circostanze per 
corrispondere alle mie obbligazioni verso di voi. Sono adesso in 
altri imbrogli con Carpani, che avendo stampato, e dedicato a 
S.A. R. (2) un libercolo d'annona senza leenza di nessuno, ba 
creduto ch’ io sia V autore dell'ordine mandato a Libraj di guar- 
darsene un’ altra volta, ed ha parlato di me come di tutti gli 
uomini di merito. Mi rineresce de’ vostri passati incomodi, ed 
ho piacer sonimo del vostro ristabilimento. Vi prego di tuttii miei 
rispetti alle rispettive Dame, delle quali vi devo la conoscenza, 
e resto col più devoto attaccamento sottoserivendomi 

Vostr” Obbl.mo Ser.e Vero 
RISI 


(1) Forse Clara Martinengo, dama della Croce  Stellata, moglie di Scipione 
de' Rossi Conte di S. Secondo. 

(2) L'Arciduca Ferdinando suddetto, capitano generale e governatore della Lom- 
bardia Austriaca dal 1771 al 1796, figlio di Maria Teresa e marito di Beatrice d'Este. 


Il problema della libertà di volere è un problema metafisico? 


- 


LETTERA APERTA A BERNARDINO VARISCO, 


Caro ed illustre Amico. 


A Voi, che leggete e meditate continuamente, non possono 
essere sfuggite le parole con cui W. Lutoslawski, nel suo vo, 
lume di quest’ anno: Volonté et liberté (Paris, Alcan), accenna 
alla ristampatissima opera di G. Payot : L’ éducation de la vo- 
lonté, apparsa per la prima volta vent’ anni fa. L’intento pra- 
tico dei due Autori è lo stesso : le volontà individuali sono in- 
debolite ; perchè non tentare di rigenerarle coi molti mezzi 
offerti dalla esperienza ? L’opera è urgente, la più urgente di 
tutte, e sarà feconda d’ infiniti beni per l’ individuo e la società. 
Ma mentre il Payot, osserva il Lutoslawski, esclude dal suo 
libro la metafisica, per il Lutoslawski, senza la concezione me- 
tafisica dell’ insieme di ciò che esiste, ogni sforzo di tentativo 
di rigenerazione è vano. 

Di metafisica il volume del Payot certamente non è ricco, 
ma neppure si può dire che ne sia privo. Anche per lui la di- 
rezione generale della nostra condotta presuppone necessaria- 
mente la scelta fra le due grandi ipotesi esistenti sul fine generale 
dell’ universo. Preferiremo gli scettici ? Ma lo scettico, se è coe. 
rente a se stesso, non sa nulla di nulla, non è certo di nulla, 
nemmeno di non saper nulla. E allora, come elevare il caso o 
l'ignoranza a legge generale, a principio, a norma di condotta ? 
Resta la tesì moralista, che sola, afferma il Payot, ha per sè la 
verità di fatto e, in qualche modo, il possesso. Noi conosciamo 
soltanto il nostro mondo, ma questo mondo è ordinato, ed è 
ordinato da molto tempo, perchè la vita, pur non escludendo il 
vario, suppone linvariabile costanza delle leggi della natura. 
Ed essa sola, la tesi moralista, dà una ragione della nostra esi- 
stenza, come quella che sola dà un senso ai nostri sforzi verso 
il bene, verso una perfezione sempre più alta, alle nostre lotte 
contro l imgiustizia e V immoralità. O VP una o altra. La scelta 
potrà essere preceduta da anni di studio, di riflessioni, ma verrà 
il giorno in eui la risoluzione dovrà esser presa, perchè non sce. 
gliere è anche scegliere. E una volta debitamente presa, le sin- 
gole risoluzioni parziali procederanno da essa facili e chiare come 
I corollari da un teorema. 
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La trattazione del problema della libertà di volere non si 
sottrae dunque, neppure nel libro del Payot, a considerazioni 
d’ ordine metafisico, per quanto queste, a causa del fine preva- 
lentemente pratico dell’ opera, vi siano più accennate che esposte, 
più affermate che fondamentalmente dimostrate. Ma il volere 
non può in ultimo scegliere che fra le due tesi opposte, tra 
l'egoismo e il bene etico; e la tesi scettica come la moralista 
sono due ipotesi metafisiche, e metafisici, di fatto se non di 
scienza, sono quanti, operando, rigettano luna a favore del. 
P altra. 

Tuttavia è anche vero che 1 aspetto metafisico del più an- 
goscioso e tormentato problema morale non consiste tutto nella 
dipendenza, più o meno cosciente ma necessaria e diretta, di 
ogni libera volizione da un principio metafisico. La metafisic: 
informa di sè il problema anche per un altro verso. Libertà mo- 
rale è virtù, schiavitù morale è vizio; ma siamo o no liberi di 
diventar liberi o schiavi ? Distinguiamo, risponde E. Kant. 
L’ uomo, come ogni altro essere esistente nell’ universo, è feno- 
meno e insieme notoneno. Ora, come può 1’ uomo-fenomeno, ossia 
Y individuo umano esistente nello spazio e nel tempo, fare 
un’ eccezione nella natura, se la natura, oggetto della scienza, 
è continua ed una, se la continuità e 1 unità della natura è 
condizione necessaria dell’ unità stessa del pensiero ? Ogni azione 
dell’ uomo-fenomeno, anziche libera, è necessariamente determi- 
nata dalla costituzione stessa immutabile dell’ individuo evocata 
da una causa esterna. Quale tu sei, tali sono i tuoi atti. Ma 
l’ uomo-fenomeno non è tutto 1’ nomo. Sotto il fenomeno è la 
cosa in sè, l’ essenza stessa della cosa; sotto l’ uomo fenomeno 
sta I uomo-noumeno, ossia il carattere intelligivile, il quale, 
mentre è presente in ogni atto dell’ uomo-fenomeno, ossia del 
carattere empirico, e in potenza lo determina, è posto fuori del 
tempo e dello spazio, è uno e immutabile, e come tale è immune 
da ogni condizione di successione e di pluralità. Perciò l uomo, 
come cosa in sè, è libero; che lo sia, non sappiamo, ma lo 
esige il comando incondizionato della legge morale a cui P uomo, 
esso solo, deve obbedire, lo esige la coscienza della sua respon- 
sabilità morale, come il principio di causalità esige che nell’ uni- 
verso il concatenamento di tutti i fenomeni sia continuo, 

La soluzione kantiana, si sa, è illusoria; ma non è illusorio 
— e Voi pure lo avete notato quest’ anno in una magistrale 
analisi della sua filosofia — lo sconfinato entusiasmo con cui 
A. Schopenbauer ha accolta la distinzione tra il fenomeno e la 
cosa in sè nel dominio della scienza morale. Per lo Schopenhauer 
la morale strettamente razionale di E]. Kant è una morale da 
schiavi, è una morale che ondeggia nell’ aria senza nessun ap- 


È UN PROBLEMA METAFISICO ? 383 


poggio sicuro; ma la sua teoria della coesistenza della libertà 
colla necessità è, secondo lui, la più grande idea a cui 1’ uomo 
sia giunto nell’ approfondire le cose, è la luminosa gemma im- 
peritura — essa, e l’ estetica trascendentale — della sua gloriosa 
corona. Perchè non è vero, come si è creduto fin qua, afferma 
lo Schopenhauer, che la necessità risieda nell’ esse e la libertà 
nell’ operari, che la responsabilità morale, rivelatrice della li- 
bertà, riguardi quello che |!’ uomo fa, e non quello che 1 uomo 
è; la verità tutta è nel contrario, è in ciò che E. Kant insegna. 
Data un’ azione, } uomo non poteva fare altrimenti da quello 
che ha fatto, ma poteva essere altro da quello che è. 

L’ uomo poteva essere altro da quello che è; ma quando e 
dove? La cosa è chiara, aggiunge subito lo Schopenhauer. Non 
ricordate la spiegazione ed il commentario del mito Platonico in 
Portirio o meglio nel preziosissimo passo di Stobeo ? Platone non 
conobbe il carattere ideale del tempo; non potè quindi esporla 
che sotto le forme del tempo, ossia in un mito, e senza sepa- 
rarla dalla metempsicosi; ma il mito del X libro della Repub- 
blica che altro può essere se non un’ allegoria per significare il 
grande e profondo pensiero che E. Kant doveva esporre in tutta 
la sua purezza astratta nella sua teoria dei due caratteri, empi- 
rico e intelligibile? E se dobbiamo credere a Porfirio, Platone 
ebbe l’idea dai sacerdoti egiziani, che probabilissimamente 
l’ avevano appresa, insieme con quella della metempsicosi, dai 
sacerdoti dell’ India. 

Ma torniamo a noi. G. Payot, il cui trattato è una gene- 
rosa e convinta dimostrazione della possibilità di una trasfor- 
mazione del carattere, non poteva non imbattersi in E. Kant 
_e in A. Schopenhauer. Non affermarono d’accordo questi filo- 
sofi che il carattere è immutabile, perchè predeterminato, in- 
nato, e che l’ uomo non puo tentar nulla per il proprio aftran- 
camento o peggioramento, perchè egli è irrevocabilmente ciò che 
è, e tale perdura per tutta la vita? Lo affermarono; ma nulla 
di più assurdo, di più ingenuo, nulla di più funesto. E al Payot 
preme che il suo cammino sia fin dal principio sgombrato da 
un’ ipotesi, che, sempre a suo avviso, denota superficialità di 
pensiero, ignoranza della psicologia elementare, cieca obbedienza 
alla suggestione di idec preconcette; e lo fa con una critica che 
è rapida e mossa più che riposata. Il Lutoslawski, invece, se 
non ho letto male, non parla direttamente di E. Kant, e, accen- 
nando al panteista Schopenhauer, gli attribuisce il grande merito 
di aver attirata un’ altra volta 1’ attenzione dei filosofi sull’ antica 
dottrina della reincarnazione delle monadi umane. 

W. Lutoslawski, forte pensatore polacco, non ha un'eccessiva 
tiducia nell’ effettuazione di tutte le speranze sociali religiose 
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e patriottiche del Messianismo della sua terra, ma crede ferma- 
mente nella grande importanza teorica e nella grande efficacia 
pratica per l'educazione della volontà della coscienza gerar- 
chica, della coscienza nazionale e della coscienza della vera im- 
mortalità, che ne sono i dogmi cardinali. Quest’ ultima forma di 
coscienza, che risulta dalla fusione della coscienza di un passato 
lontano dell’ anima con la coscienza di un avvenire ininterrotto 
e analogo al presente, implica la preesistenza e la reincarna- 
zione. Se è vero che la volontà libera domina la vita, ciò che 
noì chiamiamo il nostro destino della vita presente, — una li- 
bertà, che non è soltanto possibilità di scelta fra due o più al- 
ternative, ma anche la facoltà di crearne d’ imprevedibili e di 
dominarle —, come si può credere, chiede il Messianismo, che 
l’uomo possa attuare tutti i suoi disegni nella breve sosta di 
un’ unica vita? Nè è, dall’ altra parte, possibile che la infinita 
arietà dei singoli caratteri e delle singole attitudini, che le 
differenze stesse di condizione sociale siano 1’ opera delle vo- 
lontà individuali : queste prepararono quelle coi propri sforzi (0 
con Passenza di sforzi) in esistenze anteriori. La virtù è virtù, 
il vizio è vizio, solo in quanto l uomo creò a se stesso con una 
serie di azioni in una serie di vite successive il proprio abito 
morale. Altrimenti, il vizioso non sarebbe da meno del virtuoso, 
e il ricco non potrebbe vantare maggiori diritti del povero. Quelli 
che nascono ricchi devono avere già bene amministrati i propri 
beni; e chi nasce in un mezzo migliore, in un mezzo più favo- 
revole al suo progresso morale, da un padre o da una madre o 
da genitori migliori, lo deve senza dubbio agli sforzi di una vita 
anteriore orientata verso il bene. L’ eredità delle condizioni mo- 
rali e sociali non è dunque che apparente, perchè la vita pre- 
sente dell'anima non è che un episodio della sua vita integrale. 
Né la vita presente, per il messianista polacco, è chiusa alle 
occasioni di un progresso imprevisto. Sebbene preparato dalle 
incarnazioni anteriori, 1 uomo. al di fuori di cio che egli stesso 
ha seminato, riceve, nella vita presente, da Dio, una corrente 
di grazia che è libero di utilizzare o no, Questa grazia che pe- 
netra la vita umana © in realtà una creazione continua che per- 
gue l ettettuazione di un piano generale dell’ esistenza, nel 
quale gì° individui, lungi dall’ essere destinati a sparire, diven- 
teranno sempre più nettamente distinti gli uni dagli altri. 

Se ho ben capito, il nucleo di un punto fondamentale della 
speculazione del Messianismo polaeco è questo. Ma che dobbiamo 
pensare, illustre Amico, di una teoria che presume d’ insegnare 
che ogni uomo vive sulla terra più di una vita? La teoria po- 
lacca. è vero, difterisce profondamente dalla trasmigrazione delle 
anime nmane nei corpi degli animali e dalla reincarnazione in- 
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diana, ed è piuttosto nn ritorno ad un’ antica teoria greca, che 
fu cara allo stesso S. Agostino prima della sua conversione. Ma 
che dobbiamo pensare di una serie di vite — e quante mai ? — 
preesistenti alla nostra vita presente, delle quali non conser- 
viamo il più lontano ricordo ? Avete torto, ci divanno. Se due 
esseri sì comprendono e si amano fino dal loro primo incontro, 
non è forse in virtù della reminiscenza di un passato vagamente 
ricordato, di speranze vissute in comune? Certo, la spontaneità 
dell'amore è una grande poesia; ma che altro più? E incalze- 
ranno: ogni capacità innata, ogni attitudine è una memoria con- 
fusa degli atti distinti che Vl’ hanno prodotta. 

In generale, ad un uomo sano di corpo e di anima, per poco 
che rifletta sopra i suoi atti dì carattere morale, fortissimamente 
ripugna di riguardare questi come le conseguenze fatali, neces 
sarie della propria natura e di tutto ciò che la circonda. La 
pianta che io vedo — dice quest’ uomo — ogni ramo, ogni foglia, 
ogni frutto, ogni bellezza e imperfezione sua è la risultante ne- 
cessaria di un seme, di un terreno, di un clima; ma io penso e 
voglio, io concepisco il fine, anzi lo creo a me stesso, e lo attuo 
per intima energia del mio Io. L'atto che ho compiuto era oltre 
modo difficile, richiedeva abilità, forza, perseveranza contro ne- 
mici agguerriti; ma quest’ abilità, questa forza, questa perse- 
Veranza sono venute a me da me, sono opera mia, come è mio 
il tine e Tatto. L'atto mio è sì Veffetto di una causa; ma 
questa causa non è V effetto di un’ altra causa, bensì una vera 
causa : il processo fu iniziato da me, che so pensare e volere. 

S’ illude quest’ uomo? Egli presume troppo di sè. L' esse 
onde emanano i suoi atti è solo in parte opera sua. Guai a di- 
sperare della possibile etticacia di una retta educazione! Per 
essa, da qualunque parte muova, come migliora il corpo, 1 in- 
tellicenza si allarga e si approfondisce, la sensibilità si fa più 
delicata, la volontà si rinforza e diventa man mano più libera. 
Perchè se lesse determina 1 operari, non è meno vero che Vope- 
rari concorre eflicacemente alla modificazione dell’ esse. Ma P esse 
originario non sì perde forse nei fitti veli del mistero ? 

La teoria della reincarnazione delle anime, rimessa a novo 
e approfondita dal Messianismo polacco, non contiene la respon- 
sabilità morale entro il breve giro di alcuni anni di una vita, 
ma la estende «ld un numero indeterminato di vite, tanto mag- 
giore quanto più spiccata e complessa è la capacità, V attitudine 
innata che si manifesta nella nuova incarnazione. Se la volontà 
libera domina veramente la vita umana, perchè PV uomo non do- 
vrebbe poter rispondere interamente non solo di quello che fa, 
ma anche di quello che è? 

La teoria della reincarnazione non è fondata sui fatti, è 
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poesia, è fede; ma è pur sempre, essa stessa, 1’ espressione di 
una profonda esigenza metafisica. Se la legge morale non è 
un’ illusione, se la coscienza della responsabilità morale non è un 
sogno, la volontà umana, illuminata dalla ragione, è moralmente 
libera, può liberamente scegliere fra il bene e il male. Ma quanti 
uomini sono moralmente liberi? E i pochi, anzi i pochissimi, 
che sono liberi, fino a che estremo lo sono o possono dire di 
sentirsi veramente tali ? 

La libertà di volere, insegna la scienza umana, non è infi- 
nita: alcune condizioni la favoriscono, altre la rimpiccioliscono 
o la annullano ; e la scienza umana insegna il vero. Ma se la 
valutazione assoluta di ogni condizione favorevole o contraria 
all’ essenza e all’ esercizio del libero volere sfugge e sfuggirà 
sempre al giudizio umano, giudichi l individuo se stesso o un 
altro, — ed ecco un nuovo aspetto metafisico del problema —, 
non può parere anche profondamente vero, caro e illustre Amico, 
che su tutti i nostri atti morali sovrasta T assoluto giudizio di 


Dio, come sulla terra il sole? 
A. GNESOTTO. 
Padova, dicembre del ’913. 


— Nell’ £conomista di Firenze del 24 maggio notiamo i seguenti 


articoli: — Le interpellanze sugli zuccheri. — Per una razionale colti- 
vazione delle foreste. — Il discorso dell’ on. Corniani sugli zuccheri. — 
Verso il libero scambio. — Il progetto di legge per l'abolizione del- 


l’autorizzazione maritale. 

L’Economiste Francais del 23 maggio ha i seguenti articoli: Le 
nouvelle Chambre et la situation financière: impots. emprunt. — Le 
caté : sa production et sa consommation. — Le mounvement économique 
et social aux Etats-Unis. — Quelques notions historique» touchant l’im- 
munitè de la Rente. — L’ assurance en taveur des marins francais. — 
Les recettes des théeatres et spectacles de Paris (1850-19131;. — Revue 
economique. — Nouvelles d’outre-mer. 
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ROMANZO (*) 


XVII. — Primavera. 


L’ inverno fu lungo e rigido, ma una mattina quando Livia 
si svegliò nel suo piccolo lettino bianco nel convento di Santa 
Notburga, 8’accorse che nella notte il mondo era ringiovanito. 
Lo stesso mondo che aveva veduto il giorno avanti sotto l’aspetto 
di un canuto vegliardo, aveva gettato a un tratto la maschera 
per diventare un roseo fanciullo, un fanciullo che dolcemente: 
cullato da calde brezze primaverili, sorrideva e scherzava dinanzi 
a lei dalla sua cuna di un verde tenero. I fiori rimasti per tanti 
mesi oppressi sotto il pesante carico di neve, cominciavano a 
distendersi sotterra cercando cautamente di avvicinarsi al calore 
soprastante, invitati dai raggi di sole che penetrando nella loro 
cupa prigione, avean detto loro che 1’ inverno era finito. I pic- 
coli rivi e le fontane che costrette in catene gelate erano state 
condannate al silenzio per tanto tempo, ora tornavano a ridere 
ed a chiacchierare, saltando e sgambettando nei campi e nei 
prati come un branco di ragazzi festosi che escono da scuola. 
Gli uccelli che durante l’ inverno eran vissuti in disparte in ci- 
nica misantropìa, come tanti celibi stanchi del mondo, erano: 
adesso vivamente occupati a contrarre nodi matrimoniali, ed an- 
che quelli che nell’ estate decorsa avevano avuto la sventura di 
perdere per malattia o per qualche accidente i loro compagni, 
eran pronti a consolarsi contraendo nuovi attetti coniugali. 

La dolce influenza della vita claustrale che conduceva da 
qualche tempo, aveva resa in gran parte a Livia la quiete del- 
l’ animo. Avendo perduto nel mondo tutto quello che le rendeva 
preziosa 1’ esistenza, diceva a sè stessa che non ci sarebbe tor- 
nata più, e che non desiderava altro che di rimanere per sem- 
pre al Convento. Crudelmente ingannata ed abbandonata dal- 


(*) Contin. e fine, vedi fase. 16 maggio 1914. — Della versione di questo ro- 

a 
manzo, tradotto appositamente dall'inglese per la nostra /tassegna Nazionale, ab- 
biamo acquistata la proprietà per tutta |’ Italia e nei paesi ove si parla italiano. 
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uomo che aveva adorato, da allora in poi avrebbe cercato la 
felicità soltanto in Dio. 

Quando per la prima volta aveva. manifestato alla Madre 
Cunezonda, Badessa di Santa Notburga, la sua intenzione di 
prendere il velo, la esperta monaca scuotendo il capo aveva 
risposto : 

— Sei troppo giovane, bambina mia, per prendere una de- 
cisione così grave; non puoi sapere come la pensi realmente. 

— Il mio ewore è morto, — aveva replicato Livia con viva- 
cità. — Non lo più la facoltà di sentire affetto per nessun nomo 
al mondo. 

— Ma supponi che il tuo amante a un tratto ti fosse reso ? 
Se tu scuorrissi che egli tutto questo tempo ti è stato fedele ? 

— Questo non può essere, reverenda madre; sapete bene che 
è impossibile. Che cosa avrebbe potuto farlo stare zitto tanto 
tempo, se non il fatto che mi ha dimenticato ? 

Questa era una interrogazione a cui la monaca con tutta la 
sua esperienza non trovò che cosa rispondere. Perchè, infatti 
Guido doveva essere scomparso se non per infedeltà? Non- 
ostante alla coscienza della Badessa ripugnava di permettere a 
quella giovane creatura, che ancora non capiva neppure il signi- 
ticato dell’ esistenza, di toglier sè stessa dal mondo con dei voti 
irrevocabili. Aveva veduto troppi casì di cuori spezzati che erano 
tornati interi come prima, di esistenze rovinate che erano tor- 
nate a rivivere, per esser pronta con imprudente precipitazione 
ul'acconsentire a quella risoluzione così importante. Tutte le 
volte dunque che Livia era tornata sull’ argomento esprimendo 
Il desiderio di entrare nel noviziato, Madre Cunegonda aveva 
insistito sulla necessità di posporre quell’ evento finchè non si 
fosse convinta della stabilità della risoluzione della fanciulla. 

Un giorno peraltro fu messa nelle mani di Livia una lettera 
che servì a precipitare la faccenda. Nella sua vita calma e mo- 
notona, il ricevere una lettera era diventata una cosa talmente 
rara, che la comparsa di quel foglio produsse nella fanciulla una 
specie di eccitamento, perchè nella sopracecarta riconobbe lo scritto 
di Ginlia Montaperti, di quell’ allegra. sposa le eni chiacchiere 
spensierate avevano fatto nascere nella mente di Livia i primi 
dubbi sulla fedeltà di Guido, La lettera che era lunga e fanta- 
stica. era quasi tutta occupata dalla descrizione del primo bam - 
bino della serittrice, nato da sei settimane e che secondo la ma- 
dre sua entusiasta, aveva. già rivelato un’ intelligenza e delle 
qualità morali superiori a quelle che si trovano per solito nei 
fanciulli di sei anni, 

« Non ti posso esprimere quanto sia immensa la mia felicità 
— sceriveva la signora romana — nè come. dacchè è arrivato il 
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mio bambino, io abbia imparato a capire perchè sono stata messa 
in questo mondo. Il pensare che non sono più in società una 
creatura superfina e frivola, il sapere che appartengo a qualcuno 
e che qualcuno appartiene a me, oh, carissima, questa è una fe- 
licità così grande, che non V avevo mai neppure sognata! Lo 
crederai possibile quando ti dirò che non sento più nessuna vo- 
glia di andare ai balli 0 al teatro e che il divertimento di con- 
templare giornalmente lo spettacolo del bagno del mio bambino, 
vale molto più per me della più bella opera duffa che sia stata 
mai rappresentata in teatro ? L'altro giorno, senza V ombra di 
rincrescimento, ho tagliato un pezzo del mio vestito a coda, di 
seta color di rosa, per farne il trasparente del vestitino da bat- 
tesimo del mio bimbo, ed ho levato tutta la trina del mio vestito 
da matrimonio per ornarne la culla del mio angioletto ». 

Livia lesse la lettera nel giardino del Convento, passeggiando 
giù e sù nel lanvo viale ghiaiato che correva tra ajole di fiori 
ben tenute, piene adesso di splendidi violi a ciocchi e di rossi 
tulipani, eve si aggirava una coppia di merli intenti a ricercare 
gli stecchi per la costruzione del loro nido. Involontariamente a 
Livia si erano empiti gli oechi di lacrime nel leggere 1’ ingenuo 
panegirico dell’ amica sulle delizie e sui vantaggi dello stato co- 
niugale. « Appartenere a qualcuno e sentire che qualcuno appar. 
tiene a noi », quelle parole s»s’ imposero alla sua mente come 
qualche volta il ritornello di una melodia che ci è stata. fami- 
liare, ci suona all’ orecchio come una persistenza capricciosa che 
è quasi un dolore. Un anno addietro anche lei era appartenuta 
a qualcuno, ma il sogno era stato breve e fuggevole, e sveglian- 
dosì aveva sentito un’ amarezza che nulla poteva toglierle dal- 
PP animo. La campana del Convento suonava allora a vespro e con 
un sospiro Livia ripiegò la lettera e si preparo a rientrare in casa; 
ma nel rimettere il foglio scritto fitto fitto, nella busta, si ac- 
corse che in questa era rimasto un pezzetto di carta che insieme 
a un altro pezzo tagliato da un giornale, lei non aveva prima 
verlato. 

« P. S. Dopo aver chiuso la mia lettera a un tratto mi sono 
ricordata che tu una volta avevi preso grande interesse alla bella 
Miss Maud Nicholsono, che l'anno passato fece tanto furore nella 
nostra capitale. Ti accludo un estratto di un giornale americano, 
riprodotto da uno dei nostri giornali sotto 1° intestazione di « No- 
tizie Americane ». 

« A Nuova York ha fatto grande impressione, scrive il no. 
stro corrispondente americano, la foga recente della bella Miss 
Maud Nicholsono, unica figlia ed erede del conosciutissimo mi. 
lionario americano, che qualche giorno addietro è scappata dalla 
sua abitazione, in compagnia, si crede, di un giovane artista po- 
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vero, impiegato da suo padre. Ancora non è stato possibile riì- 
trovare le tracce dei due giovani, sebbene sieno state offerte 
grosse somme per la loro identificazione. Il sig. Nicholsono, col- 
pito da apoplessia appena ricevuto la notizia della fuga della 
figlia, è ancora in grave stato ed ha annunziato la sua intenzione 
di diseredarla ! » 

Quella sera mentre la Madre Cunegonda era sola nella sua 
cella, Livia vi entrò pallida e cogli occhi rossi e gettandosi in 
ginocchio dinanzi alla Badessa, esclamò : 

— Oh, madre mia! madre mia! abbiate pietà di me, povera 
disgraziata! Non appartengo a nessuno, nessuno appartiene a 
me, non ho casa nè tetto se non mi fate posto nella vostra santa 
comunità! Iddio non può esser tanto crudele da non esaudire la 
mia preghiera ! 


XVIII. — La novizia. 


E così fu stabilito che Livia sarebbe stata ricevuta come no- 
vizia nell’ ordine di Santa Notburga. Non avendo essa nessun 
parente a cui bisognasse domandare il consenso per la sua ve- 
stizione e; come aveva detto lei, non appartenendo essa a nessuno, 
non vi furono ditticoltà da superare colla famiglia della giovane 
e non e era ragione di mandar le cose in lungo. Il primo di Mag- 
gio fu il giorno fissato per la cerimonia della vestizione. La sera 
avanti una delle monache fece chiamare Livia per provarle il ve- 
stito monacale, che si doveva mettere l indomani, consistente in 
un abito di serge nero, di taglio severo, e di una specie di cap- 
puecio di tela bianca con dietro attaccato un lungo velo bianco. 
Riflessa nel solo specchio che esistesse nel dormitorio del Con- 
vento, un piccolo specchio quadrato di vetro oscurato dal tempo, 
Livia guardo a lungo e attentamente la propria immagine. Come 
appariva strano e sconosciuto adesso il suo volto cogli splendidi 
capelli neri tutti nascosti ! La sua figurina elegante era attorniata 
da un cordone ordinario e attorcigliato e da destra pendeva un 
rosario composto di grossi echiechi di legno. Questo era il vestia- 
rio che doveva esser suo per tutto il rimanente della sua vita; 
così contornata da quelle leggiere pieghe bianche sarebbe sempre 
apparsa la sua fiecia agli occhi dei suoi simili. Le pieghe di tela 
attorno alla fronte ed alle guance formavano una cornice sma- 
gliante che faceva parere i suoi vecchi straordinariamente grandi, 
accrescendo la malinconia della loro espressione adesso abituale. 
Aveva incontrato una certa difficoltà ad accomodarsi in testa 
quella copertura a cagione della immensa quantità di capelli ehe 
non volevano entrare in quello stretto cappuecio. Livia tiro i na- 
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strì con impazienza, cercando, invano però, d’ impedire che quel 
cuffiotto le sdrucciolasse dalla parte di dietro della testa. 

— Domani sarà più facile vestirvi, — aveva detto ridendo 
l’allegra e grossa monaca conversa alla quale era affidato 1’ uffi- 
cio di aiutare la giovane novizia a fare la sua toelette. — Quando 
tutti quei capelli inutili saranno tagliati vedrete che il cappuc- 
cio vi starà fermo in capo senza pericolo che sdruccioli. 

In quel momento un’ altra monaca entrò nel dormitorio, con 
un’ ambasciata di Madre Cunegonda : Livia doveva andar subito 
giù nel parlatorio. 

— Perchè? — domandò Livia con una certa violenza, coglì 
occhi sempre fissi sulla propria apparizione nello specchio. 

— Credo ci sia una visita, — rispose la monaca. — Qual- 
cuno che desidera parlarvi subito, È una cosa di grande impor- 
tanza, ha detto la reverenda madre, e non dovete perder tempo. 

A_ quelle parole la pallida, malinconica faccia rittessa nello 
specchio cambio come per ineanto. Un vivido incarnato apparse 
sulle guancie scolorite e gli abbattuti e tristi occhi neri 8’ illu- 
minarono di una luce brillante. Una visita! qualcosa d’ impor- 
tante! Chi altri poteva essere all’ infuori di quello che aveva 
pianto e desiderato per tanti mesi dolorosi? Guido era tornato 
a chiedere il suo perdono, forse a spiegare il suo lungo, lungo 
silenzio; e mentre, senza respiro, correva giù per corrispondere 
alla chiamata della Badessa, il cuore che fino a un momento 
prima aveva creduto morto, batteva nel suo petto come una sel- 
Vaggia creatura imprigionata. 

Come fu dunque terribile la delusione allorchè entrando nel 
parlatorio destinato alle visite lo trovo oecupato soltanto dalla 
Contessa Sturmfeder e dalla Madre Cunegonda. Livia, dal giorno 
in cui era partito dal Castello, non aveva più veduta la madre di 
Gualtiero, perchè questa temendo di fare scuoprire il luogo di 
rifugio della fanciulla, aveva creduto più prudente di rompere 
ogni rapporto col Convento, a eiò consigliata anche dall’ espe- 
rienza mondana, che agli occhi prevenuti della giovane pareva 
indicasse soltanto un freddo egoismo. 

Il colpo ricevuto da Livia la fece rimanere immobile sulla 
soglia della porta, ma quello ricevuto dalla Contessa nel vederla 
vestita nel costume monacale, fu altrettanto, se non più forte, 
del suo. 

— Sono arrivata troppo tardi? — esclamò la Contessa alzan- 
dlosi dì scatto. 


— No, no, — disse rassicurandola Madre Cunegonda, pren- 
dendo la mano gelata di Livia e conducendo la giovane verso la 
vecchia signora. — Livia è ancora libera, non ha pronunziato i 


voti el ascolterà, prima di decidersi irrevocahilmente, quello che 
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voi avete da dirle. Esaminate il cuor vostro, bambina mia, e cer 
cate di scuoprire qual'è la via che vi addita il volere di Dio; — 
e così dicendo la monaca uscì pian piano dalla stanza, lasciando 
Livia sola colla Contessa Sturmfeder. 

tegno per un momento il silenzio tra le due donne ; Livia 
si era abbandonata sopra una seggiola ed era stata presa da un 
tremito nervoso all'idea di cio che poteva succedere. Le tinte 
rosee erano adesso scomparse dalle sue guaneie lasciandole pal. 
lidissime, quasi bianche quanto la fascia di tela che le stringeva 
la fronte, dalla quale cominciavano a sfuggire delle ciocche ri- 
belli dei suoi bei capelli neri e Iucidi. Le sue dita agitavano con- 
vulse in qua e in là il rosario di legno che le pendeva dal fianco. 

Fa la vecchia signora che per la prima cominciò a di- 
scorrere. 

— Livia, bambina mia, — disse con voce dolce e timida, 
— lo sai perche oggi sono venuta qui ? 

Livia tento di parlare, ma le parole non vollero venire ; essa 
scosse soltanto il capo con un gesto d’ incertezza. 

— Sono venuta a supplicarti, Livia; sono venuta a chiederti 
di rendermi mio figlio. Non ho altro che lui al mondo. 

— Non vi ho portato via vostro figlio, — rispose la fanciulla 
con una vocina secca e dura. 

— Sì, me l’ hai portato via. Hai rubato il suo cuore, l hai 
talmente affascinato che egli non ha sulla terra altro pensiero 
che te ed ha cominciato a considerarmi come sua nemica perchè 
io ti ho mandato via di casa nostra. 

Livia abbassò gli oechi dinanzi allo sguardo della madre, così 
pieno di rimprovero, e che le fece 1 effetto di un coltello che le 
trapassasse il cuore. 

— Che colpa ne ho io? — replicò con voce sommessa, men- 
tre sesuttando ad agitare i chiechi del rosario con un moto feb- 
brile, si sciupava colla corda che li legava, le dita delicate. — E 
colpa mia se vuol continuare a pensare a me in quella maniera ? 

— No, non è colpa tua, è piuttosto una disgrazia che egli 
ti abbia incontrata. Prima che tu venissi era buono ed amorevole 
con me, pronto ad accettare la moglie che io gli avevo scelta ; 
ma ora pare un demente ed a momenti io temo debba perdere 
la ragione. Mandandoti via avevo sperato che ti dimenticasse, ma 
cio non ha servito a nulla, anzi si è fatto peggio. Avrei dovuto 
sapere che quando Gualtiero ha preso una risoluzione, non si 
scherza, non è possibile ottenere che vi renunzi. È stato sempre 
così fin da quando era bambino. Quando si era messo in testa di 
prendere il nido di nn dato uccello, per quanto fosse pericoloso 
il salire in cima a un albero, finchè non P aveva avuto non po- 
teva mettersi in tranquillità, non aveva pace, e con nessuna mi- 
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naccia di punizione, con nessun compenso, si giungeva a persua- 
derlo di abbandonare il suo progetto. 

Livia cominciò a sciogliere dal rosario le dita che tennte 
strette tra i chiechi erano rimaste segnate da molte righe rosse 
e profonde. 


— Me ne rineresce, — disse molto lentamente; — desidero 
con tutto il cuore che noi non fossimo mai venuti in Germania. 
— Anch'io, — replicò con un sospiro la vecchia signora ; 


— ma ormai il male è fatto e non e è modo di distarlo. Ieri 
sera mi disse che aveva intenzione di partire per fare un giro 
nel Canadà, e sarà un viaggio che probabilmente durerà due 0 
tre anni. Non mi è riuscito di smuoverlo da questa idea. Tu sola, 
Livia, hai la facoltà di farlo rimanere a casa. Il mio destino è nelle 
tue mani. Puoi forse esser così erudele da togliermi mio figlio ? 

La Contessa Sturmfeder s’ era piegata sulla seggiola verso 
la fanciulla colle sue piccole mani aggrinzite, insieme riunite in 
atto di fervida preghiera e gli occhi celesti e smorti intenti sul 
volto di Livia come quelli del delinquente che guarda ansioso il 
giudice dalle labbra del quale attende la sentenza di vita o di 
morte. 

La ragazza si alzò a un tratto, con un movimento subita- 
neo che fece sdrucciolare sulle sue spalle lo seuttiotto monacale, 
lasciando libere le pesanti trecce che si sciolsero in artistico di- 
sordine sul collo e sul seno di Livia. Aggrottò le sopracciglia 
con un’ espressione di -fisico dolore ed il suo petto, in gran tu- 
multo, cominciò ad alzarsi ed abbassarsi mentre esclamava : 

— Oh, perchè, perchè siete venuta qui a disturbarmi ? Per- 
chè mi rammentate delle cose che avevo quasi dimenticate? Non 
ho più posto nel mondo dacchè ho perduta la mia felicità. La- 
sciatemi sola, per pietà lasciatemi tener nascosto il mio povero 
cuore in questo tranquillo asilo! 

La vecchia signora rialzo la fragile persona e nei suoi 
pallidi occhi celesti comparve un lampo d’ indignazione, mentre 
disse : 

— Tu discorri coll’ egoismo della giovinezza che pensa sol- 
tanto a sè stessa, ai propri dolori ed ai propri piaceri, alle pro- 
prie gioie ed alle proprie pene. Sei forse la sola persona che abbia 
sofferto in questo mondo? È il tuo cuore il primo che sia stato 
spezzato ? Per te, m’ immagino, non vuol dir nulla, che io sia 
disperata perchè perdo mio figlio e che egli sia mezzo matto per 
amor tuo? Con una sola parola tu potresti rendere la pace e la 
felicità a noi due, eppure tu ricusi di pronunciare quella parola. 

Livia erasi coperto il viso con ambedue le mani ed alcune 
grosse lacrime, passando tra le sue dita, andarono a cadere sul. 
abito di lana nera. 
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— È troppo tardi, — disse finalmente con una voce tutt’ altro 
che ferma; — domani devo prendere il velo. Ho già fatto a Dio 
il sacrifizio della mia esistenza e ora non posso tornare ad- 
dietro. 

— Iddio non ti chiede il sacrifizio della tua esistenza, sciocca 
bambina, ma solo il sacrifizio della tua ostinata volontà. Il tuo 
dovere è chiaro se tu hai il giudizio di vederlo. 1] male che tu 
hai fatto senza capirlo a mio figlio, puoi soltanto rimediarlo di- 
ventando sua moglie. Credimelo, Livia, la tua vocazione non è 
sincera, ma è solo il prodotto dell’ affetto perduto e della vanità 
delusa. Il pensiero che un nomo ti ha dimenticata ferisce il tuo 
orgoglio e ti rende odiosa tutta 1 umanità. Col tuo rifiuto infliggi 
ad un’altra persona lo stesso dolore che il tuo infido amante ha 
inflitto a te. Ti pare giusto, Livia, ti pare generoso ? 

Livia, stordita e abbagliata, era troppo sconvolta per poter 
giudicare dell’ accuratezza di argomentazione della vecchia si- 
gnora che coll’ ingegnosa sofisticheria, ispirata dall’amor materno, 
reclamava come se le fosse dovuto ciò che pochi momenti prima 
era venuta ad implorare come una grazia. Era proprio vero che 
lei, senza accorgersene, aveva fatto a Gualtiero del male? Era 
giustiticata nel rifiutare il solo mezzo di riparazione che fosse in 
sua facoltà di dargli ? 

Essa non amava il Conte Sturmfeder. Le sue maniere bur- 
bere, aspre e strane le facevano paura, ma nonostante non po- 
teva fare a meno di esser commossa dalla profondità di quell’ at- 
taccamento che era così fatalmente diverso dall’ affetto leggero 
e passeggero del suo amante infedele. Incondizionatamente Gual- 
tiero le aveva sottomessa tutta la sua personalità, e senza esser 
cercato nè sedotto le aveva dato il cuore per sempre; ed ora, 
perplessa, Livia domandava a sè stessa che cosa doveva fare di 
quel dono? La fanciulla era stata sempre modesta, non aveva 
mai avuta una grande opinione di sè ed il pensiero che lei, una 
povera ragazza insignificante dovesse avere nelle mani il destino 
di due creature umane, le pesava facendole provare un senso di 
oppressione come se avesse avuto sul capo una grave corona che 
Je sue deboli forze non le permettevano di sopportare. 

Aecorgendosi di aver fatta una certa impressione, la vecchia 
signora proseguì vivamente : 

— Hai detto poco fa che tu non avevi più posto nel mondo, 
ma questo, Livia, non è vero. La vita del chiostro è fatta sol. 
tanto per quelle che non sono desiderate da nessuno; ma tu sei 
desiderata, terribilmente desiderata per salvare un’ esistenza dal 
naufragio, per diventare una moglie ed una madre. Non è forse 
quella la più nobile vocazione a cui una donna possa aspirare f 
Come moglie di Gualtiero, come carissima figlia mia, la tua vita 
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non sarà più inutile. Da qui avanti apparterrai a noi ed io tutti 
1 giorni ti benedirò come l angelo che mi ha reso mio figlio! 

Dalla tinestra aperta che prospettava sul giardino del con- 
vento, coi suoi alberi carichi di fiori bianchi, veniva nella stanza 
il profumo dei lilac e delle rose di siepe, che commosse i sensi 
di Livia in un modo indetinibile; mentre il cinguettìo di un 
merlo posato sopra un vicino cespuglio sembrava una ripetizione 
delle parole pronunziate poco prima. — Appartenere a qualcuno, 
sentire che qualcuno vi appartiene, — .... così all’ orecchio di Li- 
via suonava la canzone del merlo, e incerta cominciò a domandare 
a sè stessa se quella non era la vera saggezza ? Si era adesso 
avvicinata alla finestra aperta, tornando a prendere in mano il 
rosario e colle dita tremanti ricominciando ad agitarlo frenetica 
coll’ atto di una carcerata che cerca, ma impaurita, di spezzare 
le sue catene. Voltava adesso le spalle alla vecchia signora che 
non riuscendo a capire la causa del silenzio e dell’ esitazione 
della fanciulla, cominciava a credere che sì trattasse di un’ osti- 
nazione caparbia di un cuore freddo ed egoista. Alzandosi, con 
un amaro sospiro sì preparo a lasciare la stanza. 

— Son venuta invano, — disse; — le mie preghiere, le mie 
suppliche sono state inutili. Tu mi hai condannata ad una vec- 
chiaia isolata, abbandonata e senza figli; ma non sarà una cosa 
lunga; non sopravviverò alla partenza di mio figlio e quando tu 
sentirai dire che sono morta, ricordati che è stato per colpa tua. 

Si diresse verso la porta, mentre Livia sempre immobile ac- 
canto alla finestra la guardava automaticamente come se fosse 
stata presa da un incubo terribile che le toglieva la parola e il 
movimento. Un minuto dopo la Contessa Sturmfeder sarebbe 
scomparsa, ma il leggero rumore fatto da lei colla maniglia del- 
l’uscio, parve a un tratto rompere l incantesimo. Liberandosi 
le mani dal rosario intrecciato, con una mossa così violenta, che 
la corda si strappò ed i chicchi andarono tutti per terra sulle 
assi del lucido pavimento, facendo 1’ effetto di una scarica a 
pallini, Livia si era slanciata verso la Contessa fermandola sulla 
soglia. n 

— Non ve n’ andate, — disse tremando la fanciulla. — Non 
perderete vostro figlio. Ditegli.... Ditegli che non importa che 
vada al Canadàd! 


XIX. — Fulmine lontano. 


Cominciò allora per Livia una esistenza strana, confusa e 
per molte settimane essa non fu in grado di raccapezzarsi sui 
propri sentimenti. Per molti giorni le parve d’ essere una crea- 
tura violentemente strappata dalla tomba e restituita alla vita, 
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alla quale dia noia lo splendore del sole troppo vivo per i suoi 
occhi, e le voci dei suoi simili troppo forti e rumorose. La gioia 
impetuosa colla quale Gualtiero l'aveva accolta al Castello allarmo 
la fanciulla cola sua violenza, ma a poco a poco comincio ad 
abituarsi all’ idea di diventare sua moglie e cesso il tremito che 
P'assaliva tutte le volte che sentiva il suo passo avvicinarsi. 
Non rifuggiva più impaurita dalle sue carezze che sul principio 
la facevano rabbrividire, e le sopportava con soave compostezza. 

Livia adesso non era più oppressa da quel senso di isola- 
mento che P aveva fatta tanto sottrire dalla morte del nonno in 
poi e dall’ abbandono di Guido, ma non aveva ripreso quell’ al- 
legria giovanile, quella spensierata gaiezza di un anno addietro. 
Invece della giovanetta sempre sorridente, Livia era diventata una 
donna seria e silenziosa che per quanto non fosse mai stizzosa 
o di cattiv’ umore, pure portava sulla fisonomia le tracce dei 
dolori sofferti e della lotta combattuta. Cedendo finalmente alle 
preghiere della madre, Livia non aveva avuto altro pensiero che 
il sacrifizio di sè stessa, ma a poco a poco, e inconsciamente 
avevano cominciato a penetrare nel suo cuore i primi lievissimi 
germogli di un altro sentimento. L’ antico proverbio che « amore 
fa amore » generalmente si realizza, e poche nature sono così 
dure e ostinate da non esser col tempo, prima o dopo, conqui- 
state da un profondo e continuo atfetto. 

Solo un cuore di pietra non si sarebbe lasciato commuovere 
da quegli indizi di ogni giorno, di ogni ora che dimostravano la 
passione ardente di quell’ uomo forte, ed a Livia faceva sempre 
una grande impressione il vedere che una parola, uno sguardo 
di lei bastavano a richiamare o a disperdere un cipiglio sulla 
fronte di Gualtiero od a fargli cambiare di colore come ad un 
ragazzo di sediel anni. 

In Gualtiero peraltro si operava nel frattempo un processo 
psicologico un po’ diverso : nelle prime settimane la reazione dal 
suo stato di profonda disperazione, la givia che fosse sedisfatto 
il vivo desiderio del sno cnore e la felicità di sapere che Livia 
sarebbe stata sua, gli eran bastate. La sola presenza della fan- 
ciulla era sufficiente contentezza ed egli non desiderava altro che 
di poterla contemplare liberamente da mattina a sera, d’ esser 
costantemente al suo fianco, schiavo sottomesso, pronto ad in- 
dovinare e prevenire ogni suo desiderio, il più lieve. Ma col- 
P andar del tempo, mentre si avvicinava il giorno fissato per lo 
sposalizio, cominciò a manifestarsi in Imi un cambiamento visi- 
bile. Sebbene non avesse T abitudine di discorrere molto, il gio- 
vane divenne addirittura muto, e passava lunghe ore ad osservare 
Livia furtivamente, quasi cercando di decifrare sulla sua fisono- 
mia qualcosa di cui lei stessa non si accorgeva. 
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Quantunque Gualtiero avesse ottenuto di poter realizzare il 
desiderio del suo cuore, | incanto che ne aveva sperato non era 
ancor suo; l amaro sapore del frutto del Mar Nero non abban- 
donava il suo palato, e la sua delusione era simile a quella del 
fanciullo che dopo avere acchiappato la farfalla dai vivaci colori, 
vede questi intristire e diventar cenere sotto le sue dita. 

Erano stati un pezzo seduti una cupa sera di Giugno sulla 
terrazza del Castello, sulla quale prospettavano due grandi ve- 
trate della stanza ove stava generalmente al mattino la Contessa. 
Dopo una lunga, lunghissima pausa, interrotta soltanto quasi 
ogni minuto, dal rombo del tuono lontano, Gualtiero ruppe ad 
un tratto il silenzio dicendo : 

— Perchè ora non canti più, Livia? Pare tu abbia dimen- 
ticato tutte quelle romanze, quelle canzoni italiane che cantavi 
sempre nell’ estate decorsa ? 

— Sì, — rispose lei alzando il capo dal lavoro che aveva in 
mano e guardandolo un po’ sorpresa. — Sì, credo di aver dimen- 
ticato tutto. Non mi riesce di ricordarmi neppure una nota. 

— E perchè non ridi mai ? — seguito a dire il giovane con 
questo improvviso interrogatorio. — Hai anche dimenticato come 
si fa a ridere? Nell estate passata, spesso, spessissimo stavo na- 
scosto dietro gli alberi presso il padiglione, per godermi, non 
visto, il suono delle tue risate. Mi pareva una musica di cam- 
pane d’argento; ma ora non la sento più. 

Uno dei suoi rarissimi sorrisi, comparve adesso lieve, leve 
sulla fisonomia di Livia. 

— È proprio vero che non rido maif — replicò con calma. 
— Forse non ce n° è stata l’ occasione. Si capisce riderei se... se... 

— Se tu fossi felice, — disse con amarezza Gualtiero, ter- 
minando la frase. 

Livia si scosse. L’ accento del giovane, così pieno di rimpro- 
vero, le aveva dato un colpo doloroso, ma un vivace rossore le co- 
lorò le guance quando finalmente disse in tuono esitante e timido: 

— lo sono felice, Gualtiero.... lo sono davvero. 

— No, tu non sel felice. Non cercare d’ illudere te stessa e 
me. Tu non sei più 1 allegra fanciulla dell’ anno passato, come 
il fiore appassito non somiglia più al fiore fresco. 

Livia rimase zitta qualche minuto prima di rispondere : 

\ — Non posso esser la stessa di prima, dopo tutto.... quello 
che è accaduto. 

— Vuoi dire che non puoi dimenticare ? 

— Non posso dimenticare il dolore che ho sofferto. È stato 
troppo forte, troppo crudele, troppo profondo. 

— E ti ricordi soltanto del dolore ? — tornò a dire Gualtiero 
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con insistenza, con una specie di spietata analisi, — o non è forse 
la memoria della perduta felicità che ti rende triste? Il tuo cuore 
sanguina sempre per l’ amante che hai perduto e tutto 1 amor 
mio, tutta la mia devozione, non riescono a fartelo dimenticare. 
Anche nelle mie braccia ti perseguita V immagine sua, ed i miei 
baci non giungono a cancellare la memoria dei suoi. 

Livia s’ era coperta il volto con ambedue le mani come se 
avesse voluto nascondere delle visioni angosciose. Combatteva 
senza saperlo contro sè stessa, cercando invano di veder traspa- 
rire la luce nel caos della sua mente; ma quando dopo un poco 
tornò ad alzare il capo, disse con assoluta semplicità : 

— Tu sbagli, Gualtiero, e non mi rendi giustizia ; io davvero 
non ho tali pensieri. Guido non è adesso per me che una me- 
moria sciagurata e indegna. Come potrei nutrire ancora affetto 
per un uomo che mi ha tradita così crudelmente ? Il cuore che 
mi è rimasto è per te, tutto per te. 

— È vero, Livia? Se io potessi crederlo.... allora.... oh al- 
lora, davvero potrei esser felice anch’ io. Non rimpiangerei nulla... 
nulla! Ma, — continuò, spinto da qualche smania di torturarsi in- 
definibile e strana, a seguitare più oltre |’ interrogatorio, — sup- 
ponendo che Guido non ti fosse stato infedele, che anzi ti fosse 
stato sempre fedele, e che solo qualehe accidente, qualche sequela 
di circostanze imprevedute, gli avessero impedito di scrivere? Se 
Guido ti comparisse a un tratto dinanzi provandoti di essere 
stato sempre costante e fedele nell’ amor suo, che accadrebbe, 
Livia? A chi apparterrebbe allora il tuo cuore ? 

— Gualtiero! — gridò Livia in tuono appassionato — perchè 
vuoi tormentare te stesso e me con queste riflessioni morbose ? 
Che gusto e’ è ad immaginare le impossibilità ed a risvegliare 
le antiche memorie? Non puoi stare tranquillo e contento, sep- 
pellendo il passato come ho fatto io? 


— Seppellire il passato, — ripetè Gnaltiero con un’ espres- 
sione fosca. — Ah, è quello che ci vorrebbe ; volesse Iddio che 


riuscissi a seppellire il passato. 

— Bisogna aiutarei lun TV altro a farlo, Gualtiero, — disse 
Livia posando una mano sulla spalla del giovane, — e bisogna 
che tu abbia pazienza con me anche se non posso più ridere e 
cantare come facevo una volta. Ti do quello che posso; non mi 
chiedere delle impossibilità. Jo non riescirei ad essere la Livia 
dell’ anno decorso, come non mi riuscirebbe di darti nn garofano 
da quel morto stelo, 

Gualtiero s’ era alzato ed ora percorreva giù e sù la terrazza 
con passo agitato. Si era fatto quasi buio, ma 1 orizzonte veniv: 
di tratto in tratto rischiavato da uu Tampo orizzontale di luce 
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estiva che metteva in rilievo il lontano paesaggio. Nella stanza 
erano stati accesi i lumi, e la figura della vecchia signora, visi- 
bile alla coppia che stava fuori, appariva in mezzo ad una delle 
vetrate, inclinata sopra una copertina color dì rosa che era ri- 
masta abbandonata per tutto 1’ inverno nella paniera da lavoro, 
e che ora, ripresa in mano dalla vecchia con accresciuta energia, 
era quasi finita. Adesso non rimaneva da fare che il contorno e 
la trina del prezioso lavoro. Per tinirlo, occorreva appena una 
settimana, rifletteva tra sè la Contessa, gettando ogni tanto uno 
sguardo di compiacenza ai due giovani che erano sul terrazzo, e 
le cui figure apparivano adesso come neri fantasmi sul livido cielo. 

Quando Gualtiero ebbe fatto dieci o dodici girate sul terrazzo 
tornò a sedersi sulla panca accanto a Livia. 

— Sì, Livia, — disse prendendole ambedne le mani che la 
fanciulla teneva inoperose in grembo essendo ormai troppo buio 
per lavorare, — hai ragione che dobbiamo aiutarci a seppellire 
il passato; è la sola cosa che dobbiamo fare. Ma credimi, che se 
potessi disfare quel passato, se fosse in poter mio di renderti il 
tuo Guido sano e salvo, fedele e sincero, non esiterei un minuto 
a farlo. La tua felicità mi è divenuta più cara della mia, e per 
vederti tornare la fanciulla gaia e contenta di un anno fa, udire 
daccapo le tue risate e le tue canzoni, sarei rassegnato a trarmi 
in disparte per il resto della mia vita e ti giuro che non m' in- 
contreresti mai sul tuo cammino. 

Livia, troppo profondamente commossa per poter discorrere, 
replicò soltanto con una tremula stretta della mano che teneva 
le sue imprigionate. Gualtiero continuò : 

— Ma tu sai che questo è impossibile. Non posso renderti 
il tuo amante, mentre Iddio sa che per farlo darei tino all’ ultima 
goccia del mio sangue. Guido è irrevoeabilmente perduto per te... 
tu non lo vedrai mai, mai più; ma se io penso, se avessi la con- 
vinzione che la tua vita sarebbe più felice in convento che al 
mio fianco, ti giuro, Livia, che anche adesso all’ ultima ora, ti 
scioglierei dall’ impegno che hai preso con me. Non hai da dire 
che una sola parola per ricuperare la tua libertà: accetterò la 
tua decisione, qualunque sia. 

Un lampo più vicino e più abbagliante di quelli von fino 
allora, illuminò per un istante la terrazza ed il giardino lì pros- 
simo e Livia vide come era terribilmente pallido il volto di Gual- 
tiero. Ma non e’ era neppur bisogno di quello sguardo, perche la 
fanciulla mormorasse sommnessa : 

— Ma io non desidero riprendere la mia libertà! Ilo già 
preso la mia risoluzione e voglio rimanerci fedele. Sono tua, 
Gualtiero, a qualunque costo! 
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NX. — Scoperto. 


Il 15 di Giugno era il giorno fissato per il matrimonio, che 
Livia desiderò fosse, a cagione del suo lutto recente, celebrato 
colla massima semplicità. Nel paese circostante fece grande im- 
pressione la notizia che il Conte Sturmfeder, rieco ed influente, 
avrebbe condotto all’ altare una ragazza italiana, povera ed 
oscura, ed in molte famiglie fu questa un’ amara delusione ; lo 
scontento poi giunse al colmo, e fu sentito ed espresso quando 
si seppe che al matrimonio non sarebbe stato invitato nessuno, 
e che appena celebrata la cerimonia, il Conte avrebbe condotta la 
‘sua giovane sposa a fare un lungo viaggio in Svizzera ed in Italia. 

Tre giorni prima del matrimonio, Livia aveva espresso il de- 
siderio di recarsi al Convento per dire addio alle buone monache, 
il cui tetto ospitale Vl aveva accolta nel tempo del suo maggior 
bisogno, e fu stabilito che Gualtiero 1° avrebbe accompagnata, 
volendo egli, in vecasione del suo matrimonio offrire al Convento 
di Santa Notburga una bella somma, intesa a cancellare ogni 
memoria degli antichi dissapori e dissidii che per tanto avevano 
esistito tra il Castello e il Convento. 

La visita fu fatta in una leggera carrozzella aperta a cui 
erano attaccati due ponies color erema, che Gualtiero aveva acqui- 
stati di recente espressamente perchè Livia potesse servirsene, 
ed egli le insegnava a guidare. La fanciulla non era ancora tanto 
esperta a tener in mano le redinì e appena lasciato 11 Convento 
per tornare a casa, si trovo improvvisamente imbarazzata dalla 
presenza di un accampamento di zingari, che erano sulla via; i 
ponies impauriti fecero uno scarto e quindi si slanciarono a una 
corsa terribile. La mano forte ed esperta di Gualtiero riuscì su- 
bito a frenarli prima che i fuggitivi avessero fatto neppur cento 
metri, ma volendo egli allontamarii bruscamente da una larga 
fossa che costeggiava la strada, separandola dal bosco, il leg- 
gero velcolo si rovescio. 

Meno lo spavento, Livia non si era fatta alcun male, e Gual- 
tiero se ne accerto con infinito piacere, togliendola di sotto al 
legnetto, pallida e tremante, s’ intende, ma senza alcuna ferita 
o contusione. Ma un'occhiata alla carrozzella rovinata bastò a 
dimostrare che era impossibile servirsene più per quel giorno. 
Una ruota era venuta via e precipitata in pezzi in fondo al fos- 
sato, mentre i finimenti erano strappati in parecchi punti. Lì 
prossima trovavasi la bottega di un carrettiere e, coll aiuto di 
aleuni operai che passavano, il Jegnetto in pezzi fu trasportato 
da lui. IL servo torno al castello a piedi, conducendo a mano i 
due ponies che fortunatamente non avevano sofferto gravi danni. 

Quando furono a questo modo sistemate le cose, Livia e Crual- 
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tiero, rimasti insieme sulla via, cominciarono a domandarsi un 
po’ incerti, come avrebbero fatto loro a tornare a casa. 

— Potremmo tornare al Convento e sentire se avessero modo 
di farci accompagnare da un barroccino, — disse Gualtiero in 
tuono di dubbio ; ma Livia ricominciò a tremare al pensiero di ri- 
salire quel giorno stesso in un veicolo qualunque, e rispose fran- 
camente che avrebbe avuto più piacere di fare la strada a piedi. 
Ma per andare a piedi ci vorranno almeno due ore, — 
riprese il giovane; — tu non puoi fare una strada così lunga, 
Livia; dopo lo spavento che hai avuto devi esser debole. Non 
ti puoi immaginare come sei pallida. 

— Ma prendendo la scorciatoia del bosco, saremo a casa in 
poco più di un’ ora. — tornò a dire la giovane; — io l’ ho fatta 
due volte.... una volta col nonno, )’ estate passata, il giorno del- 
l’ esposizione al Castello, e la seconda volta nel Luglio, quan- 


do.... — s’ interruppe a un tratto, perchè dinanzi agli occhi le 
comparve la visione della scena di separazione nel bosco. 
— Sì, lo so, — disse in fretta Gualtiero, piegandosi a rac- 


cogliere in terra un pezzo di cinghia strappata dai finimenti ; 
poi, guardando sempre da un’ altra parte, riprese a dire: — Ma 
appunto per questo sarabbe penoso per te il rivedere quel luogo. 
Prendiamo la strada maestra.... forse se ti appoggi a me, arri- 
veremo a percorrere la distanza, sebbene sia un po’ lunga. 

— No, no! — gridò Livia, coraggiosamente, temendo di averlo 
addolorato con quella allusione al passato, e desiderando dimo. 
strargli 1’ assoluta sua indifferenza su quell’ argomento. — Dav- 
vero non me ne importa ; andiamo, in tutti î modi per il bosco! 

Gualtiero era ancora esitante. 

— Si fa tardi, — disse finalmente; — guarda come è già 
basso il sole sull’ orizzonte. Nel bosco ci sarà un gran buio. Non 
avrai paura, tu? — e dette uno sguardo di traverso, quasi con 
un’ espressione timorosa nella direzione degli alberi, le cui lun- 
ghe ombre distese sulla via indicavano che il tramonto non era 
molto lontano. 


— Paura di che? — replicò lei ponendo una mano sul suo 
braccio. — Perchè dovrei aver paura quando ti ho vicino ? 


Egli la guardo con una espressione singolare che le tornò 
sempre in mente per tutta ia vita ripensando a quel giorno. 

— Non hai paura di percorrere quel viottolo cupo sola con 
me? Ringrazio Iddio almeno di questo. E neppur io ho paura 
con te al mio fianco. Non ti ho sempre detto che per amor tuo 
anderei anche all’ inferno? — e traendola più prossima a sè en- 
trarono, tenendosi per mano, nel tetro viottolo del bosco. 

Il sole, abbassandosi di minuto in minuto, gettava per ogni 
dove i suoi colori con indifferente prodigalità come un capriccioso 
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gran signore spendereccio che dispensi fantasticamente i suoi 
doni, senza curarsi dei bisogni o dei meriti di chi li riceve. Il 
cielo non si vedeva, perchè i rami degli alberi intrecciandosi for- 
mavano sul capo del passeggero una fitta volta, ma attraverso agli 
steli più bassi che si stendevano dinanzi alla coppia giovanile, 
penetravano qua e là i raggi del sole, che brillavano tra ì rami 
come stelle grandiose rosse ed arancione, sospese a mezz’ aria. 

Gualtiero e Livia camminavano silenziosi, ognuno assorto nei 
propri pensieri. Per un po’ di tempo procederono a braccetto, ma 
poi il viottolo essendo diventato più stretto, furono costretti «a 
staccarsi ed a camminare ognuno per conto suo; Gualtiero an- 
dava innanzi per aprire un passaggio tra i rami a se e alla sua 
compagna. 

In quella stagione dell’ anno il bosco non era mai muto; vi 
Si udivano dolcemente mischiate le voci di miriadi di creature 
invisibili, ed ogni nota individuale era troppo debole per poterla 
distinguere nel coro generale. Anehe VP aria sembrava vibrare con 
tenere pulsazioni, tutte operanti all’ unisono come il battito di 
un solo cuore vivente. 

Udirono a un tratto le note soavi e lamentose della tortora 
di bosco e per una irresistibile associazione di memorie, i pen- 
sieri di Livia si rivolsero impetuosi a quella sera dell’ estate de. 
Corsa, in eui col suo nonno aveva percorso quello stesso viottolo 
e trovato la tortora morta sotto 1’ abete, mentre la sua compagna 
desolata era rimasta sui rami di sopra a piangere e lamentarsi. 
Alla eccitata fantasia di Livia parve che quella tortora dovesse 
essere la stessa che lei aveva sentito lamentarsi lì sul morto amor 
sno. Si ricordava che adesso dovevano esser vicini a quel punto 
aperto ove trovavasi appeso ) antico crocifisso, a quel punto ove 
per V ultima volta aveva veduto il suo Guido. Più forte e più 
dolorosa era la voce della tortora, che pareva esser 1° emblema 
dell’ affetto costante ed eterno, di quell’ affetto che non può di- 
menticare, ne può esser indebolito nè dal tempo nè dallo spazio. 

Ma adesso un’ altra voce si unisce alla prima e con amoroso 
ricambio una seconda tortora ha volato a vaggiungere la sua 
compagna. AI orecchio di Livia giunse il fremito delle loro ali, 
mentre si baciavano mormorando nell’ estasi della riunione, sopra 
il cespuglio lì prossimo. 

Delicata per temperamento e sensibile come era, le guance 
e la fronte di Livia si colorirono di un vivo incarnato, e fu grata 
alle ombre circostanti che in quel momento le nascosero il volto, 
perché le pareva che i suoi pensieri dovessero essere seritti chia- 
ramente sulla sua fisonomia. Non somigliava forse anche essa alla 
tortora infedele che del suo dolore si era così presto consolata ? 
Il euore umano è dunque un gingillo così volubile che si può 
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farlo passare così leggermente da una mano all’ altra? Un anno 
prima anche lei era stata stretta nelle braccia di un amante, il 
suo cuore aveva battuto all’ nnisono col suo, ed essa era arros- 
sita ed aveva tremato sotto il suo bacio ; e ora.... ora sì era 
promessa ad un altro uomo, la cui potente individualità andava 
giornalmente cancellando a poco a poco 1 immagine del giovane 
fidanzato che aveva perduto. 

— Ma, — diceva tra sè, mentre silenziosa seguiva Gualtiero 
nello stretto viottolo, — i casi in fin dei conti non sono gli stessi, 
perchè la tortora morta non era stata infedele; era stata ammaz- 
zata da un falco, mentre io sono stata abbandonata e tradita. 

I bagliori del sole che tramontava penetrarono in quel punto 
attraverso agli alberi. I giovani erano prossimi allo spazio aperto 
ma lì, il passaggio era ostruito dal tronco di un albero caduto 
proprio sul viottolo. Era un grosso faggio, abbattuto senza dub- 
bio da una bufera invernale; rimasto in quel punto senza esser 
disturbato da nessuno, i rovi e altre piante rampicanti avevano 
già avuto tempo di attaccarsi a lui, intreeciando fantastiche 
ghirlande sopra il corpo del prostrato gigante. 

Gualtiero si chinò per tagliare col suo coltello da caccia 1 
rami che trascinando in terra impedivano il passo e non permet. 
tevano di saltare quella barriera impreveduta. Quando il giovane 
alutò Livia a fare il salto, essa non potè a meno di osservare 
che le mani di Gualtiero, toccando le sue, erano fredde e tre- 
manti e che la sua fronte aggrottata aveva un’ espressione di 
dolore fisico. Respirava a scatti; il suo respiro breve pareva 
V alito di una creatura insegnità. 

— Ti senti male, Gualtiero ? Che cosa ti è accaduto ? — do- 
mandò la fanciulla un po’ allarmata. 

Con un sorriso quasi funebre il giovane rispose : 

— No, non mi sento male.... perchè ti viene quest’ idea ? È 
soltanto il caldo. 

— Sì, è caldo, e anch'io mi sento stanca, — replicò lei. 
— Ma qui vicina ci deve essere una panca e ci riposeremo. 

— No, no! — grido Imi con inaspettata violenza, — non 
possiamo riposarci. Ti dico che è impossibile.... bisogna andare 
avanti a qualunque costo! Via via, Livia, sbrighiamoci ! 

Con una mossa brusca le aveva afferrato un braccio e la tra- 
scinava seco verso il punto aperto del bosco che gli ultimi raggi 
del sole inondavano di Ince. 

Per il primo momento il passaggio dall''ombra alla Iuce ac- 
cecò la ragazza. Fu come se si alzasse una tenda; quel posti- 
cino ridente divenne tutto dorato dal sole e miriadi di gemme 
sembravano volare per 1’ aria purissima. Abbagliata da quello 
splendore, Livia non potè sul principio distinguer nulla chiara- 
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mente, ma a poco per volta la linea del doppio abete, che 8’ inal- 
zava dinanzi a loro, in fondo al prato, parve staccarsi da ciò che 
lo circondava, ed il vecchio crocifisso di legno attaccato all'albero, 
apparve in ardito rilievo come in mezzo ad una fiammante 
aureola. 

L'erba folta, lunga e fine che ricuopriva il prato, era piena 
di fiori svariati, turchini, rossi e gialli e sopra ogni fiore i mo- 
renti raggi del sole avevano impartito una gloria speciale. Le 
margherite comuni brillavano come tante piecole stelle d’ argento, 
i fioretti gialli parevano, muovendosi tra gli steli verdi dell’ erba, 
tante goccie d’ambra viva, le campanule porporine, le veccie co- 
lor viola sembravano rivestite di liquida ametista, mentre il tri- 
foglio aveva acquistato un colorito più vivace di quello che ha 
per solito all’ ombra. 

Ma laggiù, all’ estremità del piceolo spazio aperto, vedevasi 
la più bella fioritura che in tutto il rimanente terreno : a cinque 
o sei metri di distanza dal doppio abete e proprio dinanzi al- 
l'antico crocifisso di legno, era sbocciato un gruppo di fiori che 
in nulla somigliavano agli altri del bosco, bianchi come neve, 
rossi come il sangue ! 

Col medesimo istinto Gualtiero e Livia s’eran fermati a un 
tratto nel vedersi dinanzi quel fenomeno inesplicabile, ma dopo 
un istante, lei staccando con violenza la sua mano da quella di 
lui, s'era slanciata innanzi, esclamando : 

— Il garofano dei Ronsecco! il garofano dei Ronsecco! che 
lo credevo fosse morto e sparito. Oh, come, come è venuto qui 
in mezzo al bosco ? 

Era davvero il garofano dei Ronsecco ; chi aveva mai veduto 
quel fiore non poteva dubitarne. Di fuori era tutto bianco e nel 
centro e’ era To stesso cuore rosso cupo che aveva distinto un anno 
addietro il magnifico fiore, tanto ammirato all’ esposizione del Ca- 
stello. Era visibile una sola differenza : la pianta che crescev: 
adesso sotto il erocifisso era più grossa, più robusta e più bella 
di quella morta nell’ autunno decorso ; non solo i suoi steli e le 
sue foglie erano più forti e più vigorosamente sviluppate, mt 
ogni singolo fiore era più grande e rappresentava un tipo più 
rigoglioso della sua lunga razza di predecessori. 

— Ma che vuo] dire? — gridò Livia daccapo, vedendo che 
Gualtiero non tentava neppure di risponderle ; ed essa, inginoce- 
chiata sull'erba, passava le dita sui bellissimi fiori quasi per con- 
vineersi che erano proprio veri. — Che vuol dire, Gualtiero ? 
Chi ha piantato i miei fiori in questo luogo solitario ? 

Gualtiero s'era accostato barcollando ai piedi dell’ albero, 
abbraeciandone il tronco per non cadere. Colla mano destra ri- 
masta libera, aveva levato fuori di tasca il fazzoletto e si asciu- 
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gava la fronte madida di sudore. Aveva gli occhi sbarrati e stra- 
lunati e la voce rotta e ranca, quando finalmente mormorò : 

— Che cosa vuol dire, Livia? Che altro tuorchè delitto e 
gastigo? La mano di Dio stesso ha piantato questi fiori per- 
chè svelassero il mio peccato. Guido, P amante tuo, giace sepolto 
qui.... qui ove è caduto, colpito dalla mia mano! 

Quando ebbe parlato, regno per quasi un minuto il silenzio, 
quel silenzio che talvolta precede lo scoppio di una tempesta. 
Poi sorse un acutissimo grido che nella sua terribile angoscia 
echeggiò per tutto il bosco come la voce di qualche ereatura 
mortalmente colpita, come di qualche spirito disperato. 

— Ol, Guido, Guido! Come ho miti fatto a dubitare di te? 
Perdonami, Guido, mio primo ed unico amore. Davvero, davvero, 
non ho mai amato che te! 


XXI. — Confessione. 


Quando, dopo molto tempo, Livia alzò il capo, temendo im- 
paurita di vedersi dinanzi la faccia dell’ assassino di Guido, il 
punto ove egli era stato le apparve vuoto: lo splendore del tra - 
monto era scomparso dal prato, lasciando i tiori di campo pallidi 
e smorti nelle vegnenti tenebre. Soli i garofani, sebbene anche 
essi sembrassero adesso bianchi e neri, spiecavano ancora nella 
tinta grigia che li circondava e pareva che guardassero Livia 
come tanti occhi spalancati e pieni di cupo rimprovero. Ed ora 
il vento della sera fischiando tra gli alberi e facendo piegare le 
testoline dei fiori in dolorosa affermazione, giungeva all’ orecchio 
della fanciulla come la voce di un testimone accusatore che rac - 
contava ad alta voce la storia della immortale costanza di Guido 
e del suo terribile destino. 

Qui dunque, in tutti quei lunghi mesi, mentre il cervello 
della giovane erasi continuamente agitato e torturato con sini- 
stri presentimenti, mentre la fantasia gli aveva fatto vedere un 
amante falso e traditore, che si beava nei sorrisi di una perfida 
sirena che lo aveva rapito a lei, il povero giovane era rimasto 
ignoto, nascosto a tutti, colla tomba coperta alternativamente 
di foglie autunnali, di fredde nevi invernali, di soavi fiori di 
primavera, finchè col tornare dell'estate il segreto sepolto con 
lui non era venuto fuori. Fertilizzati dalle dolei piogge d’ A prile, 
dai caldi raggi solari e dalla essenza vitale dell’ uomo assassinato, 
quei semi che erano stati il regalo d’ addio della sua diletta, il 
pegno del suo vivo affetto, si erano aperti, avevan germoghiato, 
finehè spuntando sulla superficie del terreno, avevano fiorito 
meravigliosamente belli per raccontare la storia e denunziare 
l’ uccisore. 
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Era notte quando le monache di Santa Notburga furono sve- 
gliate da una violenta seampanellata al portone del Convento ; e 
grande fu la meraviglia e la costernazione quando aprendo il 
cancello comparve loro dinanzi la figura pallida, spaurita ed ester- 
refatta di Livia che al lume di luna, coll’ abito bianco da estate, 
che inumidito dalla rugiada notturna, le aderiva alla persona, e 
portando in mano un gran mazzo di garofani bianchi e rossi, pa- 
reva un fantasma. Come avesse fatto a trovare la strada del 
Convento, in quella notte buia, non lo sapeva neppur lei ; 1° idea 
di tornare al Castello non gli era neanche venuta in mente, e 
così era fuggita attraverso al bosco come un' animale inseguito, 
conscia di una cosa sola, di un solo pensiero spaventoso, la paura 
di vedere V uomo che aveva ucciso il sno Guido. 

A tutte le interrogazioni che le furono fatte ‘essa non dette 
alcuna spiegazione, dicendo solo che nel bosco si era sperduta 
e che aveva dovuto tornare al Convento costretta dalla necessità 
di trovare un ricovero. Vedendo quanto fosse inutile indurre Li- 
via a discorrere quella sera stessa più distintamente e molto ai- 
larmata dallo stato di quasi folle eecitamento a cui era in preda, 
Madre Cunegonda non potè far altro che scuotere il capo ed 
amministrarle un calmante dopo averla messa a letto. Pensò che la 
mattina dopo le sarebbe certamente riuscito di risolvere il mistero. 

Il giorno dopo passò peraltro e venne la sera senza che fosse 
spiegato l enigma ; era quasi notte allorchè giunse con un cavallo 
tratelato un groom del Castello di Sturmfeder, latore di una let- 
tera abbrunata diretta alla signorina Livia. Quell'uomo porto 
anche delle terribili notizie che incomincio subito a raccontare 
alle spaurite monache raccolte attorno al portone del Convento. 
La sera innanzi nè il Conte Sturmfeder ne la sua fidanzata erano 
tornati al Castello, e la Contessa dopo aver passata la notte in 
un’ inquietudine indescrivibile, aveva ordinato che fosse percorso 
da parecchi suoi servi tutto il bosco, perche, secondo lei, la cop: 
pia doveva nelle tenebre aver perduta la via. La ricerca però 
era riuscita vana, e solo ad ora tarda il guardaboschi, attraver- 
sando il parco per recarsi a casa, osservo per caso che la porta 
del padiglione era aperta, colla chiave nella toppa dalla parte 
di fuori, Questa era per sè stessa una circostanza strana perchè 
il Conte Sturmfeder era solito tener sempre in tasca la chiave di 
quella palazzina. Con un vago sentimento di apprensione 1 uomo 
spalanco P uscio della grande sala centrale ed entrò dentro, ma 
indietreggio subito spaurito dallo spettacolo che si trovo dinanzi. 
Lì, seduto sopra un'antica poltrona colla spalliera alta, dinanzi 
alla vecchia serivama, vide la figura del Conte Gualtiero Sturm- 
teder, immobile e rigida, cogli oechi spalaneati, fissi e vitrei e 
la fronte cupamente aggrottata. Evidentemente era morto da pa- 
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recchie ore, perchè le due candele che si trovavano sulla seri- 
vania erano bruciate fino in fondo. Sul tappeto, sotto la mano 
destra abbandonata, vedevasi il revolver col quale si era tolta 
la vita; cinque colpi erano ancora intatti e colla precisione di 
un esperto tiratore, egli si era ucciso col primo colpo, mirando 
dritto al euore. Sulla tavola, dinanzi a lui, in un posto molto 
visibile, stava una grossa busta, indirizzata con mano ferma e 
a grandi caratteri alla « Signorina Livia Ronsecco ». 

Questa era la lettera che Livia nella segretezza della cella 
del Convento, stava leggendo : 

« Livia, mia diletta, perchè bisogna che io ti chiami così 
per l ultima volta, nonostante 1’ orrore e l’ aborrimento che ho 
letto nel tuo volto poco fa, mentre stavamo insieme nel bosco 
accanto alla tomba del tuo amante. Come potrebbe esser altri- 
menti, come potresti non provare odio e repulsione per 1’ uomo 
che ti ha tolto la tua felicità, che ha rovinata la tua esistenza ? 

«Eppure, Livia, ti giuro, col giuramento dell’uomo che muore, 
che nessun pensiero di delitto io nutriva nell’ animo allorchè gli 
detti quel colpo che lo prostrò esanime sul terreno. l'un un istante 
di follia, lo scoppio improvviso di una gelosia infernale che io 
non potei reprimere nè combattere. Tornando attraverso al bo- 
sco, sulle tracce di un cervo in quel fatale pomeriggio di Lu- 
glio, incontrai a un tratto un giovane inginocchiato dinanzi al- 
l’ antico crocifisso appeso all’ abete. Era bello, me ne accorsì su- 
bito, ed il suo purissimo profilo, volto verso di me, ricordava le 
classiche linee di un cammeo delicatamente inciso, mentre ì ca- 
pelli neri che inanellati gli ricadevano sulla fronte, avrebbero 
potuto ornare la testa di un Antinoo. Il suo volto era il volto 
di un forestiero a me assolutamente ignoto.... una cosa sola co- 
moscevo ed essa risvegliò in me un impeto di fierissima gelosia. 
Era il garofano bianco e rosso che egli portava alla bottoniera, 
uno di quei medesimi fiori che pochi giorni prima io ti avevo 
chiesto invano. Egli pregò lungamente e fervidamente colla te- 
sta piegata e le mani giunte, poi togliendosi il fiore dall’ abito 
lo baciò a lungo con fervore appassionato. Quello spettacolo mi 
fece male, od involontariamente chiusi gli occhi per non vedere 
quella dolorosa scena che mi dilaniava il cuore. Quando s° alzò 
in piedi fui sorpreso della sua gioventù; pareva appena un ra: 
gazzo, che non aveva diritto di divertirsi col amore in una ma- 
niera così ridicola ! 

« Fino a quel momento 1’ idea che tu eri già promessa e 
filanzata ad un'altro, non mi era mai entrata in mente, ed ero 
sicuro che prima o dopo sarei riuscito a farti mia, Ansioso di 
accertarmi a qualunque costo del come stavano Te cose, mi ac- 
costai al forestiero ed entrando in conversazione con lui, gli 
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domandai arditamente da chi avesse ricevuto quel tiore che por- 
tava alla bottoniera ? Con un sorriso affascinante che gl’ illuminò 
tutta. la faccia, rispose semplicemente : 

« — Da Livia... dalla mia fidanzata. 

« Allora, oh allora, Livia sentii a un tratto come se dieci- 
mila demoni si scatenassero dentro di me. Fino a quell’ istante 
Avevo sperato scioccamente che tutta quella faccenda fosse un 
ridicolo errore, ma PV udire quelle parole chiare, semplici e sin- 
cere che non ammettevano dubbio nè inganno, bastò a farmi 
ammiattire. Quali furono le altre frasi che ci scambiammo * Non 
me ne ricordo bene, ma so che finirono in un alterco violento. 
Parole irritate e furiose sfuggirono di qua e di tà; io gli dissi 
imperiosamente di darmi quel fiore e quando egli me lo rifiuto, 
col riso derisorio del fortunato rivale che gli brillava negli odiosi 
occhi neri, stesi la mano per portargli via il fiore dalla botto- 
miera, ma egli fu più lesto di me. Evitando il mio braccio col- 
agilità di un giovane daino si trasse da parte e quasi nel me- 
desimo tempo la sua mano colpì vivamente la mia guancia ; quel 
colpo mi portò via 1 ultimo resto di dominio di me stesso che 
ancora mi rimaneva. Afferrandolo colle braccia, colla stessa fa- 
cilità colla quale avrei afferrato e rovesciato un tenero arboscello, 
lo scaraventai in terra. Questa scena duro appena un minuto 
perche subito il mio furore si spense mentre inebetito stavo 
guardando quel corpo prostrato e immoto. La ragione aveva in 
me ripreso il suo dominio ed io mi domandavo quale oggetto 
avevo voluto raggiungere con quella sciagurata manifestazione 
della mia passione? Mi ero anche chinato sul mio caduto avver- 
sario per aiutarlo a rialzarsi, quando con un orrore indescrivibile 
vidi che dalla sua tempia destra colava giù una striscia di san- 
gue, avendo egli battuta la testa sul tronco dell’ abete. eci 
sforzi inauditi per richiamarlo in vita, ma fu tutto inutile; dal 
vicino ruscello presi dell’ acqua, gli lavai la ferita, gli gettai in 
gola dell’'acquavite dalla mia fiaschetta di cacciatore ; seguito a 
respirare per circa dieci minuti, poi gradatamente il respiro cessò, 
ed io capil che era morto. 

« Il mio primo impulso fu di andare a consegnarmi e con- 
fessare Ja mia sventurata follia.... volesse Iddio che avessi fatto 
così! La condanna per involontario assassinio, che sola poteva 
toccarmi, sarebbe stata infinitamente meno amara di quello che 
ho sofferto dopo! Ma il pensiero di te frenò subito la mia riso- 
luzione, perchè riflettei che tu saresti stata sempre più perduta 
per me quando si fosse scoperto che Guido era stato colpito dalla 
mia mano. Avrei dato la vita per cancellare il mistatto, ma non- 
ostante, una volta che PV amante tuo era addirittura morto, mì 
pareva che non avreì fatto torto nè a lui nè a te prendendo il 
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suo posto. I diritti dell’ uomo vivo non valgono più di quelli 
dell’ uomo morto? E perchè dovevo io sacriticare la mia felicità 
ad un ammasso di creta inanimata, incapace di sentire più nè 
gioia nè dolore ? 

« Una volta ammessi questi ragionamenti appariva chiara la 
mia condotta, e risolvei di fare ad ogni costo scomparire il ca- 
davere seuza mai dir nulla a nessuno dell’ accaduto. La fortuna 
mi assiste ed io riuscii a procurarmi una zappa da una capan- 
na di un boscaiuolo situata a un miglio di distanza dal prato 
aperto che era in mezzo al bosco. In due ore di faticoso lavoro, 
alutato dalla luce della luna piena, mi riuscì di scavare una fossa 
che se non era nè larga nè profonda poteva pero bastare a na- 
scondere il cadavere del giovane insieme colla piccola valigetta 
nera che egli si era lasciato cader di mano nel momento della 
colluttazione. 

« Correvo poco pericolo d’ essere scoperto ‘perchè sapevo che 
da quel luogo non passava mai nessuno ed avevo avuto molta 
cura di rimettere le piote coll’ erba verde sulla tomba scavata 
di recente, sicchè non si vedeva che un piccolo rialzo di terreno 
che appena si distingueva dal rimanente del prato. Entro poche 
settimane ero sicuro che sarebbe stato impossibile ad occhio 
umano di scuoprire nulla d’ insolito nell’ aspetto di quel luogo, 
e molto prima che tornasse l’ estate, la vegetazione d’ erba e di 
fiori che lì era molto rigogliosa avrebbe coperto di un velo im- 
penetrabile il mio misfatto. 

« Così ragionavo nella mia sciocca e peccaminosa imprevi- 
denza, senza tenere alcun conto della giustizia divina che non 
permette che un delitto vada mai impunito. Non scoperto dal- 
I’ uomo, la mano di Dio ha sollevato dinanzi a me una testimo. 
nianza che mi condanna; e quando io vidi la splendida pianta 
di garofani che adornava la tomba di Guido, compresi che il 
giadizio divino mi aveva colpito. 

« Forse ti porterà un piccolo conforto 1’ apprendere che dal 
giorno in cui ci siamo fidanzati non ho mai conosciuto un istante 
di ‘pace o di riposo e lo strazio di sentire che avevo involata la 
tua felicità senza neanche assicurare la mia, mi ha perseguitato 
giorno e notte. Tu non mi hai mai realmente amato, questo |’ ho 
sempre saputo e le parole pazze e disperate che ti sono uscite 
poco fa dalle labbra sulla tomba di Guido e che ancora mi suo- 
nano alle orecchie, non furono che una conferma dei miei intimi 
pensieri. L’ orrore e la repulsione che ho letto nei tuoi occhi, 
sono state l’ ultima goccia nel mio calice di rimorso ed è per 
evitare il caso di rivedere quel tuo sguardo che ho risoluto di 
mettere un termine alla mia esistenza. 

« Addio, Livia.... malgrado tutto mio caro, mio unico amore ! 
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Lascio il mondo coll’ amara consapevolezza di non poter riparare 
al male che ho fatto e sapendo che il mio affetto per te ha ser- 
vito soltanto a distruggere la tua felicità. Non posso chiederti 
di perdonarmi, ma desidero che col tempo tu possa almeno im- 
parare a dimenticare che sia mai esistito uno sciagurato . come 
quello che si chiamava GUALTIERO STURMFEDER ». 


è 


XXII. — Fiori muti. 


Il verdetto che fu emesso dopo l’ inchiesta fatta per la morte 
del Conte Sturmfeder giudicò, in mancanza di qualunque altro 
motivo, il suicidio commesso in un accesso di follia temporanea. 

Livia sola, se avesse voluto farlo, avrebbe potuto svelare il 
mistero nel quale era avvolta la tragica fine di Gualtiero, ma 
alla fanciulla ripugnò di pronunziare le parole che potevano in- 
famare la memoria di colui che VP aveva amata tanto, sebbene 
così imprudentemente. Piuttosto che imporre al suo nome il mar- 
ehio del delitto, preferì che rimanesse sconosciuto il luogo ove 
era sepolto Guido, consacrato soltanto dal vecchio crocifisso roso 
dai tarli che pendeva dall’ albero, e circondato da nessun’ altra 
ghirlanda all’ infuori di quelle che la natura intrecciava intorno 
alla sua tomba. La sola prova del delitto di trualtiero era con- 
tenuta nella lettera a lei diretta, prima di uccidersi, ma la ra 
vazza la distrusse segretamente in camera sua. 

Siccome a nessun altro interessava conoscere il destino del 
giovane scultore, rimase ugualmente ignoto che il signore Ame- 
ricano il quale aveva impegnato Guido a lavorare per lui, e che 
si chiamava Ingles, invece di Nicholson o di Richards, era morto 
di vaiuolo a bordo nel traversare 1’ Atlantico e che il piccolo 
bagaglio del giovane, mescolato a quello del sno padrone, non 
era mai stato ricercato da nessuno. 

La Contessa Sturmfeder non si riebbe mai dal colpo ricevuto 
dalla morte dell’ unico suo figlio, ma sebbene gli sopravvivesse 
ancora per qualche anno, era rimasta dopo poche settimane dalla 
disgrazia in uno stato di ebetismo dal quale fu impossibile ri- 
scuoterla. Non si lamentava mai, non pareva che sottrisse mali 
tisici ne inquietudine mentale, ma stava tutto il giorno rattrap- 
pita, tenendo in mano un lavoro a maglia, che faceva e disfa- 
ceva, mormorando dolcemente tra sè e parlando qualche volta 
più chiaramente dell’ ipotetico nipotino del quale la copertina 
doveva ivdornare la culla. 

Sono molti anni che questi fatti sono accaduti e quello che 
ne fu saputo è già in paese quasi dimenticato. Il Castello di 
Sturmfeder, dopo essere stato vuoto per molto tempo, è passato 
tinalmente in altre mani; ed una nuova generazione, con altre 
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gioie ed altri dolori, altri pensieri ed altre aspirazioni, è venuta 
a rimpiazzare le figure scomparse del mio racconto. Una brigata 
di vispi fanciulli regna adesso padrona del Castello, risveglian- 
done col riso e l allegria gli antichi echi e portando la vita e il 
movimento nei lunghi, deserti viali. La passeggiata prediletta da 
quei fanciulli è in un certo punto «del bosco, battezzato col nome 
di prato dei garofani, perchè nell’ estate 1’ erba è frastagliata di 
tiori di garofani selvaggi, belli come non se ne vedono mai in 
altri lnoghi. Le grasse manine sono troppo piccole per saccheg- 
giare tutti quei tesori, ma mentre in mezzo alle risate e agli 
schiamazzi, essi fanno dei grandi mazzi di quei fiori bianchi e 
rossi, agli spensierati birichini non verrebbe mai in mente che 
fanno il chiasso sopra una tomba, e che nel punto ove i fiori 
sono più belli e rigogliosi giace sepolto un cuore che una volta 
era pieno di giubbilo come il loro. 

Ma i fiori adesso sono muti, perchè avendo compiuto la loro 
missione e vendicato il morto, non parleranno più e nessuno potrà 
decifrare la tragica storia che ad ogni ritorno della primavera 
e scritta in lettere rosse sul prato, in mezzo al bosco. 

La sola persona che potrebbe interpretare il loro significato, 
è una pallida quieta monachella del Convento di Santa Notburga, 
sui dolci lineamenti della quale si possono ancora vedere le tracce 
di una passata bellezza; ma, come i fiori, anche lei sta zitta e 
porterà il suo segreto nella tomba. 


SOFIA FORTINI-SANTARELLI 


FINE. 
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— La assegna Critica della Letteratura italiana diretta dai profes- 
sori E. Percopo, F. Torraca e N. Zingarelli, viene ora pubblicata dalla 
benemerita Casa editrice S. Lapi di Città di Castello, sempre in quattro 
fascicoli trimestrali di ©2 pagine ciascuno. La Direzione rimane in Roma, 
Via P. Amedeo, 2. 

— Degli Ammnali di Matematica pura ed applicata, che vedono la luce 
in Milano i16 Via Rovello} dalla Casa Editrice Tipo-Litogratia Rebeschini 
di Turati e C. sono stati pubblicati ora i fascicoli I e II del vol. XII, 
ed è in corso di stampa il tasc. III. 

— Annunzia il periodico Coenobhzam nel suo numero del 50 aprile 
che dal 81 agosto al ( di settembre p. v. sì terrà a Londra, sotto il Pa- 
tronato del Re d’ Inghilterra, il quinto Congresso Internazionale di Fi- 
losotia. Rivolgersi per schiarimenti al Segretario del Congresso H. Wil- 
chon Carn, More's Garden, Chelsen, London S. W. 
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SPIGOLATURE DE EROTICA INDIANA. 


VII. — Pathikavrajyà, il viavgiatore. 


È naturalmente il marito della riraltini, il quale generalmente è un 
mercante che per ragioni di traftico si reca in lontani paesi. La frequenza 
con cui 1 poeti indiani parlano del ri; aha, ossia del distacco, dà a cre- 
dere che nell’ India tali mercanti fossero molto numerosi. 


14. O viaggiatore! già ora tu guardi verso tutti i punti del- 
’ orizzonte, sospiri, sbadigli, canti, piangi, ti svieni, inciampi ! 
Cosa sarà di te quando tu sarai partito ? (547). 


Come si vede, non solo alla sposa, ma anche al marito il distacco 
è fonte di penosa angoscia. Anche prima di partire egli comincia a pre- 
gustare il dolore della lontananza. Ma più acerbo che mai è il dolore 
del congedo : 


75. Quando il viaggiatore al momento di congedarsi vide il 
pallore sul viso della moglie, incatenato dai ceppi nell aftanno 
non potè più partire (501). 

76. Distratto in causa dell’ attanno, pensando alla sposa di- 
magrita durante la lontananza, egli oltrepassò la sua casa senza 
avvedersene, camminando attraverso il villaggio (707). 

78. O madre! il viaggiatore nel cortile mi ha commossa fino 
alle lacrime, quand’ egli leggermente addormentato ha dette in 
sogno : « Volgi il viso, o sdegnosa! sdegnosa! » (807). 


La donna, che qui interloquisce la madre, ha dato ricetto nella sua casa 
a un viaggiatore, venuto a cercare alloggio per la notte. Mentre egli 
dorme nel cortile, ella mossa da curiosità gli si avvicina, e quando sente 
che egli, tormentato dal dolore della separazione e pieno del pensiero 
della sua diletta, sogna la sua sposa e pronunzia quelle parole che signiì- 
ticano : « placati, perdonami! o mednini! manini!», allora ella si inte- 
nerisce e piange, forse perchè ella pure pensa al marito lontano, o an- 
che forse semplicemente per compassione dell’ infelice. Vero è che il 
viaggiatore sogna la sua sposa imbronciata per qualche fallo da lui com- 
messo, e dice quelle parole a fine di placarla. 


(*) Cont. e fine vedi fase. 1e febbraio 1914. 
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VIII. — Samedecavrajyà, il messaggio. 


È il messaggio della riralinî al marito lontano, o di questo a quella. 
Il messaggio della sposa è fatto per lo più oralmente, per bocca cioè di 
un’ amica (saQhi), o di una messaggera (d#t7); altre volte è scritto. Ecco 
un esempio di messaggio della virahini: 


79. Il mio cuore è depositato sul tuo cuore. Il mio sguardo 
immobile come se fosse dipinto, è fissato sul tuo viso. Solo le mie 
membra, prive del tuo abbraccio, vengono meno (485). 


Cioè : il mio cuore è posto in luogo sicuro nel tuo cuore, e anche 
ì miei occhi riposano stabilmente sulla tua imagine, che mi sta sempre 
dinanzi; ma le mie membra si accasciano, perchè mancano del sostegno 
del tuo abbraccio. E un altro: 


80. « Io sono dimagrita durante la separazione, il dolore del- 
l’abbandono è un fuoco intollerabile, la vita è incerta ». — « Cosa 
devo dunque riferirgli, o amica? » — « Oh! tu sai bene quello 
che va detto » (486). 

81. Tutte le volte che la moglie del viaggiatore si prova a 
scrivere sul foglio della lettera le sillabe che compongono il nome 
del suo dilettissimo, il sudore, che (dalla mano) le cola giù lungo 
la penna, gliele cancella (841). 


Anche il sudore, come già s’ è visto il rizzare dei peli, è uno dei 
segni esterni della passione e del piacere di un contatto voluttuoso. Qui 
l'eroina non riesce a scrivere il nome del suo amato, perchè il sudore, 
che al solo piacere di scrivere quel caro nome le cola abbondante dalle 
dita, le bagna il foglio e le cancella lo scritto. É cosa tutta indiana. 


82. Verso qualunque direzione io guardi, mi ti. vedo sempre 
dinanzi come dipinto : e mi pare che tutto l’ orizzonte sorregga 
una serie di ritratti di te (531). 

Anche questo probabilmente è un messaggio di una riral?ni, la quale 
vuole far sapere allo sposo come ella pensi sempre a lui. 

83. Il viaggiatore non dà nella sua lettera neppure il più 
piccolo ordine; chi può dire che egli si preoccupa del buon an- 
damento della casa? Tutto il foglio è pieno delle sillabe che com- 
pongono il nome della padrona, scritte tutte di seguito (833), 


IN. — Anuragavrajya, la passione. 


S5. Ella guarda innanzi a sè senza fissare un oggetto deter- 
minato, sospira profondamente, ride sola, dice parole inintelligi- 
bili; — @ chiaro che ha nel cuore qualche occulto pensiero (296). 

Descrive il contegno della tanciulla innamorata. 


S6. Quando le cantatrici intuonano il fausto canto, la fidan- 
zata tende l’ orecchio per sentire it nome del fidanzato, e sul corpo 
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di lei, guardate !, tutti i peli sì rizzano come se essì pure venis- 
sero fuori ad ascoltare (644). (1) 


La mirabile verità di questa descrizione risulta evidente quando si 
pensi alle circostanze del fidanzamento nell’ India, dove i genitori dispon- 
gono essi stessi del matrimonio dei figli. Di qui la curiosità della tan- 
ciulla di conoscere il nome dello sposo, che ella non ha scelto, ma che ì 
genitori le hanno destinato. Anche qui il rizzare dei peli e il fenomeno 
naturale dell’ emozione amorosa. È un tenomeno tanto vero e notevole 
che molte volte esso basta a svelare l’ amore che si vorrebbe tener se- 
greto. Un esempio se ne ha nella strofa seguente i 


87. (ili occhi posso io bene chiudere con ambe le mani, 
quando lo vedo. Ma come coprire interamente il mio corpo, che 
rizza tutti } peli come un fiore di kadamba ? (314). 


Il tiore di Xudamba Naucelea Cadamba), per la pelurie che lo copre, 
è frequentemente ricordato quando si accenna al rizzare dei peli . pa/aka .. 


88. Se è vero che tu non lo ami, allora perchè mai, o amica, 
a)l’ udire quel nome il tuo viso si espande come un loto rosso a 
contatto col sole? (534). 

89. Accecata dalla passione io lo abbracciai, credendolo il 
tiglio dell’ aratore. Ma appena lo tocco mi accorgo che è 1 ispido 
fantoccio di paglia che è posto sul confine del villaggio (751). 


Qui lo sbalordimento e la distrazione dell’ innamorato sono spinti 
a tal segno che a qualenno potrà sembrare rasenti il ridicolo; ma biso- 
gna tenere sempre in mente che gli indiani poco si curano di essere 
verosimili. Il fantoccio di paglia era probabilmente una specie di spau- 
racchio posto nel campo per proteggere le messi dagli uccelli. 


90. O febbre ausiliatrice! tu che di lontano T° inaccessibile 
mio sposo hai qui ricondotto a informarsi della mia salute. O 
tu che ora mi togli anche la vita! Tu non mi fai con ciò nes- 
sun male (50). 

91. Ogni cosa è andata bruciata ? pure il mio suore è con- 
tento, poiehè durante l incendio del villaggio lui ha preso (da 
me) la seechia che ci passavamo di mano ino mano (229). 


Come si vede, gli innamorati nell’ India si contentano di poco: a 
volte di una semplice occhiata, a volte del semplice tocco della mano 
della persona cara. Qui il piacere di aver toccato la mano di lui è tale 
da ricompensare il danno che alla tanciulla può aver causato 1° incendio 
del villaggio e la conseguente perdita della sua casa e di tutti i suoi 
averi. Nella strofa seguente si tratta invece dell'amante che con un 


(1) L'imagine finale trova una intima analogia in nun lnogo del Ziucere del 
D'Annunzio: <« ..... turbato fin nel profondo, sentì passarsi per le vene le note 1 
una a un, come se nel corpo il sungue gli si fosse arrestato ad ascoltare » (p. 205), 


DI HALA 415 


senso di voluttà beve l’acqua nella quale la fanciulla si lava. Ciò gli 
basta per cattivarsi l’ affetto di lei. 


2. O zia! quel giovine ha bevuto quasi il mio cuore, quando 
ha bevuto l’ acqua acre di zafferano, che da me che mi lavavo 
scendeva a lui (246). 

94. Al genero, arrivato dopo mezzogiorno, raddoppia il de- 
siderio il suono delle armille, che rivela che la giovine sposa sì 
lava la persona nella parte posteriore della casa (685). 


È da pensare al costume indiano di maritare (noi si direbbe meglio 
fidanzare) i figlinoli in età giovanissima. La sposa per tal modo rimane 
nella casa paterna fino a che raggiunge la maturità; allora si celebra il 
vero e proprio matrimonio. Secondo i commentatori indigeni qui si tratta 
appunto di una sposa che ancora non ha lasciato la casa paterna per 
andare a convivere col marito. 


96. Perchè, v fianco mio, non ti facesti tu così largo come 
la strada carreggiabile, in modo da toccare quel dilettissimo 
quand’ egli fuggì vergognandosi dinanzi ai genitori * (393). 


Anche oggi nell’ India il rispetto per i genitori è tale che il tigliuolo 
in loro presenza non ardisce scambiare colla sua sposa ne una parola, 
nè uno sguardo. 


97. Ella ti corre innanzi, gira ai tuoi lati, si tiene sempre 
sotto i tuvi sguardi. O figlio dell’ aratore! tu hai in mano uno 
staffile nuovo, suvvia percuoti la poverella! (456). 

98. Quando egli è assente, tutte le sue mille mancanze si af- 
facciano alla mia memoria. Ma appena io lo vedo, o carissima 
amica, non ne ricordo più neppure una (903). 

99. La novizia nell’ ordine delle Adpalini tenta invano di spal- 
marsi di cenere, perchè al contatto voluttuoso con quella cenere, 
che proviene dal rogo del suo diletto, il corpo di lei si copre di 
sudore (408). 


I kapdalika (fem. kapalini) sono i seguaci di una setta vivaitica, a 
derivano il loro nome da un cranio umano che portano sempre seco e di 
cui si servono come di recipiente per bere e per mangiare. Lo spalmarsì il 
corpo di cenere è pratica comune nell’ India presso gli asceti e i peni- 
tenti. Qui si tratta di una sposa che per disperazione della morte del 
marito si è affiliata all’ ordine e vuole spalmarsi il corpo colla cenere 
proveniente dal rogo del suo diletto. Ma non le riesce, perchè tanto vo- 
Inttuoso è ancora per lei il contatto cogli avanzi di quel caro corpo, che 
le membra le si coprono di sudore e la cenere non aderisce. 


100. Mentre il viaggiatore cogli occhi fissi in avanti (sopra 
di lei), colle dita della mano non bene serrate, beve lentamente 
P acqua, Vl acquaiola rende sempre più tenue il già tenue filo 
della fonte (161). 
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Della venditrice di acqua iprepapalikà; e delle sue relazioni col viag- 
giatore (pathikai si è già detto sotto la strofa 18. Qui è descritto il sor- 
gere della passione fra i due: il viaggiatore, per avere più agio di con- 
templare la ragazza, allarga le dita in modo da lasciare sfuggire buona 
parte dell’ acqua che egli beve dal cavo delle mani, ed ella lo seconda 
assottigliando il tilo d’ acqua della fonte. 


101. IT peli che si rizzano sollevano aftrettatamente il fiore 
di loto, che ella porta all’ orecchio, come se temessero che esso 
le impedisse di ascoltare il messaggio (724). 

102. Coloro che non ti hanno mai veduto possono dormire, 
ascoltare discorsi, parlare senza interrompersi; esse sole sono 
felici, o caro! (418). 

103. Io lo guarderei con cipiglio accigliato, lo rimprovererei, 
gli volgerei le spalle, farei tutto quello che voi mi suggerite, 0 
amiche, ma (a quest’ uopo) bisognerebbe che non lo vedessi (743), 

104. Un quadro, anche se è senza colori, pure ha questo pre- 
vio speciale: che in esso |} amante abbracciato strettamente non 
si svincola mai (614). 

105. Perchè vai tu superba di quella foglia che il tuo sposo 
ti ha dipinta sul seno? Anche a me il mio diletto ne dipinge- 
rebbe una simile, se (per 1’ emozione di toccare il mio seno) non 
gli tremasse la mano (830). 

107. O mio occhio sinistro! Se in seguito al tuo omen oggi 
verrà il mio carissimo, allora io socchiuderò 1’ occhio destro e con' 
te (solo) lungamente, insaziabilmente lo guarderò (137). 


Il battere dell’ occhio sinistro indica nella donna congiungimento 
colla persona amata. Qui l’ eroina promette al suo occhio sinistro la ri- 
compensa di guardare con esso il suo diletto, qualora esso le faccia quel 
segno in seguito al quale il suo diletto verrà. i 


108. Ella per te, o fanciullo, seduta 1 intero giorno sotto 
l'arco della porta di casa, avvizzisce la poveretta come una 
chirlanda appesa all'arco in segno di festa (262). 

110. Forse che non ti ha ella parlato, o fanciullo, guardan- 
doti ripetutamente col suo sguardo, lento per il peso delle lacrime 
che le sgorgavano dall’ interno degli ocehi ? (371). 

11}. Lo sposo non fa che guardarla continuamente in viso 
e anch” ella si inebria tutta alla vista di Iui. Quei due, paghi di 
sè, non vedono sulla terra nè altri uomini, nè altre donne (498). 

112. Da Ini hanno principio tutti i discorsi, sopra di lui si 
ditfondono, in lumi finiscono. Ma domando io, 0 zia: e’ è nn unico 
giovine in questo villaggio ? (650). 

113. Felicità dell’ occhio quando lo guardo, il prediletto del- 
anima mia quando a Iui penso, felicità dell’ orecchio quando lo 
ascolto; sempre delizioso è il mio diletto, o snocera (603). 
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114. Quantunque il mio diletto si fosse già dileguato nella 
distanza, pure ho penato molto a ritrarre gli occhi (da quella di- 
rezione); non il cnore però ho potuto ritrarre: esso ancor oggi 
erra insieme con lui (1) (660). 2 

115. Se io, © signore, per desiderio di bere il miele del tuo 
labbro ti ho dilettato straordinariamente coi miei amori, tu non 
devi per questo pensare che io sia una fanciulla impudica, sfac- 
ciata e scaltrita (663). 


NI. — Gotraskhalanavrajyà, lo scambio del nome. 


E il massimo scorno che possa patire una donna: sentirsi chiamare 
lallo sposo distratto col nome della rivale. In tal caso la donna offesa 
risponde o colle lacrime, o col broncio; ma molte volte si contenta di 
un semplice rimprovero pieno di amara ironia. 


121. Oggi è giorno di festa, eppure guardate: il suo orna- 
mento somiglia alla ghirlanda di un buffalo destinato al sacrifizio. 
Gli è che ella oggi si è sentita chiamare dal sno carissimo con 
un altro nome (496). 

122. Vuoi che sia questo il mio nome? Di’ pure, di’ pure, 0 
caro ! di che hai vergogna ? Io non saprei che farmene di un nome 
che a te non piacesse (905). 

123. Mentre egli per ischerzo finge di sbagliare il nome di lei, 
ella, che non ha capito l astuzia, si adira. O cattivo! smetti lo 
scherzo! La tua sposa è già veramente scoppiata in pianto (967). 

124. Come può colei ottenere presso di te, o crudele, un favore 
pari al mio? Tu a lei rubi perfino il nome per darlo a me. (452). 

125. Questa via lodevole per la franchezza da te solo è bat- 
tuta, o caro. Oggi la gente altro ha nel cuore, altro sulle lab- 
bra (32). 1 


XII. — Upalambhavrajyà, il rimprovero. 


Molte volte è «dliretto ed esplicito, ma per lo più è nascosto sotto il 
velo di una finissima ironia. 


26. O uomo senza vergogna e senza riconoscenza ! Io ricordo 
ancora la mota del villaggio, che io per amor tuo ho calcato nelle 
notti della stagione piovosa (445). 

127. Per questo non voglio ora morire, quantunque piena di 
angoscioso rancore : perchè morendo coll’ animo fisso in te, o caro, 


(1) II Weber, a parer mio non giustamente, intende invece : « Wenn der Liebste 
aber auch wceit weg ist, — meine Augen sind freilich zur Ruho gebracht, mein 
Herz schweift noch immer nugehemmt in Gemeinsehaft mit ihm umber ». Op. cil., 
p. 326. 
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temerei di dover essere ancora attaccata a te (nella mia prossima 
esistenza) (375). 


Per intendere questa strote bisogna sapere che secondo una vecchia 
credenza indiana l’ultimo pensiero prima della morte ha un valore de- 
cisivo nella determinazione della prossima esistenza (marane và matià 
sà gatil). 


128. Pecca pure animosamente. Da te, o caro, ogni cosa io 
sopporto. Fidati! il mio cnore è già pieno delle tue virtù : le tue 
colpe non ci troveranno più spazio (376). 

129. Ammetto, o caro, che colei sia adorna di virtù e di bel- 
lezza; ammetto che io non ho pregi di sorta. Ma dimmi: ti par gin- 
sto che tutte coloro che non sono simili a lei debbano morire? (512). 


Cioè : ti par giusto di farmi morire, perchè io non ho tanti pregi 
quanti ne ha lei? 


130. Tu abiti nel mio cuore, sei in piena concordia con me, 
io per te sono piena di amore, e pur tuttavia la debole natura 
di noi fanciulle mi porta a dubitare di te (509), 

131. Abbraceia la tua propria consorte, ora che il canto del 
gallo ti ha repentinamente svegliato! Tu stai in apprensione per- 
chè credi di trovarti anche oggi in una casa straniera! Sei nella 
tua propria casa, non temere! (583). 


LI 


E il rimprovero della moglie allo sposo dissoluto, che per eccezione 
sì trova a dormire nella propria casa, presso la propria consorte. Sve- 
gliato dal canto del gallo, egli crede di trovarsi anche oggi, come 
usualmente nel letto di un altro e quindi, pieno di apprensione, fa per 
fuggire prima che il giorno spunti ed egli possa venire scoperto.  * 


132. Tutto quello che a te non piace io non Jo taecio, almeno 
per quanto dipende da me. Ma quello che a me non piace, 0 
caro, dipende esso da me? (617). 


Cioè: io ti contento in quanto posso, ma tu non fai altrettanto. 


135. Quantunque tu sia bianco (avvenente), o bello !, pure 
tu hal arrossato (di passione) il mio cuore. E sebbene rinchiuso 
in questo mio cuore, che è tutto rosso (di passione), pure tu non 
ti sei fatto rosso (di passione), o caro! (667). 


E una di quelle strote piene di apparenti contradizioni verbali che 
sono tanto care alla poesia indiana più rattinata. Questi giuochi «di parole 
non sono possibili altro che in sanscrito, dove tanto spesso una parola 
può assumere contemporaneamente due o tre signiticati diversi. Così qui 
dhavala signitica tanto « bianco » che « avvenente >» ; rarjifa tanto « ar- 
rossato » che « appassionato >». 


154. Dopo avermi stretto cono forza la mano, tu te ne sei 
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andato, o viaggiatore! Se tu potessi uscire anche dal cuore mio, 
allora io riconoscerei la tua abilità (749). 

135. Di’ pure tutto quello che ti piace ; io sopporto ogni cosa. 
Non tollerar nulla e vivere insieme coll’ amante, sono due cose 
che non sì accordano (904). 


XIII. — Maninivrajyà, la donna che fa il broncio. 


È uno dei tipi di eroina più noti all’ erotologia indiana. Si tratta 
della moglie che tiene il broncio al marito e si ritinta di parlargli, per 
lo più in seguito a qualche mancanza (aparddha) da lui commessa, vale 
a dire per ragioni di gelosia, ma molte volte anche per un futile prete- 
sto, in vista del piacere di sentirsi pregare e supplicare da lui che cer- 
cherà di rabbonirla. 


“157. Una donna che tenga il broncio non affligge tanto il 
cuore (del marito) quando si rifiuta di parlargli, come quando 
gli rivolge parole di indifferenza nella sua ira grave e molto 
prolungata. (563). 

138. Guardate! la sdegnosa coll’ acqua di lacrime, che riversa 
incessantemente dai calici dei suoi occhi, pare che voglia lavare 
le macchie della luna che le sta sulle guance. (280), 


Per intendere l’ imagine bisogna ricordare che i poeti indiani para- 
gonano sempre il viso di una bella donna al disco della luna; ciò vale 
naturalmente quanto allo splendore. Nel caso presente la cosa paragonata 
ixpameya) si confonde talmente col termine del paragone (2p@n0020), che 
sì attribuisce a quella anche ciò che è particolarità esclusiva di questo : 
vale a dire le macchie che si ritrovano nella luna, ma non esistono na- 
turalmente sul viso della fanciulla; in altre parole il viso di lei diventa 
una luna reale, fornita di macchie come la luna celeste. 


141. Ardi? ardi pure. Ti cuoci ? cuociti pure. Scoppi ? scop- 
pia pure, o cuore. Io sono tuttavia contenta di avere abbando- 
nato quel malvagio. (401). 

142. Io stessa insana nel mio sdegno, cercando un pretesto 
in una ragione priva di fondamento, negandogli la mia vista, 
parlandogli superbamente ho distrutto in lui l’amore. (525). 


È la donna che rimpiange gli effetti della sua collera intondata e 
troppo ostinata. Non tutti i mariti, fortunatamente, sono disposti a tol- 
lerare sempre le bizze della moglie e a piegarsi ai capricci di lei. 

Molte volte sono le amiche stesse isalvtijazza; che istigano la moglie 
contro il marito e la consigliano a mettere il broncio; ma non sempre 
questa si sente la forza di farlo, Vero è che anche alle donne il broncio co- 
sta una grande fatica e molte, se possono risparmiarsi questa noia lo fanno 
volentieri. Esso importa la separazione dall’amato, almeno per un certo 
tempo, e ogni donna sa quanto questa sia penosa. E specialmente in certe 


® 
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stagioni. vale a dire nella primavera, nella stagione delle pioggie e an- 
che nell’ inverno, quando le notti sono Junghe e fredde. 


143. Come tenergli il broncio? La separazione da lui mi co- 
sterebbe insonnia, languore e sospiri profondi. (374). 

144. Se io lo rimprovero con una (semplice) occhiata, egli mi sì 
accosta ; se lo scaccio, mi si attacca alla veste ; se lo batto, mi ba- 
cia a forza. Come posso io adirarmi con quello svergognato 1 (898). 

145. Come posso io, o amiche, adirarmi col mio diletto, ora 
che le (lunghe) notti (invernali), colle loro mani piene di polvere 
di neve, lo rendono arrogante ? (899) 

146. Quando l’ amante non è presente, allora, ditemi, o ami- 
che, per chi fare il broncio? E se sì fa il broncio quando egli è 
presente, allora dove se ne va la sua qualità di amante? (901). 


LI 


E il ragionamento di una donna che dimostra di avere molto spirito 
pratico e molto buon senso; però la maggior parte delle donne indiane 
non sono d’ accordo su questo punto e ritengono che un po’ dì broncio di 
quando in quando sia utile, non fosse altro che per provocare maggiori 
premure e gentilezze da parte del marito, e sopratutto, come ho detto, 
per il piacere di vedersi supplicare da lui. A quest’ uopo il broncio è 
prezioso : è il più potente degli Dèi, in quanto fa cadere ai piedi della 
donna il marito supplichevole e pentito. 


148. Quando due imbronciati per amore fingono sdegnosa- 
mente di dormire e, senza muoversi, tendono 1’ orecchio a cogliere 
i reciproci mal repressi sospiri, — chi vincerà? (27). 

149. Dopo di avermi infiammato il cuore, perchè coi tuoi er- 
denti sospiri di pentimento infiammi anche il dorso a me, che nel 
letto ti volgo le spalle? (:33). 


Questa bella strofa si può confrontare colla seguente di Govardhana (206), 
che ritrae la stessa situazione: « 0 tu che fingi di dormire, mentre in- 
vece tendi l’ orecchio a cogliere i miei sospiri, perchè con pungenti so- 
spiri mi trafiggi quasi con frecce fatte di suono (1), come un arciero che 
ferisca con trecce invisibili, che non si avvertono se non coll’ orecchio ? » 


150, Tu non gli parli, ma eseguisci i suoi comandi ; lo guardi 
quando egli torce il viso da te; sospiri quando egli si allontana. 
O figlia! che broncio è codesto ? (886). | 


NIV. — Anunayavrajya, la riconciliazione. 


E più propriamente T atto del marito che cerca di rabbonire la mo- 
glie sdegnata. A quest’ uopo, quando l’uomo si sente colpevole, non 
esita a prostrarsi ai piedi della ,02272:7, dimentico della propria dignità, a 


{1} Leggo: scaracuarai. 
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chiederle perdono e a pregarla di colpirlo nella testa con uno dei suoi 
piedi di loto come segno di punizione e di assoluzione nel tempo stesso. 
La donna dopo essersi fatta pregare alquanto finisce col cedere e rialza 
da terra lo sposo che si mostra cordialmente pentito ; ciò non toglie però 
che poco dopo egli non trovi modo di commettere senza esitare altre 
mancanze anche più gravi. Comunque il momento dell’ anzna:ya, che è 
l’ epilogo del mana è sempre carissimo alla donna. 


151. Non tanto piangono le fanciulle per la pena del dolore 
e dell’ ira appena si sentono riferire le mancanze del loro dilet- 
tissimo, quanto più tardi, allorchè egli si presenta loro e cerca 
di rabbonirle. (915). 

152. Coloro che non si valgono della propria autorità, ma a 
guisa di schiavi cercano di rabbonire chi è in collera con loro — 
questi soli sono cari alle femmine ; gli altri tutti non sono che 
miserabili padroni. (91). 

153. So bene che egli mi ha offesa. So che tutto quello che 
egli dice è bugia. E pure quando egli cerca di riconciliarsi con 
me, mi sembra quasi di essere io la colpevole. (902). 

154. La ragazza, la cui ira è svanita appena V amante le ha 
baciato le labbra, porta il suo viso, (ormai) privo del rossore 
dell’ ira, come una tazza di cristallo, il cui vino sia stato esau- 
rito dal bere. (9:33). 


L’ imagine diventa chiara quando si pensi all’ espressione « bere il 
succo del labbro », equivalente di « baciare ». 


155. Quando il figliuoletto si aggrappòo al dorso dello sposo 
che le sì era buttato ai piedi, la padrona di casa, benchè tormen- 
tata da un violento sdegno, non potè trattenersi dal ridere. (11). 

156. Quello sdegno che le amiche, cogliendo il momento op- 
portuno, mi avevano messo nel cuore, al primo apparire del mio 

carissimo come un amante furtivo si è dileguato. (144). 


Il paragone è bene escogitato : come il drudo fugge appena il ma- 
rito sopraggiunge, così lo sdegno di lei celeremente si dilegua dal suo 


cuore. 

Lo stesso concetto dell’ ira che si dilegua per la sola presenza del- 
l’ amato, ma ancorchè forse in termini non altrettanto felici, è espresso 
nella strofa seguente: 


157. Quando il suo diletto 1 abbraccia strettamente e violen- 
temente, lo sdegno della donna sdegnata si dilegua tosto dal di 
lei cuore, come se temesse di esserne scacciato. (934). 

158. A chi non piacerebbe fare la riottosa mentre il marito 
cerca di rabbonire ? Se non ci fossero le notti d’ inverno! esse 
fanno cessare il broncio. (745). 

159. Mentre egli col soffio della sua bocca rinfrescava la mia 
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mano ferità dalla percossa, io ridendo coll’ altra mano To abbrac- 
-‘ciai intorno al collo. (86). 

160. Mentre ella libera i capelli dello sposo, che le sta ai 
piedi, dalle estremità dei nupura a cui sono rimasti impigliati, 
rivela che lo sdegno si è dileguato dal suo cnore. (188). 


I nipura sono ornamenti muliebri dei piedi: una specie di braccia- 
letti con campanellini e sonagli. Lo sposo che si getta ai piedi della 
manini vi s'impiglia i capelli. 


161. O sempliciona! Tu ti sei placata a un solo sguardo di 
lui, e con ciò hai perduto grandi piaceri : il vedertelo cadere ai 
piedi, e i baci dati a forza violentemente. (465). 

162. Ora che il suo diletto le ha fatto alzare per forza il viso, 
afferrandola per i capelli, la fanciulla che teneva il broncio, guar- 
da !, ora beve goccia a goccia, come se fosse una medicina contro 
I’ ira, quel vino che egli dalla propria bocca fa passare nella bocca 
di lei. (551). 


Uno degli scherzi degli amanti è che l’ uno si riempia la bocca di 
vino e poi lo passi a sorso a sorso nella bocca dell’ altra. Qui l’ amante 
costringe la fanciulla imbronciata a bere il vino dalla sua bocca, e sic- 
come ciò basta a calmare l’ ira di lei, cosi questo vino è come se fosse 
una medicina contro l'ira (mdna). Infatti ella ne beve e la guarigione 
è istantanea. 


XV. — Galitasnehavrajya, amore passato. 


163. Una volta tu non potevi dirigere altrove il tuo sguardo 
quando cadeva sulla mia guancia. Ora — io sono pur sempre la 
Stessa, le mie guance sono le stesse; ma il tno sguardo non è 
più quello. (939). 

164. In causa del non vedersi 1’ amore se ne va; e anche in 
‘ausa del troppo vedersi se ne va; e anche in causa delle ciarle 
dei malvagi calunniatori esso se ne va; e se ne va pur anche 
così (senza una speciale cagione). (81) 3 

165. In causa del non vedersi si diparte dalle femmine; in 
‘ausa del troppo vedersi dagli uomini di vile condizione; in 
causa delle chiacchiere dei malvagi si diparte dagli stolti ; e così 
(senza nessuna causa) si diparte dai Dbirbanti. (82). 

166. La meschina, che vede svanire il tuo affetto senza una 
ragione, si ecruecia e si turba mentre in cuor suo sospetta di aver 
commesso ella stessa qualche colpa. (8593). 


E la tendenza delle anime nobili e gentili di attribuire a sé stessi 
la causa dei torti ricevuti ingiustamente da una persona cara. 
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171. Quando lo sposo descrisse la bellezza dell’ eroina del 
racconto, la moglie proruppe in una sorda esclamazione di ge- 
losia e d’ invidia. (868). 

172. « Di chi la ferita, di lui il dolore! » così si dice comu- 
nemente, ma a torto. La ferita dei denti è bensì sulla guancia 
della sposa, ma il dolore è delle rivali. (981). 


XVII. — Kulavadhùvrajyà, la buona moglie. 


Cioè la moglie onesta. E la massaia, di condotta imeprensibile che 
attende alle taccende della casa e divide i suoi affetti fra il marito e i 
figli. La strota seguente la deserive mirabilmente nel suo doppio ufticio 
di sposa e di madre : 


174. Nella casa del povero la sposa (incinta) a chi la richiede 
delle sue voglie risponde sempre : « Vorrei solo un po’ d’ acqua » ; 
e questo per non mortificare il marito. (472). 

175. Biasimare col sorriso sulle labbra, inquietarsi mostrando 
nello stesso tempo la massima sommissione, rimproverare (non 
colle parole, ma) solo colle lacrime; questo è il costume delle 
buone mogli. (514). 

176. Sorridere senza far vedere troppo i denti, passeggiare 
senza oltrepassare la soglia di casa, guardare senza alzare il viso; 
questo è il costuine delle nobili donne. (526). 

107. Prima ella diede un addio alle contidenti risate e alle 
passeggiate oziose, quindi si assnuse il peso della famiglia che 
affondava. (608). 

178. Vere massaie, o figlio, sono unicamente coloro che della 
propria cas conoscono i mezzi e i bisogni, le gioie e le sventure; 
le altre sono la rovina dei mariti. (515). 


XVIII. — Asativrajyà, la disonesta. 


182. Proprio sotto gli occhi del marito la giovine donna viene 
condotti alla casa del medico, suo amante, sotto il pretesto di 
una morsicatura di scorpione ; sorretta dalle scaltre amiche, colle 
braccia penzoloni. (237). 

1853. « O mio sposo! egli è venuto qui per proteggermi | 
Prendilo sotto la tua protezione! » Con queste parole 1 impudica 
si affretta a presentare Vamante al marito ritornato improvvisa- 
mente. (297). 

IS4. « Costui è arrivato proprio ora dalla casa di mio padre! » 
con queste parole la disonesta getta tosto 1 amante al collo del 
marito ritornato improvvisamente. (5301). 
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185. Il canestro bruciato, i ceci non arrostiti, quel giovine 
già trascorso oltre, la suocera incollerita in casa, a che prò? Glì 
è come se avessi suonato un flauto davanti a sordi. (558). 


E il lamento di una usati che ha lasciato in asso le faccende di casa 
per andare a un convegno, ma inutilmente perchè l'amante non vi è 
intervenuto. 


186. Se anche tu sei piecina, nondimeno, o fanciulla, non an- 
dare in giro nuda. Gli scaltriti giovani della città giudicano la 
madre dalla figliuola. (741). 

187. Quell’ impudica ha saputo cattivarsi così bene il cane, 
col dargli da mangiare e da bere, che esso ora fa festa all’amante 
«e abbaia al padrone di casa che ritorna. (664). 

188. Gli uccelli, confusi del primo fallo della giovine donna, 
fra i cespugli del fiume si levano a volo, e sbattendo le ali par 
che dicano : « ahi! ahi!» (218). 


A volte l’asatî stessa invita scaltramente l'amante facendogli nu- 
tare come ella sia sola, il marito lontano, la casa vuota e senza testi- 
moni, o mettendosi sotto la sua protezione durante l’ assenza del marito, 
o pregandolo addirittura di non tare quello a cui invece lo spinge. 

Così nelle strofe seguenti. 

189. Il cane schifoso è morto, la suocera è briaca, il mio ma- 
rito è altrove. la piantagione di cotone è calpestata da un buf- 
falo, — chi lo racconterebbe e a chi? (550). 

190. Perchè mi strappi, o giovine, questi fiori di madhuka ? 
Che te ne fai? Se tu mi strappassi anche la veste dai fianchi a 
chi lo direi io, qui nella selva? Il villaggio è lontano, e io sono 
sola. (877). 

191. La notte è avvolta nelle tenebre più fitte, il mio sposo 
è partito, la casa è vuota. O vicino! veglia affinchè non mi de- 
rubino! (335). 

192. Quì dorme Ta mia suocera, qui io, qui tutta la servità. 
O viandante! nella cecità della notte bada di non buttarti sul 
mio letto! (609). 


Non è raro intatti il caso della donna che invita uno sconosciuto 
qualsiasi, come ad esempio un viandante che, sorpreso dalla notte, viene a 
chiedere alloggio alla casa del marito. Che questi casi fossero abbastanza 
comuni risulta anche dalle raccolte di Kkuthd : gli amori furtivi col viag- 
giatore (pathika;sono un argomento frequente nella novellistica indiana, 


194. Quella paglia che con male parole ella diede ieri al vian- 
dante perchè vi dormisse sopra, quella stessa paglia ella stamani 
raccoglie piangendo. (379). 

195. Piano piano la giovinetta, sotto il pretesto di spalmarsi 
le labbra di cera (per premunirle contro le screpolature del freddo), 
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colle sue dita sottili applica al labbro ferito una specie di empia- 
stro alle bianche ferite di esso. (458). 

— 197. In queste interminabili notti d’ inverno tu dovresti tro- 
vare da dormire a sufficienza, ora che il tuo sposo da tanto tempo 
è partito. Invece tn dormi anche durante il giorno. Ciò non mi 
piace. (66). 


Cioè : mi dà sospetto. 


198. L’impudica, che sotto il frascheto gli ha dato il con- 
vegno, tende l’ orecchio al crepitio delle foglie secche, che egli 
(avanzando cautamente) urta colle punte dei piedi. (365). 


XXI. — Sawsketavrajyà, l appuntamento. 


L’allusione al convegno amoroso non è sempre esplicita: molte 
volte è sottintesa nella descrizione o anche nella semplice menzione di 
un luogo solitario e nascosto. 


208. Perchè piangi a viso chino se i campi di riso incanu- 
tiscono ? Non vedi che l”orto di canapa si è truccato il viso di 
giallo come una baiadera ? (9). 


Cioè : perchè piangi se il campo di riso è maturo e la mietitura è 
vicina ? D’ ora innanzi l’ orto di canapa ti offrirà altre opportunità di 
appuntamenti. 


209. Di giorno in giorno insieme col riso sempre più si dis- 
secca, si fa pallida e china il capo la guardiana del riso, mentre 
cresce la sua preoccupazione per la prossima mietitura che Tara 
cessare i suoi convegni amorosi. (693). 

210. « Quando verrà cosa farò ? Cosa gli dirò! E come av- 
verrà ciò? »; — così palpita il cuore della ragazza che per la 
prima volta arrischia (un appuntamento). (187). 

‘11. Più volte io avevo sentito parlare di te. Alla fine ho 
potuto vederti. O caro! dimmi qualcosa, che le mie orecchie be- 
vano ambrosia! (805). 

2. Interloquita non dà risposta, e senza ragione con ognuno 
sì adira la ragazza, mentre la sponda frondosa del fiume è in 
fiamme. (410). 


NXIV. — Anumaranavrajy a, il « suttee ». 


4 7) 
E l’antico costume indiano per cui la vedova veniva arsa viva in- 


sieme col cadavere del marito. 


224. Per quanto le fiamme si sieno già estese, il fuoco della 
pira viene spento tuttavia dal sudore che esce dal corpo della 
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figlia del padrone di casa, per il piacere di abbracciare stretta- 
mente il suo dilettissimo che ella segue nella morte. (407). 
275. Quantunque tutte le sue amanti abbiano indossato il 
costume dell’ anemarana pure lo sguardo del (morto) capo del 
villaggio, anche in quel momento penosissimo, si posa unica - 
mente sulla favorita. (449). 

226. Ahime! ahime! cosa ha mai fatto, o figlia, il pecchione 
nella separazione dalla meluti 2 Si è gettato nel mezzo del fiore 
dell’ agoka credendo di gettarsi nel fuoco! (754). 


L’ ape (ho tradotto < pecchione » per conservare il maschile dell’ ori- 
ginale) è il simbolo dell’ amante. In questa strota non sì tratta vera- 
mente di un « suttee > ; ma di un amante che non potendo sopportare 
il dolore della separazione vuol gettarsi sul rogo per finire le sue pene. 
La malati è una specie di gelsomino e 1° coke una leguminosa che da 
imagnifici fiori rossi. 


NXV. — Uccaavacavrajyà, miscellanea. 


227. Quando la massaia, che attende alle faccende della cu ?- 
cina, si tocca il viso colla mano nera di fuliggine, ride lo sposo 
pensando alla luna (e alle sue macchie). (14). 

228. ENa ama il suo proprio cuore perchè esso è 1 abitazione 
tua; i suoi occhi stessi perchè con essi ella ti vede; le sue pro- 
prie membra perchè esse dmante la separazione da te sono di- 
magrite. (40). . 

229, Per amor tuo, o bella, il figlio dell’ aratore, che pur non 
Inancava di un’ avvenente sposa, è giunto a tal grado di con- 
sunzione che la sna stessa sposa, gelosa com’ è, ha consentito a 
targli da mezzana. (S4). 

250. Ingrato pecchione! una volta non ti dilettavi di altre 
specie di fiori. Ora che il tiore della malati è grave per il peso 
del frutto. tiu lo abbandoni. (92). 


Anche qui il peechione © il simbolo dell'amante, il tiore della donna. 
(Ctr. la strota 20). 


231. O cnore, che a guisa di un lungo legno trascinato dalla 
corrente di un piccolo fiume, rimani attaccato a ogni luogo; tu 
troverai bene chi ti arderà. (105). 


E il rimprovero a un amante incostante e volubile: tu troverai bene 
chi ti farà innamorare sul serio, come il legno trasportato dajla corrente 
trova chi lo mette sul fuoco. . 


252. Sono ben rari quegli uomini virtuosi che ripongono nei 


tigli un affetto serenamente costante, che, a guisa di un debito, 
cresca di giorno in giorno. (113). 
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254. Quand’ ella, dopo che tu ti riconciliasti con lei, inco- 
mincio a fare la lunga enumerazione dei tuoi falli, sì mise a pian- 
gere, la miserella, appena si accorse che le dita di ambe le mani 
non le bastavano per la numerazione. (277). 

235. Quantunque nei campi non ci sia più nulla da fare, pure 
il poveraccio non ritorna a casa, perchè vuole evitare il dolore 
della casa deserta in seguito alla morte della cara sposa. (169). 

236. Quelle cose di cui uno è ricco, queste egli dà agli altri. 
Che e' è di strano (in cio)? Ma tu alle tue rivali dài una infeli- 
cità che tu aftatto non possiedi. (2212). 

237. Allorchè tu passasti oltre, o fanciullo, ella mi parve un 
uccello in gabbia. mentre accostava i suoi tremuli occhi a tutti 
gli interstizi della siepe (dietro alla quale tu eri sparito). (220). 

255. In quella parte del suo corpo dove cade lo sguardo, in 
questa appunto ci rimane fisso. Nessuno ha mai potuto vedere 
tutto intero il corpo di lei. (254). 

2539. Se l’ ape desidera di bere il succo di più e più fiori, que- 
sta è colpa dei fiori che sono poco succosi, non già dell’ ape. (139). 


Sono parole di un amante (l’ ape) che vuole scusare la propria volu- 
bilita scaricandone la colpa sulle donne (i tiori) che, prese singolarmente, 
sono ai suoi occhi troppo scarse di pregi, perché egli possa derivare da 
una sola tanto piacere (il succo) che basti a sodisfarlo. 


‘40. Gli animi degli uomini nobili sono come le cime dei 
«randi alberi: curvi quando sono pieni di frutti, elevati quando 
ne sono privi. (2282). 

241. I segreti affidati all’ uomo bennato non vengono alla luce 
durante le contese, ma invecchiano nel cuore di lui, e alla fine 
della vita insieme con Iui bruciano nel fuoco (della pira). (321). 


E notorio |’ nso hindù di cremare i cadaveri. 


242. « Tu verrai », con questo pensiero vegliando, la prima 
metà della notte mi parve un batter di ciglio; ma il resto della 
notte trascorse come un anno per me che ero diventata preda 
dell’ afflizione. (385). 

243. Nel mese di Pausa allungando il collo beve il pavone 
la goccia dell’ acqua, la quale, per essere attaccata alla sommità 
del filo d’ erba, somiglia a una perla trapassata da uno spillo di 
smeraldo. (394). 


Il mese di Pausa sta di mezzo fra i nostri mesi di Dicembre e 
(rennaio. 

244. Appena la freccia, che è diritta per natura, casca sul 
nervo, l’ arco (che è curvo) la scaglia via. Come potrebbe durare 
a lungo V unione di ciò che è diritto con ciò che è curvo? (424). 


Cioè : ora capisco perchè tu, o perverso, mi hai rigettata. 
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245. Quando TV elefante (sno sposo) è affondato nel fango, al- 
lora V elefantessa legata a Ini dall’ amore gli gira intorno piena 
di cruccio, e gli stende la proboscide per tirarlo fuori. (454). 

247. Questo splendore lunare e come una massa di acqua, 
che dai raggi della luna, come da canali, a mo” di cascata sì ri- 
versa nel lago dell’ atmosfera, e non finisce mai. Quanto que. 
st'acqua dura a cadere altrettanto dura per me l impossibilità 
di andare a congiungermi col mio diletto. (491). 


E il ragionamento di una abliscerik. 


248. Per timore delle vili dicerie della «ente, che fa entrare 
un pestello da mortaio nel foro prodotto dalla puntura di un ago, 
quantunque il mio diletto sì trovi in questo medesimo villag- 
gio, io non ho ancora potuto guardarlo nemmeno con occhi in- 
differenti. (502). 

249. Quanti passi fece ella bramosa di vederti quando udì 
la tua voce, di altrettanti passi noi dovemmo trasportarla indie- 
tro quando tu ti dilungasti oltre. (506). 


Cioè: quando tu ti dileguasti il suo abbattimento tu tale che le 
torze non la ressero più e non fu più buona a muovere un passo. 


250. Ben altra cosa (i. e. la morte) ti converrà. sopportare, 
o mio stolto cuore! Non prenderti tanta pena per un semplice 
dolore! L’ uomo che ta brami appartiene già ad un’ altra donna. 
Tì pare un dolore tanto grande questo? (510). 

251. Capisco ehe non mi abbia rivolto la parola, perche la 
gente gli impediva di farlo. Ma un’ occhiata si dà anche a un 
nemico, incontrandolo. (515). 


È una fanciulla che si lamenta della esagerata circospezione del- 
l'amante. 

253. Nel frascheto foglioso la seimia maschio quando vede 
la mano della sua femmina pendente un po’ fuori del fogliame, 
non osa toccarla, perchè quella mano allora gli somiglia a un 
ciuffetto di Kupikacchu, ed egli ne teme per il prurito. (533). 


La Kapikacchu tMucuna pruritusì è una specie di ortica. 


254. O suocera ! perche non porti fuori del nostro talamo que- 
sta sdrika che sta nella gabbia ? Essa rivela a tutta la gente le 
cose che noi ci diciamo in segreto, (10), 


La sdriki è un uccello a cui si attribuisce la facoltà della parola in 
grado ancora più eminente che al pappagallo. Qui la moglie si vergogna 
che la sarikd ripeta dinanzi a tutti quei discorsi che ella e il marito si 
tengono in segreto. Nel II atto della /tafnovali una sarileà rivela al re 
Vatsa l’amore che la protagonista nutre per lui, ripetendogli le parole 
che erano corse tra costei e la sua amica Susangatà, 
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256. Guardate! una tila di pappagalli vien fuorì dalla cavità 
dell’ albero. Si direbbe che 1 albero vomita bile e sangue come 
un febbricitante nel tempo dell’ autunno. (563). 

257. Col becco lavato dai rovesci di acqua, colle ali penzo- 
loni, col collo incurvato, le cornacchie che stanno sulle siepi del 
recinto sembrano (malfattori) impalati. (564). 

258. La massa di capelli profumati che la fanciulla porta è 
come una colonna di fumo del fuoco dell’ umore, come un ven- 
taglio magico di penne di pavone per gli occhi della gente, come 
un vessillo della gioventù. (573). 


Il ventaglio di penne di pavone è uno strumento usato dai giuoco- 
lieri per attrarre gli sguardi degli spettatori e distrarne l’ attenzione 
nel momento opportuno. Il paragone è tanto più appropriato in quanto 
le donne indiane usano intrecciarsi dei fiori nei capelli, per cui una treccia 
viene ad assumere quell’ aspetto variopinto che può farla sembrare un 
ventaglio di penne di pavone. 


259. Paurosamente e ingordamente i ladroni gettano a ogni 
istante i loro sguardi sull’ alto seno della moglie dell’ eroe, come 
se fosse l’ olla di un tesoro custodito da un serpente. (577). 

260. Quando il cupreo fuoco sollecita le sue file di fiamme e 
i dlintorni della foresta divampano, la stolta gazzella non fugge, 
perchè ha 1 illusione di trovarsi in una foresta di (rossi) kim- 
cuka. (589). 

261. Solo la figlia del capo del villaggio coglie il frutto della 
suit bellezza, in quanto trasforma tutti i suoi compaesani in al- 
trettante divinità che non battono ciglio. (593). 


Uno dei segni distintivi della divinità sono gli occhi che non bat- 
tono ciglio ianiniisa). Qui è a indicare lo stupore dei riguardanti. 


262. Quale dei viandanti non fu supplicato dalla moglie del tuo 
nemico, mentre il bambino (fuggito con lei nella selva) piangeva 
dalla fame), ed ella scorgeva un frutto di mango maturo, ma non 
poteva coglierlo, perchè troppo alto? (596). 

265. Il figlio dell’ aratore, in questo maledetto villaggio, non 
si avvede di nulla. La figlia del padrone di casa muore. Non e’ è 
alcun medico. A chi lo anderò a dire? (602). 

264. Quando le due gazzelle, maschio e femmina, per difen- 
dersi a vicenda, si offersero entrambe al colpo, il cacciatore si 
lasciò cadere di mano P arco bagnato dalle lacrime che il dolore 
gli fece versare. (603). 


La tenerezza e l’attezione reciproca delle gazzelle è proverbiale. 


265. La gazzella femmina guardo il maschio con uno sguardo 
così appassionato, che il cacciatore, pieno di affetto per la mo- 
glie, si lasciò cadere 1 arco di mano (20). 
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266. Ad altre famiglie di cacciatori, 0 viandante, chiedi la 
pelle variegata dell’ antilope. Il nostro giovine cacciatore non 
tende l’ arco contro le gazzelle. (631). 


Il cacciatore che ama la sua sposa non ha la forza di ferire una gaz- 
zella. La ragione è chiara quando si pensa che gli indiani amano pa- 
ragonare nna fanciulla ad una gazzella timida e spanrita. Ciò vale spe- 
cialmente per gli occhi : il cacciatore negli occhi della gazzella crede di 
riconoscere gli occhi della sua sposa. 


267. Felici coloro che abitano in un villaggio di montagna, 
dove le folte macchie di canne si incurvano oscillando al vento, 
le siepi sono coperte di denso fogliame, e i piaceri amorosi sono 
senza sospetto. (6531). 

268. 1 villaggi di montagna coi loro kadenba densi e sboce- 
ciati, colle loro rocce piane e terse, coi loro pavoni giubilanti, 
colle loro cascatelle ciarliere risvegliano nell’ animo mille de- 
siderìi. (635). 

269. Per te sola vive il toro, e per il toro tutte le giovani 
vacche. Vivi, o giovenca, anche per la nostra. vita! tutta la 
mandra dipende da te. (640). 

270. (ruarda! T elefante selvaggio erede di inumidire il capo 
in quella scaglia di serpente che penzola su quel declivio, e che 
esso prende per una cascata d’ acqua. (642). 

Questa strofa rientra nella descrizione del grisma. 


271. Tutto. quello che TV animo coi pennelli della speranza 
dipinge sulla tavola del enore ; tutto questo il destino, come un 
fanciullo, si diverte a cancellare ridendo fra sè. (658). 

272. O moglie dell’ atleta! non ti copri di rossore ? Tu danzi! 
Eppure questo intenso rullio di tamburi che ti rallegra, mentre 
proclama la vittoria del tuo sposo, LOCIAnI anche altamente la 
tua sfortuna in amore. (687). 


Il concetto di questa strofa è presso che uguale a quello dell’ ode 
di Orazio: /ydia, die, per omnes te deos oro, ete. 


275. Che ella veduta non F abbia veduto, che ella semplice 
di natura non gli abbia rivolto la parola, che ella non 1 abbia 
nemmeno salutato, questo appunto notano gli intenditori. (720). 

274. Il tuo cuore è fatto d’ ambrosia, le tue mani spengono 

negli assetati la sete del desiderio, O tu dal viso di Inna! dov è 
quel calore che arde i tuoi nemici? (726). 

276. Privata di rutti i suoi digiti la Iuna entra nel disco del 
sole (— dell’ amico), ma ne esce come e era entrata. Chi ainta 
il povero ? (738). 

277. Ora sulle unghie lucenti della raccoglitrice di fiori, ora 
sui fiori, ora sui teneri viticci, ora sulle mani di lei si posano 
le api irrequiete. (796). 
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Cioè scambiano le mani di lei colle tenere liane, le unghie coi pe- 
tali dei fiori. 

279. O figlia! io ti prevengo : si è appena inaugurata la luna 
piena. Non dormire nel cortile. Rahu potrebbe scambiare il tuo 
viso colla luna e inghiottirlo. (804). 

Rahu è un demonio che, secondo la credenza indiana, divora la luna 
e quindi è la causa dell’ eclissi. 

2580. Benchè uscisse precipitosamente, pure uliaado tutta la 
sua buona volontà ella non ti ha potuto più scorgere. Le strade 
di questo maledetto villaggio sono come le spire di un serpente 
che si dibatte quand’ è colpito nel capo. (809). 

281. Ahimè! no, io non vado nel campo. Lascia pure che gli 
stormi dei pappagalli mangino il riso. I viandanti mi chiedono 
continuamente la via, anche se la conoscono. (821). 

252. Quanti anni ha questo diavolo di fanciulla ? Quando ha 
appreso ciò, o madre? Ella conosce già partitamente tutto quello 
che le donne mature sanno. (825). 

283. Se tu mi sei propizio, o destino !, non farmi più rina- 
Scere fra gli uomini. Oppure non farmi innamorare; o almeno 
non farmi innamorare di una persona ditticile a conquistarsi. (844). 

284. Da una parte piange la fanciulla, dall’ altra rullano i 
bellici tamburi; il cuore del guerriero oscilla incerto fra Vl amore 
e il piacere della pugna. (966). 

FINE 
L. P. TESssITORI 


— E gia alla seconda edizione il Compendio della Storia contempo- 
raned d’ Italia del Senatore Antonio dall’ Oglio (Firenze, Successori Le 
Monnier). L’ esposizione semplice, chiara e concisa dei tatti che prepa- 
rarono e compierono il nostro risorgimento nazionale è preceduta da 
una indicazione delle fonti a cui attinse l’autore e a cui potrebbe ri- 
correre chi volesse meglio approfondirsi nello studio della storia ita- 
liana dal 1815 al 1870. A questa bibliogratia seguono due indici: uno 
cronologico per le materie, l’altro alfabetico per i nomi delle persone, 
dei luoghi, degli avvenimenti che son citati nel volume. Una carta 
geogratica illustrata dà idea della costituzione politica d'Italia quale tu 
creata dai trattati del 15815. Il signore Luigi D’ Apel ha premesso al. 
l’ utile Compendio alcune parole che ne rivelano i pregi. 

— Il giornale quindicinale di Siena /a Torre (Firenze, Via dei Gi- 
raldi ©; che si dice organo della reazione spirituale italiana, pubblica 
sovente articoli del Protessor Solone Monti; nel numero del 6 maggio, 
notiaino quello che ha per titolo: Un capoluroro mancato, Parsifal. 

— La Librairie Générale et Protestante, della quale è Direttore il 
sig. L. Berard (Paris, 48 rue de Lille) sta per pubblicare Le Sermon sur 
la Montagne con illustrazioni di Fugenio Burnand, e pretazione del 
sig. Leonce Bénedite conservatore del Museo Nazionale di Luxembourg. 
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Sommario: La duplicità dell’ Austria verso Napoleone I (Zferue des Etudes Napo- 


leonniennes, Mars-Avril). — La rottura tra la Rivoluzione francese e la Chiesa 
(Revue des deur Mondes, 1 Mai). — Quanto mangia un uomo in 70 anni. — 
I pericoli della nattalina (Correspondant, 25 Mai). — Guglielmo I nel 1871 ed 
all’ ultimo di sna vita (/ferue /Mebdomadaire, Mai). — Per curare il cattivo 
umore delle signorine (/terierr of /Iteriera, May). — Una trovata geniale di 
Cartouche (/istoria). — I Cardinale O’ Connel ( The Zrue Voice). — Pubbli- 
cazioni. 


— La duplicità del governo austriaco verso Napoleone ap- 
pare evidente dalla pubblicazione fatta nella Revue des Études 
Napoleonniennes delle relazioni inviate al principe di Metternich 
dal conte di Lebzeltern, mandato nel giugno del 1812 in missione 
a Pietroburgo per comunicare all’ imperatore Alessandro le inten- 
zioni dell’ Austria. (riunto alla capitale russa, dopo un viaggio 
faticoso, il Lebzeltern fu subito ricevuto dal cancelliere dell’ im- 
pero, Roumiantsow, il quale non gli nascose il profondo mal- 
contento provato dal governo russo nel vedere 1’ Austria allearsi 
così strettamente con la Francia. É sì, che il ministro russo sì 
lusingava ancora che la guerra sarebbe stata evitata e che Na- 
poleone, prima di passare il Niemen, avrebbe fatto ad Alessandro 
delle proposte di pace accettabili !... Il Roumiantsow, partigiano 
convinto dell’alleanza francese, non sapeva capacitarsi che l’ ami- 
cizia stretta fra i due imperatori, appunto sulle rive del Niemen, 
avesse sì miseramente da naufragare. L’ imperatore Alessandro, 
che l’inviato russo vedeva una settimana dopo, reduce da Grodno, 
ove aveva passato in rivista le truppe del generale Souvarow, 
era meno ottimista, riguardo alla Francia, ma altrettanto mal- 
contento della condotta dell’ Austria. Quello, che aveva più ferito 
Alessandro, era stato il sapere per mezzo del governo inglese 
che l Austria si era associata alla Francia per persuadere il Sul- 
tano a non cedere nulla del suo territorio alla Russia e ad acce- 
dere invece all'alleanza franco austriaca. Proposte, che il governo 
turco aveva accolto freddamente, Di più P imperatore russo aveva 
saputo che nel trattato tra Napoleone e Francesco I, era incluso 
un articolo sull alleanza ottensiva e difensiva, di cui | Austria 
voleva celare 1 esistenza alla Russia. Le proteste di amicizia del 
conte di Lebzeltern furono dunque accolte assai freddamente da 
Alessandro; ma 1 inviato austriaco senza perdersi d’ animo cerco 
di persuadere 1 imperatore, che P Austria si era unita alla Fran- 
cia nella sua iniziativa verso la Turchia, solo perche supponeva, 
che la pace fosse già stata conclusa tra il inreo e il russo. 

« Del resto, Sire, aggiunse il Lebzeltern, noi non vi abbiamo 
mai dissimulato il nostro desiderio di vedere i Principati restare 
sotto il loro antico dominio, ma nello stesso tempo, tale era il 
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nostro interesse per il benessere della Russia e per la grande 
causa, che noi mettevano questi desiderii in seconda linea, su- 
bordinandoli alla questione principale della pace tra la Vostra 
Maestà e la Porta; noi avremmo sacrificato tutto a questo scopo, 
ed ho dovuto vedere. Sire, il vostro ministro ricevere con tiepi- 
dezza, anzi con indifferenza i nostri consigli e delle prove di 
amicizia così convincenti ». 

Ma le belle parole dell’ inviato austriaco fecero poca im- 
pressione sul suo angusto interlocutore, il quale vi oppose l’ ar- 
ticolo segreto del trattato tra l’ Austria e la Francia, che ne 
‘ambiava la natura, rendendolo esplicitamente offensivo verso la 
Russia, senza nemmeno stabilire il casus foederis. « Se i vostri 
impegni fossero stati difensivi. esclamò 1 imperatore, avreste 
abbondato nel mio senso e sarei stato contento. Ma sono of- 
fensivi e sostenuti dal fatto; che valore posso dare ai vostri 
comunicati, mentre sull’ oggetto principale vedo una contraddi- 
zione così manifesta ? » Ed Alessandro enumerò tutte le prove 
di amicizia da lui date al governo austriaco, che ne lo ripagava 
così male. 

A queste parole il Lebzeltern si affrettò a rispondere che 
isnorava (ciò che non era vero, come lo scrive egli stesso a 
Metternich) il testo dell’ articolo. Però trovava che, se mai que- 
st’ articolo avesse esistito, non sarebbe stato che un seguito na- 
turale del trattato. « Veniamo all’ essenziale, Sire, e lasciamo 
da parte le formole. L’ Austria ha dovuto fornire alla Francia 
un contingente, che con nostro grande rammarico deve agire 
contro di voi. Non consideratelo come austriaco e ricordate invece 
le vostre parole di un mese fa: — Ne l’ Austria deve dare tren- 
tamila uomini contro di me, è una disgrazia che mi ferisce sen- 
sibilmente, ma questo soprappiù di nemici ancora non mì spa- 
venta. Ciò che aspetto dalla lealtà e dall’ amicizia dell’ imperatore 
Francesco è che mi assicuri, che limiterà a questo contingente 
i suoi sforzi contro di me, che mi dica se ho di fronte trenta- 
mila soldati, o la nazione austriaca ; infine, che non mi nasconda 
ne la pienezza de’ suoi impegni, nè a qual punto rafforzerà una 
parte diventata già così forte. — Teniamoci, Sire, di grazia a 
queste vostre parole.... 11 gabinetto di Vienna ha prevenuto i 
vostri desiderii ed è la condotta, Sire, che ha costantemente 
tenuto a vostro riguardo ». 

« Ma, riprese l’imperatore, voi vi siete uniti ai miei nemici. 
Non ho il diritto di nuocervi? » — « Se fossimo parte princi. 
pale, va bene, ma non essendo che ausiliarii, da un punto di 
vista tanto conservatore per V. Maestà, quanto per noi stessi, 
se V. M. volesse nuocerci sarebbe recare a sè stessa dei colpi 
dolorosi ». 

E il Lebzeltern fece considerare all’ imperatore, che VP Au- 
stria, qualora si vedesse respinta dalla Iussia, sarebbe costretta 
a gettarsi intieramente nelle braccia della Francia, ciò che P ob- 
bligherebbe a portare il suo esercito contro 1 impero russo. Al. 
l’obbiezione poi che Alessandro gli aveva fatto, cioè che VA u- 
stria avrebbe potuto mantenersi peutrale, TV inviato anstriaco 
rispose che tale neutralità le avrebbe costato ta perdita. della 
Gallizia. 
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La vostra Gallizia la perderete ugualmente, ribatte l im- 
peratore. Il nuovo regno di Polonia la reclamerà. E le promesse 
che vi sono fatte, quale valore hanno se la Russia soccombe ? 
Su quale appoggio contare ? Che potevate temere dalla Franeta 
tinche sono alla testa del mio esercito? Sarei volato in vostro 
aiuto. AAvreste esitato un istante a crederlo ?... Ma Egli non 
avrebbe mai osato attaccarvi, avendo il mio esercito di fronte, 
situato come si trova. Sa. che se fosse entrato da voi, avrei 
considerato come una dichiarazione di guerra. Voi mi avreste 
veduto arrivare con tutte le mie torze ». Pur ringraziando il so- 
vrano di queste dichiarazioni, il Lebzeltern, non manco di fargli 
osservare quanto era avvenuto nel 1509 e come le forze russe. 
data la grave distanza, non sarebbero arrivate in tempo ad imn- 
pedire l'occupazione dell’ Austria da parte della. Francia. Di- 
chiarò inoltre all’ imperatore Alessandro, che P Austria stava 
riordinando le sue forze per non essere calpestata, ma non mai 
per gettarle contro la Russia. 

Ebbene, riprese il sovrano russo, assicurate T imperatore 
d’ Austria che i miei sentimenti d'amicizia a suo riguardo sono 
invariabili; che questi sentimenti soffrono della linea di con- 
dotta, in cui circostanze terribili hanno gettato S. Maestà, più 
che non sia sensibile al pregiudizio che a me ne viene. Assi- 
curatelo che sono ben lontano dal volere aumentare complica 
zioni dolorose per me; sarebbe agire contro i miei interessi... 
Ditegli infine che la mia condotta “dipenderà dalla sna e che, se 
egli non mi obbliga, non saro assolutamente io a fargli la mi- 
nima graftiatura ». 

Per evitare, che altri malintesi potessero sorgere tra i due 
imperatori, tu stabilito che il conte di Stackelberg ministro russe 
a Vienna vi sarebbe rimasto, non ostante qualsiasi evenienza 
suerresca. Il conte di Lebzeltern chindeva infine la suna relazione 
manifestando la convinzione che T imperatore Alessandro era 
fedele amico dell’ Austria e che perciò questa aveva tutto | in- 
teresse a non disgustarlo. } questo avveniva la dimane del con- 
vegno di Dresda 1... Ben a ragione Napoleone doveva definire 
l’Austria la nazione fedifraga per eccellenza : non saremo certo 
noi ì primi a contraddirlo!... 

— Ormai, così serive Albert Petit nell'ultimo numero della 
Revue des dewe Mondes, quasi tutti gli storici francesi sono d'ace- 
cordo nel ritenere, che « la rottura della Francia con Roma fu 
il grande errore della Costitnente », poichè mentre dava al par- 
tigiani dell’ ancien regime U appoggio, che cercavano per lottare 
contro la Rivoluzione, le sollevò. pure contro tutti i cattolici. 
Ammesso dunque che la rottura. religiosa. sia stata una grave 
disgrazia e un grande errore, conviene cercare a chi ne spetta 
la colpa. 

Secondo gli storici antichi, così detti rivoluzionarii, 1 col- 
pevoli della. rottura tra la Francia e la Rivolazione sarebbero 
stati i vescovi, che con grande energia si sarebbero studiati di 
opporsi alle nuove riforme. Invece gli storici odierni, a qualun- 
que partito appartengano, devono riconoscere ehe Ta rottura fun 
opera non dell’ alto clero, ma della Rivoluzione. Se alla dimane 
delle elezioni agli Stati generali, aleuni vescovi si lamentarono con 
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Necker, non era tanto per protestare contro la nuova corrente 
d’ idee, quanto per risentirsi che il proprio loro clero non li 
avesse scelti per loro mandatarii preferendo loro dei semplici 
curati. 

Gli eletti invece applaundirono per i primi alle riforme che 
l’ assemblea andava proponendo. Il vescovo di Chartres fin dal 27 
maggio era favorevole alla riunione dei tre Ordini « e quando 
questa riunione avverrà gli arcivescovi di Vienne e Bordeaux 
tigureranno alla testa del clero ». Di più mons. Chabot, vescovo 
di Saint-Claude, chiamava egello i beni di mano morta e l ar- 
civescovo d’ Aix era uno dei più ardenti a denunciare nella 
famosa notte del 4 agosto « gli abusi della fendalità ». 

Inoltre, quando fu votata il 3 novembre la legge che met- 
teva i beni del clero a disposizione della nazione, chi spinse 
Luigi XVI a sanzionarla, fu precisamente 1° arcivescovo di Bor- 
deaux, che era allora guardasigilli. 

Benche I emigrazione fosse causa, che parecchi vescovi ab- 
bandonassero P Assemblea, pure nel febbraio del 1790, il nunzio 
pontificio a Parigi, scriveva a Roma, che era necessaria una con- 
ciliazione tra la Chiesa e la Rivoluzione, dichiarando « che que- 
sta conciliazione era reclamata dalla maggioranza del clero e 
dell’ episcopato ». o 

Frattanto il Comitato ecclesiastico nominato dall’ Assemblea 
aveva preparato il suo disegno sulla Costituzione civile del clero, 
sottoponendolo all’ approvazione dell’ Assemblea. Appena fu co- 
nosciuto, sollevò generali proteste, ma come emerge dal discorso 
dell’ arcivescovo d’ Aix, che parlava a nome dell’ episcopato, tali 
proteste miravano principalmente a dimostrare, che era impossi- 
bile attuare tale costituzione senza V ipprovazione ed Il concorso 
della Chiesa. E qui è bene notare, osserva giustamente il no- 
stro A. che « alto elero era gallicano ; non amava la Curia, ed 
accettava assai filosoticamente che la parte riservata al Papa 
nella nomina dei vescovi fosse ridotta alla più semplice espres- 
sione ». Ma la Costituzione andava troppo in là; essa soppri- 
meva quasi intievamente l autorità del Papa sulla Chiesa catto- 
lica in Francia. Eppure 1 arcivescovo d’ Aix si sarebbe anche ‘ 
accontentato, che la Costituzione civile del clero riconoscesse sol- 
tanto il primato di diritto divino della Chiesa di Roma su tutte 
le Chiese, quando le riforme proposte fossero discusse ed accet- 
tate da nn Concilio nazionale. « Noi siamo ben lontani dall’ op- 
porci ai vostri desiderii, dichiarava Monsignor Boisgelin, quando 
vi proponiamo il solo mezzo di poterli effettuare ». 

Le parole dell’ arcivescovo d’ Aix indussero il Comitato ec- 
clesiastico a proporre l'aggiunta del seguente articolo: « Il Re 
sarà supplicato di prendere tutte Te disposizioni ehe saranno giu- 
dicate necessarie per assienvare 1 esecuzione piena ed intiera del 
presente decreto ». Gobel « a nome dei parroci patrioti » insiste 
invano, perchè tale articolo venisse adottato « precisando che 
non era con an concilio, ma cono Roma, che bisognava inten- 
dersi ». L’ articolo fu rigettato. 

Intanto a Roma si notava, che i vescovi francesi non sì con- 
muovevano abbastanza per « V enormità di questa nuova legisla- 
zione ». Infatti, non pochi di essi sì adoperavano perche il Santo 
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Padre accettasse le proposte concilianti del Re, a titolo provvi. 
sorio. Ma gli eventi che incalzavano, non lasciarono ]l tempo al 
Papa di poter giudicare la Costituzione civile del clero. La legge. 
votata il 12 luglio, veniva sanzionata e promulgata il 24 agosto. 
senza aspettare la risposta che si era chiesta a Roma. Questa 
giungeva la dimane sotto forma di lettera privata a Luigi XVI, 
e suonava così: « Noi abbiamo il dovere di dichiararvi e di de- 
nunciarvi nel modo più esplicito, che se approvate i decreti re- 
lativi al clero, voi trascinate con ciò l intiera nazione nell’ er- 
rore e il regno dello scisma ». 

Che poteva fare il povero Luigi XVI? Nulla, eccetto che 
pregare il Papa di non condannare pubblicamente la fatale legge. 
E Pio VI per compiacerlo, intavolò trattative coi vescovi; cercò 
ogni mezzo per rendere ortodosse le nuove leggi. Ma non riu- 
scendovi, fu costretto a condannarle pubblicamente col breve 
Quod aliquantum del 10 marzo 1791. 

Da questo si deve concludere, che la responsabilità della 
crisi religiosa che sconvolse il corso della Rivoluzione non può 
essere imputata all’ episcopato francese, quasi intieramente gal. 
licano « e poco propenso a sacriftcare i diritti dello Stato a 
quelli della Santa Sede » : non al Papa, che quantunque abbia 
Sempre considerato detestabile in tutto la Costituzione del Civile 
del clero, pure attese fino all’ ultimo, e dopo aver esperito tutti 
il mezzi possibili per conciliarla con le leggi canoniche, a con- 
dannarla. La colpevole dunque è la Costituente, che ha precipi- 
tato gli eventi ed ha provocato la rottura, forse senza volerlo 
in fondo, ma operando come 1’ avesse voluta. « Gli uomini della 
Costituente credevano alla loro onnipotenza ed alla loro infalli- 
bilità su qualunque punto.... Ciò spiega la loro ignoranza delle 
questioni pratiche e delle questioni di coscienza in particolare ». 
F così non intuirono, che la religione cattolica si era mantenuta 
nelle masse popolari ed anche in quelle classi, di cui pochi mem- 
bri rumorosi, facendo pompa di ateismo, facevano credere che 
tutti gli altri la pensassero ugualmente a loro. Da questo ven- 
bero gli errori commessi dalla Costituente, e che condussero alla 
rottura tra la Chiesa e la Rivoluzione. 

— « Quale è la quantità media di alimenti consumata da un 
uomo durante tutta la sua vita?» A questa domanda rivolta a 
PF. Marre, egli così risponde nell'ultimo numero del Correspondant. 

Si puo considerare. che un uomo robusto e in buona salute 
consumi quotidianame nte 500 grammi di pane, 250 grammi di 
‘sarne, 400 grammi di legumi, 1 litro di vino, un quinto di litro 
di latte, SO grammi di frutta, IS erammi di sale e un centilitro 
d’ alcool. Data questa media e calcolando che un uomo viva 70 
anni egli avrà assorbito 12775 chilogrammi di pane, 6400 di carne, 
10220 di legumi, 25.550 litri di vino, 5110 di latte, 2050 chilo- 
grammi di frutta e 490 di sale. Per trasportare questa massa 
enorme di commestibili ocecorrerebbero quindici vagoni, di cui 
ognuno contenesse 4 tonnellate. Il peso degli alimenti così con- 
suunati da nn nomo di 75 chili di peso, equivarrebbe al peso di 
625.750 franchi di monete in bronzo : la massa raggiungerebbe 
100 metri cubi, vale a dire presso a poco il volume di una pira- 
mide di 460 barili, d la Bordelaise, 
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— Nella stessa rubrica scientifica troviamo che vien dato 
lostracismo alla naftalina, come preservativo contro le tarme. 
Secondo il nostro A., la nattalina oltre non aver nessuna ettica. 
cia contro quegli insetti nocivi, sarebbe pericolosa per la salute. 
« Qualche anno ta fu segnalato nn caso di malattia grave.... in 
un giovane, che dormiva su un divano, di cui i enscini erano 
stati saffalizzati. Di recente, il Dottor Lefevre di Caen ha do- 
vuto atecorrere. presso nn ammalato in procinto di morire per 
aver dormito in una camera, nella quale si trovavano a protu- 
sione pallottole di naftalina. Infine è stato dimostrato che la 
naftalina sì scompone rapidamente al contatto dell’aria, in naftol 
e in ossido di carbonio, che producono gli accidenti più sopra 
segnalati ». Questo però non impedirà le nostre buone massaie 
di adoperare ancora la naftalina, appestando così le nostre case 
ed attentando, certo senza volerlo, alla nostra vita. 

— Dai Ricordi d°Esilio, pubblicati da F. Bac nella Recuc Heb- 
domadaire togliamo questi ritratti da lui tracciati di Guglielmo IT, 
come gli apparve nel IST1 e poco tempo prima della sua morte. 

« Guglielmo se ne veniva semplicemente, in mezzo alle ova- 
zioni ed agli archi di trionfo, vestito col suo solito unitorme e 
il suo solito berretto. Aveva l'aspetto di un vecchio signore 
molto in ordine. Un po’ impettito dal suo gran colletto rosso, 
non sorrideva, ma salutava con una cortesia misurata. Mi ricordo 
che questa moderazione mi sorprese grandemente dalla parte di 
un nomo, che aveva appena cambiato la carta dell’ Europa. Men- 
tre î meno interessanti de’ suoi sudditi urlavano vittoria con ge- 
sti esagerati, che mi urtavano ed opprimevano, il nuovo impe: 
ratore tedesco, portato da una fortuna incredibile in prima fila 
nella Storia, si studiava quasi di nascondersi, ed a conservare 
la perfetta modestia delle sue abitudini patriareali. Non era lui, 
che aveva il trionfo rumoroso. Eppure era il solo, al quale sem- 
brava in qualche modo permesso. Lui solo, di tutti quei tedeschi 
viventi, aveva vissuto a lato del grande Napoleone ad Erfuth, 
lui solo aveva assistito al dramma intimo di quelle giornate me- 
morabili ed aveva visto piangere sua madre, dopo 1l celebre at- 
fronto. Solo sopravviveva con Roon degli alleati del 1813, che 
col bracciale bianco al braccio avevano seguito dietro ai tamburi 
di. Blucber la gran spinta frenetica della Liberazione ». 

La seconda volta, che il Bac vide 1’ imperatore era ad una 
stazione prussiana. « Il figlio della regina Luisa, nonagenario, 
era sostenuto da due cacciatori della guardia del corpo, che P aiu- 
tarono a salire i gradini per sedersi nella carrozza a due cavalli. 
Fino all’ ultimo della sua Iunga esistenza, era rimasto semplice, 
detestando il minimo fasto attorno a sè. Non era più il sovrano 
robusto e calmo, che avevo visto nel INTI e che sopportava eon 
impressionante dignità il tumulto del suo trionfo. Era un rere- 
nant, miracolosamente conservato del tempo già favoloso del- 
l epopea, del grande Imperatore, d’ Erfuth e di Waterloo. Lo 
vidi ancora impettito nel suo colletto rosso, col viso giallo e 
mummificato, inquadrato da’ suoi favoriti bianchi di vecchio si- 
gnore molto in ordine. Portava la sua vecchia tunica a paramani 
scarlatti, il suo berretto e una sola decorazione : la eroce di ferro, 
che giovane soldato nelle fila degli alleati, aveva ricevuto nel 1813 
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dalle mani del padre. Lo passeggiavano lentamente per la città, 
«come un idolo nazionale, già entrato nella rigidità immortale ». 

— Secondo la signora E. Sloan Chesser, molte signorine sono 
oggi infelici, perchè non hanno altro seopo nella loro vita, che 
riuscire ad acchiappare un buon marito. In attesa di tale evento 
< 1] mestiere di una ragazza è di aspettarlo con tanta grazia e pazien. 
za, quanto è capace di mostrarne : i suoi renitori, parenti ed amici 
esigono pure cl essa si renda piacevole, simpatica e attraente. 
Nessuno parla del suo eventuale Qiow matrimonio ; nessuno ac- 
cenna che e sul mercato, ma tutto tende a questa mira. Il ma. 
rito è la meta da raggiungere e il suo maggior o minor valore 
è calcolato, non dalle sue qualità fisiche o morali, ma dalla por- 
tata delle sue finanze. Ora qualsiasi ragazza che abbia indivi. 
dualità, cervello ed anima risente coscientemente od incoscien- 
temente questo atteggiamento a suo riguardo. Il sentire che essa 
‘@ quasi sotto giudizio e che sarà valutata dall’ abilità che mo- 
strerà a fare un buon matrimonio, basta per darle una vaga in- 
felicità e un malcontento cronico ». 

Per combattere questo stato d’ animo molti genitori si cere- 
dono obbligati di condurre le loro figlie a balli, teatri e riunioni 
di ogni genere, che viceversa hanno quasi sempre l' esito di ren- 
derle anemiche e perciò ancor più svogliate e tristi. [1 rimedio 
a questo stato fisico e morale è così suggerito dalla Sloan Ches- 
ser: « Occupate le vostre figlinole con lavori e studi, che loro sì 
convengano ». E sopratutto, aggiungiamo noi, cerchiamo di per- 
suaderle, per quanto riconosciamo che sia una cosa quasi impos- 
sibile, che non è quasi mai nel matrimonio che si trova la vera 
felicità e che spesso gli anni passati nella casa paterna sono i 
più heti e sereni della vita. 

— Il famoso bandito Cartouche, che terrorizzo si può dire 
Parigi nei primi anni del IS° secolo, aveva talvolta delle trovate 
geniali, come è la seguente narrata da ©. Clerc. 

Passando una sera sul Pont Neu scorse un viandante, che 
stava scavalcando il parapetto per gettarsi nella Senna : subito 
il nostro amico ghi fu sopra, chiedendogli per qual motivo volesse 
togliersi la vita. Lo sconosciuto confessò, che era venuto a sì di- 
sperato proposito, poichè non potendo pagare 27 mila franchi ai 
suoi creditori doveva fallire. 

« E° una bella somma!» disse Cartouehe ben inteso senza 
farsi viconoscere. « Non importa ! pagherò io i vostri debiti. Con- 
vocate presso di voi domani sera tutti i vostri creditori ed io 
nm incaricherò del resto ». 

Intatti la dimane all'ora fissata, Cartouche, porto il denaro 
al domicilio del suo nuovo amico, assistendo alla distribuzione 
che venne fatta tra i creditori. Dopo aver bevuto insieme parec- 
chie bottighie di vino, Cartouche ed i creditori colle tasehe piene 
se ne andarono. Ma non avevano ancor fatto cento passi, che 
una banda di ladri piombo su di loro. Erano i compagni di Car- 
touche, che pur gridando: A/ ladro, non tralasciò di aintare i 
sutoi complici a riprendere le 27 mila lire, che aveva dato così 
cenerosamente. 

— (ili Stati Uniti possono star tranquilli e ridersìi del Mes- 
sico, poiche la True Voice, organo della diocesi di Omaba, da la 
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consolante notizia a’ suoi lettori, che il Card. O’ Connell, prima 
d’ imbarcarsi per l Europa, ha inviato il seguente telegramma 
al Presidente Wilson : « Signor Presidente, oggi salpo per Roma 
per accordi presi molto prima che si potesse prevedere 1 attuale 
crisì nazionale. Sono pero pronto a ritornare al primo appello, se 
dovesse esservi bisogno essendo sempre al servizio della mia amata 
patria e del suo riverito capo. GUGLIELMO Card. 0° CONNELL ». 

— Questa volta è Joubert (1), che ha UV onore di esser chia- 
mato a far parte della Bibliotheque Francaise edita da Plon-Nour- 
rit; ed insieme a questo onore, ha avuto la fortuna di veder 
attidata la scelta de’ suoi scritti e la sua notizia biografica a 
Victor Giraud, che ha disimpegnato meravigliosamente 1’ im- 
pegno assunto. 

Anche Joubert, come Montaigne. Fenelon et Montesquieu 
con i quali aveva molti punti d’ analogia, nacque nella Dor- 
dogna, « in quel cantuccio del Mezzogiorno, in cui lo spirito ha 
spesso e volentieri a compagno la grazia leggera e sorridente ». 
I suoi primi anni (era nato il 7 maggio del 1754) lì trascorse in 
tamiglia a Montignac, donde passò poi nel collegio di Tolosa, 
retto dai Fratelli della Dottrina Cristiana. Vi si trovò così bene, 
ch’ ebbe per un momento Y idea di farsi religioso: ma la sua 
salute debole ed il suo umore un po’ avventuroso lo fecero mutar 
parere, sì che nel 1778 troviamo il giovane Joubert a Parigi in 
cerca di tortuna e di gloria letteraria. In quell’ anno Rousseau 
e Voltaire erano morti, ma vivevano ancora d’ Alembert e Di. 
derot, che accolsero attabilmente il giovane provinciale. Diderot 
sopratutto ebbe su Joubert un’ inttuenza profonda, che ebbe per 
effetto di staccarlo dalla religione cattolica e di tarne un filo- 
sofo. Egli stesso nella sua raccolta di Penséees ha confessato il 
suo traviamento e il suo ritorno alla fede avita con queste pa- 
role: « Le mie scoperte, ognuno ha le sue, mi hanno ricondotto 
al pregiudizii! » — « La via della verità !? me ne sono assai 
allontanato ; perciò il paese nel quale vi smarrite, mi è ben noto ». 

Secondo il Giraud, sarebbe appunto da questo ritorno dal 
soggiorno nel paese dei traviamenti e degli errori, che il Joubert 
avrebbe riportato una profondità, una vivacità, un’ originalità 
dl accento, che danno un valore particolare alla sua filosofia re- 
ligiosa. « Quelli che prima di credere hanno discusso, hanno 
criticato, hanno dubitato, hanno negato forse, non si lasciano 
convincere che dagli argomenti, di cui hanno fatto la prova sul 
loro cuore, di cui hanno personalmente provato la giustizia e 
la forza, e quando li riprendono e li sviluppano alla lor volta, 
vi mettono, per quanto facciano, un po’ del loro essere intimo 
e della loro anima ». E per questo, che le Zensees del Joubert 
hanno una forza ed un’ etticacia tutta propria. 

Il nostro A. sì fermò a Parigi, serivendo in giornali e ri. 
viste, fino all’ inizio della Rivoluzione. Ritornò allora a Monti- 
gnac, ma nel luglio del 1795 era di nuovo nella capitale e vi 
sposava la signorina Moreau de lkussy. Matrimonio di ragione 


(1) Joubert. « Textes choisis et commentes » Par Vietor Giraud. --- Paris, 
Plon-Nourrit. Rue Garangière, n. $. 
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e che non ando seevro di contrasti, benehe apparentemente la 
concordia del mérage non fosse mai scossa. 

Joubert ebbe per consolitrsi le sue amiche, amiche nel piu 
alto senso della parola, delle quali predilesse M.me Beaumont, 
M.me Duras e sopratutto M.me de Vintimille. L'ultima lettera 
da lui seritta fu appunto a questa sua amica, che aveva. ralie- 
crata i lunghi anni di malattia del povero Jonbert. 

Poiche il nostro A. ebbe sempre una salute precaria, che 
lobbligava a letto per lunghi mesi. Cio non gl impedì di essere 
nominato dal sno amico Fontanes, consigliere ed ispettore ge- 
nerale dell’ Università, di cui il Fontanes era grand maitre. 
« Ben poco di bene sì è fatto in quell’ Università, al quale non 
abbia contribuito da vicino o da lontano Joubert, mentre poco 
male è restato, che non abbia cercato di sradicare ». Per questo 
la sua memoria resto e restera sempre cara agli universitarii. 

La morte di Fontanes, avvenuta nel 1820, fu uno degli ul- 
timi grandi dolori della vita di Joubert: aveva. sperato che il 
suo amico gli sopravvivesse e gli aveva destinato i più bei libri 
della sua biblioteca. 

Non doveva tardar molto a seguirlo : il 22 marzo del 1824 
scriveva nel suo giornale: « Il vero, il bello, il giusto, il 
santo! » ed il 4 maggio si spegneva dolcemente e cristitanamente 
a 70 anni. 

Della sua opera letteraria, secondo il Grand, vivranno sem- 
pre Les Lettres e le Penseées ; citiamo per finire questa rapida 
sintesi della vita e dell’ opera del Joubert alcune di esse, « Bi. 
sogna rendere gli uomini insaziabili di Dio; è una brama di cui 
saranno pur troppo abbastanza distratti dalle passioni e dagli 
affari ». — « Tutto ciò che occupa degli altri, rallegra; tutto 
cio che non occupa che di sè, attrista. Donde la malinconia, 
sentimento dell’ uomo, che vive racchiuso in sè stesso. » — « Siate 
dolce ed indulgente con tutti; non siatelo con voi stesso ». — 
« Bisogna fare del bene, quando lo si può e far piacere sempre, 
perchè sempre si può farlo. » — « Bisogna farsi amare perche 
gli nominì nen sono giusti, che con coloro che amano ». 

— Si direbbe che intitolando la relazione del suo viaggio nel- 
V Estremo Oriente: En Zusulinde — Paysages et tables d' hotes (1) 
il comandante Lunet de la Jonquière, che ne è ) autore, abbia 
subito voluto avvertire il lettore che non si aspettasse una re- 
lazione scientifica, ma bensì un semplice racconto di scene e di 
paesi veduti. 

Infatti il libro del nostro A. è da questo lato, non solo per- 
fetto, ma piacevolissimo, mentre non manca di alcune osservazioni 
e dati che possono renderlo interessante anche agli scienziati. 

Il primo paese visitato dal comandante Lunet de la Jonquière 
fu Singapore, che 1 impressiono sopratutto per il gran numero 
de’ suoi alberghi, in cui moltissime famiglie di funzionarii in- 
glesi hanno eletto la loro stabile dimora. Da Singapore il nostro 
A. passo all’ isola di Giava, che era stata la méèta del suo 
viaggio. Sugli usi e costumi degl’ indigeni giavanesi egli ci da 
alcune informazioni assai euriose ed anche divertenti, quan- 


{1) « En Insulinde - Paysages et tables d’ bothes » par le C.t Lunet de la 
Jonquière. — Paris, B. Grasset, rue des Saint Pères, N. 61. 
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tunque tali da non rendere consigliabile la lettura del suo libro 
alla gioventà. 

Venendo poi a parlare della religione dei giavanesi, il Lunet- 
osserva, che gli dei alquanto complicati del pentifon di brahkma 
sono stati cacciati da Giava e sostituiti da un islamismo ibrido. 
Però il ricordo degli eroi cantati nelle epopee indiane si è ancora 
conservato presso gl indigeni. Quanto al regime politico del: 
isola, V Olanda vi regna sovrana, quantunque abbia lasciato 
una parvenza di potere agli antichi sultani di Diodjakarta e di 
Johor: metodo che il nostro A. ritiene sia il più adatto all’isola 
ed ai suoi abitanti, 

— Il simpatico biografo del Beato Curato d’ Ars, memore 
che TV abate Viannevy, dichiarava sempre di dover all’ interces 
sione di S. Francesco Regis, P esser riuscito a diventare prete, 
ha voluto quasi pagarne il debito di riconoscenza serivendo la 
vita di questo Santo, che è ora pubblicata nella collezione ; Les 
Saints di Lecoftre (1). 

Francesco Regis era di una buona tamiglia del Narbonese, 
che all’ epoca delle guerre di religione sì mantenne sempre fede de 
alla Chiesa cattolica. Fu appunto Ta dimane della paciticazione del 
paese, che il nostro Santo nacque (31 gennaio 1597) a Fontceou- 
verte: nel 1613 entrava nel collegio dei gesuiti di Beziers, ove 
dimostrò subito una pietà str aordinaria. Preoce upato dai mali 
che aftliggevano la sua patria, decise di farsi gesuita per evan- 
gelizzare i suoi concittadini calvinisti. Dopo aver continuato gli 
studii, prima a Calors, poi a Billom, li compì a Tolosa, ove fu 
ordinato prete nel 1631. Durante quei lunghi anni di studi, Fran- 
cesco Régis era stato pure insegnante degli alunni più giovani 
della Compagnia, occupandosi in pari tempo di catechizzare i 
fanciulli dei varii paesi, nei quali abitava. 

“Ordinato sacerdote, il nostro Santo incominciò quella lunga 
vita di apostolato, che doveva rendere il suo nome sì caro a 
tutto il Vivarese, mentre le sue virtà eccelse, gli procuravano 
l’ onore degli altari. Seguirlo in questo sno apostolato, sarebbe 
troppo lungo ; basti il dire che a lui si dovette se il Vivarese, 
già focolare d’ empietà e di eresia, divenne una delle regioni 
più morali e religiose della Francia. Tante fatiche ebbero un 
esito letale per il nostro Santo, sì che a soli 43. anni moriva 
nella canonica di La Louvese. Appena morto mille voci chiesero 
che fosse beatificato, ciò che avvenne nel maggio del 17537. Gli 
abitanti di La Louvese avevano votuto che fosse sepolto nella 
loro chiesa, teatro principale dei suo apostolato e ne custodirono 
piamente le reliquie. Ivi egli oggi ancora vi riposa, meta con- 
tinua di numerosi e devoti pellegrinaggi. 

— Non è la prima volta che Andrè Hallays (2) ci conduce 
attraverso qualche città o provincia della Francia, di cui sa 
evocare in modo mirabile i fatti più importanti e descrivere 1 
monumenti più caratteristici. Questa volta sono Ja Bretagna e la 
Saintonge, che dalla penna magica del nostro A. sono rievocate 
dinnanzi ai nostri occhi. Ed insieme alla descrizione di aleuni 


(1) « St. Francois Régis » par Joseph Vianey. — Paris, V. Lecoffre, Rue Bo- 


naparte. n. 90). 
(2) « De Bretagne en Saintonge » par A. Hallays. — Paris, Perrin et C.ie, Quai 
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monumenti di Rennes, o di Nantes, VP Hallays fa rivivere la ge- 
niale figura di M.me de Sévignè, giustificandola dell’ accusa 
fattale di aver parlato male dei bretoni. Invece essa scriveva: 
« Amo i nostri bretoni; puzzano un po’ di vino, ma il vostro 
fior d’ arancio (la contessa di (rrignan stava in Provenza) non 
nasconde cuori così buoni ». Ed un’ altra volta, pure a propo: 
sito dei bretoni, lasciò seritto: « Voi ridereste di vedere come 
tutti i vizii e tutte le virtù sono gettate alla rinfusa in fondo 
4 queste provincie, poichè vi trovo delle anime di contadini 
più rette di una linea ed amanti della virtù, come naturalmente 
i cavalli trottano ». 

Visitando la Bretagna il nostro A. si rallegro nel vedere 
come « ovunque la marchesa di Sévigné è passata, sì è sicuri 
«l’ incontrare qualche segno di ricordo v di devozione ». Così 
nel castello di Seillerave è conservata religiosamente la camera 
nella quale abito la marchesa, mentre tanto a Rochers, quanto 
a Buron tutto parla della celebre serittrice. 

In Saintonge il nostro A. avrebbe voluto trovare qualche 
ricordo del soggiorno che vi fece il cardinale di Richelieu, quando 
fu vescovo di Lugon, ma poco gli fu dato scovare. Gli fu mo 
strato un pulpito, sul quale il terribile cardinale sarebbe asceso 
per predicare; una casa, ove avrebbe istituito il seminario ; ri- 
«coordi vaghi e senza seria documentazione. 

Passò quindi a La Rochelle e quivi gli fu raccontata la vita 
di Niccolò Gargot, che è uno dei più divertenti romanzi di av- 
Venture che si possono immaginare. Almeno tale appare dal 
racconto del nostro A., il quale chiude il suo bellissimo lavoro 
invocando maggior rispetto per il decoro e tutela degli antichi 
monumenti francesi, nei quali vorrebbe inclusi le vetuste foreste 
«e i pittoreschi giardini. E. S. KINGSWwAN. 
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27 maggio. 


Quando, a proposito della creazione del nuovo Stato albanese, scrive- 
vamo che difficilmente può darsi vita artiticiale, per opera della diplo- 
mazia, ad uno Stato che non abbia già unità nazionale di razza, di co- 
stumi, di interessi, eravamo facili profeti delle complicazioni che oggi 
— più presto forse che non sì credesse — vengono a turbare la vita del 
novello Stato ed assieme la tranquillità della politica europea. La situa- 
zione in Albania si è fatta, in realtà, assai grave in questi ultimi giorni: 
e la sua maggior gravità consiste nel tatto che non è facile orizzon- 
tarsi nel caos della situazione albanese, discernerne le cause e perciò 
approntare i rimedi opportuni. Sembra che la diversità di razza e di 
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religione tra i cattolici del nord, i famosi malissori, ed i mussulmani 
del centro, sia la prima causa fondamentale. I mussulmani, già poco: 
soddisfatti della scelta di un principe cristiano, per quanto non catto- 
lico, sarebbero rimasti ancora più malcontenti di alcuni atteggiamenti 
del nuovo governo : di qui la loro insurrezione che non sembrava di 
molta gravità, per quanto potesse impensierire la loro marcia armata 
verso la capitale. 

D’'improvviso la situazione si è aggravata col colpo di scena del- 
l’attacco dei nazionalisti al ministro de.la guerra, il potentissimo Essad 
pascià, ed il suo susseguente arresto e deportazione a bordo di una nave 
italiana. Era vero che il ditensore di Scutari avesse ordito nn complotto 
contro il principe e fosse d’ accordo con gli insorti ? Essad lo nega re- 
cisamente e la sua pronta liberazione e consegna all’ Italia lascia rite- 
nere che per lo meno i suoi accusatori non abbiano saputo fornire le 
prove della sua colpevolezza. Certo però che la sna precipitosa caduta 
à creato quell’ accordo che forse prima non esisteva, poichè gli insorti 
anno visto nella sua disgrazia un’ offesa a tutto l’ elemento mussulmano. 
Da ciò la rapida avanzata degli insorti su Tirana, poscia sulla stessa 
capitale, che à obbligato Guglielmo di Wied a rifugiarsi, forse troppo 
precipitosamente, su di una nave italiana con la famiglia. 

Come il coraggioso intervento di un nostro utticiale, il capitano 
Moltedo, già provato agli eroismi di Makallè, A valso a salvare la vita di 
Essad quando i nazionalisti ne cannoneggiavano e tentavano di assal- 
tare la casa, così l’ energia e l’ abilità del nostro ministro barone Aliotti 
a valso, torse più dei cannoni dei malissori, ad arrestare la marcia degli 
insorti ed a salvare Durazzo dagli orrori di una anche breve invasione, 
Di ciò noi siamo lietissimi per il successo dei nostri rappresentanti 
ed ancor più per l'accrescimento che esso può apportare alla nostra in- 
tluenza nelle cose dell” Albania. 

Influenza che converrà difendere con grande abilità coutro ogni av- 
verso maneggio ; poichè ied è questo, per quanto riguarda l’ Italia, il 
lato più grave dei recenti avvenimenti albanesi) non mancano gli indizi 
che ad essa si attenti con una pertinacia che dimostrerebbe il fine ben de- 
terminato di ridurla al minimo possibile. Noi non vogliam credere a 
quanto affermano giornali anche autorevoli, che la disgrazia di Essad 
sia dovuta alla sua simpatia per la nostra nazione e dimostri |’ inten- 
dimento dell’ Austria di relegarci molto al secondo posto nelle cose 
dell’ Albania; nè vogliamo per ora dare importanza al tatto che |’ at- 
teggiamento del governo di Vienna non appar chiaro e 1’ attacco alla 
casa di Essadl, fatto ad insaputa della legazione italiana e diretto in- 
vece, pare, da ufticiali austriaci, 1’ opposizione dell’ elemento austriaco 
alla liberazione del pascià e i commenti poco simpatici di parecchi 
giornali dell’ impero, lasciano disgraziatamente adito alla ditfidenza. 

Indubbiamente appare nn errore 1’ avere irritato l° elemento mussul- 
mano, che costituisce la grande maggioranza della popolazione albanese, . 
mettendo di un colpo in grave pericolo la popolarità del nuovo Sovrano, 
tanto da costringerlo, dopo poche settimane dal suo arrivo, ad abban- 
donare precipitosamente — e sia pure per poche ore — la sua capitale. Che 
se poi l’ Austria tendense veramente a render predominante la propria 
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influenza in Albania, il governo di Vienna dovrebbe facilmente compren- 
dere che a ciò non potrebbe in alcun modo acconciarsi 1’ Italia, la quale 
non può assolutamente ammettere di essere esclusa dalle vicine coste 
dell’ Adriatico e chiusa da una estranea e forse avversa intluenza nel 
mare italico per eccellenza. 

Che cosa avverrà ora non è facile prevedere. Il colloquio degli in- 
sorti con la commissione internazionale di controllo e la loro domanda 
di esser governati direttamente dall’ Europa dimostrano quanto scarsa 
sia ancora l’ autorità del Principe e del suo governo e quanto avessero 
ragione coloro che. al par di noi, sostenevano che solo con parecchi 
anni di educazione civile gli albanesi avrebbero potuto acquistare la ca- 
pacità di governarsi da soli. Poichè non basta dare ad un popolo una 
costituzione civile se non gli si dà prirfia l’ educazione politica per farne 
buon uso. Speriamo pertanto che si avrà il coraggio di ritornare 
donde si sarebbe dovuto partire; e che l’ Europa sentirà il dovere di 
assicurare a questa sua tiglia la vita che essa le à data. E poichè ci 
seinbra ditticile che l’ intervento dell’ Austria e dell’Italia soltanto 
possa avvenire senza creare pericolose dittidenze e rivalità, così ci au- 
guriamo che tale intervento, qualunque forma gli si vorrà dare, sia 
collettivo, come collettivo è 1’ impegno d’ onore che l' Europa con la 
conferenza di Londra si è assunto. 

Il discorso molto abile dell’ on. Ministro degli Esteri ci dà, lo rico- 
nosciamo, molto buon aftidamento, se non ci tranquillizza del tutto. 

La politica interna non presenta in questa quindicina argomenti di 
grande interesse, proseguendo alla Camera la bonaccia che ormai non è 
prevedibile debba essere turbata prima delle vacanze estive. Sul bilancio 
degli interni il Presidente del Consiglio à pronunciato due buoni di- 
scorsi, dimostrando fermezza ed onesià di propositi rifuggente da ogni 
vana illusione di promesse vaghe o inattuabili. Specialmente applau- 
dite sono state le sue dichiarazioni di non voler turbare in alcun modo 
la libertà delle imminenti elezioni amministrative con illecite inge- 
renze governative. 

Risorge qui la questione quali siano i confini fra l' ingerenza ille- 
cita e quella doverosa di un governo parlamentare. Per conto nostro noi 
crediamo che illecita sia ogni ingerenza diretta a coartare la libertà 
degli elettori; doverosa invece quella diretta a dare agli elettori un 
chiaro indirizzo di lotta, una piattaforma degna e precisa. Se  teorica- 
mente il (roverno dovrebbe disinteressarsi del tutto dalle elezioni am- 
ministrative, in pratica, e poichè anche in esse ormai si procede esclu- 
sivamente o quasi su basi politiche, e poichè vi sono partiti 1 quali 
mirano a colpire nel Governo le stesse istituzioni patrie, noi crediamo 
che il Governo abbia il diritto, e perciò il dovere, di dare anche a tali 
elezioni una direttiva, senza alcuna illecita ingerenza o coazione, difen- 
dendo insomma, con tutto il rispetto della legge e della libertà degli 
elettori. quelle istituzioni di cui è I° esponente e che gli sono atfilate. 
È certo nna questione delicatissima quella di trovare la via giusta fra 
la mussulmana indifferenza che vorrebbero per il loro interesse i partiti 
sovversivi ‘i quali se fossero al potere si guarderebbero bene dal man- 
tenerla. e che è predicata anche dai teorici del liberalismo, e le inge- 
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renze illecite e sopraffattrici di cui ànno dato eloquente esempio i go- 
verni più democratici e demagogici. 

Non vi à dubbio per altro che il dovere maggiore e più impellente 
compete ai partiti liberali e conservatori, a tutti gli onesti della nazio- 
ne, di restringersi in legione per impedire l’ avanzata dei partiti sov- 
versivi, della demagogia e delle sétte che vogliono conquistare i poteri 
locali per tare opera antinazionale, e che condurrebbero a rovina anche 
economica, oltre che morale, le amministrazioni che rimarranno in loro 
Dalia. Le elezioni, che ormai stanno per iniziarsi, assicurano il potere 
per quattro anni ai partiti che sapranno conquistarlo ; perciò tanto più 
grave sarà il danno che esse potranno sopportare, tanto maggiore è la 
importanza che esse assumono, e tanto più grave è il dovere dei partiti 
d’ ordine, di tutti i ben pensanti, di far tacere ogni piccolo dissenso, 
ogni considerazione personale, ogni diversità di programma su questioni 
secondarie e contingenti per render minori che sia possibile i danni 
dell’ allargamento del suffragio, che à trasferito la maggioranza del po- 
tere elettorale in mani non ancora educate a servirsene e perciò più 
tacile preda di tutte le suggestioni, di tutti i tribuni dei partiti sedi- 
centi popolari. I)isgraziatamente non sembra che tale dovere sia sentito 
da tutti, e noi temiamo che quella disgraziata divisione del partito libe- 
rale, cui accennavamo nella scorsa rassegna, porti frutti assai dolorosi. 
Dai quali sarà dimostrato ancora una volta che sino a che il liberalismo 
non avrà superata la pregiudiziale anticlericale, che ne divide le forze 
e impedisce il fascio di tutti gli uomini d’ ordine, il maggior danno 
della politica italiana sarà appunto quello di subordinare tutte le que- 
stioni e tutti gli interessi della nazione a questa settaria e balorda que- 
stione dell’ anticlericalismo. 

Perciò noi plaudiamo sinceramente all’onesto coraggio dimostrato 
dal partito nazionalista, il quale, primo tra i partiti italiani, àè osato pro- 
clamare solennemente, nel suo recente congresso di Milano che la que- 
stione anticlericale è ormai superata e che il partito cattolico à ormai 
diritto ad esser considerato come un partito nazionale e perciò se ne 
può accettare francamente | alleanza contro il nemico comune, masso- 
neria e socialismo. Non potremmo con eguale convinzione sottoscrivere 
a tutte le conclusioni del congresso così nel campo economico, come 
specialmente in quella certa intransigenza che esso è dimostrata verso 
il partito liberale, senza saper distinguere fra le varie frazioni di tale 
partito e senza ricordare che, se esso può avere deviato e commesso 
errori, esso costituisce ancora, nella sua parte immune da settarietà 
bloccarda. il partito più essenzialmente nazionale e la dottrina che à 
dato alla patria la sua indipendenza e le sue gloriose istituzioni. 

Con grande solennità si è inaugurata a Genova l’ Esposizione con 
l'intervento dei Sovrani, ai quali la popolazione à& tributato entusia- 
stiche accoglienze. Disgraziatamente le feste genovesi sono state tur- 
bate dall’ accidente toccato al ministro della marina amm. Millo, che si 
è fratturata, cadendo, una gamba. Il doloroso incidente à interrotto alla 
Camera la discussione, già iniziata, del bilancio della marina, il quale 
à ceduto la precedenza a quello delle finanze. 

In Francia il ministero Doumergue, dopo il risultato delle elezioni 
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che lo obbligherebbero per resistere alla cresciuta potenza dei socialisti 
ad appoggiarsi sugli elementi più temperati, sembra debba abbandonare 
il potere; nè la crisi certo sarà di tacile soluzione. 

In Inghilterra il Gabinetto è riuscito, come non si dubitava. a tar 
approvare in terza lettura il progetto della /ome £/e. ad onta della 
violenta opposizione degli unionisti, i quali anno ottenuto un successo 
elettorale battendo in un collegio un membro del Gabinetto. Resta ora 
a vedersi come il (toverno riuscirà ad applicare la legge di fronte alla 
ribellione armata dell’ Ulster. Va 


NOTIZIE 
4 d . 

-- La solenne consegna della bandicra di combattimento al 
R. esploratore <« Quarto ». — Il giorno 53 maggio n. s. venne tatta alla 
R. N. Esploratore Quarto la solenne consegna della bandiera di combat- 
timento. In seguito alle insistenze del Comitato promotore della testa, 
la Nave salpava alle 14,50 dal porto di (renova e si dirigeva nelle acque 
prospicienti lo scoglio dei Mille. Imbarcava di già a bordo le auto- 
rità civili e militari, il vice ammiraglio De Libero in rappresentanza del 
Ministro della Marina, il generale Ricci comandante la Divisione di Ge- 
nova, il conte D° Aragona presidente della Corte d' Appello di Genova. 
il rappresentante del Sindaco di Genova. il comm. Setti Procuratore 
Generale della Corte d’ Appello. e molte ed eleganti signore, alle quali 
vennero otterti tiori con nastri tricolori ed una medaglia commemo- 
rativa. La Quarto che issava il pavese di gala, giunse nelle acque di 
Quarto preceduta da quattro torpediniere e appena ancorata venne 
circondata da numerose imbarcazioni a vela ed a vapore che da tempo 
l’ attendevano. Colà intervennero pure per la festa. della consegna 
della bandiera. S. E. l'on. Celesia. on. Reggio, l ammiraglio (no- 
vanni Bettolo, il presidente dell’ Associazione « Pro Quarto », marchese 
Adolto Da Passano, il Pretetto senatore Salvanezza,. il cav. Giacomo 
Ageno, Vice-Presidente dell’ Associazione « Pro-Quarto >». 1 Ammini- 
stratore Apostolico dell’ Arcidiocesi monsignor Vescovo Boggiano assi- 
stito da due monsignori. La bandiera trasportata sul ponte della nave 
veniva benedetta da mons. Boggiano e LR il marchese Da Passano 
consegnandola al Comandante della Nave Capitano di Pregata Nicastro. 
pronunciava le seguenti parole: 

e Nignor Comandante! Consegnando questo vessillo a nome del- 
l’ Associazione « Pro Quarto >» e dei cittadini tutti di questo Comune, 
sento con givia e con orgoglio di compiere un voto unanime, E per noi 


altissimo onore — di cui rendiamo grazie al supremo condottiero del. 
l'armata — l’avercì reputati degni di offrire l’ insegna che è simbolo 
della patria e che acquista — se è possibile — maggior pregio dall’ at- 


fetto che inspira noi nel donarla, che inspira Voi, Signor Comandante, 
ed i vostri nobili compagni d'armi nel riceverla. Questa profonda com- 
mozione che è in noi ed in Voi, rispecchia 1’ intima fratellanza dell’ar- 
mata e del popolo, riuniti oggi, riuniti sempre da una grande idea e da 
un grande amore : l'Italia. Al bello e possente esploratore erede della 
tradizione garibaldina, attidiamo la sua bandiera, ben certi, che dovun- 
que essa sventoli, benedirà i rinnovati fasti del valore italico e chia- 
ierà sulla sua scia la fortuna e la vittoria. 

L'on. Celesia prende poi la parola per portare il saluto e 1 ade- 
sione del presidente del Consiglio alla patriottica cerimonia per 1° ot- 
ferta della bandiera di combattimento alla R. N, Quarto. Parlava quin- 
di brevemente, a nome del Ministro della Marina, UT ammiraglio De 
Libero, comunicando nun telegramma del Ministro Millo ; NUCCESSIVa- 
mente l'ammiraglio Bettolo, “leputato del Collegio, così si esprime- 
Va: « Nessuno meglio di chi ha vissuto la vostra vita su queste tavole, 
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dividendone le gioie, i disagi e le vicissitudini, nessuno meglio di chi 
ha dedicato le sue migliori energie a prepararne lo spirito e le armi, 
può comprendere il signiticato di queste feste del mare ove si affermano 
gli attettuosi vincoli dell'anima nazionale colla marina da guerra che è 
al.tempo stesso, presidio della patria e potente energia di credito, di 
grandezza, di espansione. Ond’ è altamente patriottico il proposito della 
benemerita società « pro Quarto » di dare alla nave omonima la ban- 
diera di combattimento, la Società « pro-Quarto » che nella sua genesi 
e nelle sue finalità mostrò di comprendere la necessità di essere pu- 
gnaci nell’ ora in cui sembravano declinare gli ideali che infiammarono 
il pensiero e l’ azione dei grandi fattori del risorgimento nazionale. Ed 
€ sotto gli auspicii di così forti propositi e sotto gli auspicii dell’ eterno 
femminino che tanta luce di grazia e di leggiadria diffonde fra noi, 
«che oggi questa nave alza la suna bandiera di combattimento, mentre 
voi marinai che ne siete l’ anima, prendete il sacro impegno di difen- 
derla, sia che essa sventoli alle henefiche aure della pace, sia che la 
sferzino i turbini della battaglia. Im alto dunque i cuori, in alto la no- 
stra bandiera in quest’ ora solenne in cui l'Italia, per virtù di popolo e 
per valore d’ armi, seppe rivelarsi a sè stessa ed al mondo, schiudendo 
alle sue fortune era di storia nuova ». All’ on. Bettolo, seguì il Coman- 
dante Colotto a nome del Consorzio Autonomo del Porto di Genova. 
Per ultimo il capitano di fregata G. Nicastro, comandante della Quarto, 
prendendo in consegna la bandiera. fra la più viva attenzione e grande 
entusiasmo dell’ equipaggio, pronunciava il seguente discorso: « Eccel- 
enza! Signore e Signori ! (Giradito 1] compito a me di esprimere con 
qual trepido animo, io, lo stato maggiore ed i marinai tutti della Quarto 
riceviamo la bandiera di combattimento che i cittadini di Quarto dei 
Mille. ed amor di patria li mosse. vollero destinata a questa nave. Ed 
o non dirò che poche parole. Questi marinai, in nome dei quali parlo, 
hanno in cuore più la nobiltà di un grande ideale, più la tenacia di un 
dovere solenne, più l'amore del paese ove nacquero, che sulle labbra 
tacile l'eloquio. Noi sì commossi. il dono che ci fate accogliamo, grati 
di averci chiamato a riceverlo qui, al cospetto di questa terra della gran- 
de Liguria che tu ieri, oggi € la terra marinara temprata nella fede dei 
destini della patria, che inseguò ieri, ed oggi insegna, come la volontà 
di un popolo dotato di intelletto e di vigore tenace nelle industrie e nel 
commercio, può valido contribuire ed accrescere la ricchezza e la forza 
della grande madre, fiera dell’ Alpe e di tre mari gagliarda. E così la 
bandiera dataci da Quarto dei Mille onde mosse Duce 1° Immortale Eroe, 
su fragili legni, la fortuna di un’ epica impresa, dirà eloquente e bene 
augurante ai marinai della Quarto. E questo vessillo, che ci atftidate in 
un giorno radioso di pace, mentre |’ azzurro infinito del cielo e del mare 
è reso ancor più luminoso dal sorriso di tante gentili donne italiane, 
sarà a bordo gelosamente vegliato, come si veglia il segno della fortu- 
na che protegge le navi sui mari, ispiratore costante dell’aspro lavoro 
che tempra. per essere finalmente alzato all’ antenna di poppa, simbolo 
minaccioso di fede e di valore, il giorno della prova. Sia pur lontano 
quel giorno, ma noi pavidi. lo attenderemo, noi tutti della Quarto che, 
memori dei diritti della patria, levando in alto lo sguardo ad una vi- 
sione tutta forza e potere, sentiremo spontaneo nel cuore, col senti- 
mento del necessario valore, il brivido che ci sospinge all’ estremo sa- 
erificio. E voglia il destino, ad onore nostro, che questa nave levriera 
sul mare, volata |’ onda, incontro al nemico, mostri che i suoi marinai 
sono sempre i grandi figli degni di una grande Italia e ritorni così ve- 
loce dopo la pugna verso il lido colla vostra bandiera invitta, fatta più 
luminosa di gloria, apportatrice di vittoria, e venga così nuovamente 
verso di voi, cittadini di Quarto dei Mille, per una rinnovellata alba di 
pace. in cui la vostra attiva operosità aggiunga ancora ricchezza e po- 
tenza ad una maggiore e più temuta Italia. Viva il Re! ». 

Terminati i discorsi la bandiera di combattimento veniva issata sul- 
l'albero di maestro salutata dai 21 colpi di cannone della nave, da si- 
rene delle torpediniere e delle barche a vapore e dagli « hurrà » del- 
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l'equipaggio. La brava banda del 90.0 fanteria attaccava intanto la 
Marcia Reale. Gli invitati visitarono quindi l’ interno della nave e nel 
gran salone centrale ammirarono uno splendido quadro ad olio del prot. 
Luxoro, Direttore dell'Accademia di Belle Arti di Genova, rappresen- 
tante o scoglio di Quarto, Alle maggiori antorità, agli utticiali supe- 
riorì, venne dal comando della nave offerto un esemplare in oro delia 
medaglia commemorativa 

— Narra la Nuova Antologia del 1° maggio che è uscita in elegante 
Veste tipogratica la versione inglese del volume Margherita di Savoia 
prima regina d' Italia della signora lanny Zampini Salazar. L'editore 
è Millv and Bron di Londra, la versione è tatta dalla nobile scrittrice, 
con pretazione di Richard Bagrot. 

— Sua Maesta il nostro Re, con sno decreto, ha dato il titolo di 
Duca al Marchese Giovan Battista Borea d’Olmo, prefetto di Palazzo, 
per le sue grandi benemerenze presso la Casa Reale. IL titolo è trasmis- 
sibile agli eredi maschi. Vive felicitazioni, 

tetano | giornali che S. E. Rev.ma Monsignor Fiorini, Frate 
Cappuccino e Vescovo di Pontremoli ed anche dotto in materia di elet- 
tricità, la cui invenzione per evitare gli scontri ferroviari è in piena 
attività in varie regioni d'America, abbia trovato un nuovo interruttore 
o commutatore per la luce elettrica, il quale sopprime tutti i difetti 
delle invenzioni precedenti : questo apparecchio una volta posto in opera 
puo durare indetinitamente. 

— Il 24 dello scorso maggio fu solennemente inaugurato nel cortile 
della R. Università di Torino, alla presenza dei rappresentanti del Mu- 
nicipio, del Prefetto e del 4 bersaglieri, la lapide in bronzo con la quale 
gli studenti nniversitari hanno voluto ricordare la morte del tenente 
Ezio Ponzo, già laureando in legge a quell’ Ateneo. La funzione è riu- 
scita imponente e commovente. Ha inviato da Rodi un caloroso tele- 
gramma di adesione il 4° reggimento bersaglieri. I lettori ricorderanno 
che n fascicolo 1° giugno 1913 abbiamo pubblicato il Diario di guerra 
del Tenente Ezio Ponzo, aggiungendovi anche il ritratto del caro eroe. 

— La Direzione delle Strade ferrate Purés- Lion- Mediterranee ha 
teste pubblicato, e messo in distribuzione anco tra noi, una versione 
italiana della sua (@eida delle Alpi. E° un elegante volumetto di 834 
pagine tutte di carta lucida e robustacon una carta geogratica, otto 
cartine topografiche, e più che trenta vedute di incisione accuratis- 
suna e nitida. 1’ opuscolo e arricchito in fondo da uno splendido pa- 
norama dell’ Alpi Deltinesi nel formato di em. 55> 20. Negli undici 
capitoli, in cui è ripartito il lavoro, il lettore vien guidato attra- 
verso le valli pittoresche e le vette sublimi della Savoia e del Delfi- 
nato fino alla nostra Nizza. all’ ospizio del Piccolo S. Bernardo, ch' è 
tuttora glorioso retaggio del nostro Ordine dei Santi Maurizio e Laz- 
zaro, ed alla vetta sovrana del M. Bianco, punto culminante del no- 
stro Regno. Da un libro di così piccola mole non. si potrà certo pre- 
tendere ch’ esso basti a soddistare tutte le esigenze dell’ Alpinista, cui 
non mancano del resto nella nostra letteratura ottimi lavori più parti. 
colareggiati e distesi: ma ciò non toglie che pel grosso de’ viaggiatori 
il volumetto sia una compagnia preziosa : taleliè mentre per esso diamo 
lode sincera alla Direzione della P. L. M., a noi rimane lo sconforto di 
vedere come per le nostre incantevoli vallate, al cui giusto apprezza- 
mento ed alla cui prosperità tanto gioverebbero pubblicazioni sittatte e 
la loro gratuita distribuzione, non si faccia quel che per le loro fanno 
gli stranieri e si lasci che d’ essi abbian notizia solo coloro (e omai son 
pochi) che hanno il coraggio di spendere quattrini per leggere. (IF. BosAzza) 


— Errata-corrige. — Nel fascicolo del 16 maggio a pag. 185, linee 14 
e 15 ove è stampato comete e cometa, correggasi monete e moneta. 
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Filosofia. 


kopboLro MoNDOLFO. Francesco Acri e il suo pensiero. — 

Bologna, Ed. Zanichelli, 1914. 

È un interessante e bel discorso inaugurale tenuto dal Mondolto 
nella R. Università di Bologna il 7 febbraio di questo anno nel pren- 
dere possesso della cattedra di storia della filosofia, che fu già illustrata 
dall’ insigne e compianto filosoto Francesco Acri, morto il 21 novembre 
del 1913. Di lui, nato a Catanzaro nel 1535, laureato in legge a soli 
ventun anni, allevato nelle lettere alla scuola del Puoti, in filosotia a 
quella di Vito Fornari a Napoli, e a quella del Trendelemburg a Berli- 
no, dove ebbe una borsa di studio, giunto alla Cattedra già tenuta dal 
Fiorentino a Bologna passando per le scuole secondarie, tutta la stampa 
politica e scientifica unanime fece l’ elogio meritato dicendolo cittadino 
onesto e operoso e scienziato valente e coscienzioso. 

L’Acri fu e rimase sempre filosoto schiettamente cristiano, quasi misti- 
co, ma un mistico pensatore e scrutatore del mistero dell’universo al lume 
della scienza e della fede, La sua filosofia è la ragione che razionalmente ta 
sè ancella, perchè al processo speculativo non rinunzia ma gli pone per scopo 
la fede. Fervente ammiratore del (rioberti e del Rosmini, che si riallac- 
ciavano alla tradizione scolastica e alla filosotia di S. Agostino, di S. 
Anselmo e di S. Bonaventura, si volse con intenso amore e studio a 
Platone, del quale sentì le divine bellezze e armonie, quasi cristiane. 
Di dodici dialoghi del granue filosofo ateniese ci diede una traduzione, 
a giudizio dei competenti, scientificamente e letterariamente ottima e che 
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resterà come l’opera sua maggiore. Il suo scrivere corretto e studiato, 
quasi da purista risente l’ influsso della scuola del Puoti e la naturale 
sua incontentabilità. Infatti era sempre scontento e stanco di ogni cosa 
incominciata e perciò non pubblicò molto, anzi molte cose cominciò 
lasciandole incomplete; solo su Platone lavorò tutta la vita attratto forse 
e soggiogato dalla universalità e dal sentimento di quel sommo, che 
pareva a lui come al Fornari, fosse stato per oscuro modo, quasi pro- 
feta di Cristo e della sua Chiesa. 

Entusiasta della natura e delle sue divine bellezze amò la vita e il 
pensiero della morte producevagli un senso di vuoto e di paura ango- 
sciosa, che però era mitigato e vinto dalla sua tede inconcussa nella 
immortalità dell’ anima e nella persistenza e conservazione della perso- 
nalità e dalla conseguente speranza di ritrovare, nel mondo dell’ eternità 
in una gioia serena e sempiterna, la donna amata, i parenti e gli amici. 

L' influsso del Trendelenburg lo contermò nella concezione di un 
Dio creatore ed ordinatore del mondo, secundo un principio di finalità. 
La teoria spenceriana della evoluzione gli parve per conseguenza filo- 
soficamente insufficiente, e lo preoccupava colle sue conseguenze pratiche. 

L’ Acri fu di tale elevatezza di mente e di sì alta nobiltà di cuore, 
che anche chi non consente nelle sue idee gli si inchina riverente e ri- 
spettoso, come riverente e rispettoso, nonostante la causticità appa- 
rente di qualche suo detto nelle dispute col Fiorentino e altri, egli si 
inchinava innanzi al merito e all’ onestà dei convincimenti di chiunque, 
anche discorde d’ intelletto e di fede, pur era concorde nell’ anima e ten- 
leva, a suo modo, alla elevazione morale e intellettuale dell’ umanità, 
tanto che non dubitò, afterma l’ A., di porre Giordano Bruno accanto a 
Platone e a S. Bonaventura, perchè certo grande pensatore. Egli procla- 
imnò un giorno l’ Università luogo di libertà vera. 

Ammonimento di libertà e tolleranza ammirevole in un filosofo, che 
pur dedicava a Pio X la nuova edizione dei dialoghi di Platone, e in 
uno scenziato credente e cristiano che non disperò mai dell’ avvenire 
della società, perchè ne attendeva la salvezza dal dolore, giacchè, sono 
sue parole, « quando il dolore ci piglia dentro bene, si ha desiderio di 
un ideale ben diverso di quello che ci aveva fabbricato il senso. E al- 
lora Cristo risorge e ci fa pensosi >». 


Firenze Dott. Lavinio FraNncESscHI 


ENRICO CAPORALI. La Natura secondo Pitagora. — Lodi, 
Casa editrice Atanor, 1914. 


Questo volume è il primo di una serie che la Casa Atanòr sì pro- 
pone di pubblicare col titolo « La sapienza italica ». L'A. con questa 
opera, che nel frontespizio è già detta insigne, vorrebbe far rivivere la 
dottrina pittagorica dei numeri applicati specialmente alle scienze na- 
turali, e conduce il dotto lavoro come se il filosofo fosse li ad assisterlo, 
e gli dicesse quali soluzioni avrebbe dato ai problemi che i naturalisti 
àuno spiegato o tentato di spiegare in questi ultimi tempi, 
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Il sistema filosofico di Pitagora consiste « nella progressiva con- 
centrazione e sistemazione delle unità senzienti ». La prima estrinse- 
cazione dell’ Essere divino sarebbe lo spazio e il tempo; la seconda, gli 
atomi eterei e ponderati. Ammette col Righi ed altri naturalisti, che i 
vegetali ànno un’ energia psichica, che gli elettroni sono immateriali. E 
così segue lo sviluppo moderno delle scienze naturali, accumulando ci- 
tazioni e autorità scientifiche, lanciando trecce contro Ardigò Trezza e 
compagni, non solo, ma contro quelli che chiamano Dio quell’ Essere 
divino, Essere primo, Essere eterno che l'A. mette a capo della prima 
cellula. Non vuol essere materialista, ma un materialismo bruniano sca- 
turisce da ogni capitolo. Non si possono tuttavia negare le vastissime 
cognizioni, la cultura protonda e talora geniale, che il Caporali mostra 
di possedere in fatto di scienze naturali. E quel suo ritornello la wufe- 
ra che si fa corrisponde al concetto di quella forza intima che Dio pose 
nella sua creazione, per cui ogni cosa creata doveva essere in grado di 
svilupparsi e perfezionarsi, ma secondo la sua natura. 

GuiIDo 


Can. A. CALCARA. La filosofia scolastica e il filosofismo 
moderno. — Sulmona, 19153, 


Il titolo stesso accenna già a un po’ di misoneismo dell’ A. E il 
imisoneismo in filosofia è difetto tanto quanto il filoneismo. Se ragion 
vuole che della scolastica si tesoreggi il buono ed il vero, essa pur vuole 
che si elimini il difettoso e falso, e che sopratutto non si pretenda di 
contrapporre la scolastica al pensiero moderno come la verità all’ errore. 
Noi vorremmo più bontà e carità in trattare i benedetti moderni e con- 
temporanei! Bisogna amare il pro0ssim0, ora non sono più prossimi que- 
sti che gli scrittori del medioevo, rispetto a chi scrive nel 1913? La 
benevolenza aiuta anche a ben intendere ; la prevenzione e la non bene- 
volenza, chiamiamola così, invece è nebbia agli occhi. 

Il « contusionismo » moderno, il « filosotismo » moderno studiati 
con amore e carità si vedono contenere anch’ essi delle verità preziose. 
Studiando con tale miglior metodo i moderni, non ci è difficile cogliere 
dette per bocca di essi stessi, forse anche inconsapevolmente, moltissi- 
me di quelle verità che i misoneisti credono monopolio dei trapassati. 
Ciò non toglie, di certo, che in singole quistioni |’ A. abbia ragione. In 
tutte le cose di questo mondo e in tutti i tempi sunt bona marta mal?s 
et mala mir'a donis. Nell A. di questo volumetto piace, con il ricorso 
frequente a Dante Alighieri, certi accenni di buona interpretazione di 
S. Tommaso; ma il dire che « la scolastica, oltre ad essere la ricapito- 
lazione di tutta la sana filosotia precedente, ha contenuto anche in sé, 
tin dal secolo decimoterzo, quanto di buono è stato poi affermato dai 
Sistemi posteriori » (pag. 120), via... non è troppo? non è vero fanati- 
smo, anzi feticismo ? 


Novi Ligure ‘ C. CAVIGLIONE 
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P. DoMENICO Bassi. Seneca morale. — Firenze, 1914. 


L’ altro lavoro « Seneca a Lucilio » di cui parlammo a suo tempo 
e che ebbe tavorevole accoglienza, trasse l’ attenzione dei lettori sulla 
meravigliosa modernità dell’ anima e del pensiero di Seneca. Delle let- 
tere di Seneca a Lucilio alcune, se non recassero il nome del filosofo 
antico, si potrebbero credere scritte oggi da qualche sensibile spirito mo- 
derno. Incoraggiato da detta tavorevole accoglienza a quella prima pub- 
blicazione di scritti di Seneca, il Bassi ne fa seguire un’ altra non meno 
pregevole, anzi più ricca, dal titolo « Seneca Morale ». Come lodammo 
la prima così, e più, lodiamo quest’ altra. Qui c' è anche un abbastanza 
esteso e indovinato studio su Seneca come uomo e come filosofo, seguo- 
no poi scritti, brani e sentenze di Seneca ordinate secondo gli argomenti. 
La lettura di questi ci ribadisce la persuasione della modernità di Se- 
neca, il quale appare, a noi del secolo XX, come un coetaneo. 

Solo convien aggiungere che la detta modernità è più del senti- 
mento di Seneca, che del suo pensiero filosofico, è più delle sue convinzioni 
fondate su intuiti che delle sue convinzioni fondate su rigorosi ragiona- 
menti. Anzi dì quest’ ultime convinzioni ce ne sono in Seneca? Egli 
è, pare a me, letterato filosofo, più che filosofo letterato. E ciò, natu- 
ralmente, è ditetto in filosofia, ma è forse pregio in letteratura; e so- 
pratutto è cagione d’ una speciale attrattiva e d’un più facile diletto 
per chi legge. E godiamo che al diletto sia congiunto l’ utile morale, 
perchè i pensieri conteputi negli scritti di Seneca raccolti dal Bassi, son 
di quelli a cui, in generale, bisogna acconsentire, Inutile aggiungere che 
anche questo volta il Bassi traduce ottimamente, in lingua piana, ma 
non senza eleganza. 


Novi Ligure C. CAVIGLIONE 


Contessa EVELINA MARTINENGO CESARESsco. Il posto degli 
animali nel pensiero umano. — Milano, Treves, 1914. 


Dal principio del mondo ad oggi i rapporti tra l'animale ragione- 
vole uomo e l’ immensa schiera di animali irragionevoli sono sempre 
stati strettissimi: questo, s' intende, senza alcuna intenzione di mancar 
di rispetto all’animale ragionevole. L'uomo paleolitico vide nelle bestie 
che lo circondavano strumenti utili ed anche elementi di bellezza : per- 
ciò le sue prime manifestazioni artistiche ebbero per soggetti il bufalo 
e il cervo, che egli dipinse talvolta con tale verismo ed agilità di linee, 
da tar credere in un’ arte completamente evoluta. 

Basti ricordare le stupende figurazioni della caverna d’ Altamura in 
Spagna. E non si contento di questo |’ uomo primitivo, ma studiò an- 
che i suoi muti compagni di esistenza nelle loro abitudini e nelle loro 
passioni : è abbastanza nota quell’ incisione rupestre rinvenuta nella bassa 
California, in cui si rappresenta un combattimento di dufali antique. 

Mano mano che l’uomo si incivilì e si rattino, imparò a conside- 
rare gli animali da un punto di vista molto utilitario : e li adibì al la- 
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voro: come al poco piacevole uso di esser mangiati e all’altro più ono- 
‘ritico ma non più attraente, di servir da mediatori tra l’ uomo e Dio. 

La contessa Martinengo Cesaresco non concorda con noi in questo 
concetto poco lusinghiero dell’ essere pensante : con squisito spirito fem- 
minile essa cerca a tutti i costi di idealizzare, o meglio, di trasforma- 
re l'egoismo umano in qualche cosa di più nobile. E invero anche se 
la realtà fosse là pronta a smentire la gentile Autrice, noi dovremmo 
esserle sempre grati di questa illusione ; poichè spesso le illusioni di una 
creatura raftinata valgono più di cento verità storiche. 

Tuttavia è innegabile che gli animali non servirono mai all’ uomo per 
BCOpi pratici soltanto : Questi esseri misteriosi che non esprimono mai 
ì loro pensieri dovettero incutere un pauroso rispetto agli uomini più 
antichi; e non in nome di un sentimento morale, ma per via di super- 
stizione si giunse a venerarli come divinità. Il culto nuragico di Pap- 
pas Taurus e quelli ad esso aftini dell’ Egeo ebbero senza dubbio il loro 
tondamento in un senso di timore. Quando poi l'umanità cominciò a 
guardare ìl mondo con occhi meno stupiti, si fece strada in essa anche 
il sentimento della pietà; della pietà che d’ un tratto anima Parsital 
alla vista del cigno morente. E si ebbero allora le dottrine di Pitagora, 
di Budda, di Zoroastro. 

Tutto questo mondo d’ idee, di attetti, di credenze, nati dai rapporti 
tra l’uomo e il bruto, la contessa Martinengo Cesaresco ha voluto con 
non poco ardimento risuscitare ai nostri occhi, mostrandoci che cosa gli 
animali rappresentassero, sia dal punto di vista umano sia da quello 
soprannaturale e simbolico, nelle varie società di ogni tempo ; dalla Gre- 
cia a Roma, all’ Atrica, all’ Iran, all’ India. 

L'autrice ha affrontato un argomento vastissinio, che implicava una 
conoscenza abbastanza esatta del pensiero religioso e delle correnti filo- 
sofiche dei popoli più disparati. Essa ha dovuto perciò riunire un materiale 
imponente di studio, ha dovnto penetrare nel mondo di Omero come in 
quello del Malrabhdirata e della Bibbia. L'impresa era ardua, e la si- 
gnora Martinengo vi è in gran parte riuscita, dando prova di molta col- 
tura. Né si può farle gran carico di non essere arrivata a dare ad ogni 
parte del suo libro quella completezza ch’ esso avrebbe certamente avu- 
ta. se l'autrice si tosse limitata ad una storia un po’ meno universale. 

« Nel mondo greco, dice la contessa Cesaresco a pag. 11, era una 
specie di espiazione verso l’animale quella di dedicarlo agli dei ». Non 
lo crediamo : in tutti i sacriticii dell’ antichità greca, dai tempi Omerici 
in poi, prevale un pensiero religioso, in cui la vittima entra soltanto 
come strumento di una pratica culturale, ma non è mai considerata 
nella sua qualità di essere vivente, precisamente come di questo non si 
occupò neppure chi affondò il coltello nel collo d’ Ifigenia. Siamo di- 
venuti troppo scettici ormai per saper intendere profondamente, quanto 
potente fosse il sentimento del divino nelle antiche società: e d'altra 
parte non è molto tempo che la vita di una creatura ha acquistato nel 
nostro spirito un valore straordinario. 

In quel suo farraginoso zibaldone di più di settanta seritti, col titolo 
di ’Hdiki (Moralia) Plutarco tratta diffusamente degli animali e crea 
tutta una morale intorno a questo soggetto. La contessa Martinengo si 
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sofferma a lungo sullo scrittore greco e sopra le sue idee riguardo alle 
bestie. Così anche la dottrina Pitagorica della trasmigrazione e i suui 
rapporti colle dottrine orientali, sono ampiamente considerati nel nostro 
libro. Ma noi non possiamo seguire l’ autrice nelle varie parti della com- 
plessa sua opera, chè andremo troppo lontano. Ci rammaricheremo sol- 
tanto di non trovarvi abbastanza sviluppato la parte riguardante i mo- 
tivi d’arte a cui la vista degli animali dette origine: dalle caccie di 
Asurbanipal nei bellissimi bassorilievi del palazzo di Ninive, ai capi- 
telli taurini della reggia di Susa, a tutte insomma le decorazioni arti- 
stiche di templi e di monumenti aventi per soggetto gli animali, nelle 
varie civiltà, la contessa Martinengo aveva dinanzi a sè nn campo va- 
sto ed attraente di studio, che ci sarebbe piaciuto di vedere maggior. 
mente considerato. 

Spesso poi l’autrice è portata dal suo molto talento a trugare ad- 
dentro nel pensiero umano di tutti i tempi, e dimentica gli animali per 
occuparsi più degli uomini. Ma questo essa ta con tanto garbo e con 
tale ingegnosità, che noi le perdoniamo volentieri le sue frequenti di- 
strazioni. Così gs’ intrattiene per molte pagine sul totemismo, studia con 
grande interesse l’ anima orientale, si spinge ad affermazioni parecchio 
ardite, come quella che troviamo a pag. 1553 sulla credenza Cristiana del 
Limbo, come l’altra nel libro Persiano di Arda Virdfquale probabile fonte 
della Divina Commedia, come infine quella sul monoteismo iniziale nel 
pensiero religioso di tutte le società primitive ; nella quale ultima opi- 
nione del resto trova concordi luminari della scienza, come il Lagrange 
e il Dhonne. 

La contessa Martinengo Cesaresco è evidentemente un’ assidua viag- 
giatrice ; la sua piuttosto grandiosa cultura non se lè procurata sol- 
tanto coì libri, ma anche con l'osservazione diretta. E questo le ha 
permesso di mettere insieme una grande quantità di aneddoti, di strane 
e graziose leggende, che essa espone con molta efficacia e virtuosità di 
forma. Tutte queste favole belle e brutte, venute da lontano e da vici- 
no, rivestite di belle vesti dalle mani delicate di una donna, costituisco- 
no, a parer nostro, uno dei pregi maggiori del libro. 

Nell’ ultima parte del volume l’ Autrice tratta della religione Cristia- 
na, e ci sembra di sentir spirare fra quelle righe un certo vento di scettici- 
smo male adombrato. Vorremmo ingannarci, ma nel caso contrario do- 
manderemmo alla contessa Martinengo, se sia proprio sicura di non avere 
in questo campo delle cognizioni un po’ troppo limitate. 

In conclusione peraltro, il libro che abbiamo rapidamente esaminato, 
ha non pochi pregi; chi vorrà leggerlo si divertirà assai, e vi troverà 
qualche cosa di più che un semplice trattato specifico, come il titolo par- 
rebbe annunziare. 


Firenze Carro Berxarnpo FABBRICOTTI 
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Biografia contemporanea. 


G. L. Patuzzi nel terzo anniversario della sua morte ; 27 
luglio 1912. — Verona, Franchini, 1912; pp. 74. 


Benchè un po’ tardivamente. non tralasceremo di segnalare queste 
pagine nelle quali la pietà di colei che gli fu compagna nella vita ha 
voluto che fosse ravvivata l’ immagine d’un poeta e d’un educatore 
della gioventù, che, nato a Bardolino sul Garda nel 18411, tu rapito al- 
l’aftetto dei parenti e degli amici in Verona nel 1909. Che tempra di 
uomo egli fosse valgano a mostrare le parole con cui Giorgio Bolognini 
concludeva la commemorazione di lui nell’ Accademia di Verona : « Egli 
cercò nella creta umana la scintilla del divino e sì compiacque di addi- 
tarla agli intelligenti e ai buoni. Non imprecò : sorrise; non disperò, 
ma volle educare praticamente, assiduamente, amorosamente, coltivando 
la pianta uomo alle sue radici. Per questo amò i giovani, li incoraggiò, 
li aiutò. Non sentì l’ invidia, quell’ invidia che spinge talvolta artisti 
anche valenti a sotfocare, a comprimere le pianticelle nuove, ricche di 
promesse ; e praticò sinceramente quella sublime virtù della modestia 
che nella collaborazione sociale sarebbe una benedizione, se novanta 
volte su cento non fosse falsa ed affettata... ». Oltre al discorso del B. 
il nitidissimo opuscolo riproduce i discorsi fatti nelle esequie di Gaeta- 
no-Lionello Patuzzi, le più notevoli lettere di condoglianza pervenute 
alla famiglia, ì giudizi della stampa periodica e le parole colle quali il 
Patuzzi tu commemorato da D. A. Bettanini all’ Accademia di Ro- 
vereto. X. 


Cipriano GiacHetTI. Scipio Sighele - Il pensiero, il carat- 
tere. — Milano, Treves, 1914.» 


Questa conferenza, detta alla Pro Cultura di Firenze, è un attestato 
di amicizia e di ammirazione. Il Sighele fu il moderatore delle idee di 
Lombroso, positivisti tutti e due, di quel positivismo che ora si confessa 
impotente. Ma il Sighele si ritrasse a tempo almeno in parte, e si cac- 
ciò nella filosofia studiando le folle, e l’ utticio del delitto politico, ima- 
ginando che vi potessero essere due specie di morale. Un credente 
avrebbe potuto cavare miglior partito, studiando |’ ufficio dell’ errore 
nella storia e commentando le parole sacre : gli scandali sono necessari 
ina guai a chi li dà. Lasciando le sue dottrine circontuse di splendida 
poesia ed esposte con grande sincerità, il Sighele fu certamente un fer- 
vente patriota ed un uomo grandemente onesto. Il suo peusiero, e più 
il suo carattere, meritavano il tributo dell’ amico. 

Casalmaggiore ASTORI 


D. Pierro MonTI. Francesca Laffranchini. Cenno critico. 
letterario. — Brescia, tip. Queriniana, 1914; pp. 40. 


Anche gli umili per nascita o per condizione sociale han diritto ad 
essere ricordati quando compiono opere degne. Anzi, queste anime sem- 
plici, vissute nell’ ombra, e che del saperep;presero. la)parte Cmigliore, 
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sono efficace esempio di educazione, perchè più ammirevole è il buon 
successo quando chi lo consegue ha dovuto vincere difticoltà che pei ta- 
voriti della tortuna non esistono. Perciò ben fece il ch. prot. Pietro 
Monti a raccontare la vita e a darci un saggio dei lavori letterari di 
una povera e buona giovane, Francesca Lattranehini, cui, nei dolori 
della vita, fu sostegno e conforto la tede in Dio e l'amore alla sua cara 
mannna. Nel bel libro di quella fanciulla Le Vergini quanto commo- 
vente è il racconto del come un giorno la sua povera mamma che non 
aveva pane da dare ai figlinoli, inaspettatamente lo ebbe! Straziante è 
poi quella scena piena di movimento drammatico, nella quale un padre 
povero e di fede protestante respinge il dono che viene a fargli dei ri- 
sparmi del suo lavoro la tigliuola tattasi cattolica. 

La Laftranchini, nata e vissuta in un paesello alpestre di Val Ca- 
monica, aveva una spiritualità pura come l’aria de’ suoi monti; quella 
spiritualità che dovrebbero acquistare gli italiani, e che dovrebbe im- 
prontare tutti gli atti della loro vita d’ ogni giorno, se vogliono segna- 
re una nuova e duratura traccia luminosa nella storia del mondo. Il di- 
vino « Discorso dalla Montagna » sarà sempre il faro della civiltà dei 
popoli. Lode perciò a coloro che, come D. Pietro Monti, scrivendo e ope- 
rando, risvegliano il desiderio e il bisogno di tornare a Colui che è fonte 
di verità e di vita. 

Firenze CaRrLO FiIORILLI 


Varia. 


Sac. GIOVANNI MIMicI. Prontuario delle tasse che gravano 
i Rev. Sacerdoti e le Fabbricerie. — Brescia, Tip. Gnuer- 
rian, 19133. 


Il Rev. Mimici che è Segretario del Segretariato legale pel Clero 
e Fabbriceria di Brescia ha curato questa pubblicazione {da lui dedicata 
alla memoria del suo vescovo defuuto Mons. Corna Pellegrini) per la 
necessità di aver presenti alla memoria le tasse che gravano ì sacerdoti 
e come privati cittadini e come investiti di un beneficio ecclesiastico. 
Il volumetto che costa pochi centesimi riuscirà utile a moltissimi, spe- 
cialmente a tutti coloro che non hanno tempo o mezzi disponibili per 
consultare autori che trattano le varie quistioni. — Oggi — ed ora poi 
peggio che mai poichè è venuto di moda l’anticlericalismo — specialmente 
grazie al disgraziato e deplorevole programma di non andare alle urne, 
la persecuzione contro il Clero in materia fiscale è pure di moda, ed ogni 
consigliere di semplice borgata, ogni modesto impiegato di agenzia delle 


tasse sanno che colpire il clero, il parroco, la fabbriceria è un farsi un 


merito nella classe dominante. La tassa di esercizio ai sacerdoti cento 
volte riconosciuta ingiusta, è intanto intanto tirata fuori da qualche 
municipio. Bisogna rallegrarsi coll’ iniziativa del buon Don Mimici e 
pregarlo ad estendere il suo lavoro anche per le Confraternite che il fisco 
sta forse adocchiando, poichè per salvare la patria pare convenga man- 
giare i lasciti delle opere pie. X. 


— - frei nere — SIA — e — n —————— 


ALBERTO PACINOTTI - Gerente. responsabile 
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SCIPIONE DEI RICCI 


E LA COSTITUZIONE CIVILE DEL CLERO DI FRANCIA 


Quando in Francia 1’ Assemblea nazionale costituente affron- 
tava con soverchia fiducia delle proprie forze la lotta contro la 
Chiesa, in Italia sì arrestava quella politica ecclesiasticà, che da 
più anni Principi riformatori avevano vigorosamente sostenuto. 

Prima a Parma, poi a Napoli, quindi in Lombardia e in- 
tine nella Toscana la reazione sì fa sempre più manifesta e vio- 
lenta. Parve allora che ’ energia dell’ imperatore Giuseppe II 
fosse fiaccata dall’ infuriare del fanatismo religioso delle Fiandre, 
e che 1 fermi propositi di Pietro Leopoldo a difesa del vescovo 
Ricci e delle riforme ecclesiastiche cedessero al rinnovarsi di 
tumulti di popolo e all’ opera reazionaria del governo della 
Reggenza. 

Forse in quei due anni d’ impero di Pietro Leopoldo, dal 
febbraio del 1790 al febbraio del 792, alle gravi notizie di Fran- 
cia, un dubbio s’ insinua nella mente di molti fautori di riforme : 
che cioè la lotta contro la Chiesa sia per degenerare in lotta contro 
la Monarchia. Il conte Carlo Astorri, amico del Ricci, così seri 
veva al can. Baldovinetti di Livorno, dandogli notizie di Na- 
poli del Luglio del ’91: « Il Re dopo di avere licenziato il De 
Marco (ministro riformatore) pare abbia dato questo consiglio 
a Corradini, nominato segretario con le incombenze ecclesiasti- 
che: — Ricordati che il Papa è mio amico e che preti e frati 
sono miei sudditi. Ame pare, soggiunge 1 Astorri, che la 
mutazione sia condotta dalle cose di Francia. I sovrani hanno 
veduto che i popoli che cominciano a riprendere la soverchia 
autorità dei papi e dei preti e delle loro ricchezze e  privi- 
legi passano poi a chiederne ai principi lo stesso conto. Sem- 
bra che il popolo non sappia essere tranquillo e docile se non 
con la occupazione nella superstizione, e che cominciando a 
riflettere e a ragionare voglia ragionare di tutto, e tutto rimu- 
tare a talento. Quest’ è almeno il giudizio che se ne forma, 
ed il quale può benissimo avere influito nella generale conver- 
sione » (1). 


(1) Archivio di Stato di Firenze, Fondo Bigazzi, filza 26 ; lettera del 16 set- 
tembre 1791. 
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Non diversamente di Ferdinando IV di Napoli ragionava il 
Granduca Ferdinando IHI specialmente dopo la morte di Pietro 
Leopoldo e 1’ avvenimento al trono imperiale di Francesco H. Le 
riforme ricciane furono allora abolite, le scuole, le accademie, le 
riviste dei Ricciani furono o soppresse o trasformate. Nè in To- 
scana soltanto, ma anche in Lombardia: Francesco II vide di 
mal occhio quella scuola teologica di Pavia, che era stata favo- 
rita da Giuseppe I. 

Pietro Tamburini professore a Pavia, così scriveva al Ricci 
il 18 giugno 1790 per confortarlo delle persecuzioni patite : 

« Lo Stato attuale della Chiesa mi spaventa, esso è degno 
della più savia meditazione. Io do molto alla superstizione del 
popolo, ma sembra a me che ciò non sia sutticiente per spiegare 
il fenomeno delle presenti inquietudini di quasi tutta P' Europa ; 
il partito gesuitico non è ancora estinto e la Curia di Roma non 
dorme. Non c'è quasi paese che non risenta dei tumulti, Sul- 
l'esempio della Francia si sono riscaldati i cervelli di quasi 
tutti i popoli. L’ ardenza del popolo è inesprimibile quasi da: 
pertutto. In Savoia abbiamo delle rivolte. Qui siamo ancora 
quieti, ma non possiamo esser sicuri che non siano per nascere 
turbolenze. Si richiamano le antiche usanze. In Milano regna 
un entusiasmo per le processioni. Convien concedere al popolo 
cio che vuole, ogni ripulsa e pericolosa. Qui si aspetta la sop- 
pressione del Seminario generale. La Facoltà teologica non è 
senza pericolo. Sarà dunque [vero] che quel lampo di speranza 
che il Signore aveva fatto balenare sulla faccia della sua Chiesa, 
debba in un momento sparire ? Sarà dunque vero che un mo: 
mento distrugga le sollecitudini delle vigilie di molti anni? Con- 
viene adorare i giudicî dì Dio. Io peraltro voglio sperare contra 
spem, se [non] peraltro che non si fa guerra all’errore senza ferite e 
non si riportano vittorie senza morti. Iddio ci doni la pace » (1). 

In tali condizioni di spirito molti di quei cattolici partigiani 
delle riforme si piegano per paura di persecuzione o per bisogno ; 
non pochi si ritraggono in buona tede pentiti e spaventati dagli 
ultimi eftetti di quello spirito rivoluzionario, che essi stessi ave- 
‘ano alimentato ; pochi invece restano fedeli alle loro idee, e 
considerano le leggi ecclesiastiche della Francia rivoluzionaria, 
necessarie alla stessa religione e in armonia alle riforme vagheg- 
giate da tempo. Così le gravi questioni che agitarono la Francia 
rivoluzionaria hanno una ripercussione sulla coscienza dei catto- 
lici d’ Italia. 


L'istruzione religiosa di Scipione dei Ricci, attinta in gran 
parte a fonti francesi, le amicizie con Giansenisti ed Appellanti 


(1) Arch. cit. Archivio Ricci, filza 92; lettera del 1% giugno 17590. 
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di Francia e d’ Olanda, l’ ideale vagheggiato di un rinnovamento 
della Chiesa sotto gli auspici dello Stato, le riforme attuate nella 
diocesi pistoiese, le condizioni stesse di spirito, in cui il Ricci 
si trovava nel 1790, alla vigilia cioè della rinunzia al vesco- 
vato, tutto lo induceva a seguire con sommo interesse le leggi 
ecclesiastiche decretate dall’ Assemblea costituente. 

Le relazioni tra dotti ecclesiastici di Francia e d’Italia e 
la comunanza di ideali di rinnovamento della Chiesa sono ante- 
riori al Ricci, e sono frequenti e notevoli a’ tempi delle prime 
controversie tra Giansenisti e Papato (1). Fra i primi maestri 
ed amici del Ricci di Roma e di Firenze sono da notare mons. 
Foggini, mons. Bottari e Filippo Martini, i quali furono inter- 
mediari dell’ amicizia del Ricci con dotti ecclesiastici francesì e 
specialmente con lab. Bellegarde (2). Le centinaia di volumi e 
di opuscoli francesi che l’ ab. Bellegarde inviò al Ricci durante 
il vescovato sono documento sicuro per dimostrare ]l’ azione eser- 
citata dalla Francia sul pensiero religioso del Ricci e dei suoi 
amici (3). 

La spedizione di grossi pacchi di libri si arresta con la 
morte del Bellegarde, che precedette di pochi mesi la rinunzia 
del Ricci al vescovado; il carteggio con amici di Francia è tut- 
tavia continuato, sebbene con assai minore ‘frequenza di prima ; 
il Mouton da Utrecht, il Gregoire ed il Clement da Parigi sono 
quasi i continuatori dell’ amicizia del Bellegarde. 

Il tenore del carteggio è ben diverso: più non si tratta di 
libri, ma di fatti; la rivoluzione procede sempre più minacciosa ; 
gli amici di Francia danno notizie, e chiedono consigli ; le que- 
stioni, già dibattute nel campo teorico, entrano in una nuova 
fase per opera dell’ Assemblea costituente e della Legislativa. 

Il carteggio del Bellegarde col Ricci finisce nel novembre 
dell’ 89 : e le ultime lettere riferiscono notizie e giudizî dei primi 
fatti della rivoluzione. 

La lettera dell’ 11 agosto è scritta mentre si discuteva nel- 
l’ Assemblea la dichiarazione dei Diritti dell’ Uomo : 

« Le parti, qu’ on appelle patriotique et 1’ Assemblee natio- 
nale se flattent de triompher et «royent de ne faire que ce bien 
de la Nation et du souverain. Dieu veuille que cela soit ainsi. Mais 
9’ il m’ appartenoit de dire ma pensée, je crains que l’ entreprise 
ne soit trop forte et quand on proposeroit qu’ un plus grand 


(1) N. R. Chiesa e Stato durante la Reggenza lorenese. — Firenze, Le Mounier, 
1910, Cap. I, p. 37-53. 

(2) La giorinezza e gli amici di Scipione dei Ricci in Rassegna Nazionale, 
fascicolo del 10 febbr. 1912. 

(3) Libried amici di Francia di un Giansenista italiano — Scipione dei Ricci e 
Gabriele di Bellegarde — in Mrehitio Storico italiano, in corso di stampa. 
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bien, je doute que la prudence permit. de 1° entreprendre dans 
des circostances ou il est fort a craindre qu’ on ne puisse l’ exe- 
cuter, qu’ en repandant des ruisseaux de sang, exposant ie Royan- 
me aux plus grands troubles. 

« Ce qu’ il y a de plus eftrayant e’ est cet esprit d’ insur- 
rection qui s’etend partout comme un mal epidemique, on ne 
peut guère douter qu’ il ne doive son origine à la nouvelle phi- 
losophie, qui meconnoit la corruption de 1° homme, et qui juge 
des droits de 1’ homme corrompu, come 8’ il estoit dans 1 état 
d’ innocence » (1). 

Non errava il Bellegarde, prevedendo ruscelli di sangue, 
giudicando illusione il volere preparare col bene della Nazione 
quello della Monarchia, e segnalando infine 1 efficacia che la 
nuova filosofia esercitava sulla maggioranza dell’ Assemblea per 
la concezione delle idee di diritto e di libertà. 

La dichiarazione dei Diritti dell’ uomo, di cui il Bellegarde 
fa cenno era argomento di vivace discussione, oltrecchè nell’ As- 
semblea, nel paese. Osservavano gli oppositori 1’ inopportunità 
di una dichiarazione finchè la Carta costituzionale non fosse com- 
piuta. Non esiste, dicevano, alcun diritto naturale che non si 
trovi moditicato dal diritto positivo... perchè trasportare 1’ uomo 
su un’ alta montagna e mostrargli di là il suo impero senza con- 
tini, se poi deve discendere e trovare barriere a ogni passo 1 
Una dichiarazione di diritti senza limite alcuno sarà avidamente 
accolta dal popolo, che sarà da essa richiamato all’ uguaglianza, 
alla libertà primitiva. Ma il popolo non abuserà della sua forza. 
volendo riacquistare quei diritti che non avrebbe dovuto mai 
perdere ? 

Non diversamente giudicava il Bellegarde, serivendo al 
Rieci; « la nouvelle philosophie juge des droits de P homme, 
comme s’ il estoit dans 1 état d’ innocence! ». 

Qualcosa di metafisico non mancava nella concezione dei 
tilosofi e dei rivoluzionari intorno al diritto naturale, ma non 
mancava altresì nella confutazione fatta dal Bellegarde. 

Le questioni religiose furono ben presto argomento di di- 
scussioni e di decreti dell Assemblea, mossa in principio soprat- 
tutto da ragioni finanziarie ; così fu per le decime, per le annate 
e per gli altri emolumenti che la curia romana fin dai tempi del 
concordato di Leone N ritraeva dalla Francia. i 

L’' interessamento che il Ricci e i suoi amici d’ Italia pren- 
devano alle questioni ecclesiastiche agitate ino Francia sì ri- 
vela dalle sollecite notizie e dai commenti, che gli amici di 
kona comunicavano al Ricci. 

(1) Arch. di Stato di Firenze, Arch. Ricci, filza 9], c. 41. lettera del 17 ago- 
sto 1781. 
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Luigi Gianni, fratello del ministro del Granduca presso la 
corte papale, così scriveva il 3 agosto : « I Francesi vanno alla 
radice della piaga, e ne danno una efficace e spedita prova per 
imitargli; le ricchezze tolte al clero le preparano alla dottrina e 
alla santità del costume; frati e monache, non d’altronde provvisti 
che d’ una semplice pensione, ne assicura la distruzione. Roma 
tace e tacerà sempre contro i fatti più risoluti e clamorosi ; uti- 
nam che altri sovrani facciano | istessa salutare operazione! 
Avvilimenti, pianti e deliqui li han prodotto le ultime lettere 
di Parigi nei ricchi beneficiati e pensionarîì francesi e non fran- 
cesì, ne ometto il dettaglio curioso, ma lungo » (1). 

In altra lettera di pochi giorni dopo il Gianni sempre sullo 
stesso tono scriveva : « Qui temono che dalla Francia non verrà 
più un baiocco a Roma; per ora si dice manchi il semestre a 
tutti i beneficiati non esclusi cardinali e prelati. Il sentimento 
poi di pochi, ai quali mi unisco volentieri, si è lo sperare un vero 
e costante bene in conseguenza del temporaneo sconvolgimento, 
cioè distrutto |’ ingiusto governo feudale e rivendicata la libertà 
alla chiesa di Francia toltale già dal fiorentino Papa e da Fran- 
cesco I » (2). Il Fiorentino papa, è Leone X, che aveva segnato 
con Francesco I quel concordato che toglieva alla chiesa di 
Francia le libertà gallicane. Luigi Gianni, come il vescovo Ricci, 
credeva appunto necessario, per il bene della Chiesa, rimettere in 
vigore quelle libertà gallicane. E con entusiasmo maggiore il Gianni 
scriveva il 20 agosto : « L’ effettuazione degli articoli dall’ Assem- 
blea assicurerebbe la felicità della Francia, la più perfetta mo- 
narchia al Re, la propria libertà a quella Chiesa. Utinam ! » (3). 

Il Gianni e i suoi amici di Roma e di Toscana, s’ illudono, 
come un piccolo gruppo di ecclesiastici francesi, giansenisti, che 
) Assemblea costituente voglia togliere privilegi e sostanze al. 
clero nell’ interesse della stessa Chiesa. « Non gazzette, ma una 
lettera ottima, così il Gianni al Ricci, assicura una radicale riforma 
che sarà fatta sul clero di Francia regolare e secolare, la quale 
contribuirà a fare risorgere il buon costume e la dottrina nel 
medesimo tempo, con sgravarlo delle ricchezze supertlue » (4). 

Certamente nella Costituente non mancavano anime gene- 
rose che »’ illudevano di potere rinnovare la Chiesa e purificare 
la fede, ma i veri dominatori dell’ Assemblea, gli artefici della 
rivoluzione, miravano ad altro fine: essi volevano porre le mani 


-——————_—_——— _——_—_—_—_—_—_—++—+@m6 


(1) Arch. cit. Arch. Ricci, tilza 91, e. 33: il De Porter Mémoires de Sci- 
pion de Ricci, Paris, 1826, vol. II, p. 377, aveva fatto cenno della lettera con data 
inesatta del 31 ag. 

(2) Arch. e filza cit., c. 45, lett. del 16 ag. 1789. 

(3) Arch. e filza cit., c. 54 lett., 20 ag. 1780. 

(4) Arch. e filza cit., c. 64, 27 ag. 1789. 
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sui beni del clero, volevano distruggere quell’ organismo ancora 
fortissimo, che poteva essere alleato del partito reazionario, 
lasciavano perciò che i giansenisti gridassero contro la ricchezza 
e la corruzione dell’ alto clero, la tirannide di Roma e 1 abbie- 
zione dell’ umile clero. L’ idea di confiscare i beni ecclesiastiei 
sorgeva ben presto nell’ Assemblea dopo i primi decreti sulle 
decime. Il 6 agosto il Bugot, deputato dell’ Assemblea, dalla 
tribuna eselamava : « Les biens du clergé appartiennent à la 
nation »; e nello stesso tempo il marchese di Lacoste presentava 
un disegno di legge per la confisca dei beni ecclesiastici e la 
soppressione degli ordini regolari. L'idea era ancora prematura, 
ma una volta lanciata, essa faceva strada e nell’ Assemblea e 
nel Paese. Infatti nel mese di agosto comparvero articoli in 
giornali ed opuscoli a difesa del disegno di legge del Lacoste. 

L’abate di Bellegarde era il meno esaltato tra i gianse- 
nisti ; e forse, se fosse vissuto a lungo, avrebbe temperato i facili 
entusiasmi degli amici di Francia e d’ Italia. Così pertanto seri. 
veva I S sett. 1759: 

« Les nouvelles publiques vous instruiront de 1° état de notre 
pauvre France. Il y a bien des gens qui esperent que cette ter- 
rible secousse pourra la conduire è une situation plus heureuse. 
Mais je ne suis pas sans crainte du contraire. Les opérations 
font beaucoup de mécontens parmi les ecelesiastiques. Le fana- 
tisme pourtant ne paroit pas encore se manifester, quoique par 
la suppression des dixmes plusieurs évéques et d’ autres béne- 
ficiers sont réduits d’un riche revenu è une somme si modique 
qu’elle ne souftiroit pas pour la subsistanee d’ un vicaire de vil- 
lage. L'assemblée nationale se propose d’ y suppléer, mais elle 
est fort embarassée pour en trouver les moyens. En mon parti- 
culier je crois qu’ elle a été trop loin en se declarant proprie- 
taire de tous les biens ecclésiastiques. La nation peut avoir le 
droit de souveraineté sur ces biens pour les assujeter aux impots 
etc. mais la proprieté doit étre conservéee aux possesseurs. Elle 
auroit pu remedier à 1 abus de la distribution disproportionée 
de ses biens (alins esurit, alins ebrius est). Mais elle a été beau- 
coup plus loin » (1). 

Il principio affermato dal Bellegarde intorno al divitto di 
sovranità e non di proprietà sui beni del clero, fu sostenuto con 
ardore nell’ Assemblea dall’ abate Gregoire, amico del Bellegarde 
e del Ricci stesso. 

Quando infatti nell’ Assemblea dal 153 ottobre al 2 novembre 
si discuteva il disegno del Mirabeau, che modificava, renden- 
dola più semplice la proposta del Talleyrand sui beni del clero, 


(1) Arch. e filza cit. c. 74 lett. 8 sett, 1789. 


E LA COSTITUZIONE CIVILE DEL CLERO DI FRANCIA 455 


un gruppo di deputati con alcune proposte stava di mezzo tra 
quelli che sostenevano l’ inalienabilità della proprietà ecclesia- 
stica e la maggioranza favorevole al Mirabean. Di questo piccolo 
gruppo erano a capo il Malouet e il Gregoire : sostenevano costoro 
il diritto di proprietà dei beni della Chiesa non appartenere nè 
al clero, nè allo Stato: lo Stato avere diritto di sovranità 
e perciò potere regolare l’ impiego dei beni ecclesiastici nell’ in- 
teresse pubblico. Il Gregoire e i suoi amici ripetevano con i 
fautori del disegno del Mirabeau, che 1’ impiego dei beni eccle: 
slastici non corrispondeva al fine legittimo, per cui erano stati do- 
nati, che la distribuzione delle rendite ecclesiastiche non era 
fatta con criterì di giustizia, e che molti conventi erano inutili, 
ma essi aggiungevano che lo Stato non aveva altro diritto, se 
non di regolare l impiego dei beni della Chiesa, assicurando 
un’ equa distribuzione delle ricchezze, togliendone magari il 
superfluo. 

Le idee di questo gruppo non riuscirono a trionfare nell’ As- 
semblea, la quale il 2 novembre approvava la mozione del Mi- 
rabeau, dichiarando i beni ecclesiastici « a disposizione della 
nazione ».o | 

Quali le opinioni dei Ricciani su tale decreto ? Reginaldo 
Tanzini, uno dei più cari amici di giovinezza del Ricci, era in 
quel tempo a Roma, segretario di legazione del Granduca di 
Toscana presso la S. Sede. Il Tanzini era stato dell’ Accademia 
del Lunedì, istituita dal Ricci e dal can. Ricasoli, aveva tradotto 
la storia ecclesiastica del Racine, pubblicata dagli Accademici, 
era stato collaboratore degli Annali ecclesiastici, la battagliera 
rivista ricciana di Firenze, e continuava ad essere, dopo la ri- 
nunzia del Ricci al vescovado, uno dei suoi più fedeli amici (1). 
Ottimo posto di osservazione era allora Roma, per seguire le fasi 
dello scisma religioso, che stava per aprirsi. Il Tanzini così seri- 
Veva al Ricci il 18 novembre ’89: 

« Le nuove di Francia sgomentano queste sanguisughe ro- 
mane. Il paese è confuso sulla mozione del vescovo d’ Autun, 
analoga ai principî toscani. Parlano all’ orecchio che 1’ incame- 
razione dei beni ecclesiastici va avanti, e non hanno da conso- 
larsi con altro, che col dire che la risoluzione non sarà presa 
nei termini proposti da quel prelato » (2). Per intendere 1° ana- 
logia che i Ricciani stabilivano tra la Toscana e la Francia, bi- 
sogna rivolgere il pensiero all’istituto del Patrimonio eccelesia- 
stico che il Ricci aveva attuato nella sua diocesi, e che nel 


(1) Za giovinezza di S. NR. cit. 
(2) Il Potter, riportando questo passo, cela il nome dell'autore (l'abbé Y), 
vol. II cit., p. 3749. Arch. e filza cit., e. 147, lett. 18 nov. 1789. 
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1785 consigliava di estendere a tutto il granducato. Il princi- 
pio della sovranità dello Stato sui beni ecclesiastici era stato 
sostenuto dal Ricci come diritto spettante al sovrano. « Il Prin- 
cipe, egli scriveva all’ auditore Martini nel 1785, ha preciso ob- 
bligo di provvedere al comune bene dei sudditi, ed ha per suo 
proprio dovere 1 invigilare che siano bene amministrate le ren- 
dite dei beni consacrati al divino culto, che ne sia fatto un giu- 
sto riparto ai ministri del santuario, e che ogni restante sia ero- 
gato a vantaggio dei poveri e per i veri bisogni dello Stato. 
L’ amministrazione e la distribuzione che dai diaconi si faceva 
dapprima dalla massa comune dei fondi dati alla Chiesa cominciò 
in parte a cessare nel quinto secolo » (1). Si ritorni, diceva il 
cicci, « al metodo primo e giusto della massa comune, ammini- 
nistrata da un regio economo laico... Facile è il mezzo di prov- 
vedere alla formazione di questa massa comune che formerà il 
patrimonio ecclesiastico. A questo come alla massa comune si 
facciano tornare tutti i beni dispersi e divisi in tante parrocchie, 
in tanti benefizì, in tanti monasteri; ed io non dubito che non 
solo saranno decorosamente mantenute le chiese e i sacri minì- 
stri, ma che ‘oltre il soccorso dei poveri vi rimarrà di provve- 
dere nelle circostanze anche ai bisogni dello Stato... Un pronto 
soccorso per i patrimoni è la soppressione di conventi di monache 
e di frati con lasciarne uno o due in ogni diocesi ». 

Come si vede, il Ricci riconosce nello Stato il diritto di pre- 
levare dal patrimonio ecclesiastico il supertluo « per provvedere 
nelle circostanze anche ai bisogni dello Stato ». Non diversa- 
mente nel 1789 nell’ Assemblea quel partito medio del Gregoire 
risonosceva tale diritto allo Stato, osservando che « rieh n’ est 
plus juste, ni plus souhaitable ». 

Il Ricci fin dal 1782 aveva costituito nella sua diocesi con la 
soppressione di molti benefizi e conventi il patrimonio ecclesia: 
stico, aveva riordinato la distribuzione delle parrocchie, aveva 
sollevato le condizioni economiche del parroco, fissandogli, oltre 
la casa, un annuo assegnamento di scudi 300 (120 al curato) con 
« espresso divieto di prendere mai alcuna limosina per celebra- 
zione di messe o per suffragi a defunti » (2). 

La legge francese del 2 novembre del 1789, decretando che 
i beni ecclesiastici erano a disposizione della nazione, conferiva 
ad essa: 

1) « de pourvoir à l éxistence des membres de cet ordre; 

2) que la disposition de ces biens sera telle, qu’ un curé ne 
pourra pas avoir moins de 1200 livres avec le logement ». 


(1) Arch. Ricci, filza 48, copia lettere del 1785, riportato in App. alle Memo, 
rie cit., I, 440. 
(2) Memorie cìt., vol. I. p. 212 e seg., doc. Il. 
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Provvedere ai bisogni dei parroci, riparare all’ ingiusta di- 
stribuzione delle ricchezze della Chiesa era stato sempre nella 
mente e nel cuore del Ricci. 

« È troppo importante, egli aveva dettato in un disegno di 
legge preparato nel novembre del 1787, che ìi beni dati alle 
Chiese servano a mantenere utili ministri, e non a fomentare 
l’ozio e la vanità di chierici indisciplinati. È un abuso troppo 
frequentemente osservato, che mentre un buono e zelante eccle- 
siastico, che si confina nelle solitudini o nell’ orrore di un bosco 
per servizio di una cura, appena ha con che vivere meschina- 
‘mente privo talvolta della necessaria abitazione; un benetfiziato, 
inutile alla Chiesa e gravoso alla società, vive agiatamente e 
con lusso » (1). 

Le condizioni che il Ricci descriveva della Chiesa toscana, 
e le ragioni che egli adduceva per una riforma anche d’ indole 
finanziaria, ritrovano analogie negli scritti e nei discorsi di 
Francesi di quel tempo: non diversi erano i mali che in Italia e 
in Francia davano motivo a desiderì di riforma. 

Così un opuscolo stampato a Parigi nel 1789, ancor prima 
che la questione fosse trattata dalla Costituente, dà luogo ai 
Ricciani, redattori degli Annali ecclesiastici, di segnare analogie, 
rievocando gli atti del Sinodo pistoiese (2). 

L’opuscolo era scritto a nome del Clero di Parigi, e formu- 
lava una proposta di legge, perchè si riparasse alle condizioni 
tristi dei parroci della diocesi, togliendo parte del supertluo alle 
ricche abbazie, in modo da assicurare ad ogni parroco un an- 
nuo assegno di 1200 lire. I redattori degli Annali ecclesiastici 
riassumendo ]’ opuscolo, ricordano che anche il Sinodo pistoiese 
del 1786 aveva stabilito un assegno annuo ai parroci, ed aveva 
attermato il diritto dello Stato di regolare il numero e i limiti 
giurisdizionali delle parrocchie. Gli Annalisti vanno più in là 
degli autori dell’ opuscolo, essi confutano gli argomenti addotti 
da costoro a favore degli « Ordini regolari perchè fossero con- 
servati e protetti come utili alla religione e allo Stato ». 

« I regolari, dicono gli Annalisti fiorentini, non lasciano di 
essere cittadini, e questo corpo che non può avere una legale 
esistenza senza il regio assenso è sottoposto ad essere riformato 
e anche distrutto dalla sovrana autorità, quando sì opponga a 


Lonni 


(1) Memorie cit. vol. II, p. 310. 

(2) Cahier des doleances et remostrances du Clerge de Paris intra muros. A Puriz 
chez Cl. Simon, impr. de M. I Archeveque, 1789, pp. 31 in 80. — Quest’'opuscolo 
dovè essere pubblicato tra il maggio e l’ ottobre dell 89: fa cenno infatti dell’ As- 
semblea e non della legge sui beni ecclesiastici. 
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un maggior evidente vantaggio dello Stato. Le istesse elementari 
nozioni ci persuadono dei diritti del Principe sui beni eccle- 
siastici » (1). 

Gli Amnalisti legittimavano così non solo i decreti della Co- 
stituente sui beni ecclesiastici, ma ancora quelli sulla  soppres- 
sione degli Ordini religiosi. 

(ili Amnalisti toscani non erano i soli a dir male degli Or- 
dini regolari, e ad accusarli di molte colpe, di cui non erano i 
soli responsabili: certamente Vl ignoranza, il fanatismo, T opu- 
lenza, spiegano V animosità dei loro avversari. ma costoro com 
battono nei frati soprattutto « i giannizzeri, come li chiamano, 
della Corte romana », i tenaci ed accaniti sostenitori della tra- 
dizione della Chiesa, della rigida gerarchia, dell’ infallibilità del 
Papato, della superiorità della Chiesa sullo Stato, gli avversari 
insomma più forti per numero, per disciplina e per seguito di 
quelle idee di rinnovamento e di democrazia della Chiesa, che i 
Giansenisti vacheggiavano. 

L’avversione era stata alimentata durante il vescovato del 
ticci: fin dai primi anni, quando il vescovo aveva messo a nudo 
le corruzioni e le eresie di alcuni conventi della sua diocesi, ed 
aveva consigliato Pietro Leopoldo a sopprimere conventi, i frati, 
colpiti, meditavano vendetta : essi avevano valido sostegno nella 
Corte pontificia, largo seguito nel popolo della stessa diocesi ed 
avevano trovato, specialmente a Foligno e ad Assisi, vigorosa 
difesa nella stampa ecclesiastica. 

La reazione triontava alla partenza dalla Toscana di Pietro 
Leopoldo. 

Seguirono allora quei tumulti, che obbligarono il Ricci alla 
rinunzia. Essa era fatta proprio nel tempo in cui la Costituente 
emanava i decreti contro i beni ecclesiastici e contro gli Ordini 
regolari. E umano che il Ricci e gli amici salutassero con pia- 
cere quei decreti. 

Nel carteggio del Rieci durante il vescovato ricorrono  so- 
vente vivaci espressioni contro gli Ordini regolari. Uno dei 
più miti amici del Ricci, V abate conte Carlo Astorri, sovrain- 
tendente generale delle poste imperiali a Roma, nel 1782 così 
scriveva: « Il gran Clemente NVI, frate, era persuaso che a ri- 
durre utili i frati si doveva principiare a scemarne il numero, e 
però aveva aperta la strada per far uscire i maleontenti, principio 
giusto anche per altra via » (2). Più aspro era il giudizio di un 
teotogo, amico anch’ egli del Ricci, padre Puiati, uno dei più 


(1) Aunali ceclesiastici, Firenze, n. 48; 26 nov, 17590, 
(2) Arch. cit. filza 76, ce. 16, lett. 13 febbr, 1782. 
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audaci giansenisti d’ allora : « Il gran male che non hanno fatto 
cotesti benedetti frati al monachismo, alla Chiesa, all’ Episco- 
pato e a tutto il cristianesimo! Giannizzeri del primo vicario di 
Cristo contro gli altri vicari del primo e del secondo Ordine 
hanno rivoltato sossopra ogni cosa, introducendovi 1’ ignoranza, 
la superstizione e il fanatismo, ma vestito dal manto della reli- 
gione. Il gran male si arguisce dal gran stento, che conviene 
durare e dai grandi guai, che conviene tirarsi addosso per intro- 
durvi un piccolo bene » (1). 

Il Puiati allude agli ostacoli che i frati allora opponevano 
all’ opera del Ricci contro molte pratiche superstiziose: « Prego 
Dio, concludeva il Pwiati, che la guardi dalle calunnie dei frati, 
dall’ orgoglio di Roma, dal fanatismo dei superstiziosi farisei e 
dalle sciocchezze amcora degli ignoranti e a benetizio della Dio- 
cesì e di tutta la Chiesa ». 

Il Ricci aveva allora ingaggiato la lotta con soverchia  fi- 
ducia, perchè forse si lusingava nell’ idea della soppressione 
dell’ Ordine dei Domenicani. Della qual cosa si era sparsa la 
voce anche in Francia, e se ne attribuiva il disegno al Granduca 
di Toscana e al Le di Spagna. Ne dà notizia al Ricei il Belle- 
garde, pregandolo di sconsigliare il Granduca (2). 

Bartolomeo Follini, redattore degli Annali ecclesiastici, così 
scriveva da Firenze all’ ab. Mengoni, segretario del Ricci : 
« Anche qua si è sparsa la voce della soppressione gusmana, io 
però non mi posso indurre a sperare tanto bene. Caspita! Questo sa- 
rebbe un bel colpo da scuotere, ma per crederlo ne voglio cer- 
tezza maggiore » (3). 

Se tale è Vl avversione per gli Ordini regolari nei primi 
anni del vescovado del Ricci, essa è ancor più vivace verso 
1] 1790, quando i frati avevano tentato la riscossa con il ta- 
vore del popolo, non solo nella Toscana ma nelle Fiandre au- 
striache. Nè questa avversione e dovuta a basso animo deside- 
roso di vendetta, ma a quel saldo convincimento, per cui il 
Ricci alle notizie dei tumulti nelle Fiandre contro le riforme 
giuseppine osservava al Gianni: « Pochi preti, punti frati, con- 
sacrazione dei Vescovi in Provincia: ecco rimediato a tutto senza 
spada. Se ho detto male, mi corregga » (4). 


(1) Arch. e filza cit., e. 87, lett. 10 luglio 1782. 

(2) Arch. cit. tilza 76, lett. del 4 nov. 172. 1 Bellegarde era contrario, ad- 
ducendo a ragione le benemerenze dei Domenicani in Francia. 

(3) Arch. cit. filza 39, e. 186 lett. 16 ag. 1782. È firmato Ber} ma dalla serit- 
tura e da altri dati si rileva che lo scrittore è Bartolomeo Follini, redattore degli 
Annali ecclesiastici. 

(4) Arch. cit. Copia lettere n. 53, 10 genn. 1790. 
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L’abate conte Carlo di Gros, l’ amico del ministro Tanucei, 
< il patriarca dei Giansenisti in Napoli, » come lo chiama ìl Ri- 
nieri (1), così scriveva al can. Baldovinetti, alla notizia dei de- 
creti della Costituente contro gli Ordini regolari : « Non manca 
che la sanzione reale per 1’ estinzione di tutti gli Ordini rego- 
lari, Y Assemblea nazionale 1’ ha risoluta. Perderà il Regno fra- 
tesco molti battaglioni, e Roma vedrà diminuito il corpo delle 
sue truppe ausiliarie » (2). Ma le lettere più vivaci vengono da 
Roma : Giovanni Cristoforo Amaduzzi così scriveva al Ricci 
alla notizia dell’ avvenuta soppressione : « Questa provvidenza 
della potestà legislativa francese è uno dei colpi più forti che 
potesse ricevere e far disperare la turbolenta tribù di Levi in 
Roma e altrove » (3). ° 

« Turbolento » più che a Roma fu in Francia 1 alto clero 
dal febbraio al luglio 1790, cercando d’ impedire, nè sempre con 
mezzi legali, la vendita dei beni ecclesiastici. L’ irritazione degli 
animi raggiunse il colmo, quando 1° Assemblea ebbe approvato 
la proposta dello Chasset. Per essa si stabiliva che il manteni- 
mento del culto non fosse fatto con i beni ecclesiastici, ma con 
una somma stanziata nel bilancio dello Stato per un assegno 
annuo ai parroci e ai vescovi. Cadeva così l ultima speranza 
dell’ alto clero di potere conservare almeno 1’ amministrazione 
dei beni ecclesiastici. Non solo interessi erano colpiti, ma parve 
anche la stessa dignità del clero fosse umiliata: esso era dive- 
nuto un salariato dello Stato. 


Labate Clement così scriveva nel marzo del 1790 al Ricci 
dopo la lettura degli Atti del Sinodo pistoiese, che erano stati 
tradotti e divulgati in Francia : 

« Ce que vous et M. M. les Évéques qui vous sont attachés 
avez fait et dit dans I’ Assemblée forment dans le recueil de 
vos actes une collection précieuse de moyens de défense, dont 
on fera usage dans toute 1’ Eglise. Elle nous servira, je 1’ espère, 
à nous mémes, sì le complément de notre révolution s’ étend 
jusque sur la partie ecclésiastique. 

« C'est, monseigneur, ce qui me touche à cette heure infi- 
niment et l’ objet où j' engage mes amis à porter tous nos ef- 
forts. Il a paru depuis peu une bonne brochure pour prouver que 
Y État ne peut fonder solidement sa régéeneration politique que 
sur la religion, et que la religion catholique a seule les carac- 
teres nécessaires pour remplir ce but. Je 1° ai envoyée è Pavie. 


(1) I. Rinieri. Della rocina di una Monarchia. Torino, 1901, p. 330. 
(2) Arch. cit. Fondo Bigazzi N. 25, 16 nov. 1759, 
(3) Arch. cit. Arch. Ricci filza 92, lett. 19 marzo 1790, 
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J’ ai taché d’ établir sur ce fondement la nécessité de faire re- 
prendre en France toutes les formes canoniques Qui ont fait 
briller 1’ Église dans ses beaux tems et qui seuls peuvent com- 
pléter en ce royaume notre prospérité nationale. Je vais cher- 
cher à vous passer ces brochures pour en recueillir vos lamières 
sur le suittes qu’ on peut y donner » (1). 

La lettera del Clement precede di pochi mesi la costituzione 
civile del Clero, e in certo modo annunzia |’ indirizzo, a cui mi- 
ravano i giansenisti dell’ Assemblea. Lo Stato, diceva il Clement, 
non può ottenere una rigenerazione politica, se non sulla base 
della religione cattolica, beninteso del cattolicesimo dei primi 
secoli; lo Stato dunque deve rimettere la Chiesa nella sua an- 
tica disciplina. 

Tale concezione dello Stato era in armonia alle massime di 
governo che per tutto il secolo XVIII avevano sostenuto prin- 
cipi e ministri riformatori, come Pietro Leopoldo e Scipione dei 
Ricci. E Scipione dei Ricci giudica perciò favorevolmente l’azione 
spiegata dall’ Assemblea, e nel dicembre del 1790, scrivendo al 
Clement, avvicina la politica ecclesiastica del Granduca a quella 
della Costituente. 

« Combien differens, scrive al Clement, sont les jugemens des 
hommes! La France fait une revolution pour secouer le despo- 
tisme, jouir de la liberté et faire une meilleure distribution des 
biens de l Eglise ete.; Leopold sgratifie la Toscane de tous ces 
biens en pèere amoureux; et les mauvais hommes »’ acharnent 
contre lui et redemandent le joug qui il leur a oté! Quel aven- 
glement! » (2). 

È vero: la cecità è propria dei fanatici, ma il Ricci e i suoi 
informatori di Francia non erano i più sereni spettatori. La ri- 
voluzione per essi aveva abbattuto il dispotismo non solo poli- 
tico, ma ecclesiastico ; la costituzione civile del clero, già allora 
decretata (12 luglio 790), doveva, secondo loro, ricondurre la 
Chiesa alla semplicità dei primi secoli. 

Quei giansenisti, a furia di fissare lo sguardo lontano nella 
storia antica, non vedevano più chiaramente cio che stava loro 
intorno ; a furia di ragionare con perfetta logica, ricostruendo 
lantica società cristiana, finivano col commettere errori di buon 
senso e col perdere il senso della realtà. Perchè la Chiesa fosse 
ricondotta ai primi secoli, occorreva che tutta la società cristiana 
del secolo XVIII fosse trasformata in quella dei primi secoli del- 
V Era cristiana. È questo 1 errore principale dei giansenisti ; essi 
non furono ì soli che così errassero. 


(1) Arch. Ricci, filza 92, lett. 22 marzo 1790. 
(2) Arch. cit. Copia lettere N. 53, lett. 6 die. 1790. 


4062 SCIPIONE DEI RICCI 


Prima che la rivoluzione francese pervenisse al concetto di 
una separazione della Chiesa dallo Stato, fu continuata, sia pure 
con maggiore intolleranza. la politica eeclesiastica degli stessi so- 
vrani assoluti. L' Assemblea credeva di avere il diritto d’ingerirsi 
nelle questioni ecclesiastiche, come già aveva fatto il principe 
assoluto che si era considerato il tutore della religione dei sud- 
diti. Ma se questo fine etico dello Stato moveva i giansenisti 
dell’ Assemblea e del Paese a volere una riforma della Chiesa; 
ragioni politiche e finanziarie spingevano gli altri dell’ Assem- 
blea, sostenitori di riforme. Volevano essi sottrarre il paese da 
ogni ingerenza del Papato, che eonsideravano come uno Stato 
straniero ed ostile, volevano ridurre le spese per il culto per 
attingere a quella rieca fonte, che poteva venire in soccorso 
delle finanze dello Stato. 

Non era del resto quella una politica affatto nuova nei rap: 
porti con la Chiesa : diversi monarchi avevano messe le mani sul 
patrimonio ecclesiastico, e avevano cercato di sottrarre la Chiesa 
di Francia dalla dipendenza di Roma. Ma. il principato assoluto 
nella Francia stessa aveva saputo lottare abilmente e lentamente, 
ed era riuscito a strappare dallo stesso papato il riconoscimento 
delle vittorie riportate; P Assemblea era troppo dominata da 
spiriti rivoluzionari per essere prudente, ed era troppo convinta 
della superiorità dello Stato sulla Chiesa per non volere trattare 
con Roma, da potenza a potenza, siccome invece il principato ave- 
“a fatto. Ma v'ha qualcosa di più grave : il Principe assoluto non 
aveva mai pensato a riconoscere nel popolo quei diritti di ele- 
zione di parroci e di vescovi, che la costituzione civile del clero 
ora affermava ; nè il principato aveva mai attentato a sconvol- 
gere la gerarchia ecclesiastica e a togliere al Papa ogni potere 
di vigilanza, di sindacato e di partecipazione alla nomina dei 
vescovi. È vero: con la scorta della storia dei primi secoli della 
Chiesa potevano i giansenisti trovare argomenti a favore dei li- 
miti dell'autorità del Papa di fronte a quella dei Vescovi, e ma- 
gari di partecipazione dei fedeli all’ elezione degli ecclesiastici. 
Ma la Chiesa aveva buone ragioni a non riconoscere nello Stato 
alcuna competenza nelle questioni di gerarchia e di disciplina, 
e per opporre il valore della tradizione e della necessità storica 
delle mutazioni avvenute. 

La concezione errata di uno Stato, competente nelle cose 
sacre, portava i suoi ultimi effetti, gettando la Francia nello 
scisma religioso, nel turbine del fanatismo selvaggio e delle 
feroci repressioni. 

Sono noti i fatti: con la costituzione civile del clero si dava 
un nuovo assetto alla Chiesa di Francia, si istitunivano 83 ve- 
scovadi negli 83 dipartimenti, nei quali la Francia era divisa; 
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erano fissati gli stipendi del vescovo e dei curati. La nomina 
dei curati spettava agli elettori di ciascun distretto, quella 
dei vescovi agli elettori di ciascun dipartimento. Il curato eletto 
doveva ricevere l investitura canonica dal vescovo della diocesi, 
il vescovo da uno dei metropoliti. Nel caso di opposizione 
l’ eletto poteva rivolgersi iu appello soltanto ai tribunali laici. 
Quanto ai rapporti tra i nuovi vescovi e il Papa, il nuovo 
eletto doveva limitarsi solo a comunicargli la nomina « come 
al capo visibile della chiesa universale in testimonianza del- 
l'unità della fede ». 

Il 27 novembre 1° Assemblea decretava che tutti i sacerdoti 
investiti di pubblici uftici dovessero giurare fedeltà alla costitu- 
zione e alle leggi ecclesiastiche. 

Il 4 gennaio 1791 spirava il termine per il giuramento: 
chiamati a prestarlo i membri ecclesiastici dell’ Assemblea, 
quasi tutti rifiutarono ; 130 vescovi e 46000 ecclesiastici ne imi- 
tarono ? esempio; un terzo soltanto dei parroci e pochissimi 
Vescovi prestarono giuramento. 

Lo scisma agitava la Francia: quale l'impressione destata 
tra 1 giansenisti italiani ? 

Che il Ricci non disapprovasse la costituzione civile del 
Clero, prima ancora del 4 gennaio ?91, prova in certo modo la let- 
tera del 6 dicembre 1790, seritta al Clement, nella quale il ve- 
scovo collega i propositi di Pietro Leopoldo ai decreti dell’ Assem- 
blea costituente sulle questioni ecclesiastiche. Prova indiretta, 
ma non meno sicura è fornita dalle lettere degli amici del Ricci, 
che scrivendo a lui, esaltano l opera dell’ Assemblea. Scriveva 
il Tanzini il 29 dicembre 790 da Roma: 

« Qui sono divenuti affatto mutoli. La Francia che va di- 
ritta come una spada, la rivoluzione delle Fiandre ete. ete. sono 
cose che hanno fatto fare una Pasqua indigesta. Sta a vedere 
che il cattolicesimo romanesco va a riconcentrarsi in una parte 
infinitesima del globo » (1). 

E dieci giorni dopo del Tanzini, Giovanni Gianni scriveva 
anch’ egli da Roma: « Colle nuove riforme ecclesiastiche di 
Francia non mi meraviglierei che tutta la Chiesa gallicana si 
uniformasse alla Chiesa utrettina, nel qual caso oh qual conse- 
guenza per Babilonia! Compatisca i miei sogni dubitosi » (2). 

Giovanni Gianni, come il Tanzini, s’ indugia in questi con- 
fronti: « Ravviso, se non prendo errore, che la nazione fran- 
cese che forma circa 24 milioni di persone fraternizza nelle 


(1) Arch. cit. filza 93, lett. 24 dec. 1790. 
(2) Arch. cit. filza 94, lett. 8 genn. 1791. 
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cose ecelesiastiche col vescovo di Pistoia e Prato e colla Chiesa 
d’ Olanda : V. S. R. ha coutrasti con varii teologi italiani, ma 
anche in Italia vi sono certi suoi ammiratori » (1). 

Ne soltanto in Roma, ma in Firenze stessa altri amici del 
Ricci pubblicano negli Annali ecclesiastici la prima difesa, pub- 
blicamente fatta in Italia, della costituzione civile del Clero e 
dell’ obbligo del giuramento. Nel numero del 4 marzo gli Annali 
riferivano il manifesto di una collezione che sarebbe stata stam- 
pata a Roma « di testimonianze delle Chiese di Francia contro 
la costituzione civile del clero » (2). AI annunzio seguiva questo 
vivace commento: 

« Vuole l’ autore del manifesto che la costituzione va a scon- 
volgere tutto il sistema ecclesiastico del Regno ed a portare un 
colpo di separazione dal centro dell’ unità cattolica a quelle 
chiese. Una decisione così assoluta oltre | essere destituita di 
ragionevole fondamento è nello stesso tempo falsa, temeraria e 
inducente alla rivolta. Il clero nella società civile forma una 
parte della medesima, in nulla distinta dall’altre se non in quanto 
all’ uttizio che le appartiene. Chi presiede dunque legittimamente 
al buon ordine della società può e deve secondo |’ esigenza va- 
riare la forma con cui si regola questa parte con la previdenza 
di renderla più utile all’ universale, purchè non la cangi dell’uf- 
tizio a che è destinata. Sia questa parte o più rieca o più po- 
vera, i suoi beni sieno amministrati da uno ov da nn altro o da 
pensioni o da fondi ritragga il suo mantenimento, questa è cosa 
aliena affatto dalla suna destinazione, e perciò incapace di « scon- 
volgere tutto il sistema ecclesiastico del Regno di Francia ». SI 
tratta dell’ Assemblea autorizzata in ciò dalla più decisa volontà 
del lie che ha sanzionato formalmente di rimediare specialmente 
al deticit ; vede essa che il clero è nell’ abbondanza, mentre il 
numero dei debiti pubblici è eccessivo, onde pensa a fare un 
più giusto riparto dei beni. L' estensore del manifesto si vede 
bene che vive in Curia, dove tutto il sistema ecclesiastico si 
fa consistere nel pensare alle entrate, cosa che ha formato da 
gran tempo, e sempre formerà, il di lei disonore. Afferma egli 
che la costituzione va a portare un colpo di separazione dal 
centro dell’ unità cattolica alle chiese della Francia. Ma quale ne 


(1) Arch. cit. filza 94, lett. IN marzo 1751, 

(2) sirnali ecclesiastici n. 9; 4 marzo 1791, Firenze. Eustacchio Degola in una 
lettera al Ricci, tilza 94, del 2 sett. 1791, così seriveva: « Attualmente mi sto 
leggendo nna numerosa raccolta di brochures giustificative della costituzione di- 
vile del Clero ; vi sono dei pezzi maestri, soprattutto del P. Lalande e dell’ Ab, 
Gregoire ; e io li paragono alle cosiddette pastorali dei vescovi nou assermanté8 
(raccolte nella collezione romana); ma che umiliante confronto ! ». 
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è mai la prova? Non si manderanno è vero più a Roma i 
500 e più mila scudi che colavano in Dateria dal primo fioritis- 
simo Regno di Francia. Ma da quando in qua s’ intenderà che 
sì separi dal centro dell’ Unità cattolica chi non manda denari 
a Roma? » 

Quando gli Annali pubblicavano 1° articolo suddetto, il Ricci 
aveva scritto una lunga lettera ad un cattolico francese, che gli 
chiedeva consigli e giudizi sulla costituzione del clero; nè è 
improbabile che i redattori degli Annali avessero avuto notizie 
della lettera del Ricci, e si fossero indugiati con lui sulle que- 
stioni religiose di Francia. 

La lettera è del 8 febbraio in risposta al cav. Le Long de 
Clàtres. Intorno a costui non saprei aggiungere altra notizia 
oltre quelle che egli dà nella sottoserizione « ancien capitaine de 
cavalerie et chevalier de l’ordre royal et militaire de S. Louis » (1). 

È un fervente cattolico, a cui la minaccia dello scisma reca 
vivissimo dolore, non aceusa nè gli uni, nè gli altri, espone i 
fatti, e formula nelle seguenti domande le questioni principali. 

1°) Poteva 1’ Assemblea decretare l’ espropriazione dei beni 
ecclesiastici ? — 2°) Chi compra quei beni è uno scismatico ® — 
3°) Sono scismatici ed apostati gli ecclesiastici che prestano il 
giuramento? — 4°) Gli ecclesiastici di una diocesi soppressa pos- 
sono ancora esercitare le loro funzioni, anche se il vescovo della 
diocesi a cui sono aggregati per decreto dell’ Assemblea non 
riconosca l’ avvenuta soppressione e non conceda loro il permesso 
dell’ esercizio delle funzioni ? — 5°) È legittima la soppressione di 
una diocesi fatta per decreto dell’ Assemblea? — 6°) Possono in 
coscienza prestare giuramento oltre che gli ecclesiastici, anche 
i laici? 

Della risposta data dal Ricci i punti principali sono i se- 
guenti: « La sovrana autorità può esigere il giuramento di 
omaggio specialmente allorquando per le circostanze sì renda 
plausibile o necessario... Venendo più precisamente all’ oggetto 
della sua lettera parmi che possa ridursi a questa domanda: Se 
è lecito giurare l’ osservanza di una costituzione in cuì si pre- 
scrivono alcune riforme ecclesiastiche : le principali sono l am- 
ministrazione dei beni del Clero e la sistemazione della diocesi... 
Gesù Cristo non ha lasciato alla sua Chiesa che i suoi beni spi- 
rituali, e questi sono quelli che deve inalterabilmente rivendicare 
da qualunque usurpatore. La facoltà di possedere beni temporali 
siccome venne accordata dalla sovrana potestà, così deve sempre 
dalla stessa dipendere... TÈ incontrastabile che i ministri della 


(1) Arch. cit. n. 94, c. 14. lett. 19 genn. 1791. 
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unica religione santissima, che è la religione dello Stato, hanno 
un naturale diritto di essere alimentati, ma la scelta della forma 
e del modo rimane sempre allo Stato medesimo... Bisogna smen- 
tire affatto il Vangelo per credere che si possa, divenire scisma- 
tici ed apostati con abbandonare al sovrano quei beni che Gesù 
Cristo ci ha espressamente prescritto di disprezzare... 

« La missione e Vl autorità dei vescovi viene immediata- 
mente da Dio, ed è di sua natura illimitata ed universale. Il 
buon ordine persuase di regolare |’ esercizio distribuendo a tutti 
una conveniente porzione di territorio e fissando le diocesi, ma 
questa legge umana non può derogare alla istituzione divina... 
ì canoni stessi raccomandano al vescovo più vicino la cura di 
quelle anime che per qualsivoglia motivo rimangono prive del 
loro pastore... Mutato il sistema civile delle provincie e divcesi, 
il che senza controversia appartiene alla potestà sovrana, s’ in- 
tendono ancora mutati i limiti e V estensione delle diocesi epi- 
scopali. Per poco che si voglia consultare l’ antichità, novi trove- 
remo che la mutazione del territorio episcopale fu considerata 
come una conseguenza della mutazione civile, e quindi, indiret- 
tamente almeno, come dipendente della sovrana potestà. E’ per- 
tanto una vana apprensione quella che fa riguardare come gregge 
non proprio i tedeli, che nella nuova sistemazione delle diocesi 
vengono ul un vescovo assegnati dalla sovrana potestà » (1). 

Il Ricci nella risposta citata, coerentemente ali principì già 
manifestati durante il suo episcopato, assegnava alla potestà 
sovrana, rappresentata dall’ Assemblea nazionale, quella stessa 
competenza nelle cose ecclesiastiche, che aveva attribuito a 
Pietro Leopoldo. 

Un mese dopo che il Le Long de Clatres riceveva la lettera 
del Ricci, l’ ab. Clement a nome di altri fedeli sottoponeva al 
Riccì altre questioni che si riferiscono al secondo momento della 
lotta. La lettera infatti del Le Long era scritta nel gennaio del 1791, 
quando si chiudeva, direi quasi, un primo periodo di lotta con 
la promulgazione delle leggi e con Y assegnazione del termine 
di tempo per il giuramento; dopo il gennaio del *91 un altro 
periodo »s’ iniziava: quello dell’ applicazione della legge, che dà 
luogo a una tenace ed ostinata resistenza da parte della mag- 
gioranza del Clero e del popolo. L' Assemblea e poi la Conven- 
zione non si arrestano, di fronte agli ostacoli e ricorrono alle 
persecuzioni. | 

Le questioni sottoposte al Ricci dall’ ab. Clement a nome di 


(11 Memorie cit. Vol, II pag. 375. Documento n. NVII. IT nome è inesatta- 


nente pubblicato : Lezong de Clubres. 
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un cattolico francese, di cui non è fatto nome, si riferiscono al- 
l’ inizio di questo secondo periodo : 

1) l'autorità secolare è competente di deporre i vescovi, e ì 
curati qualiticati funzionari pubblici, se essi non hanno voluto 
ciurare ? 2) Quelli che sono stati sostituiti al loro posto sono vera- 
mente titolari delle diocesi e delle parrocchie ? Come si debbono 
considerare ? 3) Quelli che sono eletti in seguito a dimissioni e 
a morte di titolari, si devono porre nella stessa categoria di 
quelli che sono sostituiti a coloro che non hanno voluto gìlurare? 
4) Come soddisfare al bisogno di esercizi religiosi, se i vescovi 
e i curati, eletti secondo la Costituzione civile, sono da consì- 
derare intrusi e scismatici? (1) 

La risposta data dal Ricci poggia sui seguenti principi: 

« Fissato, egli scrive, che il giuramento richiesto dall'A s- 
semblea non sia contrario ai diritti veri della religione, come 
non lo è certamente quello che si è veduto nei pubblici fogli, 
gli ecclesiastici hanno obbligo di prestarlo. Coloro che perciò lo 
ricusano si fanno rei di Stato.... E se percio è diritto nel prin- 
cipe di eseluderli dal ministero, vi è per correlazione obbligo 
nel popolo di non imdlirizzarsi ad essi. Questo non offende la li- 
bertà della religione, giacchè non si esclude con questo il mini- 
stero, ma si escludono solamente dall’ esercitarlo persone che 
possono abusarne. Ecco dunque due verità che ne nascono: 1) Re- 
stan legittimamente esclusi questi ministri ; 2) ll popolo resta 
nell’ inalienabile diritto di avere ministri della sua religione. 

In queste circostanze io fisserei due canoni gia noti peraltro 
abbastanza e ammessi da tutti: 1) Che la salute del popolo è 
suprema legge, siccome nello Stato, così molto più nella Chiesa ; 
2) Che il sistema della gerarchia esteriore stabilito dai canoni 
della Chiesa deve considerarsi come sospeso quando lo esige il 
bene del popolo, e deve allora ogni ministro della Chiesa fare 
uso della sua originaria illimitata autorità ». 

In conferma di questo secondo canone, aggiunge il Ricci, si 
trovano molti esempi nella storia ecclesiastica : S. Policarpo da 
Smirne ordina un vescovo e lo spedisce a piantare la sede a 
Lione.... Lucifero di Cagliari consacra vescovo Paolino ; Lucifero 
cio fece senza l’ autorità del papa. 

Dopo di essersi indugiato su questi esempi il Ricci ritorna 
sul primo dei quesiti sottoposti, riconoscendo competente 1° auto- 
rità secolare a deporre vescovi e curati. « La Chiesa, egli dice, 
è nata nella repubblica, e non ha voluto il suo fondatore tur- 
bare in alcuna maniera i diritti della società e del principato 
perchè dati ugualmente da Dio ». 


(1) Arch. cit. filza 94, lett. 14 aprile 1791. 
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AI secondo quesito risponde affermando che « i vescovi e i 
parroci sostituiti debbano considerarsi come legittimi, finchè la 
Chiesa universale non abbia dichiarato il contrario ».. 

« Se quanto si è detto, soggiunge il Ricci, riguarda lì pa- 
stori che sono stati dalla Sovranità interdetti, molto più quando 
sì tratti di pastori sostituiti a coloro che hanno volontariamente 
rinunziato. Nè so vedere come possano dirsi scismatici i vescovi 
e i curati così sostituiti.... L’ unica difficoltà valutabile sarebbe 
quella della mancanza di missione legittima... Missione e ordina- 
zione è la cosa medesima; quando si abbia un’ ordinazione fatta 
legittimamente, si avrà una missione legittima. Due cose bastano 
perciò : la potestà nell’ ordinante e in secondo luogo che operi 
in nome della Chiesa cattolica. Sulla prima non vi è dubbio. I 
Vescovi sostituiti sono ordinati da altri vescovi, e questo basta 
alla validità. La seconda è provata dai principi di San Cipriano 
e dalla stessa costituzione della Chiesa. Il vescovato è uno solo, 
e tutti lo possedono in solidum.... 1 vescovi che consacrano i 
nuovi eletti sono realmente cattolici, nè si è ancora proferito 
sentenza della Chiesa contro di loro... La pratica dell’ antichità, 
le generali regole della carità, il pericolo dello scisma e quei 
principii che si sono stabiliti di sopra mostrano conforme allo 
spirito della Chiesa questa tacita approvazione e quindi la mis- 
sione legittima » (1). 

La difesa fatta dal Ricci è, come si vede, improntata a quei 
principii, che la stampa ricciana di Pistoia e di Firenze aveva 
svolto, attingendo largamente a fouti francesi. 

L’ autorità dell’ Episcopato, la competenza «dello Stato, Ja 
superiorità del Concilio sul Papa e quindi la legittimità di un 
vescovo « finchè la Chiesa universale (sotto forma di Concilio) non 
avesse dichiarato il contrario » erano tutti principii già banditi 
dai giansenisti italiani, e che avevano avuto larga espressione 
nel Sinodo pistoiese. 1 fatti della Francia richiamavano i Gian- 
senisti dalle teoretiche discussioni all’ applicazione pratica. 

Parve in principio che il Papato, e cio diede argomenti 
agli avversarii, fosse sovrattutto sensibile a’ danni economici 
che le leggi dell’ Assemblea recavano alla Dateria, e è’ danni 
politici che lo minacciavano con la possibile perdita di Avignone 
e del contado venosino. 

Il silenzio del Papato fino all’ A prile del ’91 è da porre senza 
dubbio in rapporto alla questione avignonese ; il pontetice non 
voleva precipitare le cose con una esplicita condanna. Forse a 
questo allude il Ricci scrivendo che « contro i nuovi eletti non 
si è ancora proferito sentenza della Chiesa ». Ma il silenzio era 


(1) La lettera è edita in Memorie cit., 1, p. 382. 
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tutt’ altro che un tacito consenso : il breve dell’ 11 Aprile con- 
dannava recisamente la Costituzione civile del Clero, e dava 
appena quaranta giorni di tempo ai preti, che volessero ritrat- 
tare dopo il giuramento dato. 

Conosceva il Ricci il breve del 153 Aprile, scrivendo la let- 
tera al Clement? È molto probabile; e se così è, egli era per 
lo meno imprudente. Il Ricci, pieno la mente dell’ idea della su- 
periorità del Concilio sul Papa, passava sopra alle minacce. Sul 
suo animo sensibile aveva facile presa ciò che allora gli scriveva 
da Roma il Tanzini, il quale era convinto che il Papato fosse 
mosso più da interessi materiali che da spirituali. Scriveva il 
Tanzini il 9 Luglio: 

« Roma è in combustione di allegrezza per la nuova dell’eva- 
sione del Re di Francia. Ella capisce a quale oggetto può essere 
rivolta la sua tenerezza. Io che mi sono trovato a sentire par- 
lare quando cominciarono le turbolènze, sono in diritto di giu- 
dicarne. Tutto quello che era in danno della Regina furono (sic) 
allora atti eroici. Adesso... adesso la Dateria importa sopra ogni 
altra cosa. Pure quanto bene coloriscono iìl loro interesse sotto 
la maschera dello zelo, della compassione. Io però non mi me- 
raviglio di loro » (1). 

E pochi giorni dopo lo stesso Tanzini scriveva: « Qua non 
sì parla che della Francia. 1’ affare scotta terribilmente, sem- 
pre, sempre nell’ unica vista della perdita o del ritorno della 
Dateria. Se lei sentisse i progetti che fanno fino le persone 
che seroccano il nome di sensate, ne resterebbe stordito. Ci fu 
un grave avvocato che propose di atfamarla assediandola ai con- 
tini. Gli fu domandato se credeva vi nascesse il grano » (2). 


Alle lettere di cattolici francesi scritte al Ricci si aggiun- 
sero quelle di pie donne anch’ esse turbate dal dubbio che il 
Clero costituzionale fosse scismatico. 

Una di esse, inglese di origine, la Freeman Steheld dimo- 
rava in Francia, ed era amica di Giansenisti. Viaggiando per 
l’Italia aveva voluto conoscere il Ricci. Essa gli scriveva ora da 
Parigi per dirgli come fosse dubbiosa sulla regolarità canonica 
degli ecclesiastici eletti in Inogo degli espulsi. La Freeman crede 
necessarie le riforme, esalta quelle operate da un principe, come 
Pietro Leopoldo, ma non ha tiducia in quelle volute da un po- 
polo, come il francese, « un penple sans moeurs et sans prinei- 
pes, une populace effrénce ». (3) 


(1) Arch. cit. filza 94, lett. 9 luglio 1791. 
(2) Arch. cit. filza 94, lett, 19 luglio 1791. 
(3) Arch. cit. filza 94, lett. 13 maggio 1791. 
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Un’ altra donna si rivolge al Ricci, Marie Dupac de Belle- 
garde, suora di un convento di Neuville, nipote di quell’ abate 
Bellegarde, che era stato intimo amico delRicci. Il fratello della 
Bellegarde, inviando la lettera, così aggiunge : 

« Il est bien dur Monseigneur, de voir sa patrie dechirée 
comme nous la voyons par 1)’ héresie le schisme et 1’ anarchie.... 
Nous avons besoin de la miséricordie de Dieu!.... Ma soeur 
s’ est trompée parce qu’ elle croit voir d’ anciens amis de son 
oncle partager les nouvelles erreurs, mais il les auroit con- 
damnées ». (1) 

In queste ultime parole è 1’ eco di controversie, che agita- 
vano le famiglie cattoliche di Francia tra partigiani e avversari 
del Clero costituzionale. Poichè anche tra gli stessi Appellanti 
ed amici di Giansenisti non mancarono avversari della Costitu- 
zione : in Italia stessa il vescovo Solari di Noli, pur essendo 
amico e difensore di Giansenisti e di Appellanti, non ricono- 
sceva canonica e legittima la elezione del Clero costituzio- 
nale (2). 

-_ La parola che il Bellegarde desiderava dal Ricci doveva 
essere di pace tra i dubbi e le controversie che turbavano i due 
nipoti dell’ abate di Bellegarde. 

La lettera della Maria Dupac è scritta con accenti di viva 
tede: dice di aver letto le memorie in difesa del Clero costitu- 
zionale, scritte da amici dello zio, ta cenno della stessa lettera 
del Ricci, già stampata a Parigi, esprime tuttavia P ammira- 
zione per la fermezza di chi, stidando pericoli rifiuta di giurare, 
ed espone il caso del curato della sua parrocchia, espulso per 
avere fatto una restrizione al giuramento con le parole seguenti: 
« je jure d’ étre fidéle et suivant la formule de soutenir de tout 
mon pouvoir la constitution civil du clergé, m’ en reportant pour 
l’ esentiel è l’ Fglise, dont les pouvoirs lui ont été confié par 
Jesus Christ » (3). 

La restrizione fatta dal curato era ben legittima, e chi 
prendeva il posto dell’ espulso non poteva non considerarsi sci- 


(1) Arch. cit. filza 94; 13 maggio 1791. 

(2) Dal carteggio del Mouton cou il can. Baldovinetti (Arch. e fondo Bigazzi 
cit.) si rileva che l’ Arciv. di Utrecht, esortato dagli amici di Parigi a sostenere 
le ragioni del Clero costituzionale, rispondesse essere desideroso sopratutto che 
si evitasse lo scisma. Del Solari suono state pubblicate alcune lettere al Degola 
nel noto libro del DE GuBERNATIS: Austachio- Degolu, il clero costituzionale e la 
conrersione della famiglia Manzoni. Firenze, Barbèra, 1882. In queste lettere il 
Solari sì dimostra contrario al clero costituzionale (p. 172), e ancor meglio le 
opinioni in proposito de) Solari si veggono nelle lettere seritte al Ricci del 6 e 21 
Die. 1796 e 13 Dic. 1797. 

(3) Arch. cit. filza 94, e. 80; 13 maggio 1791. 
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smatico. L’ Assemblea, che si dimostrava ostile a una simile 
restrizione, dava legittimi sospetti che i suoì atti non fossero 
ispirati soltanto al bene della Chiesa. Queste considerazioni ben- 
chè non espresse apparivano chiare nella lettera della Dupac. 

Il Ricci dovette essere in principio alquanto perplesso. Chiese 
pertanto consiglio al Palmieri, il dotto teologo, già suo collabo- 
ratore nel Sinodo pistoiese, professore di teologia prima a Pisa 
e poi a Pavia. 

Il Palmieri era stato anch’ egli amico dell’ abate Bellegarde 
e fatto consapevole dal Ricci del caso di coscienza, esposto dalla 
nipote del defunto amico, rispose : « Riguardo alla risposta sulla 
condotta da tenersi da quei pochi buoni cattolici che sono in 
quelle parti non saprei cosa dirle. Da quella lettera medesima 
pare che si tema delle vere intenzioni religiose dell’ Assemblea. 
Se ciò si verificasse, potrebbe nascere il dubbio sulla esattezza 
del giuramento che è venuto sulle Gazzette. Bisognerebbe essere 
sul luogo ed avere dati certi che ci mancano » (1). Giuste osser- 
vazioni che avrebbero dovuto consigliare prudenza al Rieci ed 
al Palmieri, ma V uno e l’ altro, pensando alla storia dell’ antica 
Chiesa più che alle condizioni della società in cui vivevano, fini- 
scono col concorrere a quello scisma che essi avrebbero voluto 
scongiurare. Così infatti soggiunge il Palmieri: 

« Nulla di meno parlando in generale io direi che il maggior 
male che si deve schivare è quello della seisma. Nella peggiore 
ipotesi credo che si dovesse tener fermo quello che si praticò 
coi donatisti ; io non avrei difticoltà di consigliare la Bellegarde 
che, scacciato il legittimo parroco, o giustamente o ingiusta- 
mente, potesse benissimo ricevere il parrocchiano i sacramenti 
dal nuovo. Qualunque sia la condotta di questo ex-cappuccino 
tosto che egli è ordinato prete, ed ha il colorato (sic) titolo di 
pastore crederei che una persona privata dovesse dispensarsi 
dal decidere sulla'legittimità dell’entrata nel Ministero per impe- 
dire dal canto suo lo scisma » (2). 

Il Ricci dovette rispondere alla Bellegarde presso a poco 
come aveva suggerito il Palmieri, se la Bellegarde in una lettera 
successiva così scriveva: «Je respecte intiniment votre maniere 
de penser a cet egar, mais je desirerois bien, Monseigneur, que 
vous fussies parfaitement instruit du vray de ce qui ce passe.... 
il est rare que l’esprit de parti ne remplace pas celui de la reli- 
gion » (3). E soggiunge che se essa intimamente poteva accogliere 
le ragioni addotte dal Ricci, tuttavia non era così forte da ma- 


(1) Arcb. cit. filza 94, lett. 13 Giugno 1791 

(2) Ibid. 

(3) Arch. cit. filza 94, p. 171. Di mano del Ricci si legge: ricevuta il 2 otto- 
bre 1791. 
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nifestare tali sentimenti, e conclude : « Les personnes les plus 
vertueuses sont les plus fermes dans ce principe, parceque ce’ est 
le sentiment general de nos éveques ». 

Il caso della Bellegarde «dimostrava chiaramente come il 
buon senso di una donna avesse ragione sulle argomentazioni 
teologiche e snlle rievocazioni storiche; le quali s’ infrangevano 
di fronte alla realtà delle cose e alla forza della tradizione. 


Delle lettere scritte dal Ricci ad amici di Francia sulla Co- 
stituzione fu pubblicata, tradotta in francese, quella diretta al- 
l'abate Clement de Barville. Non mi è stato possibile di ritro- 
vare l’ opuscolo che doveva riportare anche il testo italiano. Il 
testo italiano però fu ristampato in Italia in appendice della 
Memoria che 1’ ex gesuita P. Mozzi pubblicò per confutare le 
idee del Ricci (1). 

La memoria del Mozzi, scritta in forma di lettera pubblica 
indirizzata al Ricci, era stata stampata a Foligno nella stam pe- 
ria vescovile, dalla quale altri opuscoli antiricciani erano stati 
pubblicati 

Il Ricci porgeva buona occasione a’ suoi nemici; poichè 
allora gli atti del Sinodo, già pubblicati, erano esaminati dalla 
S. Congregazione dell’ Indice. 

Anche in Francia la Memoria del Ricci fu variamente giudi- 
cata. Non mancarono gli apologisti: il più entusiasta fu il Clement: 
« La reponse que vous avez bien voulu faire montre que dans 
un evenement si neuf, si rare, si difficile, Dieu vous a donné 
de discerner parfaitement le vrai qui tout le monde veut se dis- 
simuler » (2). Ma le critiche non mancarono anche in Francia tra 
gli stessi amici degli Appellanti, alcuni dei quali, e tra essi lo 
stesso Arcivescovo di Utrecht, non giudicavano favorevolmente 
la costituzione civile. 

L’ab. Mouton, parlando della Memoria del Ricci in una 
lettera al can. Baldovinetti scriveva: « Un de nos amis a fait 
un ecrìt pour la refuter. Je doute qu’ il puisse avec succes en 
attaquer les principes. Il aura peut-étre plus d’ avantage sur 
application qui depend de la connaissance exacte de 1’ état 
des choses, c'est dà dire de faits » (3). 

Non mi è dato modo di sapere se l'opuscolo, a cui accen- 
nava il Mouton, fosse stato stampato; è notevole tuttavia il 


(1) « Lettera a Mons. Ricci sopra nna Memoria in risposta ai quesiti fatti 
relativamente alle presenti circostanze della Chiesa di Francia » — Foligno, 
1792. in-X. 

(2) Arch. cit., lett. del Clement al Ricci 18 Luglio 1792. 

(3) Arch. cit. Fondo Bigazzi N. 26, lett. 13 Sett. 1791 
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fatto che i critici del Ricci non si trovano solo tra i curialisti 
e ì gesuiti, ma tra gli stessi Appellanti, che come il Mouton ave- 
vano ragione di osservare come il Ricei non avesse tenuto conto 
delle condizioni politiche della Francia. « Je crois, scriveva il 
Mouton, que s’il eut été mieux à portée de connoitre la disposi- 
tion des esprits en France surtout parmi nos amis, il se seroit 
contente d’ y dire qu’ on ne doit pas faire schisme avec les nou- 
veaux Pasteurs sans se déclarer contre les anciens, et que, dans 
ce cas, la publication de sa lettre auroit fait beaucoup plus de 
bien. Mais il n° a pas prevu qu’ elle seroit publiée » (1). 

Tra gli amici italiani del Ricci il più severo a giudicare 
inopportuna la risposta del Ricci fu it conte Carlo Astorri (2). 
Il Conte Astorri era un fedelissimo suddito dell’ Impero, aveva 
ufficio di sovrintendente delle poste imperiali a Roma, ed era 
stato un fautore delle riforme giuseppine e leopoldine, e quindi 
amico dei ricciani. Senonchè ai primi colpi contro la Monarchia 
della rivoluzione francese, egli si ritrae dal partito giansenista 
e coinvolge nella medesima avversione giansenisti e i giacobini. 

L’ Astorri rappresenta un gruppo di cattolici italiani, che 
abbandona le schiere di quel partito giansenista, e segue le fasi 
stesse della politica del principato, riformatore fino al 1790, rea- 
zionario negli anni seguenti. La lettera, che ho già riferito sulla 
. mutata politica ecclesiastica della Corte di Napoli, è scritta 
dall’ Astorri, e rappresenta il pensiero non solo dei principi, ma 
di molti cattolici loro sudditi. 

Anche il Tanzini, che pure era il più spregiudicato nelle 
questioni ecclesiastiche, scrivendo al Ricci osservava che « quan- 
tunque la risposta stampata a Parigi sia cauta e prudente, sa- 
rebbe stato più discreto consiglio il non pubblicare uno scritto 
contidenziale. Costoro (gli amici di Francia) sono un poco peri- 
colosi, ed hanno la fantasia riscaldata » (3). 

La fantasia era veramente scaldata. « L’Assemblée est rem- 
plie, scriveva allora il Mouton, d’ esprits passionés et d' ardents 
démocrates, qui pousseront  bientòt les choses à des extremi- 
tes » (4). 

Gli avvenimenti incalzano : 1° Assemblea di fronte agli osta- 
coli per l’ esecuzione della Costituzione civile del Clero, passa 
sopra a quei principi di libertà che essa aveva proclamato. La 
lettera del Mouton è scritta pochi giorni dopo il decreto del 29 


(1) Arch. cit., Fondo, Bigazzi N. 26, lett. 13° Sett. 1791. 
(2) Arch. e filza cit., Lett. 27 Luglio 1791. 

(3) Arch. cit. Arch. Ricci, filza 94, lett. 2% Luglio 1791. 

(4) Arch. cit. Filza 96, e. 206, lett. 2 Dicembre 17593. 
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Novembre ?91, con cui V Assemblea dichiarava i preti che non 
volevano giurare « suspects de revolte contre la loi et de man- 
vaises intentions contre la Patrie ». 

S’ inizia così il periodo più torbido delle questioni religiose, 
che dal 29 Novembre ’91 va fino al decreto del 20 ottobre ‘93 
che sopprimeva il culto cattolico, e confezionava nna nuova 
religione filosofica, di cui Messia era quel pazzo del Robe- 
spierre. 

Lo Stato anche in questo periodo continua ad essere concepito 
tutore della religione dei sudditi, tirannico tutore che prima in 
nome della libertà della Chiesa impone la Costituzione civile, e 
perseguita chi non giura, e poi, in nome ancora della libertà del 
pensiero, detta una nuova religione e perseguita i cattolici. 

Una lettera dell’ ab. Mouton al Ricci, seritta il 2 dicembre 
del 793 ci dà un’ idea delle bestiali scene dell’ intolleranza reli- 
giosa e dell’ impressione profonda che ad animi pietosi quei tatti 
destavano : 

« Je viens de recevoir une lettre de M. l Abbeé Clement.... 
Elle ne contient que des gémissements sur le triste état de la 
France, où il ne faut plus estimer, dit il, nì biens, ni vie, des 
qu’on en est à nous contester bien plus, notre seul vrai trésor, 
notre bonne et sainte religion, nos eglises et notre ministère ». 

Dopo avere accennato allo scandalo del matrimonio dell'ar. 
civescovo Gobel, soggiunge : 

« Les magistrats s’ en prevalent pour proserire partout où 
ils le pouvent, toute espèce de eulte, et le plan arreté depuis 
longtems, de reduire toute la France à la profession du pur 
athéisme, se developpe de plus en plus par 1 exécution. Quels 
jugemens de Dieu! Mais qu’ ils sont justes, si 1 on considére 
PP apostasie spirituelle, la longue et odieuse perséecution faite è 
la verité et aux gens de bien, qui ont précéedé cette apostasie 
grossière et dont elle est visibl:ement la punition! ‘Toutes les 
papiers pubblies ont parlé de la féte impie celebree a Paris dans 
P Fglise cathèdrale convertie en temple de la raison, e’ est à 
dire de l irreligion. Je n° ose presque ajouter foi au recit qu'on 
m’ en fait dans des lettres particulieres, tant les circonstances 
en font horreur. C’ est une actrice de VOpéra qui a été choisie 
pour etre la divinité de ce nouveau culte, en représentant la 
Liberté. On pretend qu@'on Pa placée sur le maitre autel, et que 
là on lui a offert de 1° encens, qu' ensuite on a brisé tous les 
tableaux, statues, erucifix, qui se trouvoient dans 1 Fglise et 
tout ce qu’ avoit le moindre rapport au culte chretien, profane 
les SS. misterès ete. qu'on a promene les chevaux dans les rues, 
couverts des plus beanx ornements des Eglises, et que des im- 
pies, tenant dans leurs. mains les. vases sacrés  obligerent les 


-- 
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femmes qu’ ils rencontroient de recevoir dans leur bouche les 
salntes hosties » (1). 

Il Ricci doveva essere dolorosamente colpito da tali notizie, 
e più volte scrisse per avere notizie del Clement, del Gregoire 
e degli altri amici del Clero costituzionale di Francia; i quali, 
nonostante la loro devozione alla Repubblica, non erano sicuri 
della libertà e della vita. 

Non appena la tempesta delle persecuzioni religiose parve 
cessasse con l’ avvento del Direttorio, il Gregoire rivolse un pen- 
siero agli amici d’ Italia, e scrisse al Ricci la seguente lettera, 
in cui è un’ ultima eco delle persecuzioni patite : 

« Reverendissime Évéque et cher confrère, 

» Elle n’ est donc pas entierement abandonnée des éveques. 
d’Italie, cette pauvre Eglise gallicane, puisque vous vous interes- 
sez à son sort. La tempcete qui l’ a longtems agitée n’ est point en- 
core apaiste, je ne crois pas que 1’ histoire du Christianisme 
présente une persécution caracterisée comme celle que nous 
avons eprouvée. On y a vu des sacrileges et des cruautés incon- 
nues jusqu’ dà present è la race humaine: des milliers des pa- 
steurs également attachés à la religion et à la republique ont 
péri dans les cachots, dans les eaux et sur les cchaffauts ; les 
chouans continuent d’ en égorger, tuer. Usage est d’ aller les 
saisir a l’ autel, de les trainer à la sacristie ou dans les cimi- 
tiers et là ils les massacrent. Plusieurs ont été assassines le 
jour de la Pentecòte derniere. Les prétres patriotes qui ont 
échappé à ces horreurs, chassés de lenrs presbyteres desséchés 
par la misère trainent leurs jours dans les angoisses d’un long 
supplice, car quoique les eglises soient ouvertes et que le culte 
s’ exerce, la persecution n° a gueres fait que changer de formes; 
eh bien c'est un spectacle attendrissant de voir au milieu des 
debris du sanctuaire ces dignes pasteurs s’ occuper sans relache 
à en reparer les ruines! La persecution a fait le triage des bons 
et des mauvais; e’ est un cerible qui a separé la paille du fro- 
ment et heureusement le bon grain nous est resté. Au milieu 
de nos desastres et dans ce deluge de vices on voit eclater des. 
vertus sublimes » (2). 

Delle lettere del Ricci scritte nel periodo delle maggiori per- 
secuzioni in Francia quasi nulla ci resta, che possa illustrare 
quali fossero allora le sue idee. 

Il momento non era il più adatto a mature riflessioni su 
errori commessi nei giudizi già dati, su fatti e personaggi della 
Rivoluzione. La reazione perseguitava allora con accanimento 


(1) Arch. cit., filza Si, e. 206, lett. 2 die. 1793. 
(2) Arch. cit., tilza 99, e. 70. lett. da Parigi del 31 Maggio 1796. 
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i Ricciani e i (riansenisti d’Italia (Ia condanna del Sinodo è 
del 1794), in unico fascio si coinvolgevano colpe di giacobini 
e di giansenisti, e già si aizzavano anche in Italia le forze sel- 
vaggie del fanatismo popolare contro gli amici dei Francesi, 
siccome nemici della religione. 

Era naturale che i colpiti dalle calunnie, ritorcessero sugli 
avversari la responsabilità dei mali, che aftliggevano la Francia. 

I Giansenisti consideravano i mali della Francia come l’espia- 
zione di peccati commessi. E tra i peccatori designavano in pri- 
ma linea i persecutori degli Amici della Verità (i Giansenisti) 
dai tempi della distruzione di Porto Reale a quelli delle ultime 
persecuzioni degli Appellanti. 

Quell’ abate Mouton, di cui abbiamo riferito la descrizione 
delle feste fatte alla Dea Ragione, così concludeva: « Quels 
jugemens de Dieu! Mais qu’ils sont justes, si 1’ on considère 
l’apostasie spirituelle, la longue et odieuse persécution faite è 
la vérité et aux gens de bien, qui ont précédé cette apostasie 
grossière, et dont elle est visiblement la punition » (1). 

Non diversamente giudicarono il Ricci ei suoi amici. 

Mons. Niecolò Sciarelli, vescovo di Colle, uno dei più fedeli 
amici ed ammiratori del Ricci, consigliato da costui di leggere un 
libro francese allora pubblicato, dal titolo la Captivité de Ba- 
bilonie, così risponde : 

« Lo leggerei volentieri per ricavarne quel vantaggio ch’ella 
crede molto adatto alle presenti luttuose circostanze per mio 
conforto ; per quello peraltro che ne ricavo dal leggerne la sto- 
ria nella S. Scrittura posso dire ancor io che più che si studia 
una tale schiavitù del popolo ebreo tra le catene di Babilonia, 
più che vi si riflette seriamente, più si scorgono i tratti di ras- 
somiglianza con l’ orribile rivoluzione, che a questi giorni ha 
pervertita tutta la Francia, un regno una volta sì florido e fe- 
condo di tanti santi. I delitti della Nazione ebrea erano giunti 
al colmo per parte dei pontefici, dei sacerdoti, dei magistrati, 
dei nobili e del popolo abbandonato dai propri Pastori. I mali 
e i peccati della Francia erano pervenuti all’ estremo, al prin- 
cipio della rivoluzione, e niuna potenza umana poteva ripa- 
rarli: le persecuzioni, gli esilii, 1 massacri fatti soffrire ai tanti 
confessori di l'orto Reale e ai loro seguaci gridavano vendetta 
al cospetto di Dio e al trono dell’ Agnello contro questo per- 
vertito regno delle anticristiane massime dei Gesuiti: Vindica, 
Domine, sanguinem sanetorum tuorum qui effusus est, esclamavano 
al Cielo quelle anime avventurate, e il Signore le ha esaudite, 
ed ha, per ultimo castigo, e il più terribile, accecata tutta 


(1) Lett. cit. del 2 Die, 1703, 
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quella Nazione. (remiamo e preghiamo di cuore il Dio delle mi- 
sericordie » (1). 


Per fortuna della Francia il buon senso, lo spirito di li- 
bertà e l antica fede religiosa triontarono sulla pazza tiranni: 
de di demagoghi. Alla caduta del Robespierre la questione re- 
ligiosa assume una nuova fase: tornano in Francia, o sono 
liberati dalle prigioni, sacerdoti, che non avevano giurato, ed 
altri dello stesso Clero costituzionale, che erano stati anche 
essi perseguitati. Il culto cattolico è ripristinato, ma gli animi 
ancora agitati dei persecutori e dei perseguitati d’ un tempo 
non danno la pace religiosa alla Francia. 

Allora alcuni dei Giansenisti, primo tra i quali il Gregoire, 
con ardore di apostoli sì danno all’ opera, perchè la libertà re- 
ligiosa sia solennemente affermata dalla Convenzione, e perché 
la Chiesa costituzionale sia riorganizzata. 

1l Gregoire in principio non fu fortunato, quando nel Di- 
cembre del ’94 propose alla Convenzione una legge che ga- 
rantisse la libertà del culto. Senonché due mesi dopo la sua 
stessa proposta era ripresa dal Boissy d’ Anglas. Costui era 
mosso da intendimenti diversi da quelli del Gregoire ; il Boissy, 
ostile al cattolicesimo, credeva di colpirlo assai meglio con la di- 
chiarazione della libertà dei culti che non colle persecuzioni. « Le 
meilleur moyen de la tuer (cioè la religione cattolica) c' etait 
de la tolérer en la dédaignant... Le culte a été banni du gou- 
vernement, 11 n’ y rentrera plus. Vos maximes, diceva il Boissy 
rivolgendosi ai membri della Convenzione, doivent étre à cet 
égard d’ une tolérance éelairée, mais d’ une indépendance par- 
faite. C’ est une bonne police que vous devez établir et qu’ elle 
n’ est fondèe que sur le maintien de 1° ordre public » (2). 

Così il 21 febbraio ?’95 si approvava la legge per la libertà 
dei culti; la Repubblica, dichiarava la legge, non avrebbe nè 
fornito locali, nè provvisto alle spese per il mantenimento di 
qualsiasi culto. 

Pertanto un nuovo principio si afferma: la concezione di 


(1) Arch. cit. filza 96, lett. 2% dic. 1793. 

(2) Alcuni di questi passi del discorso del Boissy d’Anglas sono riteriti dal 
Desipovr, Zistoire des rapports de l’Eylise et de l ÉEtut en France de 1879 a 1871). 
Paris, Alcan, 1898. — Con idee ben diverse del Debidour Lupovic ScirouTr ha 
trattato in varie opere della storia religiosa della Francia durante la rivoluzione ; 
nella Z/istoire de la Constitution civile du Clerge. Paris, Didot, 1887. La sere- 
nità dello storico è turbata dall’ ostilità che egli dimostra per il Clero costituzio- 
nale accusandolo d'ipocrisia ; esso erro più in buona fede che per ipocrisia. Uno 
degli ultimi libri sull’ argomento è quello del Dr La Gorce, /fistoire reli- 
gieuse de la ervolulion francaise. Plon-Nourrit, 1912. 


475 SCIPIONE DEL RICCI 


uno Stato che si disinteressa della religione o dell’ ateismo dei 
sudditi, e che solo si cura dell’ ordine pubblico nella difesa della 
libertà dei culti. Così si perviene a quella separazione dello 
Stato dalla Chiesa, che già fin dall’ottobre del ’91 Andrea Ché- 
nier aveva sostenuto, combattendo la Costituzione del Clero. 

Lo Chénier aveva previsto gli orrori della lotta che il fanatismo 
avrebbe provocato ed esclamava : « Nous ne serons délivres.... 
que quand l' Assemblée nationale aura maiutenu è chacun li- 
berté entière «de suivre et d’inventer telle religion qu’ il lui 
plaira; quand chacun payera le culte qu’ il voudra suivre et 
n’ en payera point d’ autre, et quand les tribunaux puniront 
.aVec rigueur les persécuteurs et les seditieux de tous les partis... 
En un mot, les prètres ne troublent point les ftats, quand on 
ne s’y occupe point deux, et ils les troublent toujour, quand 
on s'en occupe et de quelque manière qu’ on s’ en occupe » (1). 

Le idee dello Chénier allora non prevalsero : si opponevano da 
un lato i pregiudizi radicati nella coscienza degli stessi rivolu- 
zionarii di uno Stato, tutore delia religione dei sudditi, dall’al- 
tro sì opponeva | avversione di non pochi contro la Chiesa 
cattolica. 

Solo più tardi l'Assemblea riprende, col Cambon nel ’94 e 
col Boissy nel 795, le idee dello Chénier, nella speranza però di 
colpire ancor più profondamente la Chiesa cattolica. Così la con- 
cezione della separazione tra Stato e Chiesa sorge turbata da 
intendimenti ostili e da erronee illusioni. Poichè la religione 
cattolica più che inaridirsi ebbe proprio allora, dopo il febbraio 
del ’95, una vera rinascita. L’ antico clero cattolico risorge più 
forte dopo le persecuzioni patite, e per virtù di ecclesiastici e per 
fedeltà di gran parte del popolo di Francia risorge pieno di en- 
tusiasmi anche il Clero costituzionale, che ritrova nel (tregoire, 
nel Clement, nel Royer, nel Desbois i suoi condottieri. Spe- 
ravano essi che un concilio nazionale riconducesse la pace e 
l’unità religiosa. Il Gregoire indice un convegno a Parigi di 
Vescovi costituzionali e di aderenti. Rivolge allora un pensiero 
agli amici d’ Italia, da cui riceve adesioni ed angurii. Scipione 
Dei Ricci è tra costoro. L’ accoglienza fatta alla sua lettera di 
. adesione è così descritta dal Gregoire : 

« Il me reste à vous presenter les sentiments de fraternité 
d’ attachement et de respect des évéques réunis à Paris. Votre 
lettre a eté pour eux un grand sujet de consolation, je ne vous 
exprime que faiblement les sentiments dont nous sommes péné- 
tres dà votre égard, et en demandant au Seigneur dans le saint 


(1) Monitenr, 22 ottobre 1791, riferito dal DeBIPOUR,. Op. cit., p. 94. 
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sacrifice la paix de l’ fglise, nous n’ oublions pas un prélat qui 
l'illustre » (1). 

Il Ricci fu nominato allora membro della Societe de philoso- 
phie chrétienne, istituita dal Gregoire, la quale ebbe un organo 
di propaganda negli Annales de la Religion. 

L’opera tuttavia del Clero costituzionale fu inefticace : quella 
parola di pace, quell’ appello all’ unione rivolto al clero e ai cat- 
tolici di Francia del 1795 non potevano essere accolti con fidu- 
cia da quelli che, stretti attorno al Papato, vedevano nel Clero 
costituzionale gli antichi amici dei giacobini, gli scismatici che 
non volevano piegarsi alla volontà del Papa. Nè la parola di 
pace trovava eco nel Direttorio e nell’ Assemblea legislativa. 
poichè lo spirito d’ intolleranza religiosa e di avversione al cat- 
tolicesimo era ancora vivo. È quando nel Marzo del 1S01 il Clero 
costituzionale convocava un Concilio nazionale ; un nuovo nemico 
ne arrestava l’ opera : il console Bonaparte, arbitro oramai della 
Francia, avviava a buon punto le pratiche per il concordato. Al 
futuro imperatore non una Chiesa gallicana indipendente conve- 
niva, sibbene una Chiesa cattolica sottomessa al FALLO con un 
Papa, sottomesso all’ Imperatore. 

Il Concordato era segnato il 15 Luglio ; e il Concilio nazio- 
nale era sciolto pochi giorni dopo per volontà del primo console. 

All’ attività del Clero costituzionale di quegli ultimi anni 
il Ricci più non partecipa, la terribile reazione del ’99 in Italia 
abbatte il Ricci; altri giansenisti italiani, il Degola primo tra 
essì, continueranno P amicizia eol Gregoire e con altri gianse- 
nisti francesi. La tradizione non è interrotta ; le relazioni tra 
il pensiero religioso di Francia e quello d’ Italia continueranno 
ad essere feconde nella vita intellettuale e politica del nostro 
Paese. 

NiccoLo RopoLico 


(1) Lett. cit. del 31 Dice. 1786. 
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— La Kivista di Roma, nel suo numero 10. 25 maggio, pubblica una 
lunga serie di estratti di Silvio Pellico dalle Sacre Scritture. ÎIl mano- 
scritto esiste nella Biblioteca di S. M. il Re in Torino. 

.— Merita speciale menzione il fascicolo di giugno della Leffura, 
rivista mensile del Corriere della Sera. Scritti di Giacinto Gallina, Re- 
nato Simoni, Arnaldo Iraccaroli, Adolto Albertazzi, e bellissime in- 
‘cisioni. 


IL CARDINAL CAVAGNIS 


Una dotta, ampia monogratia su questo uomo, insigne per 
scienza profonda e rara sapienza, scrisse in questi ultimi mesi 
il Prevosto don Francesco Vistalli, membro della Società Storica 
Lombarda (1). Il Vistalli, mediante quest’ opera, edita con signo- 
rilità di tipi, di carta, di illustrazioni, ha eretto al suo concitta- 
dino illustre un monumento che durerà più del marmo, e del 
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marmo è più 
prezioso, per- 
chè da queste 
pagine la vita 
semplice di lui, 
la sua bontà, 
la sua mode- 
stia grande 
quanto la sua 
dottrina che 
pur fu prodi- 
giosa, rifulgo- 
no così da im- 
porsi ad esem- 
pio e a edifi- 
cazione. Se vi 
ha difetto non 
sta di sicuro 
nella scarsez- 
za, bensì nel- 
la sovrabbon- 
danza delle 
notizie, nella 
minutezza dei 
dettagli, nella 
vastità della 


cornice. Certamente è di gran valore 1° introduzione storica”della 
Valle Brembana, ma a taluni potrebbe parere eccessivamente 


(1) F. VisraLti. // Cardinal Cavaynis. Monogratia preceduta dalla *introdu- 


zione storica alla Valle Brembana. con prefazione di S. E, M 


ons. GIOSUESSIGNORI, 


Vescovo di Fossano e Conte. -- Bergamo, Istituto italiano d’ arti grafiche, 1913 ; 
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lunga e anche fuor d’ opera. In compenso saranno grati al dotto 
Autore i cittadini di quella terra, nota oggi ai cultori dell’arte 
come agli amatori delle bellezze naturali, perchè, tra le valli del 
Bergamasco, la Brembana è senza dubbio una delle più pit- 
toresche. 

Più attraente riesce invece per il lettore lo studio su la fa- 
miglia Cavagnis nella storia che precede la monografia. H Vi- 
stalli fa risalire la famiglia del Cardinale al secolo XV ; la segue 
nelle ville e nella città in cui si è dispersa, e correda il suo 
dire con importanti documenti, con alberi genecalogici, con dotte 
citazioni. Alle molte famiglie Cavagnis sparse non solamente 
nel Bergamasco, ma in namerose città d’ Italia forse si potrebbe 
aggiungere anche quella che fu a Vicenza, che appartenne al 
suo patriziato, e venne a noi da Cornalba nel Bergamasco snl 
principio del secolo XVI. 

Dopo questo studio accurato, 1’ Autore entra senz’ altro in 
argomento e comincia la storia di Felice Cavagnis, il primoge- 
nito del dott. Giovanni Cavagnis e di Melania Piacezzi, nato a 
Bordogna il 13 gennaio 1841, come bambino gracile ma intelli- 
gente che la madre, soave e virtuosissima signora, foggio a 
modo suo, facendone un figlio veramente modello. | 

Il Vistalli si compiace di seguire il piccolo Felice alle scuole 
del villaggio, in casa degli amici Camozzi, nella chiesa della 
Forcella, di cui era diventato il sagrestano d’ ufficio, nella casa 
del prof.-Gervasoni per continuare gli studi, e nel Seminario di 
Bergamo, dove entrò il 4 Novembre 1853, come alnnno della 
IV classe ginnasiale, avendo presa già la risoluzione di dedi- 
carsi al Signore. 

D’ ingegno versatile, il Cavagnis cominciò a distinguersi, 
così da superare definitivamente i migliori, pur rinseendo a loro 
medesimi carissimo. E il posto che tenne nella retorica, ebbe 
poi nel corso di filosofia ; sino al giorno in cui lasciò il Semi- 
nario diocesano per continuare gli studi in Roma, godendo dei 
frutti di un legato cospicuo di mons. Cerasoli, il che avvenne il 
primo novembre 1857. 

Nel Seminario Romano la mentalità scientifica del Cavagnis 
apparve ancor più luminosa: merito 1 ammirazione dei condi- 
scepoli e dei maestri, si distinse nelle pubbliche dispute e nelle 
accademie, ottenne voti distinti negli esami, finchè il 12 settem- 
bre 1859 veniva proclamato dottore in mricersa filosofia riceven- 
done il diploma dalle mani del card. Patrizi, allora Vicario di 
Sua Santità. 

In quello stesso anno il Cavagnis si inserisse al corso di 
teologia, dove pure emerse tra i suoi condiseepoli : notevole Ta 
disputa da lui sostenuta nell'Aula Magna del Seminario Romano 


Rassegna Nazionale, Vol. CNCVII. sa 
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il 1S Agosto IS62 che gli procurò altissime lodi, preziosi doni e 
un notevole elogio della l'iviltà Cattolica ; più notevole ancora 
l’ atto pubblico del 12 Agosto 1863, col quale chiuse brillante- 
mente il corso, e che gli procurò, con le felicitazioni del Pon- 
tefice, I aureola di studioso più unico che raro. 

Il primo passo alla vita ecclesiastica il Cavagnis lo compì 
a Roma il 25 Maggio IS61; il 20 Settembre dell’ anno dopo, ri- 
ceveva il Suddiaconato e il 4 Aprile 1863 il Diaconato, sempre 
per mano del Vicario di S. Santità, il card. Patrizi. Finalmente 
la mattina del 19 Settembre veniva ordinato Sacerdote dal suo 
Vescovo mons. Luigi Speranza, a Bergamo, nella Cappella pri- 
‘ata dell’ antico episcopio. Con quale sentimento di profonda 
pietà, con quali propositi egli si sia accostato alla Sacra Ordi- 
nazione, il Vistalli dice ampiamente, anche per dimostrare 
quanto erroneo fosse il giudizio del suo Vescovo e di alcuni 
suoi superiori, che non sapevano capacitarsi esser in lui lo spi- 
rito sacerdotale. 


Accennato alli storia civile e religiosa di Cornalba, alla 
pietà, alla fede e alla intelligenza dei suoi abitanti, VA. dedica 
un capitolo della sma storia. a narrarei la solenne celebrazione 
della prima messa di don Felice in quella terra modesta, che fu 
la cnlla della famiglia Cavagnis, e ricorda con letizia le solenni 
accoglienze fatte al novello Ministro del Signore, la Messa, il 
pranzo, i brindisi, gli augurii, i doni. Notevole fra questi ultimi 
quello dell'amico dilettissimo don Antonio Agliardi, futuro car- 
dinale : il Testo Canonico riccamente rilegato con la seguente 
seritta : Con questo libro Voi vi renderete celebre; una profezia 
che lo spirito arguto dell’Agliardi poteva fare, conscio dell’ in- 
gegno dell’ amico. 

A_ mezzo Dicembre, il Cavagnis riprendeva la via di Roma 
per dar compimento agli studi, compiacendosi allora più che mai 
durante quel viaggio di sostare qua e là a contemplare le bel- 
lezze naturali ed artistiche. Come fu a ltoma non pensò ad altro 
che allo studio: Ts Gennaio fu ricevuto nell'Accademia teolo- 
gica ; il 24 febbraio venne creato dottore in teologia, e subito 
dopo venne nominato accademico anche in filosofia. Ma lo scopo 
per cui egli si trovava nella città eterna era ben altro, che 
quello di esercitiutsi accademicamente nella filosofia e nella teo. 
logia: egli era là per compiere il corso di legge, pel quale erano 
necessari tre nuovi anni di studi. Ed egli ve li dedicò interi con 
ardore così da ottenere e nei singoli esami annnali e in quello 
per la larrea in utroque i pieni voti. Il 21 Agosto IS66 veniva 
secondo il rito proclamato dottore in ambe le leggi. In quello 
stesso giorno lasciava Roma per ritornare in patria. 1]l dì prima 
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xi era licenziato dal card. Vicario: il 16 Luglio era stato am- 
nesso in udienza privata da Pio IX. 

Il soggiorno di don Felice in mezzo ai snoi a Sevina, dove 
il padre suo era andato a stabilirsi fino dal 1859, non fu lungo, 
ma lieto. Mons. Speranza con lettera 12 Ottobre 1866 lo nomi. 
nava professore di filosofia dell’ antico collegio di Celana, ed 
egli il 7 Novembre era già al suo posto per dar principio al- 
l’ insegnamento atlidatogli, e che una grave sciagura domestica 
dopo soli cinque giorni lo costringeva a sospendere. Suo padre, 
quel padre ch’ egli amava con tenera riconoscenza, era morto 
quasi improvvisamente. Appresa per via la dolorosa notizia, 
ebbe un viaggio angoscioso, ma quanto più terribile la realtà 
nello stringere fra le sue braccia il padre già morto. Le testi. 
monianze di grande affetto e di onore rese al dott. Giovanni 
Cavagnis poterono solo in parte mitigare l amarezza del figlio. 
In queste condizioni d’ animo pochi giorni dopo egli riprendeva 
la scuola di filosofia. 

Convengon tutti, anche gli ammiratori, che il Cavaguis non 
era un felice dicitore, e come a lui difettassero quelle risorse 
che stimolano Vl attenzione. Ma i giovani si interessavano pari- 
mente alle sue lezioni perchè gli riconoscevano molta dottrina, 
chiarezza e precisione nell’ esporla, e ne ritraevano profitto. Né 
era la sola dottrina sua che si imponeva all'ammirazione degli 
scolari e dei colleghi. mit ancora la sua vita sacerdotale, la sua 
grande pietà, il suo fervore. 

L'Autore pensa poi, che l'ambiente solitario di Celana ser- 
visse a compiere, detinire la sua personalità, e a mettergli nel- 
P animo quella nostalgia della quiete e della pace che egli sentì 
sempre e sovrattutto. 

A_maggiori cose era però destinato il Cavagnis. Nei primi 
dell'Aprile 1871 giunse infatti al Vescovo di Bergamo una let- 
tera del Seminario Romano, con la quale, a nome e per incarico 
del cardinal Vicario, si richiedeva il giovine professore di Ce- 
Yana per il posto di professore di filosotia in quel celebrato Se- 
minario. La notizia destò in tutti meraviglia e dolore; meravi- 
sla, per un così alto riconoscimento dei meriti del Cavagnis; 
«lolore, per la perdita che T istituto e la diocesi facevano di un 
così caro e prezioso collaboratore. 

Il 14 Aprile il Cavagnis era già al suo posto nel Seminario 
«dell'A pollinare e il 17 impartiva la prima lezione. Da Celana a 
Roma il cambiamento era enorme per il luogo, per VP ambiente, 
per le consuetudini; ma la vita del giovine protessore non mu- 
tò ; i suoi ideali rimasero lo studio, la scuola, la Chiesa. 

1 A. si compiace di ricordare qui l’ amicizia profonda che 
lego il Nostro con don Antonio Agliardi fino dal 1857, quando 
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l’ebbe a compagno nel Seminario di Roma, amicizia che mai 
venne meno. E con sentimento di orgoglio di coneittadino trat- 
teggia la bella figura del futuro Porporato, professore nel Semi- 
nario di Bergamo, membro di importanti commissioni diocesane, 
parroco di Osio Sotto, apologista, conferenziere, pubblicista, © 
infine per volere del Papa, minutante di Propaganda e profes- 
sore di teologia morale nel Seminario omonimo ; e ci rivela tutta 
la gioia del Cavagnis alla notizia di riavere T amico vicino, 
nella stessa Roma dove egli era, dove aveva imparato a cono. 
scerlo e ad amarlo. 

Nonostante il raccoglimento del nostro professore, il suo 
nome è ogni dì più conosciuto, e lo si vuole socio dell'Accade. 
mia dell’ Immacolata Concezione, membro della Società per gli 
interessi dei cattolici e perfino Accademico dell'Arcadia. Ed egli 
accetta, non Ronoris causa, ma per lavorare, aggiungendo lustro 
agli istituti che gli avevano dimostrato tanta deferenza. Infatti 
il 25 Aprile 1872, entrando nell’ Accademia dell’ Immacolata, 
tiene una conferenza sul Diritto ditino e il diritto umano nella 
società, e nel Maggio dell’ anno successivo, in tre tornate, una 
importante dissertazione intorno alla sede dell’ anima riguardata 
sperimentalmente, che fu giudicata una trattazione veramente 
completa, e che il Parrocchi, allora Vescovo di Pavia, più tardi 
cardinale e Vicario di S. S., pubblicò nella Scuola Cattolica da 
lui diretta, rallegrandosi con l'Autore per avervi riscontrato « con 
la fedeltà alla filosofia tradizionale «el cristianesimo, quella sciol- 
tezza di maniere che sovente si fa desiderare in qualche cultore 
di S. Tommaso ». Alcuni anni dopo, il 12 Giugno 1878, il Ca- 
vagnis teneva nella stessa Accademia una conferenza sui van- 
taggi arrecati dalla Rivelazione alla filosofia, un dottissimo lavoro 
fatto per dimostrare che la Rivelazione ha sostennto, ha nobili- 
tato la ragione additandole il vero e diffondendolo, e anche fa- 
cilitandone la dimostrazione ; che la Rivelazione ha proclamato 
e propugnato la forza e i diritti della ragione, contro ogni ma- 
niera di scettici, che tutto le negavano, e i tradizionalisti che 
le toglievano ognì valore. 

Nessuna nube avea turbato finora la vita operosa ma serena 
del nostro professore ; ma d'improvviso, in causa di quelli stessi 
studi che tanta fina gli aveano procurato, sorse una tempesta, 
eh’ egli supero con la sua virtù, ma ancora con la sapiente coo- 
perazione dell'amico del suo cuore, VP Agliardi. 

H 1° Miuzo IST8 — pochi giorni dopo Velezione al Pontiti- 
cato di Leone NITTI — il card. Vicario Monaco La Valletta dava 
incarico al Cavagnis di redigere un progetto per la costituzione 
di una accademia filosofica, per il perfezionamento dei giovani 
nelle cognizioni filosofiche, dopo compiuto il corso elementare. 


nd 
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1l Cavagnis quattro giorni dopo, consegnando a S. Eminenza il 
progetto, aveva il nuovo incarico di indire un Congresso per 
l' 8 Marzo, allo scopo di discutere le basi da porsi alla futura 
Accademia. In quel Congresso, presieduto dal card. Vicario fra 
altre cose sì progettarono aleune modificazioni al programma pre- 
sentito, che furono poi trattate 1 S Aprile. 

Il prof. Pecci, fratello del Papa, uno dei membri eletti, 
udita la lettura del Regolamento, chiese fosse più determinata 
l' indole della. filosofia che PV Accademia si proponeva di seguire. 
Mons. Catini, osservo che 1’ Accademia non doveva porre limiti 
a questi studi all’ infuori di quelli del Cattolicismo, ed esser ciò 
necessario per la sicura ricerca del vero e per rendersi superiori 
ad ogni partito. Ma il Pecci ribatte che la verità è una sola e 
che è intollerante ; e chiese copia del Regolamento per vedere 
se gli convenisse farne parte. Il Regolamento fu dato a lui e a 
tutti 1 membri. 

Il 24 Aprile, al 3° Congresso, S. E. leggeva il Regolamento 
e ne ripropose la discussione, che fu abbastanza vivace essen- 
dosi delineate due correnti, una fomistica e l’altra no. Il Cava- 
gnis era per la seconda; anzi egli chiese che, a scanso di equi- 
voci, nel Regolamento si facesse espressa menzione della libertà 
che rimaneva all’ Accademia di scostarsi quando credesse oppor- 
tuno dalla dottrina di S. Tommaso anche nella filosofia razionale; 
e ciò perchè l emendamento proposto all’ art. 1 da Mons. Cre- 
toni non fosse interpretato nel senso di una adesione pura e. 
semplice a tutta la dottrina della scuola tomistica. Sua Emi- 
nenza non lo trovò necessario, essendo evidente la libertà di 
scostarsi da S. Tommaso. 

Al IV Congresso del 27 Giugno, Sua Eminenza il Presi- 
dente difese così calorosamente la larghezza del programma al- 
V infuori di ogni competizione di scuola, che il Pecci se ne andò 
via indignato, e pochi giorni appresso si dimetteva. Cattivo 
augurio ! 

Il 24 Luglio il Papa esprimeva per lettera al card. Vicario 
la sua ferma e decisa volontà di voler ristaurata nelle scuole la 
filosofia di S. Tommaso, e stabiliva come testo per la scuola dei 
Seminari il compendio del Sanseverino fatto dal Signoriello, o il 
Zigliara, eseluso il Bonelli. Di più voleva fosse interpellato il 
Cavagnis se fosse disposto di adottare il nuovo testo per i prov- 
vedimenti del caso. Il card. Vicario, convocato in fretta un con- 
gresso di dotte persone, esprimeva la necessità di obbedire al 
Papa. Mons. Delicati, prefetto degli studi al Seminario Romano, 
in quella riunione, fatto un grande elogio del Cavagnis, e dimo- 
strato quale perdita sarebbe stata pel Seminario la sua rinunzia 
alla cattedra, proponeva un temperamento. Il Cardinale riferì, 
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ma il Papa non volle intender ragioni di temperamento al suo 
programma. Quando ciò accadeva il nostro professore era a Se. 
rina in vacanza. Ne ebbe notizia da un amico e serisse tosto al 
Delicati giustificandosi. Ma mentre la lettera era in viaggio, lo 
stesso Monsignore gli faceva sapere che, per espresso volere del 
Pontefice, col nuovo anno scolastico all’ Apollinare 1 testo di 
filosofia in uso sarebbe stato sostituito col compendio del Signo- 
riello, e ch’ egli confidava nella sua leale adesione al cambia. 
mento prescritto. Il momento era senza dubbio ditticile e penoso ; 
il Cavagnis provò allora appunto quanto provvida gli fosse la 
amicizia dell’Agliardi, il quale, per il posto che teneva e per le 
sue aderenze, potè saggiamente consigliarlo e perorar la causa 
in alto. Il Vistalli riproduce qui a proposito la corrispondenza 
corsa in quel breve periodo di tempo, poiche nessuna. parola 
potrebbe meglio esprimere lo stato delle cose. come erano ve. 
ramente. 

In conformità ai consigli avnti, il Cavagnis il 13 Agosto 
scriveva al Prefetto degli studi, che « il cambiamento preserit- 
to » per disposizione di Sua Santità, non gli arrecava « difli- 
coltà », che perciò accettava « ben volentieri di spiegare il testo 
del Signoriello » e di nniformarsi così di buon animo al volere 
del Santo Padre, Mons. Delicati gli rispondeva con grande sol- 
citudine il 17, di aver umiliato il giorno innanzi il suo foglio al 
S. Padre, il quale « nell’ accogliere con soddisfazione i suoi sen- 
timenti », si era pur degnato « di affermare che di buon grado 
accettava la parola con cui Ella si impegnava di seguire leal- 
mente nell’ insegnamento della filosofia il metodo tracciato dal 
Signoriello ». 

Ritornato dopo le vacanze, il Cavagnis a Roma, ebbe una 
udienza privata con S.S. Leone XIII, dove il Papa volle sen- 
tirsi confermare le dichirazioni già fatte per iseritto. Dopo ciò 
riprese le sue lezioni di filosofia all’Apollinare, con un nuovo 
testo e seguendo un nnovo metodo pel quale erano necessari 
studi accurati e profondi, ch’ egli intraprese senza spaventarsi, 
senza muover lagnanze. Ma il compenso non fu adeguato; fu 
quello anzi un anno di tribolazioni, di malfidenze, di spionag- 
gio, di cattiverie di cui non sapeva darsi ragione. Egli inten- 
deva benissimo che si cercava di demolirlo. Percio, terminato 
l’ anno scolastico, chiese una udienza al Santo Padre. ll Papa 
lo accolse duramente, dicendogli er adbrupto « to voglio T inse- 
gnamento tomistico, assolntamento lo voglio e 1 otterrò ». Il 
Cavagnis sì giustificò, mostrando ciò che aveva fatto e quanto 
era disposto di fare. Ma il Papa ripetè : Se gli scolari sapranno 
che il Maestro non è persuaso... Terminò dicendogli si decidesse 
a prender un canonicato o una pensione, I suoi avversari ave- 
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vano lavorato a suo danno più ch’ egli non avesse immaginato. 
Tuttavia egli non reagì, non pensò a vendette, ma aspetto in 
silenzio, sicuro che la giustificazione presto o tardi sarebbe ve- 
nuta. E venne. IL’ Agliardi infatti il 16 Agosto 1S79 si felicitava 
con lui. « In fin dei conti — seriveva — voi siete il più fortu- 
nato, e in mezzo a tanta burrasca, vi siete salvato bene e ne 
godo assai ». Dalla cattedra di filosofia egli era stato promosso 
a quella di Istituzioni Canoniche, un posto a cui pareva desi. 
gnato dopo la splendida riuscita da Iui fatta nel Corso dé legge, 
di cui ancora all’A pollinare si serbava memoria. 

È giusto però ricordare che al salvataggio di lui molto 
aveva cooperato il cardinal Monaco La Valletta, Vicario di Sna 
Santità, che molto lo stimava e molto lo amava. 

I} 10 Novembre il prof. Felice Cavagnis faceva. la prima 
lezione di Istituzioni Canoniche. Da quel giorno egli di filosotia 
non parlò più, nè in pubblico, nè in privato ; rinunziò perfino 
al segretariato delle conferenze filosofiche dell’ Arcadia. 

Frattanto il Cavagnis era entrato nella via regale: l'in- 
segnamento durante l’anno scolastico soddisfece così che, avendo 
il Pontefice stabilito, per le mutate condizioni dei tempi, di ag- 
giungere agli altri insegnamenti legali del Seminario Romano 
pur quello del diritto pubblico ecclesiastico, sì venne nella deter- 
minazione di affidar a lui anche la nuova cattedra. Nè basta. 
Essendo pochi mesi dopo rimasta vacante la cattedra di Testo 
Canonico all’ Apollinare per la morte del De Angelis, dotto e 
riputatissimo professore, senz’ altro si procedè alla nomina del 
Cavagnis dispensandolo dall’ insegnamento delle Istituzioni. Ciò 
porterà in lui, naturalmente la necessità di dedicarsi con tutta 
anima ai nuovi studi, ma non gl’ impedirà di occuparsi di 
molte altre cose, e di seguire più che tutto il movimento gene- 
rale di quegli stessi studi che erano fuori dell’ orbita del suo 
insegnamento, intervenendo a congressi scientifici e tenendo con- 
ferenze : importantissima quella sulla /eligione dell’ avvenire di 
Terenzio Mamiani, una dissertazione chiara, precisa, serrata di 
ragioni e dì argomenti, con cu: stabiliva contro il suo formida- 
bile avversario, che il Cristianesimo era opera divina sopran- 
naturale, e di necessità esso era la religione del passato, del 
presente e dell’ avvenire. 

Il Cavagnis salendo primo sulla cattedra di Diritto pubblico 
ecclesiastico adottava come testo di scuola un forte e compen- 
dioso volume di Camillo Tarquini: Juris ceclesiastici publici in- 
stitutiones ; ma quell’ opera, per quanto rispondesse meglio di 
ogni altra alle condizioni dell’ insegnamento, non era però tale 
da porgere sufficiente materia allo svolgimento annuale di un 
programma completo. Di qui nacque l’opera poderosa Institutiones 


4SS 1L CARDINAL CAVAGNIS 


iuris publici ecclesiastici, che il Cavagnis, con una volontà di 
ferro condusse a termine in men di due anni, e che gli assicurò 
nel campo della scienza, la fama di giurista di grande e incon- 
trastato valore. | 

L’opera, divisa in due parti, generale e speciale, è compresa 
in tre volumi. La prima parte espone i principî e perciò le basi 
del Diritto pubblico ecclesiastico; la seconda le applicazioni ai 
‘asì di lor natura precipui o tali per celebrità storica. Il Vistalli 
oftre al lettore un largo esame riassuntivo, sì direbbe quasi la 
trama generale di questo vasto lavoro, e lo fa così magistral- 
mente, da farne subito apprezzare i ‘meriti insigni. Tuttavia, da 
critico coscienzioso, dopo aver tributato tanta lode al suo Au- 
tore, non ne tace i difetti, ed accenna particolarmente al di- 
fetto di forma e al difetto di metodo. Di forma, perchè il suo 
latino manca di proprietà di lingua e lo stile vi è rigido e 
quindi pesante; di metodo, perchè avendo preferito lo scola- 
stico, non ha la maestria dello stesso, ed è quindi, non di 
rado, involuto e oscuro nelle trattazioni. Gli nota ancora l’as- 
soluta deficienza di bibliografla, difetto al quale in parte il 
Cavagnis avrebbe supplito nella IV ediz. della sua opera con 
una nota bibliografica intercalata nella Introduzione generale. 
Ad ogni modo resta il fatto che egli raccolse il favore una- 
nime della stampa e dei dotti del tempo. 

A ricompensarlo delle fatiche sostenute e dell’onore reso 
agli studi, il Santo Padre, il 16 Marzo 1883, si compiaceva 
di annoverarlo tra i Consultori della S. Congregazione dei Ve- 
scovì e Regolari, che è la prima delle Congregazioni romane, 
e la più importante per le grandi questioni che ad essa fanno 
capo da ogni parte del mondo. Il premio era notevole e tanto 
più gradito chè gli veniva direttamente dal Pontefice ; ma pre- 
cisamente in quei giorni, il Cavagnis veniva turbato da un 
grande dolore; la mamma, ch’ egli amava con grande tene- 
rezza, era malata, e man mano aggravava, finchè lentamente 
la mattina del 25 Agosto ella rendeva la bell’ anima a Dio. 
Quasi a consolarlo di tanta perdita, la Provvidenza lo circondò 
di molti figlinoli, chiamandolo nei primi giorni del gennaio 1884 
a dirigere come Assistente ecclesiastico il Consiglio superiore 
della Società della Gioventù Cattolica italiana, di quella cara 
Società, fondata all’ ombra del Vaticano, nella quale si era dato 
convegno il fiore di tutte le energie giovanili, di tutti i cuori 
pulsanti di vero amore per la Chiesa, con questo solo program- 
ma: Preghiera, azione, sacrificio. E di tutti quei giovani baldi 
e generosi egli fu allora e poi, fino alla sua elevaziome alla 
sacra porpora, guida sapiente ed amorosa. 

Un singolare atto di fiducia volle dargli in quello stesso 
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anno Leone XIII, affidandogli P inearieo di uno studio sulle 
relazioni storiche e pratiche della Chiesa e dello Stato e sui con- 
seguenti doveri dei cattolici nella società moderna. Il Cavagnis 
accettò : si raccolse nel silenzio della sua cella per molti giorni, 
e dopo un mese e mezzo di studio profondo, il 22 Luglio ri- 
metteva il Consulto al Pontefice, che se ne mostrò soddisfattis- 
simo. Con esso il dotto giurista, si può dire, aprì ai cattolici la 
via della vita pubblica, ed egli stesso fu poi tra i pochi avve- 
duti che cercarono di allargare la loro azione verso il campo 
sociale, stimolando sacerdoti e laici a scendere animosi nella 
vita pubblica per asserire e promuovere i loro principî sociali 
di giustizia e di fede. 

Il Santo Padre. gran signore e gran mecenate, nell’Ottobre 
successivo ricompensava generosamente il Cavagnis creandolo 
suo Prelato domestico, e più tardi, a pochi mesi di distanza, 
Referendario della Signatura, Canonista della SN. Penitenzieria, e 
Protonotario Apostolico ad instar participantium, dignità questa 
che costituisce il primo rango della prelatura pontificia. Con- 
temporaneamente, pe’ suoi meriti scientifici e letterari, era per 
acclamazione nominato socio della Pontificia Accademia Tiberina. 
A tutti questi onori si aggiunse il 5 Maggio 1805 la nomina a 
‘anonico di S. Maria Maggiore, e il mese dopo quella di Vica- 
rio della Rotonda. 

Qui il Vistalli fa sosta un momento, e con larghe vedute e 
con parola precisa studia ed esamina gli uomini, i tempi e le 
circostanze che condussero al momento solenne in cui Leone XIII, 
con cuore paterno, aprì la via ad una conciliazione fra Chiesa 
e Stato in Italia, nella famosa allocuzione tenuta nel Concistoro 
del 23 Maggio 1887, allocuzione che aprì il cuore degli italiani 
alle migliori speranze, fatalmente frustrate dalla insipienza bo: 
riosa del Governo italiano, il quale, in luogo di raccogliere i 
voti del grande Pontetice, dichiarava allora di ignorare e non 
curare ciò che avviene in Vaticano, 1’ Italia non aver bisogno di 
riconciliarsi con nessuno, e in nessun caso mai dover essa fare 
la benchè minima concessione. 

Il Cavagnis appare qui di tratto in tratto ammiratore @ 
cooperatore degli uomini insigni che diressero, come il Galim- 
berti, la politica ecclesiastica, fautore della sospirata concilia. 
zione, e come l’ uomo destinato dalla Provvidenza a dare Vopera 
della sua mente e del suo cuore nelle più importanti Congrega- 
zioni. E a questo egli si preparava non solamente con la santità 
della vita, ma ancora con lo studio indefesso. 

Infatti nel Settembre 1887 egli licenziava per le stampe le 
Nozioni di diritto pubblico naturale ed ecclesiastico, che possono 
benissimo esser, come vuole l'Autore, un rifacimento dell’opera 
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sua maggiore a vantaggio dei laici; ma pr sempre pregevolis- 
sima, trattando in essa Je questioni più vitali del tempo nostro 
riguardanti i rapporti dello Stato con la Chiesa, e procurando il 
modo agli studiosi di avere idee giuste precise per giudicare 
rettamente dei principii, dei criterii, dei sistemi e delle opinioni 
che correvano e per le quotidiane applicazioni di ordine este- 
riore, pubblico specialmente. Augusto Conti, il grande filosoto 
fiorentino, riconosceva ben volentieri a queste Nozioni « un pre- 
gio che i bri dottrinali dovrebbero aver sempre, ma che oggi 
sembra così raro, la precisione del concetto e del linguaggio € 
con la precisione il concatenamento e la chiarezza ». 

Queste belle doti il Cavagnis ebbe modo di esplicarle anche 
più in uno studio cui egli si accinse per incarico di S. E. il 
card. Monaco La Valletta, la confutazione cioè di un lungo ar- 
ticolo del sen. Carlo Cadorna. presidente del Consiglio di Stato, 
pubblicato nel Giugno 1SS6 nella /tassegna di scienze sociali : 
<« Il principio della rinascenza ed uno strascico del Medioevo, 
ossia la conciliazione e transazione ». 

In quell’ articolo il Cadorna propugnava teorie già avanzate 
da altri uomini politici e giureconsulti sulla natura meramente 
inorale e non giuridica della Chiesa, teorie che, per il valore 
degli nomini da cui erano ispirate, esercitavano grandissima in- 
fluenza non solo nelle Università, ma ancora nei supremi tribu- 
nali e nei corpi legislativi della Nazione. 

La confutazione del Cavagnis apparve il 15 Settembre 1887 
e fu giudicata V opera più originale e detinita di quante egli 
avesse dato alla Juce. Fatto un riassunto chiaro ed esatto del 
sistema che da’ suoi autori fn denominato Liberalismo giuridico, 
perchè basato sulla libertà giuridica di coscienza, il Cavagnis 
viene alla critica del sistema, alla stregua dei sommi principii 
cristiani cattolici, dimostrando come sotto sembianze in parte 
nuove nell’ articolo del Cadorna non si riproducano che errori 
vecchi, già più volte condannati dalla Chiesa. Il dotto scrittore, 
per giudizio di nomini insigni, rendeva con ciò « un segnalato 
servizio alla Chiesa in tempi in cui una setta peggiore di quella 
degli eretici antichi, ne svisa per tal modo la natura da ridurla 
ad una società di assicurazioni qualsiasi », ed ebbe la più am- 
pia e incondizionata approvazione. 

Pochi mesi dopo P avvenuta pubblicazione, essendo rimasto 
zacante il posto di Rettore del Pontificio Seminario Romano, 1l 
Cavagnis ebbe I° onore di sostituirlo, e dell’alto ufficio si mostrò 
meritevole e per il metodo sapiente da Ini tenuto come edaca- 
tore, e per V affabilità delle maniere, e ancora, come disse un 
sno collaboratore, per quella certa buona aria di famiglia che 
piaceva tanto e quel buon uso della libertà che garantisce la 
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santità della vita. Nè fa meraviglia che ciò fosse: già il Santo 
Padre nel presentarlo ai suoi alunni, aveva detto solennemente 
che « con Cavagnis aveva inteso di fare un regalo al Seminario 
dell’A pollinare » e che tutti gli alanni doveano perciò essergli 
riconoscenti. E così fu, e apparve tanto più luminosamente 
quando nel Giugno 1893, per attendere a maggiori incombenze, 
dovette lasciar quel posto, che avendolo tenuto con cuore di pa- 
dre, tante compiacenze gli aveva procurate. 

L’ alto ufticio al quale il Cavagnis era stato assunto, e pel quale 
era stato costretto a lasciare la direzione del Seminario e la catte- 
dra di diritto pubblico ecclesiastico, era il Prosegretariato della 
Congregazione degli Affari Ecclesiastici Ntraordinitri, alla quale 
egli apparteneva come Consultore fino dal 26 gennaio ISS6, quasi 
in ricompensa di un voto da lui steso per la stessa Congrega- 
zione, in merito ad una moditicazione da introdursi nello Statuto 
dell’ Ordine Leutonico. Quanto e quale lavoro richiedesse il nuovo 
ufficio si può facilmente immaginare quando si pensi al largo e 
difficile campo di azione di questa congregazione, la quale oc- 
cupandosi di questioni che interessano la Chiesa come corpo 
Costituito, e trattando dei suoi rapporti colle Potenze secolari, 
si svolge in una sfera molto vasta e costituisce in qualche modo 
il Grande Consiglio della Chiesa. 

L'attività di mons. Cavagnis dal 1895 al ‘96 in cui fu pro- 
segretario, e dal 1S96 al 1901 nei quali fu segretario della Con- 
gregazione degli affari esteri straordinari, si svolse tutta in 
un’ opera elevata di studio dei rapporti fra Chiesa e Stato, di 
convenzioni diplomatiche e di questioni delicatissime che si com- 
plicavano colla coscienza di milioni di cattolici ; ma di quest’opera 
farne oggi una storia sarebbe certamente difticile, anche perchè 
non sarebbe cosa agevole accertare e dividere la responsabilità 
e il merito che spetta a lui nella trattazione di affari così im- 
portanti. Ciononostante, il Vistalli ricorda la parte che il Cava. 
gnis sostenne personalmente e direttamente in alcuni negoziati 
o affari di suprema importanza servendosi all’ uopo di precise 
testimonianze o di irrefragabili documenti. 

E ricorda in modo particolare la parte interessante da tui 
sostenuta nelle questioni religiose dell’ Ungheria a proposito dei 
regolamenti e progetti Czachi sul matrimonio ; gli studi parti. 
colari intorno alla riorganizzazione della Chiesa Cattollca in Cuba 
e nelle isole Filippine; e V immane lavoro preparatorio del Con- 
cilio Americano-latino aperto in Roma il 28 maggio 1899 e chiuso 
il 9 luglio successivo. 

Quando nel Concistoro del 22 giugno 1896 Antonio A gliardi, 
Domenico Ferrata, Serafino Cretoni e Domenico Jacobini, Nunzi 
a Vienna, a Parigi, a Madrid e a Lisbona vennero promossi alla 
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Sacra Porpora, si parlò a Iungo, e la notizia venne pure raccolta 
e diffusa dalla stampa, che alla Nunziatura di Parigi, in luogo 
del Ferrata, sarebbe stato inviato it Cavagnis. E la scelta era 
stata giudicata « eccellente », poichè « sapiente e politico » il 
Cavagnis aveva tutte « le qualità che fanno il Nunzio : la dot- 
trina, il tatto e la esperienza ». Che la notizia avesse fonda- 
mento, lo proverebbe il fatto che lo stesso Cavagnis, se non uf- 
ticialmente. ufticiosamente sarebbe stato informato della nuova 
missione che gli sarebbe stata affidata, e che alla stessa stava 
preparandosi. Ma in verità la sua candidatura tramonto, e nes. 
suno ne seppe allora e poi il perchè. Nè egli si mostrò spiacente 
di quel brusco mutamento diplomatico, non fosse altro per il 
grande saerificio che gli avrebbe procurato la necessità di ab. 
bandonare la sua Roma. E poi, rimanendo a Roma, egli aveva 
la soddisfazione di riprendere V antica famigliarità con l’ Agliardi, 
il quale, reduce da Vienna, si era stabilito nella città eterna come 
Cardinale di Curia, preziosa famigliarità che gli serviva non 
poco ad allargare l’ orizzonte della questione sociale, di tutto 
«quel movimento nuovo di idee cui egli per la natura stessa dei 
suoi uffici e dei suoi studi era rimasto un po’ estraneo. Il Ca. 
vagnis infatti vi si appassiono così da lasciarsi guadagnare, 
benchè tardi, alla causa della Demoerazia cristiana, vinto dal- 
l’ influenza e dall’ autorità dell’ illustre amico. 

Abbiamo veduto come nei primi anni del pontificato di 
Leone XII il Cavagnis si fosse trovato più volte a disagio; 
ebbene più tardi egli era divenuto quasi nn figliuolo prediletto 
«del grande Pontefice, ed egli stesso uno de’ suoi più fervidi sin- 
ceri ammiratori e dei più fedeli esecutori della sua volontà. 
Nessuno più di lui era convinto aver Leone XIII veramente 
provveduto ai bisogni, alle vocazioni, alle esigenze dell’ epoca 
nostra, ed essersi chinato verso la società per sentirne i reclami, 
le sofferenze e le aspirazioni. 

Ed era una ammirazione così naturale e spontanea, che, non 
dissimulata nelle private conversazioni, fu da lui quindi pubbli- 
‘amente affermata in modo solenne nella conferenza tenuta 
PI marzo 1902 in occasione dell’ apertura del giubileo Pontifi- 
cale, nella quale fece voti vivissimi « perchè al Padre e Reggi- 
tore sperimentato e venerato concedesse Iddio molti anni per 
cogliere abbondantemente i frutti che seminati già crescevano 
ubertosi ». 

Della considerazione di Leone XIII per il Cavagnis, sia 
pure per il tramite di insigni porporati quali il Parrocchi e il 
Rampolla che molto lo stimarono, abbiamo qui ricordate molte 
testunonianze: ma la maggiore, la più alta fu senza dubbio la 
sua promozione alla Sacra Porpora. Egli n’ ebbe la partecipa- 


IL CARDINAL CAVAGNIS 4955 


zione ufliciosa dal Cardinale Segretario di Stato la sera del 
28 febbraio 1901, al termine di un appuntamento d° ufficio. AI- 
l'impensato annunzio, anche per la forma squisita cono cui il 
Rampolla aveva fatto, il Cavagnis resto vivamente colpito, nè 
Seppe nascondere agli stessi famigliari il suo turbamento, pur 
mantenendo gelosamente il segreto. Ma la sera del primo marzo 
un biglietto della Segreteria di Stato porto la notizia. utticiale 
al suo domicilio, in palazzo Lante, e ogni riserbo fu necessaria - 
mente inutile. In poche ore. tutta Roma, tutta Italia, anzi il 
mondo intero seppe dell’ altissima onorificenza a lui conferita, e 
ovunque si applaudì al suo nome caro e riverito. La  pubblica- 
zione ufficiale venne data nel Concistoro segreto del 15 aprile e 
dopo questo il Cavagnis circondato da uno stuolo di cavalieri, 
di prelati, di amici, di ammiratori, ricevette nel suo palazzo il 
messaggio pontificio. L'imposizione della berretta cardinalizia 
ebbe luogo il mercoledì 17 successivo e fu, nota il suo biografo, 
una giornata triontale ; 1’ imposizione della porpora e del cap- 
pello venne fatta nel Concistoro pubblico del 18, nell’ aula delle 
Beatificazioni, alla presenza di numerosissimi e distinti perso- 
naggi. Dopo il Concistoro pubblico, il Santo Padre, nel Conci- 
storo secreto, pose l’ anello ai novelli cardinali e assegnò al 
‘avagnis il titolo di Santa Maria ad Martyres, di cui prese pos- 
Sesso con grande solennità il 6 maggio. 

Sarebbe lungo ricordare una ad una tutte le manifestazioni 
dì affetto, di stima, di gioia che il novello cardinale si ebbe. 
Il Vistalli, accennate le felicitazioni della Regina Madre e del 
Re di Portogallo, della Regina e del Re del Belgio, del Prin- 
cipe reggente di Baviera, dell’ Imperatore d’ Austria, della Re- 
gina reggente di Spagna, dei Nunzi e di molti Cardinali e Ve- 
scovì risiedenti all’ estero, ricorda, con non celata fierezza, tutte 
le testimonianze di sincera ammirazione date al Cavagnis dal 
Bergamaschi e particolarmente dai cittadini di Serina, di Cor- 
nalba e di Bordogno, le tre piecole terre alle quali 1 illustre 
Porporato si sentiva più fortemente legato da vincoli di affetto 
e di riconoscenza. Nè dimentica la solenne tornata dell’ Arcadia, 
in cui tanta lode mons. Bartolini rendeva al Cavagnis, nè il 
banchetto dato in suo onore dalla Gioventù Cattolica italiana 
nelle splendide sale dell’ Hotel Russie. Quando poi il Cavagnis, 
soddisfacendo a un legittimo desiderio dei snoi cari, si deciderà 
di ritornare per qualche giorno in patria. fra loro, e sarà nel 
21 agosto, Il Vistalli avrà ragione di serivere una magnifica pa. 
gina, perchè la festosa accoglienza che Bergamo fece al figlio 
insigne che per virtù propria, per altezza d° ingegno, per esem- 
plarità di vita aveva saputo elevarsi tant? alto, fu così grandiosa, 
fantastica, da parere davvero un trionfo. Nè vollero essere in- 
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feriori alla città, Serina e Cornalba e la piccola Bordogna, il 
romito paesello oltre la Goggia, dove Sua Eminenza sorti i na- 
tali, cavallerescamente impegnate in nua gara di onoranze forse 
non più viste. 

Fino dal giorno in cui il Cavagnis riceveva in Concistoro 
il cappello cardinalizio, il Santo Padre, con biglietto della Se- 
greteria di Stato, gli assegnava le congregazioni degli Affari 
Eeclesiastici Straordinari, del Concilio, dell Indice e della Conci- 
sforiale, un programma di lavoro più vasto che mai, il quale 
gli domandava 1 esplicazione di tutta la sua attività, ch’ egli 
diede tutta con grande larghezza. Ma l opera sua il Cavagnis 
dedicò in particolar modo e con maggior ardore alla Congrega- 
zione degli affari ecclesiastici, anche perchè da anni si era eser- 
citato in questi uflici e aveva famigliarità col personale addet. 
tovi. Tuttavia non mancò di assistere e di seguire col lavoro la 
Congregazione e il Concilio, alla quale era stato iniziato fin dal 
primo anno che tenne la cattedra di istituzioni canoniche, nè 
d’ interessarsi vivamente alla Congregazione dell’ Indice, alla 
quale lo disponeva la coltura varia di cui era fornito. H Cava- 
enis come cardinale ebbe ancora il protettorato dell’ Istituto del 
Cenacolo, delle Sacramentine di Bergamo, dei Figli di Maria 
Immacolata di Monza e del Serafico Istituto dei Minori Conven- 
tuali, E poichè egli era Y uomo del sacrificio e insieme anche 
del tatto e della prudenza, così seppe riuscire a meraviglia an- 
che in questi delicatissimi uftici, compiendo il proprio dovere e 
soddisfacendo pur gli Istituti cui il Santo Padre si era degnato 
di proporlo. 

La mattina del 21 luglio 1903 Papa Leone XIII nell’ età di 
95 anni, quattro mesi e 19 giorni rendeva la sua grande anima 
a Dio. Il card. Cavagnis che per PV augusto Pontefice ebbe pari 
alla venerazione Vl affetto, non solamente partecipò con dolore 
vivissimo a tutte le fasi della sua malattia, ma, dopo aver assi- 
stito alla benedizione in articulo mortis impartita al morente dal 
Penitenziere Maggiore, per un atto di suprema pietà non volle 
più abbandonare la stanza. per assistere all agonia. Dopo la 
morte del Pontefice, egli ritornò a visitare la salma e 1’ accom- 
pagno nel suo trasporto a S. Pietro. 

Quattordici giorni dopo, alle ore 11 del giorno 4 agosto, 
Giuseppe Sarto, Cardinale Patriarca di Venezia, veniva procla- 
mato Papa, col nome di Pio N. 

Il Cavagnis conosceva personalmente il card. Sarto fino dal 
IS94 ed era un ammiratore sincero del sacerdote e dell’ uomo, 
forse più ancora dell'uomo persa singolare bonarietà del suo 
carattere, per la sua grande modestia. Elettore convinto del 
Rampolla, voto fermo e deciso per lui, ma quando vide i voti 
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«ella maggioranza in favore del Patriarca di Venezia, riconobbe 
la volontà della Provvidenza e gli diede il suo voto. Ma al di- 
sopra dei rapporti umani e transitori, il Cavagnis aveva per il 
Papa affetto e venerazione in quanto egli era veramente il Vi- 
‘ario di Cristo, il Padre e il Maestro di tutti i fedeli, e quindi 
. per lui pregava sempre, e ne prendeva le difese ogni qualvolta 
il bisogno l’ avesse richiesto, o stimolava e incitava altri a farlo 
quando ciò fosse stato più efficace. Del resto tutte le opere sue. 
dalla Institutionis juris tino all’ ultimo lavoro intorno alla Mas 
soneria, spirano un profumo di soave e grande amore alla giu- 
stizia e alla causa del Papa, di cuì egli si professava figlio at- 
fettuoso e devoto. 

Come Leone XITI, così pure Pio X si valse della dottrina 
del card. Cavagnis, chiamandolo a far parte della Congregazione 
della Visita Apostolica e il mese dopo della importante Commis- 
sione Cardinalizia per la Codificazione del Diritto Canonico, con 
la quale il provvido Pontetice, assecondando voti e desideri giu- 
stissimi antichi e nuovi, intendeva di iniziare studi perchè le 
leggi emanate nella Chiesa attraverso i secoli e fino ai giorni 
nostri, disposte con ordine lucido, si raccogliessero insieme, to- 
gliendo quello che più non aveva ragione di essere e aggiun- 
gendovi quanto fosse consono alle circostanze nuove dei tempi. 
Non vi ha dubbio; nessuno meglio di lui era più mdicato, per 
il suo valore in materia Canonica a sedere in quella commis. 
sione. E con quanta lena egli siasi tosto applicato ad un’ opera 
gigantesca per sè, e di tanto vantaggio per la Chiesa, valgono 
a dimostrarlo alcuni studi e schemi di trattazioni rimasti. bru- 
scamente interrotti dalla morte, che lo colse di repente la uotte 
del 25 dicembre 1906. Eppure il Cavagnis nessuna indisposizione 
aveva accusata la sera innanzi, ch'egli aveva passata lietamente 
col suo segretario, al quale toccava la triste sorpresa nel mat- 
tino seguente di constatare la grande sventura che tanto dolore 
doveva portare al Collegio Cardinalizio, alla Chiesa, alla sua 
casa. Nessuno pensava a quella fine: torse il solo Cavagnis la 
morte non trovò impreparato, perche egli bono e pio non di- 
menticava mai il monito santo: (0 verrò come ladro, e in quello 
stesso anno, a breve distanza di tempo, avea ripetuto il corso 
degli esercizì spirituali, quasi divinando che sarebbero stati 
gli ultimi. 

La morte del card. Cavagnis ebbe un'eco viva di dolore 
nell’ animo di molti in Roma e fuori di Roma, e in terre stra. 
niere; ma più vivamente rimasero colpiti i suoi concittadini di 
Bergamo, che guardavano a lui come alla luce, alla gloria mag, 
giore della loro terra. È costernato ne fi ancora il Papa. cui 
parve — lo confessò egli medesimo — di esser colpito da  sin- 
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Cope alla inattesa dolorosa notizia. Un coro di lodi s° innalzarono 
allora e ovunque a magnifieare la vita veramente esemplare del 
grande estinto, la bontà del cuore, l'ingegno robusto e lucidis- 
stimo, la pietà pari alla dottrina, TV attività sempre mirabile ; è 
poche volte come questa, nonostante T angoscia del momento, 
la lode largamente tributata ad uno morto fu più sincera, 
più meritata. 

La salma da Roma fu portata a Serina e riposta nella nuova 
Cappella appositamente eretta dalla muniticenza del nipote del 
compianto Cardinale. Occorre dire che 1 ultimo ritorno ai carì 
antichi luoghi fu un trionfo di amore, di venerazione e di lacrime ? 

Di media statura, il Cavagnis teneva sotto le sopracciglia 
folte due occhi piccoli, chiari, scintillanti. La fronte aveva larga 
ed ampia; la bocca piccola, le labbra aftinate ad un sorriso 
pieno dì dolcezza e di bontà. E una grande boutà gli traspariva 
da tutto il volto, abbellita da quella visibile umilta e modestia 
che hanno pure le loro misteriose e soavi attrattive. Queste le 
fattezze esterne: quelle dell’ nomo interiore si possono compen- 
diare in più brevi parole: Era tutto di Dio, un vero santo. Per 
tutte queste doti naturali e sovrannaturali Egli « meritò di es- 
sere anche quaggiù rimunerato da una rarissima concordia d’ af- 
fetto e di virtù sopra di sè, accanto a sè, dopo di sè ». 

Così conclude il Vistalli la poderosa opera sua, copiosissima 
di notizie, di note, e corredata in fine di tre appendici sulle 
origini e vicende del Seminario di Bergamo, del Collegio Cava- 
soli e del Seininario Romano. 

Fino dalla prima pagina di questa memoria ho accennato 
alla sovrabbondanza delle notizie, minutezza dei dettagli, alla 
astità della cornice, E infatti più che notizie sono vere disser- 
tazioni quelle del Vistalli, suna filosofia scolastica e Cartesiana, 
sugli studi teologici al tempo del Cavagnis, sul Tomismo in 
Italta e fuori, sulla mentalità filosofica di Leone NIH e sul- 
l’opera sua. Ogni richiamo ad uomini, a luoghi, a istituzioni, 
portano il nostro Autore a parlarci così largamente degli uni e 
delle altre, che facilmente dalle pagine sparse si potrebbe, così 
ad esempio, trar fuori una completa biogratia dell’ eminentissimo 
Agliardi, 0 la storia delle varie Congregazioni di cui il Cavagnis 
fece parte. 

__ Ciò distoglie il lettore dal soggetto principale e ne rende 
meno piacevole la Tettura. Ma per chi — e son tanti — sono di- 
giuni di certi studi tutt'altro ehe facili, tante e così dotte no- 
tizie savanno preziose ; e costoro saranno grati al Vistalli che 
le espose con tanta lucidità. Per il critico tale sovrabbondanza 
non cesserà di essere uno po una colpa; ma sarà felir culpa. 


SEBASTIANO RUMOR. 


Istituzioni e amici superstiti di E Mazzin a Londra" 


A compiere l’ elenco degli amici di Mazzini che lo conobbero 
e trattarono da adulti, non mi resta che trascrivere parte di una 
lettera dei coniugi Malleson intimi amici e ferventi ammiratori 
di lui, con la quale gentilmente declinano di porsi a mia dispo- 
sizione per utilizzare le loro reminiscenze in questa raccolta di 
ricordi biografici : ecco 1° estratto : 


« Great Tew 
« Eustone, Oxon. 
« Caro Signore, 


« Benchè la Sig.a Malleson ed io stesso siamo stati del nu- 
mero degli ardenti amici e ammiratori di Mazzini, ed abbiamo 
avuto con lui una preziosa intimità personale, — il ricordo della 
quale noi accarezziamo teneramente, — non toccò però a noi la 
sorte di prendere alcuna parte pubblica prominente per sostenerlo 
nella sua crociata, che durò tanto quanto la sua vita stessa, a 
favore dell’ Unità Italiana, — quale fu presa dal nostro cognato 
Signor P. A. Taylor, dal Cav. James Stansfeld, dal Sig. T. Co- 
wen, dal Sig. W. Shaen, dalla Signora Venturi e da altri. 

« Sento quindi che non potrei portare.... alcun contributo di 
pubblico interesse all’ argomento.... nè desiderare di essere posto 
in evidenza quale uno dei pochi amici Inglesi più in vista del 
grande Italiano. 

« Non devo tuttavia tralasciare — e non tralascio — di rin- 
graziarla per la sua lusinghiera proposta.... 

« Mi creda, caro signore, sinceramente suo 


« WILLIAM MALLESON ». 


E noi, per quanto avremmo desiderato di esser messi a parte 
di ciò appunto che nell’ amicizia con grandi personalità è più in- 
teressante a un biografo, « il ricordo della preziosa intimità per- 
sonale », rispettiamo il delicato riserbo dei venerandi « ardenti 
amici e ammiratori del grande Italiano », e auguriam loro, con 
ringraziamenti per il loro cortese involontario contributo, dì po- 
tere per lunghi anni « accarezzare teneramente il ricordo » della 
loro intima amicizia. 


(*) Contin. e fine, vedi fascicolo precedente del 1° Giugno, pag. 363. 
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Gli amici, discepoli e collaboratori che Mazzini conquistò alla 
causa Italiana e della libertà e progresso delle nazioni nel primo 
periodo della sua dimora in Londra, esaurito il loro còmpito sono 
scomparsi «dietro a lui nell’ attesa eterna. Il cercatore avido e il 
visitatore devoto di ricordi mazziniani cerca oggi invano nei cir- 
coli della politica, nei clud di letterati, nelle sale della Giustizia, 
nelle fucine secrete del servizio sociale e del progresso morale, 
le figure già sì eminenti 
dell’ Avvocato Ashurst e 
della sua figlia Ashurst- 
Venturi, di James Stan- 
sfeld, di William Shaen, 
di Joseph Toynbee, di 
Peter Taylors, di Cower, 
di Linton. Ma fortunata- 
mente, il grande amico dei 
fanciulli non sfuggì alla 
osservazione attenta e alla 
memoria tenace di quegli 
« angeletti », come egli 
soleva chiamarli, che du- 
‘ante le sue visite fami- 
gliari ai loro genitori, sal- 
tellavano volentieri sulle 
sue ginocchia, e, rinun- 
ziando a decifrare le qua- 
lità ed i meriti che ren- 
devano Mister Mazzini sì 
caro ed amato ai mem- 
bri adulti della famiglia, 
si contentavano di sfrut- 
tare largamente la sua 
condiscendenza, la sua amorevolezza, la squisita bontà sua. 
E poichè in essi le doti e le attitudini morali che fecero ai loro 
genitori ravvisare in Mazzini il Maestro e il Profeta si sono 
perpetuate e vengono ora degnamente rappresentate, è a loro 
che possiamo domandare di rievocarci qualche lembo di quelle 
intime scene di cui le loro famiglie furono il santuario, e di 
restituirci la flagranza di quelli che per essi sono ricordi fami- 
liari e per noi sono ricordi storici e nazionali. La figura del 
loro amico e degli amici di lui, parenti loro, ci apparirà da un 
punto di vista infantile e tutto personale, ma certo esclusiva. 
mente biografico ed umano. 

La persona di James Stansfeld, di colui che al suo amico e 
alli causa italiana sacrificò la stessit sua posizione sociale, ci è 


Josern ToyrxBnEF 
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preservata coi suoi ricordi dal suo figlinolo Sig. Giuseppe Stan- 
sfeld, alla gentilezza del quale e della sua squisita signora debbo 
la gioia di un’ ora d’ intimità mazziniana e il privilegio di poterne 
trasmettere qui alcune impressioni e notizie. 

Lo Stansfeld, in- 
trodotto nel 1847 a 
Mazzini già da più 
anni intimo della fa- 
miglia Ashurst, nel- 
la quale lo Stansfeld 
trovò degna consor- 
te nella persona di 
Carolina Ashurst, 
egli ne divenne su- 
bito e rimase per 
tutta la vita il col. 
laboratore più vali- 
lo e Pamico più in- 
timo. In quell’anno 
stesso, in unione con 
altri dei più illustri 
amici e discepoli di 
Mazzini, fondò la 
<« Lega Internazio- 
nale dei Popoli » e 
quattro anni dopo, 
insieme ad un grup. 
po di eminenti libe- 
rali laglesi, la « So- 
cietà degli Amici 
d’Italia ». Divenuto 
membro del parlamento inglese, ivi perorò, con la preziosa efti- 
‘acia a cuni l Italia tanto deve, la causa dell’ unità italiana: e 
quando alla fine del 1860, Mazzini, ritornato in Londra si sta- 
bilì in via Onslow Terrace, 2, nel Brompton, vicinissimo alla sua 
abitazione in Thurlow Square, la sna casi divenne per Mazzini 
una seconda famiglia, nella quale non solo egli quasi ogni sera 
trascorreva le ore più intime della sua esistenza, ma anche i 
suol amici e gli esuli italiani trovavano la più cordiale ospitalità. 

Fu nel 1864 che il suo nome e il suo indirizzo essendo stati 
trovati in una lettera di Mazzini sequestrata dal governo fran- 
Gese in occasione del complotto del Greco contro Napoleone, i 
suoi avversari politici lo accusarono per bocca del Disraeli di 
« essere in corrispondenza con gli assassini d° Europa » : e ben. 
chè Mazzini non avesse in realtà avuto alcuna. partecipazione 
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nel complotto, e lo Stansfeld ignorasse il contenuto delle lettere 
indirizzate a Mazzini al proprio recapito, egli, come membro del 
governo liberale, dovè, per non esser d’ imbarazzo ai suoi colle- 
ghi, dare le sue dimissioni. Ma egli restò sempre il prezioso amico 
e collaboratore di Mazzini, il quale fin negli ultimi suoi anni e 
dovunque si trovasse, anche fuori d’ Inghilterra, soleva sfidare 
l’inclemenza della stagione per trascorrere almeno il primo del- 
l’anno in seno alla sua famiglia. Giuseppe Stansfeld conserva cdi 
questi ultimi anni di assidua corrispondenza col sno padrino — a 
cui deve il suo nome stesso — il più vivo ricordo. In quelle in- 
dimenticabili sere, in cui dopo aver desinato con loro Mazzini sì 
abbandonava all’ effusione dell’ amicizia, il suo Giuseppino dive- 
niva il suo compagno di gioco, il suo confidente, il depositario 
di quei secreti che tutta la polizia austriaca non riusciva a car- 
pire col sangue e con l’ oro. Nel compleanno di lui, il suo pa- 
drino non mancava mai d’ inviargli qualche dono : «di essi, egli 
conserva ancora una copia dei « Doveri dell’ Uomo », con la de- 
dica autografa: « A Giuseppe, in ricordo di Giuseppe Mazzini ». 
Quando nel ’64 Giuseppe Garibaldi fece la sua visita trionfale a 
Londra, Giuseppe Stansfeld allora fanciullo di dodici anni, (quale 
appare nel ritratto da lui favoritoci e qui riprodotto), gli fu pre- 
sentato da Mazzini al suo primo arrivo alla stazione insieme al 
padre di lui: e Garibaldi abbracciò e baciò il leggiadro fanciullo 
ed omonimo, suscitando una idillica gara tra le fanciulle presenti 
per baciare alla lor volta il privilegiato fanciullo impreziosito dal 
bacio dell’ eroe. 

Alla mia domanda se alcuna delle parole di Mazzini gli 
fosse rimasta più impressa, « sì » — mi rispose — « ricordo il 
suo amabile ritornello: ‘* Be a good boy and love your mother 
very much !,, ‘ Sii un buon fanciullo, ed ama la tua mamma 
assal assal,, ». 

Tra i ricordi del suo padrino di cui è adorna la sua casa, 
noto un bel ritratto di Maria Mazzini, la madre di Giuseppe, ed 
una preziosa lucerna di argento massiccio donata da Mazzini alla 
zia di lui Sig.a Venturi, il cui ritratto pure pendente dalla pa- 
rete è un prezioso ricordo della più operosa amica di lui. 

Egli mi mostrò anche il famoso stilo di Mazzini, dissimulato 
nell’ artistica guaina sì da sembrare un elegante bastone, che egli 
soleva sempre portar seco, e che lasciando P Inghilterra donò al 
suo grande amico Peter Taylors. Curioso e bizzarro ricordo è una 
tavoletta di un 20 centimetri quadrati rappresentante una partita 
a scacchi nel momento solenne dello « scacco matto ». Una ma- 
gniloquente iscrizione latina ricorda ai posteri, come in un giorno 
indicato Louis Blanc e Giuseppe Mazzini combatterono su quella 
tavoletta una partita a scacchi, e come « Mazzini conquered ». 
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Dopo la caduta della Repubblica Romana, una rivalsa sul So- 
cialismo Francese ! 

Gli albums, che la Sig.a Stansfeld gentilmente mi sottopose, 
contengono anch’ essi una ricca raccolta di ritratti di Mazzini 
stesso e di suoi amici Inglesi e Italiani. Ma certo il ritratto più 
fedele di Mazzini in quella casa resta quello impresso nella me- 
moria del suo (riuseppino dalla infantile amicizia, e più ancora 
nell’ età successiva, dal riflesso dei sentimenti paterni. Il giudizio 
sintetico che James Stansfeld suo padre esprimeva dieci anni 
dopo la morte del suo amico nell’ occasione dell’ inaugurazione 
del monumento a (riuseppe Mazzini in Genova è credo anche la 
migliore espressione dei sentimenti scolpiti nell’ animo del « pic- 
colo amico » di lui. Eccone alcuni estratti. 

« Non conobbi mai altr’ uomo d’ intelletto sì vasto ed elevato: 
e al tempo stesso ispirato da una fede sì profonda e incrollabile. 
Da Lui ebbe origine ] idea politica più feconda e comprensivi: 
dei nostri tempi: 1 idea della Individualità delle Nazioni, dei 
loro mutui rapporti, dei 
loro diritti e doveri nella 
grande Associazione uma- 
na.... La Filosotia per lui 
s’innalzava alla potenza 
della più alta fede, e il 
concetto della superiorità 
del dovere sul diritto era 
la base della sua conce- 
zione politica..... Il più 
degno tributo alla Sua 
memoria sarà di attuare 
e popolarizzare la sua filo. 
sofia e la sua fede ». 


La scoperta di un vero 
museo di ricordi mazzinia- 
ni appartenuti per la mag- 
gior parte alla Ashurst. 
Venturi — chiamata dagli 
Inglesi « Madame Ventnu- 
ri» — ed un fflorilegio di 
aneddoti infantili, fu la 
messe che mi fu dato rac. 
cogliere in una visita alla SiG.Na A. Brosso 
Signorina A. Biggs nipote all'età di dieci anni 
di Madame Venturi e figlia di Matilde Ashurst. 

Dotata di vasta coltura linguistica e letteraria, e traduttrice 
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del poeta polacco prediletto di Mazzini, Adam Mickiewicz, essa 
non conserva pero dell’ amico della sua famiglia che ricordi pue- 
rili. Degli animati discorsi di lui, mentre essa riposava sulle sne 
ginocchia, una cosa sola rammenta, cioè.... quanto male pronun- 
ziasse la th inglese: che poi il suo grande amico fosse nomo di 
genio, ne ebbe solo una prova nella sua abilità a trovare nomi 
adatti ai suoi piccioni, a uno dei quali egli pose nome colomba 
a costo di contradire la sua piccola amica, che noncurante dei 
diritti del sesso voleva dargli nome Colombo. 

Di una visita fatta a Iui nella sua residenza in Onslow Ter- 
race, l’ impressione più solenne è quella di un nuvolo di fumo di 
sigaro che partiva a getto continuo dalla sua bocca avviluppando 
ì canarini ehe liberamente svolazzavano fra le carte e le lettere 
del cospiratore e cinguettavano procacemente. La bambina dove 
fare delle rimostranze contro quel sistema d’inalazione, perchè essa 
ricorda che Mazzini tento di difendersi facendo di lei una com. 
plice, cioè cercando di persuaderla a provarsi a fumare anche lei : 
ma ella resiste vittoriosamente al tentativo di seduzione, e ag- 
giunse delle beffe sì atroci, che il povero Mazzini dovè battere 
in ritirata ancora una volta. 

Del resto questi ed altri ricordi infantili rimangono sommersi 
in un mare di gioia, di serenità, di graziosa bontà, che forma come 
laureola ]uminosa rimasta a segnare le tracce di una grande vi- 
sione quando l’ eroe e il santo è scomparso. Conversando coi « pie- 
coli amici » di Mazzini, s’ intuisce che sull aurora della loro esi 
stenza ha vigilato un astro, ha spirato un sottio di perenne gioventù 
dell anima, e che essi ne sono rimasti consacrati per sempre. 

Dì fronte al calore di queste reminiscenze, la raccolta di ri- 
cordi di Mazzini che la Sig.na Biggs mi mostra con paziente il- 
lustrazione mi produce 1° impressione di un cenere spento, residno 
di un gran fuoco a cui ci siamo testè riscaldati. 

Noto fra questi ricordi tre fermagli trieolori, uno dei quali 
recante le parole « Ora e sempre » è usato quale coccearda dalla 
Sig.na Biggs nelle manifestazioni della lega di cui essa è membro 
per il suffragio femminile, la quale ha appunto il tricolore ita. 
liano per suo distintivo, 

Un altro fermaglio reca 1° iscrizione : 

< Dio E Poroto » 

VASCELLO 
AD Emizia VENTURI 
UN SOLDATO DELLA LIBERTÀ ITALIANA. 

e pure l' iserizione: « Marmo del Vascello » si trova su artistico 
cameo. Un braccialetto d’argento reca la data del IS4S e le pa- 
role : « Dio e Popolo ». Un anello d’ oro contiene incastonati dei 
capelli di Maria Mazzini; esso è opera del gioielliere Castellani 
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di Roma, il quale saputo a chi 1’ anello fosse destinato non volle 
per esso compenso di sorta. Altro anello donato da Mazzini alla 
sua mamma, ed una catena d’ oro da orologio appartenuto a Emi- 
lia Venturi, oltre a vari altri preziosi cimeli e a numerosi libri 
con dedica autobiografica di Mazzini, formano la raccolta : mentre 
nell’ album fotografico, i ritratti di Mazzini e degli amici di lui, 
specie inglesi, si succedono a profusione formando una galleria 


di personaggi storici del più alto valore. 


Nel dipartirmi, la Sig.na Biggs mi favorisce due suoi ritratti : 
in uno è la serittrice, la donna di lavoro e di azione ; nell’ altro 
è la fanciulla, anzi la bambina « prediletta di Mazzini » colei che 
saltellò sulle sue ginocchia e prese contro di lui le parti dei ca- 
narini. La scrittrice e la donna ci perdonerà se nell’ illustrazione 
a questi ricordi le preferiamo il ritratto dell’ audace bambina bi- 


richina cara a Mazzini. 


Nel quartiere di Gray’ s Inn, residenza secolare degli avvo- 
. cati di Londra, notevole per i suoi vasti prati e per gli alberi 


Mk. WILLIAM SHAEN 


vetusti all’ ombra di 
uno dei quali Milton 
giovane soleva rico- 
verarsi, era ed è tut- 
tora al n° 8 in 
Bedford Row 1° uffi- 
cio legale dell’ avvo- 
‘ato William Shaen, 
il quale, allorchè 
Mazzini ivi lo co- 
nobbe, aveva anche 
quivi la sva abita- 
zione. Visitando le 
sale dell’ ufficio nel 
quale sono tuttora 
impiegati presso ì 
successori dello 
Shaen due « clerks » 
che più che 50 anni 


fa, giovanetti, vi co- 


nobbero Mazzini, 
cioè i Sigg. West e 
Palmer, una folla di 
ricordi mi accorre 


alla memoria e mi fa sentire che quelle mura fra cui mì ag- 
giro sono sacre, e che quell’ edificio che ospitò Mazzini e Safti 
e Cristadoro e tanti altri esuli italiani è un monumento sto- 
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rico, anzi un santuario. Eppure, fuori di qualche ritratto di 
Mazzini e dello Shaen e qualche ricordo che presto diverrà muto, 
non un’ iscrizione all’ esterno o all’ interno della casa ricorda ai 
visitatori di Londra specie italiani, o rammenta ai passanti, che 
quella casa dalle apparenze comuni, allineata in una lunga fila 
monotona di altre case senza storia, fu il teatro e il focolare di 
avvenimenti, per quanto modesti ed intimi nell’ apparenza, d’ im- 
portanza decisiva nella storia dell’ unità italiana, e più nella sto- 
ria di tante anime d’ eroi. 

In quelle stanze, « angelo salvatore degli Italiani » spirante 
dal suo volto sotfuso di maestosa benignità una benevolenza ed 
una simpatia che ispirava illimitata fiducia, fu per lungo periodo 
di anni il consigliere autorevole, il protettore, 1’ amico benefico, 
il fratello di tanti esuli, perseguitati, sperduti: in quelle stanze 
gli « Amici d’ Italia » spesso si adunarono, e molti piani di soc- 
corso ai profughi, di aiuto ai combattenti, di lotta con la stampa, 
con la propaganda, con le congiure, furono elaborati e condotti 
a compimento: in quelle stanze W. Shaen, circa il 1850, compo- 
neva per la raccolta di Passmore Edwards intitolata il « Bene 
pubblico » una preziosa biogratia di Mazzini da cui tutti i suoi 
biografi posteriori hanno attinto, e nella quale anche ci tramandò 
quel ritratto di Mazzini nel periodo di Marsiglia tracciato dalla 
penna di uno dei suoi compagni d’ esilio, — forse il Meyer, — 
che basterebbe da solo a ricostruire la sua figura quand’ anche 
tutte le fotogratie e le descrizioni dovessero perire. Maria Maz- 
zini soleva inviare a W. Shaen il danaro destinato al suo figlio, 
e ad esso erano anche indirizzate lettere dagli amici di lui. E 
Mazzini prigioniero a Gaeta a Ini seriveva il 28 Settembre 1870 ; 
« ..66. S0 Che siete stato e siete tuttora molto attivo nel movi- 
mento dell’ Emancipazione della donna. Ogni buona cansa vi ha 
trovato sempre pronto a prestare il vostro soccorso ». E prose- 


suiva, — e cito un brano tanto d'attualità per V Inghilterra ed 
anche ora per T Italia —: « Non dubito che avrete successo an- 


che in questa causa che dovrebbe essere una semplice questione 
di dovere per chiunque crede che vi è un solo Dio, una sola Vita, 
e una sola Legge di progresso, nell’ Amore, nell’ Ugnaglianza, e 
nell’ Associazione per ragginngerlo.... Il movimento è cominciato, 
ed anche con un certo vigore, ancora in Italia... ». 

LE William Shaen seriveva nel 1882 al Comitato Genovese 
promotore del monumento a Mazzini: « ..... di tutti i grandi 
educatori del nostro secolo, di tutti quelli che vissero ed ama- 
rono per il bene dei loro fratelli, Giuseppe Mazzini è quegli che 
più d’ogni altro ha diritto al nome di « Maestro »... Egli inse- 
gnò la Religione del Progresso — progresso continuo e indeti- 
nito: — il dovere d' informare la vita all'accordo assoluto del 
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Pensiero e dell’ Azione, — un armonico ordinamento di tutti gli 
esseri umani a traverso una serie divina di istituzioni — dalla 
Famiglia al Comune, alla Città, alla Provincia, alla Nazione, al- 
l’ associazione infine di tutti i Popoli.... In ogni contrada ov’ egli 
visse.... v’ hanno uomini e donne che ricordano quale epoca me” 
morabile della loro vita quella in cuì s’ incontrarono con Mazzini 
per la prima volta, e che sentirono penetrare nell’ animo loro una 
influenza di luce e di forza che li aiutò poi nelle vicende della 
vita e che essi si studiano di tramandare quale sacro retaggio al 
tigli loro e ai figli dei figli.... Oggi, già vecchio io stesso, son 
lieto di poter ripetere ancora una volta che Egli fu 1 uomo più 
grande, più saggio e migliore che io abbia conosciuto, e che a 
lui son debitore più che a qualunque altro Maestro.... e che, con- 
vinto come sono di esprimere con ciò i sentimenti di una gran 
parte dei miei e del- 
le mie connazionali, 
son persuaso che il 
Popolo Inglese e il 
Popolo Italiano so: 
no e saranno sem. 
pre, grazie alla vita 
di Lui, fratelli nel 
pensiero e nell’azio- 
ne... ». 

La famiglia 
Shaen fu più volte 
il teatro di scene di 
intimità domestica 
fra Mazzini e ì suoi 
grandi e piccoli ami- 
ci. Desinando una 
volta con essi, nella 
foga di convertire la 
Signora Shaen da 
qualche eresia poli- 
tica, dimentico to- 
talmente il pranzo, 
e a chi glie lo vole- 
“a rammentare re- 
plico: « Ho ben altro da fare! Non vedete qui la signora Shaen 
che corre a gran velocità verso la perdizione ? Io devo salvare 
l’anima sua! ». 

Di W. Shaen sopravvivono due tigliole: la maggiore, la Si- 
gnorina Giuseppina Shaen, così chiamata dal padre in omaggio 
all’ amico, e la minore Elisabetta Shaen: della Sig.a Shaen so- 
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pravvive ancora la sorella Sig.a Alice E. Winkworth : a tutte 
sono debitore per la gentilezza con cui mi hanno messo a parte 
deì loro ricordi infantili e hanno aiutata le mie ricerche. « Il 
primo ricordo netto che io conservo di Mazzini », — mi disse la 
Sig.na Giuseppina Shaen, — « risale ad una sera, in cui dopo. 
pranzato con noi alla nostra casa in Bedford Row, volendo fu- 
mare il suo immancabile sigaro, mise nella mia manina la lista 
di carta bruciante a cui accendervelo, e tanto fece e scherzò, che 
la fiamma giunse ai miei ditini. Egli era molto attezionato a noi 
bambini, e quando si divertiva con noi i suoi occhi mandavano 
lampi di gioia. Egli ci menzionava spesso a nome nelle lettere a 
nostro padre. e noi ci sentivamo assai fiere quando ci confidava il 
secreto dei diversi nomi che assumeva per la sua corrispondenza. 
Una volta, ricordo, mio padre ci recò a far visita al Sig. Fiori 
in una casa nel Brompton: il Fiori non era altri che Mazzini. Lo 
trovammo che misurava a gran passi su e giù la sua stanzetta, 
con un fazzoletto bagnato sul capo per curare uno dei soliti suoi 
acuti dolori di testa, mentre versava un torrente d° indignazione 
addosso a due Italiani che se ne stavano seduti e in perfetto si- 
lenzio. Mio padre mi spiegò poi che essi erano due « moderati », 
razza di gente che solevano suscitare in modo speciale il suo mal 
umore e muoverlo a sdegno ». Essa mi mostro anche la chitarra 
con cui Mazzini, nell’ intimità domestica dei suoi amici, soleva 
accompagnare qualche canzone italiana, e che egli, nel lasciare 
per sempre l Inghilterra, dono al padve di lei. « Molte volte » 
— ella mi soggiunse — « viaggiando per V Italia faccio sapere a 
quelli in cui m' incontro quanto io mi tenga onorata per essere 
stata chiamata Giuseppina dal nome del grande amico di mio 
padre, e cio per rendere un omaggio all’ affetto riverente che mio 
padre porto al loro compatriota. Devo ben dire che Mazzini è 
stato il grande romanzo e 1° ideale della nostra fanciullezza ». 

A_proposito dell’ episodio accennatomi dalla Shaen della sua 
visita a Mazzini, ricordo che altri « piecoli amici » di Iui rima- 
Sero stupiti in simili occasioni nel trovarsi dinanzi, inesnlicabile, 
un Mazzini tanto diverso dal loro compagno di giochi, che con 
accento ispirato, e come investito di una missione dall’ alto, rim- 
proverava acerbamente qualche « gentleman » italiano annichilito 
sotto la sfuriata. E la loro impressione invariabile era che quegli 
italiani dovevano essere stati ben cattivi perchè il loro buono e 
dolce amico li trattasse a quel modo. 


« To non conservo di Mazzini altro ricordo detinito », — mi 
soggiunge la Sig.na Elisabetta Shaen, — « oltre a quello di un 


giorno in cui egli venne da noi per fare la conoscenza dell’ illu- 
stre americano W. H. Channing. Ma ricordo, che per quanto ten- 
dessi tutte le mie forze per comprendere la loro conversazione, 


DI G. MAZZINI A LONDRA 507 


un po’ perchè egli mancava di qualche dente, un po’ per il suo 
a:cento forestiero, non capii quasi nulla. Cioè, un episodio potei 
capire: quello che egli da giovane, un giorno, con aleuni altri 
amici aveva di proposito voluto divenire un poco « brillo » per 
fare V esperienza di quello che sia essere brilli. Veramente per 
esser l’ unico ricordo preciso di un sì grand’ uomo, è nn ricordo 
piuttosto strano. Fu più tardi che conobbi il suo pensiero, ed allora 
egli divenne per me ciò che è poi sempre stato per tutta la mia 
vita, il Profeta dei tempi moderni ». Anche la Sig.a Alice Win- 
kworth sorella della Sig.a Shaen s’incontro con Mazzini nella casa 
Shaen e mi ha favorito il contributo delle sne reminiscenze. « Me 
lo ricordo un giorno, » — essa mi disse, — « a pranzo con la 
famiglia di mia sorella, in gran vena di parlare, e di mettere in 
burla il Signore e la Signora Shaen per la loro temerità nello 
sfidare la sapienza di: venti secoli con la loro pratica dell’ omeo- 
patia, senza saperne un’ acca della scienza medica. Parlò anche 
della nuova religione che doveva esser sostituita e predicata al 
posto del Cristianesimo dommatico, e poi sì dit a inveire contro 
il lusso e la vita artificiosa del tempo, di cui aveva avuto un 
saggio recente ad un pranzo, nel quale un giovane effeminato si 
ricusò di mangiare della vivanda calda perche il piatto era freddo: 
criticando anche la morbidezza delle signore alcune delle quali 
aveva visto in carrozza nei parchi di Londra coi piedi poggiati 
sul sedile dì fronte, a tutto loro comodo. Li sua personalità pro- 
dusse anche su me, come su tutti î giovani che ebbero il privi- 
legio di vederlo e ascoltarlo, la più profonda ammirazione e su- 
scitò il più vivo entusiasmo ». 

Ai ricordi degli Shaen ricollego quelli dei piecoli Roche e 
della nipote del Moscheles. « Quando Louis Blane veniva in casa 
nostra » — han detto essi — « noi bambini spesso ci annoiavamo: 
ma con Mazzini noi eravamo tutta gentilezza, perche egli era così 
amorevole con noi e non lasciava mai d’ informarsi delle nostre 
bambole ; e poi, a noi piaceva tanto di sederci vicino a lui ad 
ascoltarlo : certo, alcune volte, non intendevamo neppure una 
parola della conversazione ; ma la sua voce era così bella, che 
essa sola cì affascinava ». 

Tutti i « piccoli amici » di Mazzini non hanno avuto che una 
medesima voce ed una nota di affetto e di entusiasmo per l'amico 
e l’ ideale della loro infanzia: essi coi loro ricordi infantili hanno 
così posto sul suo capo la corona più nobile che un eroe dell’ uma- 
nità possa meritare, quella di cui la storia ha ricinto la fronte 
di coloro che proclamò grandi e degni di un culto; quella di: 
Amico dei fanciulli. 

London, 20 Settembre 1913. 
Dott. GIOVANNI PIOLI 
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Enrico Stanley è 1’ uomo leggendario del quale sono general 
mente note le imprese, ma di cui è assai poco nota l’ anima invitta 
‘degna di uno degli eroi del Carlyle. Povero fanciullo senza padre, 
‘abbandonato e rinnegato dalla madre, battuto a sangue dal mae- 
stro, senza casa e senza amici, egli — nonostante che dalla na- 
tura abbia avuto inesauribile energia e fiducia rara nelle proprie 
forze — sofîre terribilmente della mancanza di una famiglia. E 
guai se l energia non l’ avesse sempre sorretto nelle terribili 
prove della vita, quando non si credette al suo incontro con Li- 
vingstone, quando si giudicarono apocrife le lettere che ebbe 
da lui in consegna, quando 1 Inghilterra indifferente rifiutò lo 
splendido dono di una grande parte dell’ Affrica da lui esplorata, 
quando venne accusato di orrende e crudeli azioni! Eppure fu 
il fervido costruttore di un grande Impero, ardito come Colombo, 
apostolo come S. Paolo. Ma la vita gli fu dura; cercò l’ affetto, 
l'amicizia, e non trovò che rancore e gelosia, così da far credere 
in qualche momento inapplicabili all’ umanità le soavi leggi del 
Vangelo. L'abbandono in cui da fanciullo fu lasciato, la solitu- 
dine in eni visse i primi anni, lo resero osservatore ; e da solo si 
formò il convincimento che primo suo dovere era di diventare 
presto uomo, per poter raggiungere il più alto grado della dignità 
umana. A asilo di mendicità dove è ricoverato, perchè i nonni 
sì rifiutano di mantenerlo, egli prova veramente per la prima volta 
un senso terribile di desolazione senza speranza. Ma quel trat- 
tamento, che forse nessun ilota spartano e nessun negro ebbe 
mai, rafforza il suo spirito per la grande prova della vita. Il suo 
maestro — un ex-scaricatore di carbone, che assesta sullo stomaco 
colpi tali da far venire ai ragazzi le convulsioni e da lasciarli 
spesso coperti di contusioni e di ferite — quale orribile guida 
per un fanciullo infelice, che cerca da sè di formarsi il carat- 
tere e di rendere il sno cuore, come la sua persona, senza macchia! 
Il ragazzo ha già così grande il concetto della responsabilità 
umana, che serutando il maestro si domanda come questi avrebbe 
risposto al Signore quando gli avesse chiesto conto delle sue 


(*) Memorie antobiogratiche inedite di Henry M. Stanley, pubblicate dalla mo- 
glie e tradotte da Adeluide Marchi. — Milano, Hoepli, 1914. 
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azioni; fa sforzi sovrumani per liberarsi dall’ orgoglio, dalla 
vanità; e trova nelle sue convinzioni religiose ogni conforto e la 
forza per proseguire nella vita. 

Un giorno può vedere fugacemente sua madre, la quale porta 
allo stesso asilo un’ altra bambina; e per un momento spera che 
la compagnia della sorellina gli sia di grande conforto. Ma la 
regola del ricovero è spietata, ed egli non deve più rivederla. 

Un fatto improvviso, una ribellione al maestro che lo pic. 
chia innocente, decide della sua vita. Il ragazzo gli si ribella, 
lo atterra, lo lascia esanime ; poi rientrando in sè stesso, fugge, 
con la speranza che di là dalle mura dell’Ospizio lo aspetti la feli- 
cità. Respinto dagli zii, è accolto da un cugino, direttore di una 
scuola, ma non tarda molto ad accorgersi che se la schiavitù 
fisica è finita, un’ altra morale più terribile sta per cominciare. 
1 suoi obblighi diventano assai più duri, più pesanti, più dolo- 
rosi, che non sotto la verga dell’ ex-carbonaio. Comprendendo: 
vicino il pericolo di una seconda rivolta, preferisce andarsene 
a fare il servo nella casa di una zia. Più tardi in Affrica, du- 
rante la prostrazione delle lunghe febbri, riandrà questo periodo 
della sua vita, ricordando volentieri il soggiorno presso la don- 
na fredda ed esigente, ma nel quale tuttavia, in mezzo a molte e 
continue difticoltà, aveva provato tante piccole gioie. 

Condotto a Liverpool dai parenti, dubita per la prima volta 
della sua intelligenza, tanto sente il senso della sua piccolezza 
nella grande città trafficante. Tutte le sue poche cose vengono 
impegnate, nei venti giorni di disoccupazione, dai parenti biso- 
gnosi, ed il suo primo impiego è presso un merciai0; là spaz- 
za la bottega, pulisce i lumi e la vetrina. Perduto il posto per 
una breve malattia causata da stanchezza, passa garzone da 
un macellaio duro e implacabile, per finire ragazzo di cabina 
sul postale « Windermare » diretto u New Orleans. Egli ha 
allora quindici anni, e soffre terribilmente per la crudele disci- 
plina, per l’ isolamento, per la trivialità di linguaggio degli uo- 
mini di bordo; cosicchè New Orleans gli pare la libertà, la feli- 
cità, sebbene non abbia un soldo. Il capitano della nave, come 
d’ uso, si è disfatto di lui senza pagarlo, ma il ragazzo non 
dispera; fa bene, perchè precisamente a New Orleans, trova 
quel protettore M" Stanley, il quale gli farà fare i primi passi 
verso la dignità e lo trasformerà da schiavo in nomo libero. IH 
nuovo impiego di giovane scrivano, che il benefattore gli trova, 
trasforma in poche settimane il suo carattere e il suo spirito. 
Allora per la prima volta in vita sua comprende che cosa sono 
l’ indulgenza e la libertà. Comincia a guadagnare discretamente, 
ma abita sempre nella softitta sceltasi quando non aveva un soldo, 
perchè è un sentimentale e si attacea ai ricordi anche se tristis- 
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simi; tuttavia è felice egualmente, perchè è indipendente ce può 
‘leggere e può studiare. 

L’assistenza che con tenerezza di figlio presta alla signora 
Stanley assicura il suo avvenire, poichè il protettore, rimasto ve- 
dovo, si sente straordinariamente attaccato a quel fanciullo, che 
.aVeva raccolto ! ultimo respiro di sua moglie mentre egli era 
per affari lontano, e gli dà il suo nome, gli assicura 1’ avvenire, 
si occupa della sua educazione. 

La gioia di vivere del ragazzo è tale allora, che spesso lo fa 
‘andare per la strada a passo come di corsa. Egli studia continua- 
mente di assumere le maniere distinte di coloro che lo circondano, 
mentre nulla gli sfugge di ciò che dice e fa il suo benefattore; 
‘il quale, essendo veramente una bella intelligenza ed una grande 
anima, influisce enormemente sul ragazzo, e durante i lunghi 
viaggi fluviali che essi fanno fra New Orleans, Saint Louis, Cin- 
-‘cinnati e Louisville, nessuna occasione lascia sfuggire per indurre 
il giovinetto ad osservare e ad imparare. 

Ma anche questa felicità dura poco, il benefattore parte per 
l'Havana e si reca presso un fratello, e più non ritorna spazzato via 
dalla morte. Ancora alla deriva dunque, e senza appoggio. Allora 
‘egli compie il primo d'una serie di errori. Si arruola volontario 
al servizio dei confederati nella guerra di secessione, e così torna 
sotto una disciplina feroce e brutale a compiere ancora. fatiche 
imnprobe: chè i poveri soldati erano diretti da nno stato mag- 
giore che si curava. solo della strategia e della guerra, senza 
‘occuparsi nè punto ne poco della loro salute. Alla battaglia di 
Shiloh egli è fatto prigioniero e inviato a Saint Louis. Gli orrori 
della prigione, Vatmosfera viziata, il timore di restar lì per anni, 
il trasporto ignominioso dei morti, lo decidono ad accettare i 
patti della Iberazione e ad arruolarsi nel partito opposto. Ma po. 
co dopo, per cattive condizioni di salute, è esonerato dal servizio. 

Durante il 765 e il "64 serve la marina mercantile, e viaggia 
nelle Indie Occidentali, nella Spagna, in Italia; nel ’64 sì ar- 
ruota nella Marina da guerra, forse trascinato dal sno spirito 
avventuroso, e così inizia la sua vera carriera come osservatore 
‘e cronista di avvenimenti importanti. Finita la guerra, va come 
giornalista nell’ Asia Minore, e nel "67 fa parte della spedizione 
del generale Hanock nelle Indie contro i Kiovas e i Comanches. 
Poco dopo la chiusura di questa campagna ineruenta, riceve 1’ in. 
carico di accompagnare la Commissione di pace presso gli In- 
diani, per i quali è preso da profonda simpatia e commozione 
ascoltando i loro ragionamenti fatti con dignitosa tristezza. 

Così, senza volerlo, acquista la pratica e le nozioni prelimi- 
nari per trattare con le razze primitive. Tutto il “67 è speso viag: 
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ziando nel territorio americano dell’ Ovest per i più grandi gior- 
nali inglesi ed americani, e quando scoppia la guerra fra gl’ In- 
glesi e Re Teodoro d’ Abissinia, poichè le questioni cogli Indiani 
sono finite, parte, per conto del Nec: York Herald, per VP Abissinia; 
e in pagine meravigliose di evidenza e di verità, descrive i 
fatti d’ armi più importanti, le crudeltà di Teodoro, e la sua fine: 
queste pagine di storia vissuta gli acquistano un posto di pri- 
m’ ordine fra i corrispondenti. 

Passa poi a visitare i lavori del canale di Suez, e nello stesso 
anno va in Grecia a descrivere quell’ insurrezione. Così si pre- 
para alla sua grande impresa africana. 

Il Nexc- York Herald gli dà Vincarico di incontrare il Li- 
vingstone, che pare sulla via del ritorno; e nella vana attesa 
di dieci settimane che deve passare ad Aden, sofire perchè lu 
sua vitalità è esuberante, e perche ha sempre bisogno di un Li 
voro incalzante, febbrile, che lo assorba e non gli lascì il tempo 
«li rimpianti o di vani desiderì. Lo ritroviamo poscia nella Spagna 
a descrivere la rivoluzione del ’69, dove è maggiore il pericolo, 
più aspre le difficoltà : poiche il « non posso » e il « non riesco » 
sono assolutamente esclusi dal suo vocabolario. In Ispagna final 
mente egli riceve il messaggio di lord Bennet, che per il suo 
giornale lo incarica di ricercare il Livingstone nel cuore dell’ A f- 
frica ignota. 

Ma questa non sarà che V ultima di una serie di missioni 
preliminari. Egli prima deve assistere all’apertura del Canale di 
Suez, mandare le sne osservazioni sull’alto Egitto e sulla spedi- 
zione del Baker; poi trattare delle ricerche archeologiche a Ge. 
rusalemme; della questione politica in Siria, della politica ture: 
a Stambul, delle ricerche archeologiche in Crimea, della politica 
e dei progetti della Russia nel Caucaso ; degli avvenimenti di 
là dal Caspio, delle condizioni della Persia e delle Indie. In que- 
Sto immenso campo di ricerche Stanley mette tutto se stesso. In 
Persia egli si sente felice; va da Pasargada a Persepoli a ca. 
vallo, e vaga fra le rovine ricostruendo il fantastico passato di quei 
luoghi. 1151 dicembre 1870 è finalmente a Zanzibar, ma non trovi 
le lettere del Bennet che aspettava, e non ha che S0 dollari in ta. 
sca! E se non fosse stato il console inglese che gli mette insieme 
una piccola somma sutticiente almeno temporaneamente al suo sco- 
po, non sarebbe potuto partire per l interno. Egli attraversa 
iungle gigantesche, immense praterie infestate da mosche, co- 
steggia fetide paludi e si vede morire gli animali da soma, vede 
«disertare i portatori, mentre anche le malattie dolorose assottiglia. 
no le sue file. In quel completo isolamento a faccia a faccia con 
Ja natura, torna credente: fra un accesso e altro di febbre egli 
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legge la Bibbia. L’Affrica lo trasforma; la grande volta azzurra, 
il vasto orizzonte dei deserti, la maestà delle foreste, lo umilia - 
no, gli dimostrano la sua piccolezza. 

Nella sua vita affannosa attraverso il mondo, le molteplici 
impressioni si erano sovrapposte le une alle altre; ma là in Af-. 
frica, in quella terribile solitudine che tanto giova al riposo 
mentale, gli si chiariscono, le vede nettamente distinte e ne 
trae la sintesi donde attinge la grande forza morale. 

Ad Uyij sul Tangamika i suoi nobili sforzi, il suo forte 
volere, sono coronati dal felice successo : 1° eroico esploratore 
missionario il 10 novembre 1871 gli sta di tronte. Niente di più 
sublime, nella sua semplicità, dell’ incontro fra i due grandi nel 
cuore dell’ Africa. Livingstone è là, legato dalla promessa al- 
l’amico Murchison di detinire risolutamente il problema dello 
spartiacque al Nord del Tonganika; e senza riguardo al suo mi- 
serevole stato, dimentico delle mille sventure passate, ridotto 
uno scheletro, grande insieme e fanatico, si trascina innanzi con 
la stessa voluttà del flagellante medievale. 

L’ incontro con lo Stanley lo rianima, rinfranca la sua sa- 
lute, gli assicura mercanzie e provvigioni per lungo tempo; per- 
ciò gli è dolorosissima la separazione. L’ ora notturna, la pace 
profonda della natura, lo stato d’animo di entrambi, il dubbio 
di non più rivedersi, rendono straziante 1’ addio, e Stanley sin- 
ghiozza come per una grande sventura. Dalla cima di un colle 
egli si volge per rivedere l’ amico, quasi per imprimere bene 
nella mente quella nobile figura di vecchio; e sarà veramente 
l’ ultima volta, perchè alcuni mesi dopo una fine eroica coronerà 
una vita di eroismo. Grande uomo dallo spirito umile, dalla ca- 
rità evangelica, dalla parola dolcissima, dal cuore sublime, dalla 
mente purissima, tutto amore e indulgenza, Livingstone fu ve- 
ramente un apostolo : primo a penetrare nelle regioni dello Zam- 
bese e del Lualaba, primo messaggero di fede e di civiltà fra 
barbari ignoti al mondo. Le pagine dedicate al Livingstone, ri- 
boccanti di ammirazione, servono pure a delinearci la bella anima 
dello Stanley. Eppure gravi amarezze lo attendevano al suo ritor- 
no, come premio della grande opera: dubbi, diffidenze, insinua- 
zioni, sarcasmo! Lo stesso Presidente della Società geografica 
inglese, scrive al Times negando che egli abbia potuto ritro- 
vare il Livingstone!... e i suoi subalterni, forse offesi dalla di- 
sciplina che egli esigeva, più tardi lo calunniano, addolorando 
quell’ anima assai meno assetata di gloria che di fiducia e di 
affetto. In Inghilterra egli inizia la sua carriera di conferenzie- 
re, e come tale parte per V America; e appena ritornato in 
Inghilterra, riceve 1 ordine di prender parte alla campagna in- 
glese contro gli Ashanti (1873-74), e in quell’ oecasione il suo 
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straordinario sangue freddo attira l attenzione del comandante 
dell’ esercito. Morto Livingstone, egli non desidera che di esserne 
il successore, perchè il mistero del gran fiume non è ancora sve- 
lato e l’ opera sublime è rimasta incompleta. 

Dal Daily Telegraph e dal Nerc- York Herald riceve V’ incari- 
co e i mezzi per la spedizione. Il suo metodo non sarà però quello 
del Livingstone : il mondo, egli pensa, non ha solamente bisogno 
di bontà e di sacrifizio sovrumani, ma anche di forza e di anto- 
rità, ed egli si sente di avere l’ una e V altra. 

L’ 11 novembre del ’74 salpa da Zanzibar, e dopo 104 giorni 
di viaggio arriva sulle sponde del Vittoria Nianza. Narrare le 
molteplici e spesso pericolose sue avventure, le lotte coi negri, 
le vittorie più che altro morali riportate su loro, i dolori, le av- 
venture, le sofferenze, i pericoli, non sarebbe qui possibile. 

Con la circumnavigazione dei due laghi egli scioglie due dei 
principali problemi geografici, dimostra chiaramente che il Vit- 
toria è un lago solo di una superficie di 21.500 miglia quadrate, 
e che il Tanganika non è per niente connesso con l’ Alberto Nyan- 
za. Non gli rimane che sciogliere il più difficile dei proble- 
mi, cioè se il Lualaba sia il Nilo, il Niger o il Congo. E parte 
sul fiume. Eserciti di pappagalli gracidanti per l’aria, uccelli 
acquatici volteggianti, legioni di scimmie sui rami frondosi, 
frotte di coccodrilli, di ippopotami, di elefanti e nuvoli di inset- 
ti, rompono la monotonia e la pace di quella sua lunga gita af- 
fannosa sul fiume, calmo, bruno, larghissimo. 

Così egli giunge alle cascate famose che oggi sono note col 
nome di Stanley Falls. Nè il cammino è facile: le avventure si 
moltiplicano, le lotte coi negri sono spesso terribili, ma egli è 
sempre tenace a perseverare, e il suo disperato proposito è di 
proseguire, finchè possa proclamare allo scettico più sofisti- 
co che il Lualaba — il cui mistero aveva affascinato fino alla 
morte il Livingstone — non era che il gran Congo già cantato 
dal Camoens. ” 

Il 9 agosto 1877 arriva a Boma, e dopo tre giorni contempla 
lo spettacolo del gran fiume che si getta nel mare infinito. 

Ma se la prima parte del compito è adempiuta, egli ora deve 
intraprendere l’ altra: la civilizzazione di quelle terre: poichè 
ogni problema geografico sciolto significa un passo avanti verso 
il miglioramento dell’ umanità. Tornato in Inghilterra, a Man- 
chester, a Liverpool, dove più ferve la vita commerciale, egli con 
parola piena di fede e di passione vuole incitare, persuadere gli 
uomini pubblici alla grande impresa; e solo quando ogni spe- 
ranza è perduta, si abbocca a Parigi con i commissari di Re 
Leopoldo del Belgio, pel quale, dopo un ultimo appello all’ In- 
ghilterra, fonda lo Stato Libero del Congo, ripercorrendo il gran 
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fiume nel 1877. Quando nel 1882 le febbri lo obbligano a ri. 
tornare in Furopa, egli può nella sna Relazione dimostrare di 
aver compiuta la sua missione. 

Ma una grande missione ancora lo attende : Y estirpazione 
della schiavitù. Niente di più doloroso al suo cuore, della tra. 
giea visione di centmaia di villaggi saccheggiati da arabi, feroci 
mercanti di schiavi; niente di più terribile dell’ incontro d’ una 
schiera di quei disgraziati incatenati e morenti. 

Con questo nuovo proposito, nel ISSO. percorre l'America, fa. 
cendo nina serie di conferenze per dla campagna antischiavista. 
Ma la catastrofe di (rordon pascià, che esige una sollecita spe- 
dizione, lo richiama in Inghilterra. Egli ne fa parte, incaricato 
della ricerca di Emin Pascià; ed arruolato a Zanzibar il con- 
tincente indigeno, viaggia per mare fino alla foce del Congo, ri. 
sale ancora il fiume, e mette il campo a Yambuya. 

Deve ora attraversare la grande foresta equatoriale, che si 
estende immensa e sconosciuta fra PV Yambuyva e P Alberto Nvyan: 
za. La foresta solenne, oscura e insidiosa, si allarga sconfinata- 
mente davanti a lui: la jungla acquitrinosa contrasta senza tre- 
gua il cammino ; il letto dei ruscelli è pieno di frantumi taglienti 
di gusci d’ostriche; i corsi d’acqua sono sbarrati da tronchi d’ al- 
beri. Accrescono il tormento, la pioggia ghiacciata, la fame or. 
renda, le piaghe le uleerve prodotte dagli insetti. la pazzia dei 
portatori per fame o per terrore. Molti muoiono, altri si disper- 
dono. Sono 169 giorni di sofferenze; ma è adeguato compenso 1° in- 
contro e la liberazione di Emin Pascià (benchè forse poco la me- 
ritasse); la scoperta di due laghi, che lo Stanley chiama Alberto 
Edoardo, ed Alberto Edoardo Nvanza ; lo studio che egli può 
fare dei cannibali, dei pigmei (alcuni det quali perfetti. dalle 
ginocchia in su, ma tutti dalle estremità inferiori deboli e mal 
formate); la seoperta di un nuovo braccio del lago Vittoria, 
delle montagne nevose e favolose della Luna; della sorgente 
del ramo Albertino del Nilo. Così il viaggio di 6032 miglia, dal- 
P Atlantico all’ Indiano, era compiuto; per esso, più tardi, quattro 
nazioni europee si accorderanno dividendosi 1° Aftrica centrale, 
preparando all’avvenire meravigliose colonie. Non mancano allo 
Stanley anche in quest’ ultima titanica impresa le amarezze e 
le atroci insinuazioni: perfino un tentato suicidio, frutto della 
leggerezza e della malafede di Emin Pascià, diventa un suo ten. 
tato assassinio; e sì serive che egli ha distrutto l'edificio di ci- 
viltà, con tanto lavoro costruito da Emin. Così il successore di 
Livingstone è compensato dell’ aver compiuta la maravigliosa 
sua opera ! 

In queste fortunose spedizioni le sue peculiari qualità si 
manifestano chiaramente: le difticoltà irrigidiscono la sua vo- 
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lontà, ostinata fino alla resistenza. Se la traversata dell’ A ffrica 
lo dimostra il più grande dei condottieri, la fondazione dello 
Stato del Congo lo rivela come grande amministratore ed or- 
canizzatore. . i 

Nessuna sta colpa, se dopo di lui P opera fu mal condotta e 
il Congo mal governato. Durante il periodo del suo comando, nes- 
sun atto di erudeltà fu commesso contro gli indigeni, ne questi 
fecero rappresaglie. 

Cio che colpiva in lui era soprattutto la profonda serietà, la 
strenua fierezza. Egli ebbe spesso il linguaggio violento, @ vero: 
ma non conviene dimenticare i dubbi offensivi della stessa  So- 
cietit geogratica 1 il ritiuto dell Imghilterra al suo appello di oc. 
cupare la vasta regione da Ini esplorata : le accuse di aver fatto 
delle speculazioni, quando egli aveva pertino e senza necessità 
alcuna rifintato di comperare le azioni della ferrovia del Congo, 
quando tutto il suo guadagno egli lo aveva tratto dalle confe- 
renze e dai libri, dei quali quello « Nell’ Affrica tenebrosa » 
ebbe una vendita di 150.000 copie. 

MaVAftrica, veramente tenebrosa, lo aveva prostrato e vinto. 
Durante la cerimonia delle proprie nozze (luglio 15890), egli può 
reggersi soltanto per la straordinaria forza di volontà: tuttavia 
viaggia ancora: in Francia, in Italia, dove conosce il Casati e il 
Camperio, in Olanda, nella Svizzera, nel lontano Canada, fino in 
Australia, nella Nuova Zelanda, e in Tasmania; e dà conferenze 
e riceve inviti, e ritornato in Patria nel North Lambeth, accetta Ta 
candidatura politica. Ma l'attività politica non era adatta a quella 
grande anima, egli non sapeva dissimulare e tergiversare; da 
deputato, egli non seppe reggere all'atmosfera della Camera. 

Sebbene gia scosso in salute, torna ai viaggi: ed eecolo an- 
cora attirato dall’ Aftrica ne! Transvaal; alle prese col vecchio 
Kriiger che definisce « una furia incarnata »; e poi ancora alle 
prese con | Inghilterra, « molle ed effeminata per lunga ina- 
zione », perchè si prepari ad agire. 

La sua ultima attività e consacrata ai lavori tranquilli per 
una villetta da lui comperata a 530 miglia da Londra: là passa 
gli ultimi giorni felici; e dà serenamente muore il 9 maggio del 
1904, mentre attende a queste sue Memorie. 

« Non fui messo al mondo » aveva detto « per esser felice, 
nè per cercare la felicità, ma per compiere una missione ». Scen- 
dendo nel sepolcro, poteva dire di averla compiuta. 

Sulla sua tomba, nel piecolo cimitero di Pirbright si innalza 
oggi un rude e semplice monolito, sul quale è scolpito solamente 
il nome Henry Morton Stanley: sotto di questo, una barbara 
parola Bula-Matari. L'accidioso re negro dell Uganda si era me- 
ravigliato che un uomo avesse affrontato tante fatiche e rischiato 
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tante volte la vita per scoprire il corso e la sorgente di un fiume. 
Noi — aveva detto — lasciamo scorrere i fiumi, e non ci chiedia- 
mo di dove vengano e dove vanno! Ma la grandezza morale del- 
l’ eroe bianco, intrepido e benefico, severo e pietoso, conquisto 
a poco a poco gli indigeni che lo amarono e lo chiamarono Bw- 
la- Matari cioè spezzatore di roccie. Con questo nome egli soprav- 
vive nei loro ricordi come un Ercole possente e generoso, che 
da ignote genti venne e passò per le loro terre. 


Ecco le linee principali del libro, in cui Enrico Stanley ha 
narrato la sua vita; e le impressioni che ne ho ricevuto, leg- 
gendolo con diletto, istruzione, commozione. 

Lo leggano molti italiani nella buona traduzione della signorina 
Adelaide Marchi, nella bella edizione dell’Hoepli. È un poema epi- 
co e un libro educativo, che fa bene a tutti. Farà bene soprattutto 
ai giovani, ai deboli, agli scettici, ai fatalisti, a tutti quelli che 
dubitano di se stessi, e a cui manca il coraggio di aftrontare la 
vita. « Possa spronarli — è l’ augurio dello stesso Stanley — a 
nobili imprese, sostenerli nelle lotte e confortarli nelle difficoltà, 
le quali spesso sono la scuola migliore per formare il carattere 
e cordurre alla riuscita ». 

AMELIA PECORINI ZAMBLER 


— Nell’ £vonomiste Francais del 6 Giugno notiamo i seguenti arti- 
coli: Le nouveau Ministère : l’ emprunt et l’ impòt — Le commerce exté- 
rieur de la France pendant les quatre premiers mois de l’année 1914 — 
Le commerce extérieur de la Grande-Bretagne pendant les quatre pre- 
miers mois de l'année 1914 — Les finences de la Russie — La question 
du Pacifique — Le riz: sa production et sa consommation — Le Sociétés 
coopératives de credit en France — Correspondance : le nouveau régi- 
me fiscal des valeurs mobiliéres — Revue économique : operations des 
Caisses d’ épargne ordinaires avec la Caisse des Dépots et Consignations 
du 21 au 31 mai 1914; le produit de l’ octroi de Paris pour le mois de 
mai 1514; Chambre de compensation des banquiers de Paris ; mouvement 
general des operations du mois de mai 1914; le vente des timbres-retraite 
— Nouvelles d’outre-mer: la Perse. 
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Se già fu in passato così deplorevole consuetudine il lasciar 
giungere la donna alla maternità senza menomamente prepararla 
al suo gravissimo compito di educatrice, di creatrice delle vite 
muove, oggi l evidenza dei suoi lunghi errori contrastanti in 
modo sempre più palese con VP accresciuta coltura generale e le 
moltiplicate profonde esigenze della giovanile anima moderna, do- 
vrebbero finalmente rendere intollerabile questa pericolosa igno- 
vanza femminile. Da tale ignoranza dipendono — poichè la madre 
dovrebbe appunto essere la prima informatriee della volontà uma- 
nia — il ritardo, la lentezza con cui si evolvono nell’ uomo le forze 
morali: questo superbo trionfatore della materia, che ha strappato 
dl poeo a poco e con crescente suecesso i più preziosi segreti alla 
natura, che ne doma e piega a proprio vantaggio tutte le miste- 
riose forze, già cieche e terribili sue nemiche, è rimasto nell’ in. 
timo il primitivo, il selvaggio dei secoli lontani. Perchè ora, la 
volontà che lo diresse nelle ricerche, nelle lotte, nelle conquiste 
esteriori venga a piegarsi su se stessa, a trionfare degli errori 
e dei delitti, a vincere la menzogna e la frode e VP odio e le pas- 
sioni peggiori in una sublime e nuova scienza della vita — intesa 
nel suo valore essenziale — bisogna che le madri facciano questo 
mirabile sogno e vi indirizzino i figli dalla culla e avanti la culla, 

Ogni progresso, per essere vivo, deve incarnarsi in loro, da 
loro avranno immediata applicazione pratica le conquiste della 
scienza, i moderni studi sull’ igiene e V educazione infantile, le 
scoperte sulle leggi d° ereditarietà e le conseguenti norme di pro- 
tillassi preventiva che sono teoricamente la gloria del nostro secolo. 

È pertanto un vero delitto sociale il tacere alle fanciulle le 
verità che riguardano il loro avvenire, come ad esempio l in- 
tinenza di certe malattie e di certi vizi dei genitori su la prole 
che ne verrà predisposta 0 votata addirittura alla rovina, men- 
tre esse sono minacciate da questi pericoli, è un delitto il la- 
sciarle perpetuare miserie morali e fisiche di cui esse potrebbero, 
con più illuminata coscienza, arrestare 11 corso, donando al verbo 
sclentifico efticacia di redenzione sociale. 

Le nostre giovanette invece continuano ad essere tenute 
fuori della cita — non ignorandola, chè oggidì non è più possi- 
bile, ma conoscendola in modo incompleto e malizioso — nell at- 
tesa di felicità egoistiche ed irreali, lontane da ogni pensiero di 
responsabilità presente ed a venire, V anima ingombra di sogni 
morbosi, i giorni riempiti da mille dilettantismi inutili, quando 
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esse non debbano lavorare per vivere, o allora completamente, 
crudelmente prese dall’ opera materiale, così che la fatica delle 
une, l’ ozio ed indolenza delle altre e i puerili pregiudizi della 
loro educazione tutte le conducono alla maternità senza un am- 
imaestramento, senza un accenno che le prepari 1 questo regale 
scopo della esistenza femminile. Le enormità ch’ esse commettono 
quando si trovano a crescere i proprii figli, a lottare contro reali 
ed inattese difficoltà non dovrebbero stupire: i loro errori sono 
la conseguenza logica della cecità in cui le abbiamo lasciate. 
Come potrebbero divenire delle madri ideali, esse che della ma- 
ternità ignorano tutto, dai più elementari ai più sublimi doveri, 
le leggi che governano lo sviluppo fisico del bambino e le cure 
igieniche a lui necessarie, quanto la preziosa essenza dell’ anima 
infantile e 1’ arte di favorirne con rispettoso amore la completa 
fioritura ? Così, tin dai primi giorni, la maternità creduta una 
facile gioia appare all’ inesperto cuore femminile in tutta la sua 
gravezza ; col volgere degli anni le difticoltà si accentuano per 
la sempre maggiore urgenza della direzione morale: la madre si 
vede dinanzi una gioventù travagliata da crisi e dubbi e malin- 
conie, misteriose per l’ occhio suo di educatrice inesperta, contro 
cui non vale 1’ umile suo amore, — i figli cercano la guida in 
lei, ma la sentono inetta a comprenderli, a sostenerli, e si allon- 
tanano e le divengono estranei così ch’ essa dovrà chiudere in 
uno sconsolato tramonto la sna giornata inutilmente faticosa e 
dolorosa, mentre forse l’ intuizione delle rovine compiute la mi- 
naccerà d’ un estremo rimorso. 

Con quale diritto condannare le madri quando le generazioni 
ch’ esse ci danno appaiono deboli e fiacche, incapaci di disciplina, 
di nobili entusiasmi, pronte al vizio, alla ribellione, alla delin- 
quenza, al suicidio ? 

Solo un miracolo avrebbe potuto far sorgere dalla loro pie- 
tosa ignoranza una gioventù perfetta e offrire alla società la glo- 
ria dì migliorate stirpi quasi a coronamento dell’ inerzia e della 
noncuranza con cui permette gli errori materni. 


Un tempo almeno le donne trovavano riparo fra le pareti 
domestiche alle molteplici correnti esterne di pensieri e d’ atti- 
tudini, avevano intorno la pace della silente dimora ove si svol. 
geva, ignara di troppo vasti orizzonti, la gentile loro operosità, 
procedevano fasciate da un’ atmosfera di rispetto e di fede che 
moltiplicava le loro energie, che dava gioia ai loro sacrifizi ; poco 
sapevano, ma poco bastava al compito loro, erano pietose e pie. 
cireonfuse d’ un fascino ideale che pietvava loro dinanzi le fronti 
dei figli. Ora non più, tutto il quadro è mutato, 

I sacri penetrali sono invasi dalle onde frementi delle nuove 
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libertà, delle nuove rivendicazioni individuali e sociali, sono tur- 
bati dal gelido softio dello spirito critico, delle tendenze materia- 
listiche ed egoistiche, dalla prepotenza del problema economico. 
Ivi, V infanzia, prima ancora di comprenderle, già subisce le più 
svariate influenze che a lei portano, in un’ eco quotidiana, la ri- 
percussione della vita universa ed imprimono nel suo animo, 
inavvertiti dalla madre inconscia, quei primi solchi indelebili che 
ne formeranno i caratteri, ne atteggeranno 1° indole in modo quasi 
sempre irrevocabile. La madre moderna dovrebbe dunque essere 
in grado di far fronte alle antiche e alle nuove difticoltà, di di- 
stinguere il significato di quanto penetra nella sua casa a stiorare 
le piccole vite, onde saper discernere e scartare con amoroso ac- 
corgimento, ovunque si celino, i primi germi del male, onde ve- 
gliare efficacemente, poichè sola lo può, su 1? alba dell umana 
vita. Missione che richiederebbe una coscienza morale e scienti- 
tica ben salda, una vera e propria arte pedagogica e sopratutto 
una ispirazione religiosa assai superiore alla guida bruta del- 
l'istinto su cui si usa fare un così placido e completo affidamento, 
sia perchè V amore materno lasciato alle sole sue forze cade in 
balìa dei più volgari e dannosi pregiudizi, delle peggiori esage- 
razioni, nè basterà mai ad educare degli uomini, sia perchè que- 
sto famoso istinto può essere sopraffatto da passioni egoistiche, 
tacitato da calcoli utilitarii. 

Iufatti ai giorni nostri, poichè la libera scelta appare lecita 
ed attuabile, numerosissime sono le madri che preferiscono oc- 
cupazioni, lavori fuori casa, alla cura dei figli, e largamente si 
estende l’ assenteismo materno in ogni classe della società, qua- 
lunque sia la voce tentatrice che chiama: studio, interesse, pia- 
cere. Come già in passato usava il padre, tutto preso dai suoi 
doveri di lavoratore, dimenticare la propria responsabilità, nel- 
l’ educazione dei figli, lasciandone la cura alla sua compagna 
— essa non giungeva a molto, forse, ma palpitava pure in lei 
l’anima della casa, il vigile amore che manteneva salda la ni- 
diata fidente — così la donna si accinge ora ad imitarlo, comin- 
cia a sentirsi anche lei sacrificata, menomata entro la cerchia 
‘modesta della famiglia e pretende di espandere in più vasti 
campi le sue energie. Ai bimbi niuno più rimane; rimangono, 
è vero, le sorveglianze mercenarie pei ricchi, la pubblica strada 
pei poveri! Ma dunque, il vegliare su 1 infanzia è veramente 
l’ opera indegna fra tutte le opere umane? O non sarebbe, mal- 
grado l’ incomprensione generale con cui la si giudica, e la de- 
ficenza e negligenza assoluta con cui la grande maggioranza l' in- 
traprende, la più alta e la più ardua insieme tra le missioni 
sociali? Quale vantaggio può trarre la umanità dal lavoro delle 
madri che compensi, seppur lontanamente, i disordini famigliari, 
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le dilaganti infelicità e corruzione infantile ? Corruzione ed infe- 
licità che non giova curare con opere di assistenza esterna, sem- 
pre temporanea, sino a quando non si ricostruisca il tepido nido 
protettore vegliato dal cuore materno, ove il bambino trovi e 
goda T atmosfera necessaria al suo sano sviluppo tisico e morale. 


Le troppo temute tirannie della questione economica non sono 
sempre spiegazione e giustificazione sufticenti della nuova attitu- 
dine femminile: assai spesso, sui piccoli bilanci delle famiglie 
Operaie molto più gravano le spese per bisogni artificiali o vi- 
ziosi (alcool, tabacco, eleganza) che non quelle per le necessità 
prime a cui basterebbe forse, cooperandovi 1 ordine, P economia 
salutare della buona massaia, il lavoro del padre (anche suscet- 
tibile di maggior compenso quando fosse tolta di mezzo 1° attuale 
esagerata concorrenza). Bisognerebbe dunque sostituire al gua- 
dagno femminile causa d' infiniti disordini, una scienza del do- 
minio famigliare e delle responsabilità inerenti che ponesse la 
donna in grado di bene disimpegnare la sua parte di sposa, di 
madre, e di volontariamente rinunciare al lavoro fuori casa quan- 
do i figli la reclamano — questo almeno negli anni primi in cui 
la sua assenza sarebbe disastrosa per loro. 

Finora, malgrado nobilissimi e vari tentativi privati, la so- 
cietà non s' interessò di questi problemi considerandoli, a torto, 
d’ indole esclusivamente famigliare, ovunque tollera che le madri 
siano ammesse si lavori, agli impieghi senza la minima restri. 
zione, senza un accenno ai loro preesistenti doveri materni, le 
considera creature libere e diviene così complice del rovinoso 
esodo femminile dat focolari domestici. 


Una grave difticoltà d’ ordine materiale esiste veramente là 
dove le madri sono troppo povere ed abbandonate per nutrire i 
tigli senza assentarsi, 0, peggio, sono poste addirittura dalla nu- 
merosa prole nell impossibilità di lavovare, ed è la trascuranza 
di queste misere nidiate cui la fame intisichisce e gli steuti cor- 
rodono, che malamente vivono suechiando a goccia a goccia la 
tragica vita materna, la grande vergogna della nostra società 
progredita e cosciente, la massima ingiustizia nostra! Fatti adulti 
i figli di tali madri cui nessuno aiuta, noi li chiamiamo fratelli, 
noi vantiamo di fronte ai loro interessi. privati di lavoratori i 
diritti della grande solidarietà sociale. Perchè dunque non ricor- 
darei prima della loro esistenza e dei nostri legami? Quando sta- 
rebbe in noi di aiutarli a crescere forti e buoni, mentre poi bene 
spesso ci tocca di vederli cadere, di raccoglierli lungo la via, 
precoci vittime della miseria in cui li lasciammo ? 

Ogni bimbo che nasce, fosse pure nella più ignobile stam- 
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berca e dalla più ignobile madre, è un valore per la società : se 
muore, a noi tutti mancano i tesori ch’ egli portava in germe, la 
potenziale forza del braccio, la luce dell’ ingegno e la bontà del 
cuore, SV egli diviene malato o cattivo noi, sempre noi dovremo 
mantenerlo, curarlo, rinchiuderlo come un membro nostro corroso 
o ribelle. La catena che ci stringe gli uni agli altri non si spezza 
mai; assai meglio sarebbe, con previdente opera di giustizia, ri- 
conoscere in tempo i nostri obblighi verso ogni singola vita, e 
poichè ciascuna abbisogna nei suoi primi anni, delle cure, del- 
TU assistenza materna, poichè Ta miseria estrema. può privarla a 
suo innnenso danno di queste cure e di questa assistenza indi- 
spensabili, noi dovremmo semplicemente sovvenzionare le madri 
povere mentre si dedicano ai loro figli. Non avviliente elemosina, 
ma giusta retribuzione d’ un lavoro degno e meritevole quant’ al- 
tro mai di essere alfine riconosciuto nel suo valore profondo. 


Una nuova coscienza sociale ispirata al culto ed al rispetto 
della vita. potrà sola preparare T avvento di così importanti e 
ditficili riforme e, forse, tra non molto, PP accentuarsi di minacce 
oscure che gli atteggiamenti delle donne moderne annunciano, 
spingerà anche i più cauti ed i più pigri ad interessarsi del grave 
problema. Le anime femminili attraversano indubbiamente un’ ora 
decisiva. Per la pace del mondo esse avrebbero dovuto uscire 
dall’ignoranza ed inerzia antiche, valersi dei vantaggi che offre 
la maggior coltura e la più diffusa libertà per elevarsi, per ele- 
vare la propria missione a dignità nuova, senza lasciarsi tuttavia 
sedurre da altre forme di esistenze più aperte, più ammirate, più 
rimunerative, avrebbero devuto evitare, con certezza e disinte- 
resse eroici, errori, esagerazioni, rinnegazioni pericolose. Ma con 
quale diritto pretendere da loro il raggiungimento di così alte 
vette? Se alcune belle eccezioni sanno, in virtù di energie e doti 
specialissime, essere delle madri contemporanee perfette, se altre 
già riescouo a trarre dalla dura prova il desiderio di migliorate 
maternità, se altre invece prosegnono paghe nella loro mediocrità 
ignorante, ed altre nemmeno hanno più di materno | istinto, ma 
di vivo il loro solo egoismo, ta prepotenza delle passioni, lamore 
delle frivolezze e dei piaceri, la società, spettatrice indifferente ed 
ostile. non ha finora il diritto né d'applandire ne di condanngre. 

Ciascuna di esse segue il proprio impulso ; di fronte alla loro 
prima grande erisi d’ anima esse si trovano perfettamente sole, 
senza l arto di consigli saggi, dì provvedimenti tutelari, fatte 
responsabili d’ una continnazione di errori in cui tutti sono com. 
plici, criticate e derise da quella medesima opinione pubblica da 
cui appresero i dubbi e le ribellioni, faseiate d’ una nonenrante 
ironia, disanimate dal disprezzo in eni pare tenuta dai più quella 
maternità generosa che esse dovrebbero salvare. 
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Mancano per lo più d’ una forte e limpida coltura. morale 
che valga a sostenere in loro le ereditarie idealità religiose e fiv 
migliari nell’assalto delle gelide teorie rinnegatrici, al finire delle 
antiche pressioni scatta e clama in loro con rinnovata prepotenza 
la voce dell’ istintivo egoismo eni VP umile fede e la vita pura ta: 
citavamo attraverso a secoli meno civili. Il pericolo incalza e le 
travolge. Oggi le custodi del focolare domestico dopo avervi te- 
nuta accesa fedelmente la sacra fiamma degli affetti migliori donde 
il bimbo e T uomo trassero ispirazione e felicità per la vita in- 
tera, minacciano di volerla spenta colle proprie mani in un im- 
peto di rivolta e di follia. Persino il famoso istinto materno sem- 
bra tacere in molte di loro, già il bambino appare la crudele, 
esagerata conseguenza d'una legge di godimento a cui vorrebbero 
avere libero dritto e dalla quale giustizia ed onestà dovrebbero 
permettere di scartarlo, volendolo, siecome risultato dannoso alla 
libertà individuale : in certe unioni moderne che hanno per scopo 
la gioia e la comodità egoistica, la prole comincia purtroppo a 
rappresentare il sacrificio limitatore, il freno molesto, il miste- 
rioso e temuto richiamo ad importune idealità superiori. 

La grande scusa delle nostre donne, ricche e povere, è una 
sola : l' incoscienza ; esse non capiscono dove vanno se accondi- 
scendono a queste viltà, e quali e quante disastrose conseguenze 
porti con sè la loro debolezza. Per una strana prudenza tacciono 
intorno le voci che dovrebbero illuminarle, farle responsabili della 
loro condotta intima, così che sole a loro giungono le insinuazioni, 
gli esempi corruttori ; chi parla, parla in nome del comune egoi- 
smo, addita una via troppo facile e comoda perchè esse trovino 
la forza di reagire. Ed è lo spirito stesso del matrimonio che de- 
Gide così, fra noi! 

Unico scopo e unico mezzo insieme a raggiungere la fedeltà 
in amore, a rendere degne d’ una speciale sanzione religiosa e 
civile le umane nozze, non è forse il bambino, la preparazione, 
in lui, dell’ avvenire ? Quand? egli è escluso dalle speranze dei 
giovani cuori niuna forza giammai potrà santificarne 1 unione ; 
tanto varrebbe in questo caso, abbattere i vani ritegni delle ap- 
parenze e delle ipocrisie, e riconoscersi indegni di giuramenti so- 


lenni — che saranno certamente traditi — di promesse eterne 
— fatte per più generose e forti anime — e accontentarsi di li- 


bere forme d'amore passeggero apertamente ispirato alla sola e 
momentanea soddisfazione del proprio piacere. Già troppo spesso 
questi reconditi germi di morte stanno a base di famiglie giudi- 
‘ate oneste e portano con sè inevitabili colpe e sventure conìu- 
gali. Già il problema dello spopolamento (lo si vede in Francia) 
Comincia ad impensierire certe nazioni e minaccia le altre: ta 
sterilità dapprima voluta e cercata con tutti i mezzi finisce per 
divenire una forma di deticenza ereditaria zl avanizia, la fred- 
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dezza morale trasfondono nei corpi )’ incapacità di cooperare ad 
opere di vita, e la vita respinta, rinnegata, si va ritirando dai 
popoli corrotti. 


Urge dunque il richiamare P umanità al culto gentile delle 
umili virtà famigliari, al rispetto della missione materna, all'amore 
dell’ infanzia, e prima la donna, che vi deve essere specialmente 
consacrata, perchè ritorni al posto suo, non più come schiava di 
consuetudini antiche, di malsicuri impulsi istintivi, ma come re- 
gina libera e superba che sappia il valore dell’opera sua e sì 
senta nel petto | entusiasmo e la forza di compierla intera. 

Prima di accampare altri diritti e scoprirsi altri doveri, non 
ingiusti, ma molto meno urgenti, le donne do7rebbero pensare 
a questa che è incombenza essenzialmente femminile, dovrebbero 
unirsi tutte, al disopra d’ ogni differenza di culto, di lingue e di 
classe, per rivendicare e conquistare quelle condizioni di coltura, 
di dignità e di possibilità materiale che furono loro così a lungo 
negate e che veramente sono indispensabili alle madri dell’uomo. 
Esse son state fino ul oggi delle dilettanti, e devono divenire in- 
vece delle artiste della maternità. 

Il dilettante non può dare opere belle perehe 1 anima sua 
non conosce i fremiti generosi e possenti della creazione, non 
vede l’ ideale a cui tendere e subito si stanca di perseguirlo : ma 
l’ artista, ma colui ch’ è tutto assorto nella divina contempla- 
zione, non sente il peso delle lunghe veglie, del lavoro indefesso, 
dei sacritizi dolorosi e sa compiere opere vitali. Finchè le madri 
prestano I orecchio alle minime distrazioni esteriori, e accolgono 
ogni dubbio e sentono le prime stanchezze, dalle loro mani in- 
certe usciranno sempre generazioni meschine, e i figli loro sa- 
ranno sempre dei mediocri. Ma quando esse giungano ad inten- 
dere la grandezza dell’ opera che Dio attidò loro, ed a prepararvisi 
con studio, con seria costanza, diverranno le artiste geniali, le 
degne cooperatrici dell’ opera divina e da loro sorgeranno final. 
mente ì più perfetti campioni della razza umana. 


Non è questo un sogno assai grandioso per le donne dei 
giorni nostrì ? Degno delle migliori fra tutte, di quelle che hanno- 
saputo aprirsi le vie d’ ogni conquista, che hanno lottato, lavo: 
rato virilmente tra le frivolezze, e le inerzie e le ostilità circo- 
stanti, che conoscono ora il prezzo ed il sapore dello sforzo vit- 
torioso, cui la prova della libertà ha reso più nobili e sincere ? 

« Ciò che la donna deve essere nella casa, dietro le sue porte, 
» e cioè il centro dell’ armonia, il balsamo della sfortuna e lo 
» specchio della bellezza, deve esserlo anche oltre le sue porte 
» ove l'ordine è più diflicile, la sfortuna più immediata, la bel. 
» lezza più rara ». 
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Così, come /uskin diceva, non rinnegando 1° antica missione 
famigliare, né soffocando la nuova coscienza dei doveri sociali, 
ma cercando di fonderle in un assieme armonioso, la donna riu- 
scirà a fare tra noi la parte sua completa. Nella sua casa, anzi 
tutto, per la felicità dei genitori, del marito, dei figli, dei figli 
in ispecie, così che non le sembri poco lo spargere giornalmente 
di sorrisi le vite che s’ intrecciano alla sua, P accendere nel suo 
focolare una pura fiamma redentriee e consolatrice. E sappia al- 
lora, sì, aprire la porta della famiglia sua, divenuta per Tei cellula 
viva, generatrice di vita migliore fra gli uomini, per spandere 
La luce ed il calore della buona fiammata nel gran mondo cir- 
costante. 


A conclusione di queste riflessioni più o meno nuove una 
proposta pratica. La proposta cioè di formare una Lega pro Ma- 
fernità che riunendo tutte le buone energie femminili — e non 
femminili soltanto perchè Ta causa è d’ interesse mano — si ac 
cinga anzi tutto a meglio studiare ed approfondire la questione 
gravissima nei suol svariati aspetti, con uno scambio di vedute e 
d'idee fra le rappresentanti delle diverse province e delle di. 
verse classi; 

a conoscere da vicino le opere già esistenti per la protezione 
delle madri e dell'infanzia. onde appoggiare e coordinare le più 
consone al programma della Lega; 

a promuovere conferenze, pubblicazioni, corsi teorico-pratici 
d' igiene femminile e infantile, corsi speciali di morale e religione; 

ad organizzare visite alle famiglie povere, ecc,, ece., cercando 
in ogni modo di preparare la nazione a più Jarghe opere, a leggi 
stabili di previdenza sociale nel riguardo della maternità. 

In tutte le città dovranno formarsi gruppi particolari, liberi 
della propria iniziativa, perchè sia possibile a ciascuno di valu- 
tare le svariate circostanze d'ambiente e scegliere le forme d'aiuto 
necessarie, ma legati eli uni agli altri da un’ unità d’ indirizzo 
ehe il gruppo centrale e direttivo procurerà di tenere viva e salda 
per P efficacia dell’azione comune. 

Gia fin d'ora in molte delle città maggiori si conoscono anime 
consenzienti: a queste si rivolge una specialissima preghiera per. 
che vogliano aderire con franchezza e prontezza esemplari. 

Sarebbe una vera gloria per Te donne d° Italia il levarsi, non 
Sole, ma prime in questa generosa crociata contro T ignoranza, 
l'incoscienza e la miseria delle madri umane, provando al mondo 
che il buon senso femminile non @ morto, ma saprà dare ancora 
utile frutto pel bene della società. 


ErsiLiAa PiNnELLt RATTI 


LA CHIESA DI S. DOMENICO D' AREZZO 


Al estremo limite orientale del colle dove sorge Arezzo, là 
dove esso riguarda verso il Casentino, VP ampio piano ubertoso 
ed i monti dì Catenaia e di Pratomagno, edificarono i domeni- 
cani nella seconda metà del sec. XIII, il loro convento. La 
cerchia delle mura costruita dal vescovo Guido Tarlati nel 1319, 
rasentò la tribuna della chiesa includendola nella città dalla quale 
sembra oggi estranea, appartata com’ è in quell’ angolo silenzioso 
dove, di fronte a una piazza arborata, se ne scorge la grigia e 
severa facciata. Ma estranea non fu alla vita cittadina quan- 
tunque ad essa non si trovi legata da avvenimenti violenti e di 
grande importanza storica. Uno se ne ascriveva a suo massimo 
onore: fra le mura del convento domenicano sarebbe morto papa 
Gregorio X (10 gennaio 1276) e quindi vi si sarebbe raccolto il 
conclavu per l’ elezione di Innocenzo V; un avvenimento di im- 
portanza mondiale più che cittadina che fu però dimostrato falso 
da un erudito aretino : il Guazzesi. 

Occorre quindi interrogare il monumento per rintracciare 
qualche vestigia della sua vita di un tempo ed esso cì rispon- 
derà che fu vita spirituale, quieta, di fede e d’ arte. Se oggi la 
chiesa ci offre un’ impressione penosa di abbandono e di isola- 
mento è perchè ha perduta la sua funzione inspiratrice presso i 
cittadini e presso gli esteti: appena qualche studioso vi giunge 
ad ammirare le cose d’arte ch’essa racchiude mentre i fore. 
stieri nella loro fuggevole visita si limitano ad uno sguardo ai 
monumenti maggiori dei quali si magnificano le bellezze dimen- 
ticando quelle di S. Domenico. Conseguenza dell’ abbandono è 
stata la rovina: due anni fa un trave tarlato fece crollare parte 
del tetto, per fortuna senza gran danno ; ma il provvido accidente 
ha scosso la noncuranza dei più, ha richiamato sull’ edifizio 
l’attenzione delle autorità sì che par giunta Vora del suo re- 
stauro chè di restauro ha bisogno ed è degnissimo. 


Il Vasari per ben dne volte, nella vita di Nicola e Giovanni 
pisani ed in quella di Margaritone aretino, ricorda l’ edificazione 
della chiesa e del convento di S. Domenico voluta — egli at- 
ferma — nel 1275 dai signori di Pietramala, su disegno dì Nicola 
Pisano. Del convento nulla possiamo dire: completamente tra- 
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sformato vi resta solo una pittoresca loggia dei primi del NIV 
secolo; ma le forme costruttive e decorative della chiesa, se- 
«nono non i caratteri dell’ arte del Pi- 
sano il quale come architetto è ancora 
un mito, ma quelli dell’ arte schietta- 
mente monastica. Infatti la sua pianta 
è propria anche a tutte le chiese mo- 
nastiche minori dove si trova costante- 
mente ripetuta: consta cioè di una 
cran nave coperta a travi da un tetto 
a doppio spiovente e terminata con tre 
cappelle rettangole coperte al contra. 
rio da solide volte a crocera con ner- 
vature. La cappella centrale più am- 
pia, aggetta di poco dalla linea del 
muro della tribuna la quale è forata 


AREZZO. 
S. Domenico - Tribuna (#8. 71. da due finestre a sesto acuto ma stret- 


tissime e da un bel finestrone triforo (fig. 1) con l'apertura 
centrale più alta, simile a quello un po’ più reco di S. Maria 
Novella, il maggiore edifizio dell’ Ordine che sorgeva contempo- 
sancamente alla nostra chiesa. Ali caratteri dunque degli edifizi 
monastici in genere, il S. Domenico d’ Arezzo, ne unisce, nella 
tribuna uno specifico della chiesa domenicana fiorentina inspirata 
più da vicino che non le chiese francescane, ai modelli cistercensi ; 
e bastano questi elementi per togliere valore alla attribuzione va. 
sariana. D'altra parte, le finestre laterali 
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sono strette, a feritola come si usava nel 4: e # : 

. . . hi 

periodo romanico e se dalla tribuna d = n 
portiamo la nostra indagine al rima- I r 


nente del tempio, si osserva che le | 
finestre dei muri di fianco terminano 
al arco tondo quantunque lievemente 
estradossate ad arco acuto; e la por- 
ticcinola (fig. 2) che dalla chiesa con- 
duce in sacrestia, è decorata alla go- 
tica ma le mensolette che ne sostengo. 
no l’ architrave, sono scolpite con ro- 
maniche teste di ariete: vi domina in 
sostanza un sapore arcaistico tutto 
proprio degli edifizi di transizione fra | 
il romanico e il gotico. Così se non è accettabile l’ attribuzione 
del Vasari, lo è la data ch’ egli ci riferisce come quella di fonda- 
zione perchè lo confermano i caratteri stilistici del monumento 
che dovette cominciarsi dall’ abside più arcaicheggiante delle al- 
tre parti, nell’ apparato dei muri a piccoli pezzi di pietra e nella 


. AREZZO. 
S. Domenico - Porta romanica (/îg. 2) 
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forma delle finestre; e dovè compiersi abbastanza celeremente con 
la facciata. La quale (fig. 3), essendo più in vista, fi eseguita 
con un bel paramento a parallelepipedi 
in pietra serena su cui risaltano quat: 
tro lesene. Vi si apre un rieco portale 
più volte ricassato, adorno di colonne 
e di eapitelli gotiei e termina ad arco 
tondo con una struttura ehe servirà 
d'esempio più tardi alla porta laterale 
del Duomo e a quella del palazzetto 
della Fraternità dei Laici. Sopra il por- 
tale si vede un occhio semplicissimo 
di quelli così cari alle costruzioni um- 
bre; e a destra, sopra sei archetti 
acuti divisi a tre a tre da dne delle ri- 
cordate lesene e da una terza sospesa, ai 
un campanile a vela che dà alla face. 5. Domenico - Facciata (fig. 3). 
ciata una asimmetria di effetto pittoresco indisentibile. Io penso 
che le abbiano voluto dare quest’ effetto i suoi costruttori nè mi 
pair giusta la ricostruzione ideata dal Marcucci, di aggiungere dal 
lato opposto, un secondo campanile 11 quale avrebbe conferito 
un carattere oltramontano a questo nostro editizio, 

L’interno ebbe in principio tre soli altari nelle cappelle della 
tribuna: quello della maggiore è giunto sino a noi nella sobria 
semplicità della sua decorazione di forte accento monastico (fig. 4) 
con colonnette a base attica 
appiattita, provvista di foglie 
protezionali e capitellini ad in- 
tagli vivi, frapposte tra lo zoc- 
colo e la mensa. Ma la pietà 
lei devoti fece in secuito ricca 
d’ opere d' arte la chiesa nuda: 
dopo i tre altari primitivi, si 
eressero lungo i suoi muri, 
nuove cappelle adorne di pit- 
ture e d’ intagli; sepolture marmoree ne fregiarono il pavimento 
e le pareti; tuttala chiesa fu avvivata da freschi figuranti saere 
leggende. E il Vasari ricorda gli artefici che collaborarono nei se- 
coli, a quell’opera di abbellimento. Sono : Margaritone di Arezzo, 
Luca di Tomè da Siena, Iacopo di Casentino, Spinello e Parri suo 
figlio, Lazzaro Vasari, Guglielmo de Mareillat ed altri ancora. 


AREZZO. S. Domenico - Altar maggiore (fig. 4». 


Il tempo attento alle bellezze della chiesa ed i gusti cam- 
biati ad esso complici, le tolsero il caratteristico sno aspetto. Il 
finestrone della cappella maggiore già dipinto dal pittore di ve- 
tri famosissimo, (ruglielmo de Marcillat che vi aveva figurato 
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con l’albero genealogico dell’ ordine domenicano, la Vergine e 
il Matrimonio di S. Caterina, non proietta più nel tempio, le 
calde luci multicolori che il monaco francese diffuse nelle altre 
chiese aretine. È andata distrutta con esso la tavola di Luca di 
Tomè che posava, a detta del Vasari, nell’ altare della cappella 
Dragomanni; si chiusero i vecchi finestroni o si deturparono cou 
sfacciate aperture rettangolari; e senza verun rispetto alle ìm- 
magini dipinte per la pia volontà degli antichi, alle pareti fu 
dato di bianco e in luogo delle cappellette gotiche, si allineò 
lungo la chiesa una doppia fila di pesanti altari baroechi che tfe- 
cero di S. Domenico un freddo capannone. Così perse il suo 
carattere, divenne solitario, appartato dalla vita e dall’ anima 
cittadina, come oggi si mostra a chi vi cerca qualche orma del suo 
passato. E pure tante orme vi restano ed hanno potuto resistere 
alla violenza degli anni ed ai capricci di una effimera moda ! 
Sopra la porta «d’ingresso, si vede una lunetta di Angelo di 
Lorentino d’ Arezzo, pittore del sec. XVI, seguace di Bartolo- 
meo della Gatta, imbrattata da un ritoccatore inesperto; e al- 
Yinterno sul muro di facciata restano in buono stato i SS. Iacopo 
e Filippo dipinti alla fine del ’300 da Spinello con le storie della 
loro vita interrotte però superiormente dal bianco. Vi resta la 
crocefissione di Parri con le figure doloranti e contorte, sormon- 
tate da due storie di S. Niccolò da Bari oggi mutile; e subito 
accanto, nelle pareti a destra v'è una santa Caterina d’ Ales- 
sandria che mi pare «dello stesso pennello e mi fa credere che 
fosse parte un tempo con la crocefissione, di una cappella for- 
mata da un'edicola con due colonne sostenenti un arco cuspi- 
dato, simile per tipo a quelle ricostruite in S. Francesco d’ Arezzo. 
Sopra, entro nicchie «dipinte, due santi monaci, lividi nelle carni, 
cì ricordano la scuola di Piero della Francesca; poi, limitate in 
basso da una balza severa e corretta, s’ intravedono varie storie 
della vita di Cristo che hanno carattere primitivo e stilistiche 
somiglianze con le opere di Margaritone: sono le, più antiche 
pitture della chiesa. Il monumento marmoreo di Ranieri degli 
Ubertini, vescovo di Volterra nel 1273, è, poco oltre, composto 
di un arco acuto cuspidato e trilobo sotto il quale la figura del 
defunto fu seolpita in bassorilievo fra due monaci preganti, per 
Opera di un maestro senese dei primi del trecento : ma oggi si 
affonda troppo entro il muro e manca delle foglie rampanti che 
dovevano ornarlo nei'lati della cuspide. Segne ad esso la cap- 
pella dei Dragomanni, un gioiello un po’ carico. di arte gotica in 
pietra serena dipinta, inspirato a quei marmorari nordici che la- 
voravano a Firenze nella seconda metà del sec. XIV : due pila - 
strelli annodati sorreggono due archi polilobi riuniti ad un capi- 
tello centrale pendulo; e sopra tre edicole superiormente, posano le 
statue dell’ Eterno benedicente, dell’ Angelo e dell’ Annunziata. 
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Giovanni di Francesco è lo scalpellatore cui si deve quest'opera : 
egli vi sì firmo come fiorentino mentre un documento ce lo mo- 
stra come originario d’ Arezzo, a lavorare con altri artefici in- 
torno all’ arca di S. Donato in duomo. Nell’ intradosso degli 
archi, sono dipinti gli evangelisti di Luca di Tome e nella pa- 
rete la disputa di Cristo fanciullo in mezzo ai dottori, fatie: 
questa di artista anteriore alla edificazione della cappella, stili- 
sticamente derivato da Giottino, che opera con gran diligenza e 
fa le carni di color rosa torbido. A canto, un artefice finissimo, 
dipendente da Spinello e da Agnolo Gaddi, atfrescò le luminose 
figure di S. Lorenzo e di S. Caterina mentre le due vicine che 
rappresentano la santa e Cristo fanciullo, si palesano di mano 
inferiore; ma sono raccolte tutte, a costituire una unità, entro una ‘ 
cuspide triangolare e portano la data 1408. Sotto, sono le storie 
dei due santi disposte a mo’ di predella, e quindi in uno strato 
d’ intonaco inferiore riappare la balza delle storie della vita di 
Cristo che dovevano perciò continuare per questo lato della 
chiesa e la decoravano prima che sopra vi si dipingesse 1’ af- 
fresco del 1408; il quale è forse quello per la cappella che 
Ridolfino da Catenaia con testamento del 28 luglio 1390 ordi- 
nava di erigere in S. Domenico col titolo di S. Caterina se i 
suoi figli fossero morti senza successione. A questo affresco ne 
segue uno danneggiato di Parri Spinelli; nella cappella absi- 
dale a cornu epistolae, una soavissima annunciazione attribuita 
allo stesso maestro ma di altro ben più valente, rosea, lumi- 
nosa e piena di sentimento; nella cappella opposta, un natura- 
listico S. Pietro martire con storie della sua vita, scultura in 
terracotta invetriata di un affine a Giovanni della Robbia. È, 
continuando il giro della chiesa, i frammenti di affreschi appari- 
scono quà e là: dietro un altare un miracolo del beato Masuolo 
assegnato dal Vasari a Jacopo di Casentino, lavoro invece più 
tardo di uno spinellesco, forse di Jacopo di Landino che il bio- 
grafo con l’ altro Jacopo confuse; quindi un S. Vincenzo Fer- 
reri, l’ unica opera conosciuta di Lazzaro Vasari che vi segue 
debolmente Piero della Francesca; e finalmente la traccia ele. 
gante sopra una piccola porta, di una figura dei primi del quat- 
trocento. A tali resti fa corona quale vecchia tavola: un bel 
crocefisso della fine del sec. XIII miracolosamente immune dai 
ritocchi per quanto danneggiato dal tempo, atfine per stile 4 
Margaritone e certo il migliore dei crocefissi aretini. In origine 
doveva vedersi appeso ad un trave della cappella maggiore, po- 
sante su due mensole di pietra che tuttora aggettano dai muri 
laterali di essa, dove sarebbe desiderabile che fosse nuovamente 
collocato. Con questo è da menzionare un’ ancona tripartita con 
tre santi appartenente a un maestro senese del trecento; una 
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tavola dove Agnolo di Lorentino (non Domenico Pecori come 
si suole ripetere), dipinse la Maddalena fra due santi dome. 
nicani; ed altre opere minori che per brevità tralascio di de. 
scrivere. 


Questo ci mostra una rapida corsa nella chiesa di S. Do- 
menico; ma sotto lo scialbo essa nasconde altre manifestazioni 
dell’ arte. Alcuni saggi praticati sui muri della sacrestia, rivela- 
rono una decorazione singolarissima della fine del 200; ed altri 
compiuti nella cappella maggiore, una bella balza dei primi del 
secolo successivo. Urge dunque un restauro completo al bel mo- 
numento : oltre che ridonargli la solidità che parve mancargli, 
bisogna ricondurlo al suo primitivo ordinamento architettonico 
che non consiste soltanto nella riapertura del finestrone come 
presentemente si sta facendo sotto la direzione sapiente dell’ ar- 
chitetto Castellucci, per lo zelo lodevolissimo del parroco. Debbono 
riaprivsi le finestre originali, chiudersi Je posteriori; liberare il 
portale da un arco in muratura che gli si addosso e che lo sof- 
foca. Occorre ridonare all’ interno il paio aspetto decorativo che 
ebbe nei tempi migliori dell’ arte : al tetto i suol colori vivaci, 
alle pareti le pitture, sfondo naturale alle policromie della cap: 
pella Dragomanni; alle opere d’ arte dare una collocazione de- 
corosa della chiesa; rendere ad essa armonia e la vita che 
oggi le mancano. Ma a questa ragione estetica e sentimentale, 
se ne associa un’ altra di valore storico a che i restauri si compia- 
no: essì porteranno risultati nuovi alla storia dell’ arte indigena. 
Perchè le altre chiese aretine riprodussero un aspetto artistico 
unilaterale tutta propria al periodo in cui sorsero; od ospita 
rono artisti di fuori e n’ ebbero da questi un’ impronta che non 
corrisponde al gusto e al sentimento locale. S. Domenico invece, 
edificato quando la pittura sì liberava dalle convenzioni bizan- 
tine e cominciava ad affermarsi in Arezzo con Margaritone, acco- 
glie T' arte indigena ininterrottamente : dapprima con la scuola di 
questo pittore; quindi durante il trecento, con Spinello e i suoi 
segitaci; nel quattrocento con Parri e Lazzaro Vasari, nel cin- 
quecento con Angelo di Lorentino. Nel corso di questi tre secoli, 
la storia della pittura aretina ha lacune non poche che potreb- 
bero essere in gran parte colmate quando il restauro di S. Do- 
Imenico avesse effetto e fosse compiuto con serietà e con coscienza. 
La qual cost da a sperare 7 interessamento concorde dimostrate 
da enti e da cittadini quando due anni or sono il vecehio mo- 
numento — rompendo il silenzio di secoli — preannunziava con 
un grido la sua fine non lontana se ancora si fosse continuato . 
a dimenticarsi di lui! 

MARIO SALMI 


UN ILLUSTRE PITTORE SCOMPARSO 


Alle prime ore del giorno 29 aprile scorso moriva improv- 
visamente a Siena il professore cav. Alessandro Franchi, nato 
in Prato nel 1838, allievo prediletto e collega di Luigi Mussini, 
e nel ISSS succeduto al suo compianto maestro nell’ ufficio 
d’insegnante di pittura e direttore dell’ Accademia senese di 
Belle Arti. 

Artista di vocazione come il Duprè — ed è a rimpiangere 
non abbia seritto egli pure i suoi Ricordi, perchè geniale al pari 
del pennello ebbe la penna — il Franchi fu raro se non unico 
interprete ai dì nostri di quella grande arte religiosa antica, 
della quale possedeva il segreto con V ingenuità austera, la pu- 
rezza di sentimento e T inesanribile fecondità di concetti e di 
rappresentazioni d’ un quattrocentista. Come tutti i grandì pit- 
tori toscani, egli distinguevasi per Ia pertezione del disegno, 
l’espressione delle figure, la grazia elegante e schietta del pan- 
neggiare e degli ornamenti. E quante volte visitando quelle 
mostre moderne dove pare si possa aver intera Vl idea dei va- 
lori pittorici del tempo nostro, deplorammo che non vi com- 
parissero mai i quadri del Franchi; i quali avrebbero costi- 
tuito una splendida testimonianza di quello che possa anche 
oggi per la nobiltà dell’arte il candore dell’ anima, il fervore 
della fede, la dignità e l'aurea bontà del carattere, 

Per conoscere questo pittore, che si appartava  volontaria- 
mente nella solitudine del suo studio aperto solo a pochi eletti, 
bisogna andare a Siena, dove i classici graftiti di lui nel pa- 
vimento del Duomo rivaleggiano con gli antichi del Beccafumi; e 
il trittico nella chiesa dei Servi e gli affreschi nel cimitero della 
Misericordia e i quadri di molte cappelle gentilizie private e 
soprattutto le stupende storie frescate nel nuovo Oratorio della 
casa di Santa Caterina in Fontebranda ne raccomandano glorio- 
samente il nome alla posterità, come le altre innumerevoli opere 
profuse dal sno pennello nelle chiese di Lavagna, di San Mar- 
tino in Liguria, della Madonna del Monte a San Fruttuoso e _ del 
cimitero di Sottiano presso Firenze. 

Che se 1’ ispirazione, il sentimento e lo stile delle sue com- 
posizioni sacre dimostrano quanto la natura e la scuola armoniz- 
zassero in lui nel far rivivere e mantenere incorrotto il culto 
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della patria eredità di Duccio, di Matteo e del Pacchiarotto, 
anche in altro campo si palesò con la temperanza classica e 
I’ elegante invenzione, la grande nobiltà e la ricchezza dell’ arte 
sua. Ne sono esempio ammirabile e degno di particolar nota 
le allegorie ch’ egli dipinse nella volta e in un peduccio della 
storica sala Vittorio Emanuele nel palazzo comunale di Siena; 
dove la fantasia e il gusto decorativo gli valsero del pari che il 
disegno vigoroso e il colore nel rappresentare le figure simbo- 
liche della Lombardia e la Venezia e dell’ Italia: gruppo cen- 
trale della volta quest’ ultima, in cui par ch° egli si piacesse ad 
accumulare e vincere in un punto le più ardite difficoltà di pro- 
spettiva e di scorto proprie dell’ arte inventata da Melozzo. 

Queste pitture allegoriche sono da considerarsi nondimeno 
come una singolare eccezione rispetto al campo della pittura mistica, 
che l’ artista predilesse, come voleva la sua vocazione, il suo 
intelletto innamorato della verità cristiana e protondamente ver- 
sato nella storia e nella letteratura religiosa. Egli dipingeva le 
sue purissime Madonne, il suo Divin Redentore, i suoi Angeli 
e i suoi Santi chiedendo prima al raccoglimento dello spirito 
che alla docile tavolozza la virtù d’ infondere nelle immagini 
l’ espressione delle cose celesti. Così davanti al suo Buon Pastore, 
davanti alla sua Annunziazione o alla sua Addolorata un occhio 
intelligente ammira ; ma solo giunge a penetrarne tutto il sen- 
timento colui la cui fronte si curva nell’ adorazione e nella 
preghiera. 

Per trovare qualche esempio da mettergli a riscontro nelle 
lettere d’ oggi, io non potrei chiederlo che a quei gioielli di 
lingua e di candido pensiero spirante | umiltà d’ una mente 
angelica, che sono gli scritti d’ arte e di fede lasciatici da Augusto 
Conti. E parlando di un artista il quale sentì la fede così alta- 
mente ed ebbe innato il culto della purezza ideale, questo nome 
ricorre spontaneo alla memoria. Come pure un altro, circondato 
della stessa aureola di religione e di toscanità : quello dì Cesare 
Guasti, che qui non potrebbe dimenticarsi, anche perchè nes- 
suno meglio di lui seppe intendere e interpretare il pittore, suo 
concittadino ; come lo dicono le belle pagine in cui egli illustrava, 
quarant’ anni fa, gli affreschi eseguiti dal Franchi nella catte- 
drale di Prato, ricordando i. grandi artefici, che « con rare opere, 
più che correggere il mal genio del secolo, faranno testimonianza 
nei posteri, che il concetto religioso seppe ispirare le arti belle 
anche a dispetto del secolo ». E se per il Guasti le pitture mu- 
rali di cui l'artista, allora sui trentacinque anni, aveva ornata 
la cappella der Vinaccesi, erano una di quelle « rare opere », 
per noi è ben tale l’opera intera, in cui venne moltiplicando 
con incessante attività, fino all’ ultimo giorno della sua vita, 
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gli esempii del concetto religioso, che dell’ arte sua fu il supremo 
e quasi unico ispiratore. 

Oggi è vanto della città natale il poter accogliere un mo- 
numento perenne dell’ arte di Alessandro Franchi, pel dono che 
egli fece al Municipio pratese di tutti i cartoni delle sue opere ; 
ì quali, come deliberava testè quel Consiglio comunale, ver- 
ranno raccolti in una sala della galleria d’ arte dello stesso pa- 
lazzo pretorio, e la sala s’ intitolerà al nome dell’ illustre pit- 
tore, mentre una lapide che lo ricordi ai posteri verrà apposta 
alla casa dov’ egli nacque. 

Se la bellezza spirituale espressa nella pittura, quale la 
concepì questo artista comtemplativo della visione soprannatu- 
rale, dimanda per essere compresa la penetrazione del concetto 
cristiano, l’ ideale ufficio e la nobiltà dell’ arte, come fu da lui 
professata, non potrà apprezzarsi nel suo valore essenziale se 
non da chi ebbe conoscenza e potè ammirare da vicino le virtù 
singolari che risplendevano nell’ animo suo e informavano i suoi 
costumi. Per approfondire la concezione estetica dei lavori a 
cui egli ha raccomandato il suo nome, sarebbe desiderabile che 
la penna del Guasti fosse ripresa da uno scrittore di originale e 
acuto senso critico e di intendimento artistico profondo, come 
Mario Pratesi, che fn del Franchi amico carissimo. 

Ma per comprendere appieno il pittore, è necessario d’ ab- 
bracciare intera quella realtà’ vissuta, da cui avrà il più bel ri- 
lievo la sua figura morale. Onde solo la donna e l’ artista eletta, 
che gli fu dilettissima consorte e collaboratrice, Luisa Franchi 
Mussini, figlia dell’ illustre maestro di lui, potrà rivelare in pa- 
gine sacre all’ amore e al dolore tutta |’ armonia di una vita, 
nella quale l nomo e 1’ artista compongono l’ accordo deli’ in- 
gegno: e della virtù, elevandosi alle altezze ideali destinate a 
rimanere durevolmente nella storia dei memorabili esempii edu- 
cativi dell’ arte. 

LUISA ANZOLETTI 


— Nell’ £conomista di Firenze del 7 giugno, tra gli altri notiamo 
i seguenti articoli: Sulla relazione agli Azionisti della Banca d'Italia 
per il 1913 — Uno sguardo obiettivo al bilancio ferroviario — Il canale 
di Panama. 
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Paur JANET. /fistoire de la science politique dans ses rapports aree la morale. — 
Paris, F. Alcan, Ed. 


La libreria Alcan ripubblica in quarta edizione 1° Histoire 
de la science politique dans ses rapports avec la morale di Paul 
Janet, il compianto serittore di tilosofia e di politica, morto 
nel 1899, che con tanta profondità seppe in quest’ opera fare la 
storia del pensiero politico fino alla tine del secolo diciottesimo 
e che la continuo in parte eon seritti minori : (La plilosophie 


de la revolution francaise. — Les origines du socialisme con- 
temporain. — Saint Simon et le Saint Simonisme, eec.) fino ai 


giorni nostri. Immedesimarsi nell’ idea dei diversi autori politici 
riducendola a forma chiara e schematica, saperne cogliere dopo 
un’ esposizione limpida e imparziale gli errori e i difetti, far 
proprio il modo di ragionare e di sentire di quei tempi, pur ren- 
dendolo accessibile ai lettori dei tempi moderni, prescindere nel- 
I’ esposizione da ogni colorimento polemico e saper trarre intanto 
dalle dottrine del passato osservazioni e moniti per quelle mo- 
derne, sono i pregi, nè piecoli nè pochi, come ognun vede, del- 
l’opera del Janet. 

Necessariamente questa storia della scienza politica è anche 
una storia della filosofia in quanto presso tutti i maggiori scrit- 
tori, eccettuato il Macchiavelli, le idee politiche sono informate 
e influenzate da quelle morali e di queste Vl autore fa ogni volta 
un rapido e chiaro riassunto, mostrando all'evidenza la stretta 
relazione e la inseparabilità della morale e della politica. 

Solo Macchiavelli disconobbe tale principio, affermando una 
politica in aperta contradizione colla morale. Il Janet vede in 
tale fatto semplicemente una reazione e infatti fino allora la 
politica era stata inseparata dalla morale cristiana e da tutti 
quanti 1 suoi precetti religiosi, date le nuove condizioni storiche 
e sociali, la scomparsa dell’ impero e delle intenzioni del papato, 
di predominio su tutti i sovrani, rivolto ormai ad ingrandire 
e consolidare lo stato pontificio, era giunto il tempo di separare 
la politica dalla religione e il Macchiavelli. spinse tale. separa- 
zione all’ eccesso, rinnegando ogni più elementare principio mo- 
rale. Ma forse questo atteggiamento del pensiero di Macchiavelli 
fu più una conseguenza che un fattore della politica del suo 
tempo e di tutto l' indirizzo scettico e di negazione che il pen- 
siero aveva preso nel 1500. La reazione dobbiamo cercarla piut- 
tosto in Fra Girolamo Savonarola, nei fiorentini assediati nel 1530, 
in Francesco I che dopo Pavia si preoccupa d’ aver conservato 
VP onore. Macchiavelli non fece che codificare trasformandoli col 
suo genio gli esempi che si vedeva attorno, ridurre in teoria 
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quella che da anni Alessandro VI, il duca Valentino, Lodovico 
i} Moro e tutti gli altri signori d’ Italia facevano in pratica. 

Il Janet fa poi un accurato raffronto fra « Il principe » e i di- 
scorsi sulla prima Deca di Tito Livio, sforzandosi di eliminare 
le loro apparenti differenze e cercando così di abbassare i di- 
scorsi allo stesso livello morale del « Principe » : la differenza mi 
pare che sussista indiscutibile, non fosse altro per la diversità 
delle forme di governo preferite. Inconsulta fu la teoria del 
Rousseau che volle dedurre da questa differenza che il Principe 
fosse unicamente una finzione tendente a smascherare le arti 
subdole dei tiranni. Ma se « Il principe » non può essere alzato 
al livello morale dei « Discorsi », nemmeno questi possono 
senza sforzo, essere abbassati al « Principe ». Del resto non 
vedo perchè tale differenza non potrebbe sussistere: tutt’ al più 
considerandola dal punto di vista dell’ arte di governo si potrebbe 
dedurne una riprova della teoria del Montesquien che le repub- 
bliche si reggono con la virtù e i governi tirannici con il timore. 

Mentre il Janet ha reso con molta evidenza le relazioni della 
politica colla morale, non con altrettanta evidenza forse egli ha 
reso le relazioni fra le diverse teorie degli uomini politici. Gli 
scrittori di cui egli tratta sono presentati piuttosto come mono- 
grafie isolate, nè si vedono facilmente le relazioni di discendenza 
O di antitesi che oltre a rendere l’ opera più unita ed organica 
avrebbero risparmiato all’ autore molte ripetizioni di precetti 
morali e principi politici identici. 

Così in Platone che concepisce lo stato come un organismo 
avente vita e scopi propri e che all’ unità e alla concordia di 
esso sacrifica la famiglia e la proprietà, e in Aristotele che lo 
concepisce come una somma di individui e un derivato della 
famiglia, abbiamo già i due indirizzi diversi che faranno capo 
l’ uno al panteismo e all’ onnipotenza di stato, 1’ altro all’ indi- 
vidualismo e allo stato con semplice scopo di tutela dell’ ordine, 
indirizzi che riappariranno periodicamente, il primo con Hobbes, 
Hegel fino al socialismo di stato moderno, 1? altro con Locke, 
Kant, Fichte fino al liberalismo del secolo scorso. 

Così anche l’idea dello stato di natura e della derivazione 
dello stato politico da uno spontaneo accordo di individui, è 
enunciata dagli epicurei, ripresa dall’ Hobbes che sostiene la 
cessione di tutti i diritti dell’ individuo allo stato, mentre il 
Locke sostiene una cessione parziale, finchè il Roussean non le 
dà la forma caratteristica a tutti nota del contratto sociale. 

Kant ammette tale teoria non come avente un valore storico, 
ma come idea e Fichte nel suo scritto sulla rivoluzione francese 
(non così negli altri) la porta alle ultime conseguenze, ammet- 
tendo perfino che l’ individuo possa arrivare a sciogliere il con- 
tratto separandosi dalla società. 

A tutti è evidente la relazione fra S. Tommaso e il Suarez, 
quest’ ultimo non fa che completare certe teorie del primo e 
trarne qualche conseguenza, come per esempio la teoria sulla 
sovranità derivante da Dio e da esso non direttamente ma at- 
traverso il popolo data al sovrano. Mentre il Bossuet sì stacec: 
più tardi dalla tradizione cristiana e medioevale attermando la 
teoria del diritto divino. 

Nè l’idea della monarchia universale di Dante si arresta 
davanti alla negazione nazionale del Macchiavelli (e il Janet fa 
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in un bel paragone risaltare l’ antitesi fra i due scrittori : me- 
dievale e romano il primo, moderno e italiano il secondo) ma 
riappare identica quasi nella « monarchia spagnuola » del Cam- 
panella. 

Qualche volta le teorie morali e i principii politici liberali 
dall’ autore professati lo rendono proclive a condannare troppo 
ampiamente le teorie di chi professava principii morali e politici 
diversi.Così dopo avere giustamente riprovato e confutato la mo- 
“ale dell’ Romo homini lupus dell’ Hobbes viene anche a condan- 
nare la dottrina della derivazione dei diritti dello stato, non 
solo in quanto questo si concreta in un individuo e dà luogo al 
dispotismo, ma anche considerato astrattamente e con una forma 
qualunque di governo, che può benissimo essere quella libera 
dei tempi nostri. 

In questo caso, mi pare, più che criticare e condannare in 
modo assoluto, bisogna distinguere il punto di vista in cui ci 
si pone nel giudicare, chè se si giudica dal punto di vista legale 
e dello stato è necessarìo venire se non a tutte a gran parte 
delle conseguenze a cui giunge 1’ Hobbes, giacchè è logico che 
legalmente parlando non esiste diritto senza una legge ed ogni 
legge emana dallo Stato. 

La teoria dell’ Hobbes nel suo complesso non è tanto odiosa 
per se stessa quanto per il suo soggetto. Non è odiosa quando 
essa proclama che la somma della sovranità e dei diritti spetta 
allo stato, ma quando conseguentemente Luigi XIV o un altro 
qualunque sovrano proclama « lo stato sono io ». 

‘‘oncependo lo stato nel senso moderno, come organizzazione 
e personalità giuridica del popolo, la teoria dell’ Hobbes viene 
ad identificarsi con quella che pone nel popolo la sovranità. 
Così anche per il diritto di resistenza e di rivolta negato dal- 
I’ Hobbes è logico che lo stato lo presuma illegittimo, in quanto 
esso è, e tale concetto fa parte della sua essenza, 1’ incar- 
nazione per così dire della legittimità; e perchè fosse legittimo 
il diritto di resistenza, occorrerebbe, come osservò giustamente 
più tardi il Kant, che una legge gli desse tale valore. Anche 
questo principio, ingiusto moralmente parlando se si tratta del 
governo assoluto di un solo, perde della sua ingiustizia quando 
un governo parlamentare o democratico offre alle rivoluzioni 
mezzi per esplicarsi legalmente come il voto o 1 azione parla- 
mentare. Il principio di sovranità poi che rimane sempre immu- 
tato e assoluto nel governo di un solo, in quanto la legge è 
quodcumque principi placuit, vien meno nello stato moderno come 
principio pregiuridico ed extragiuridico, una volta che le leggi 
son poste, e così può dar Inogo ad una reale garanzia anche il 
concetto dell’ Hobbes, ripreso da certi serittori moderni, che la 
libertà non è che un’ autolimitazione dello stato. I tilosofi e ì 
politici fino ad Hobbes consideravano piuttosto alcuni elementi 
dello stato, (il popolo, il sovrano) che lo stato in sè, piuttosto 
lo stato da costituirsi che lo stato già costituito ; Hobbes invece 
lo studia in quanto già costituito prende il posto dei vari ele- 
menti e li armonizza. La maggiore o minore sussistenza reale 
di tale armonia può rendere più o meno giusta, moralmente, e 
magari odiosa, la teoria. Nel caso, per esempio, del dispotismo 
la armonia è spezzata a vantaggio di un solo. 

Certo le conseguenze che possono trarsi dal principio del- 
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1’ Hobbes non sono nè poche, nè lievi; per esempio : i socialisti 
ne trassero argomento per l’ abolizione della proprietà, in quanto 
anche questo diritto deriverebbe dallo Stato. 

Il Janet studia accuratamente i primi accenni del formarsi 
della dottrina socialista, sia analizzando le dottrine politiche che 
ne gettano le prime basi, sia enumerando i tentativi comunistici 
attraverso i secoli, sempre gli stessi nei loro sogni di una società 
«li uomini virtuosi e pertetti, e nei loro insuccessi pratici. 

Osservandone la lunga storìa viene spontanea la domanda: 
e questa una prova indiscutibile dell’ inanità di ogni tentativo 
comunista anche nel futuro? E spontanea è la risposta che 
tinchè gli uomini saranno tali quali essi sono adesso sarà sempre 
così: date le stesse premesse sì giungerà logicamente sempre 
alle stesse conseguenze, solo mutando le premesse, trasformando 
cioè e migliorando gli uomini, potrà accadere che le conseguenze 
siano almeno in parte migliori. 

Perciò i socialisti sbagliano strada, quiszico negano il libero 
arbitrio e accettando le premesse quali esse sono e riducendole 
a legge immutabile nel materialismo storico, essi non fanno che 
condannarsi e doematizzare la loro impotenza. Se sperano e vo- 
gliono riuscire devono ammettere la perfettibilità degli indi- 
vidui, devono ritenere possibile una volontaria trasformazione 
psicologica e morale dei singoli per giungere alla trasforma- 
zione “ic al che soltanto da quella può esser resa possibile. 


IACOPO MAZZEI 


Capitaine HeNnRI ANDbRILLON, ZL erspaunsion de Ul Allemagne, sc8 formes, ses conse- 
quence8. — Paris, Librairie Marcel Rivière et C. 


Nel fascicolo di febbraio della Rivista Bibliografica Italiana 
abbiamo parlato dell’ importantissimo lavoro del capitano fran- 
cese Serigny « L’evolution de Vl Empire Allemand de 1871 jusqu’ à 
nos jours ». Oggi dobbiamo occuparci del lavoro di un altro ca- 
pitano francese, H. Andrillon, su d'un argomento analogo e di 
non minore importanza del primo. 

La Germania va diventando sempre più potente, e non sol- 
tanto sotto l'aspetto delle sne forze militari, ma anche sotto 
quello della sua organizzazione economica, la quale espanden- 
dosi oltre ì proprì confini invade i paesi vicini col suo commer- 
cio, con le sue banche, col prodotto dei snoi opifici, istaurando 
coi propri capitali e coi propri nomini stabilimenti industriali nei 
paesi finitimi. 

Il capitano Andrillon,. il quale nelle sue indagini si rivela 
abilissimo raccoglitore e coordinatore di materiale per lo studio 
delle molteplici questioni che attronta, non appare soltanto un 
dotto ufficiale ma manifestasi pure qual valente economista, in- 
dagando le cause e valutando i risultati dei grandi fatti econo. 
mici. Noi riconosciamo però in Ini anche il filosofo della. storia 
che, studiando le vicende del passato. dal modo nel quale 
queste si svolsero argomenta le eventnali consegnenze di avve- 
nimenti e di situazioni analoghe che sin d'ora si vanno matu- 
rando. E dall'esame delle caratteristiche speciali del popolo 
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germanico nei tempi andati, controntandole con i fatti storici 
nei quali esse ebbero a manifestarsi, passa a studiare i caratteri 
attuali di quel medesimo popolo che ritrova identici a quelli 
antichi, malgrado l intinenza della mutata civiltà: oggi come 
allora, egli vi ritrova il culto per la torza. 

L’ Andrillon si rende ragione delle intluenze morali che 
messe metodicamente in opera nell’ educazione e nella disciplina 
di un popolo vengono a foggiarne, a rafforzarne, a completarne 
il carattere e a dare un indirizzo determinato ed uniforme allo 
spirito pubblico, nelle questioni in special modo che sono più 
vitali per la patria comune. 

E noto generalmente il grande sviluppo delle forze militari 
terrestri e navali della Germania ma è meno noto come tale svi- 
luppo sia unanimemente voluto e assecondato dalla pubblica opi- 
nione e dai diversi partiti: nè ve il pericolo che nel caso di 
una guerra i socialisti tedeschi, all’ incontro pur troppo di altri 
di razza latina, tentino frastornare i soldati dai loro doveri, che 
anzi questi già dichiararonsi pronti a combattere per la loro pa- 
tria nella guerra che, pur troppo. prevedesi non lontana. La Ger- 
mania deve diventare ognora più forte, deve allargare i propri 
confini, deve essere ancora più ricca, la sua cultura deve sovra- 
stare a quella di altri paesi, i snoi uomini, le sue merci, le sue 
idee devono espandersi anche fuori della piccola patria d’ oggi 
e di quella più grande di domani. 

Codesta persuasione coltivata nelle scuole, nella milizia, 
nei sodalizi e nelle società civili e militari @ ormai entrata in 
tutti i tedeschi: e vi è entrato pure il culto per quella forza la 
quale farà loro conquistare tale supremazia. 

Codesti concetti sono sittaàttamente immedesimati negli animi 
di ogni tedesco, viva egli in patria o fuori, che esso si studia 
di applicarli in tutti i campi della sua attività. 

Nel campo economico poi hanno la massima efficenza di 
fronte alla Francia, il nemico del passato e dell'avvenire, che, 
secondo loro, convien debellare nel campo della produzione sceien- 
tifica e industriale prima di vincerla sui campi di battaglia. Quanto 
alla Francia non solo la Germania la iuonda dei suoi prodotti, 
arrivando persino ad esserne fornitrice del suo esercito e della sua 
inarina, ma sul suolo francese fonda opiticii tedeschi con capitali 
e direttori tedeschi e le banche germaniche assorbono il lavoro 
di quelle francesi 0 le asserviscono 0 le associano ai loro interessi 
e ciò mentre una ampia rete di spionaggio si allarga sul suolo 
della Francia preparando li strada a coloro che prima o poi ne 
invaderanno le provincie. 

Il libro dell’ Andrillon è scritto specialmente quale ammo. 
nimento pei francesi ma non questi soltanto vi troveranno pre- 
ziose notizie : il grande partito pangermanista pretende che oltre 
ad alcune provincie francesi, belghe, austriache, svizzere ed olan- 
desi, debbano appartenere alla Germania Trieste ed il Trentino 
@ questo minacciato ingrandimento della già grande nazione deve 
mettere sullavviso anche noi italiani le cui industrie, il cui 
commercio, le cui banche trovano già una forte concorrenza nella 
esportazione, nelle banche, nell’immigrazione tedesca. 

La nazione maggiormente e più direttamente minacciata è 
sempre la Francia: ciò non è cansato da sola sete di conquista, 
come codesta persistente volontà di espansione non ha origine 
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in una smodata ambizione dei tedeschi ma è il risultato di una 
necessità fatale. 

La Germania, la cui popolazione si va aumentando con ra- 
pida progressione, (a differenza di quella francese) ì cui prodotti 
del suolo non bastano ad alimentarla, le cui industrie troppo 
producono perchè possano smaltirsi in paese, le cui colonie non 
hanno l’ importanza e 1’ estensione di quella di altre nazioni, ne- 
cessariamente deve uscire dai propri confini e vivere sul suolo 
ed a spese di altre nazioni: come tutte le forme della sua poli- 
tica, anche quella economica è diretta a tal tine. 

La Germania deve conquistare ed estendersi per non rima- 
nere soffocata entro i troppi ristretti suoi confini: se non vi riu- 
seirà con la sola sua penetrazione economica, lo farà con la forza : 
tale è la convinzione di tutti i tedeschi e poichè ciò è per essi 
indispensabile, per ciò solo lo stimano giusto ed a codesto fine 
sì preparano con ogni mezzo e senza alcun serupolo. 

L’ importantissimo lavoro del capitano Andrillon è stato 
ispirato forse da un preconcetto, quello della fatale e prossima 
guerra che la Germania muoverà alla di lui patria, ma devesi 
convenire che esso trova la sua giustificazione nell’ insieme dei 
tatti raccolti dall’ Autore e dalla loro documentazione. 

Compiuta la lettura del libro, in noi, italiani e non francesi 
rimarrà un senso di ammirazione per la Germania e per Vl attivo 
e laborioso patriottismo dei tedeschi. 

Quel culto per la forza, quel concetto comune pel quale 
quanto con la forza morale e materiale siasi conquistato, per cio 
solo risulti giustamente ottenuto, potrà meravigliare noi latini 
che nella forza possiamo riconoscere talvolta la sanzione, ma non 
l’ origine del diritto. Non per questo ne riuscirà menomato 1 alto 
concetto che nntriamo per un popolo la cui disciplina, la eui 
comunanza d’ intenti, la cui coscienza della propria missione 
nel mondo rappresentano qualità preziose per una nazione e che 
sono arra del suo ulteriore progresso. 

Il dotto Autore del lavoro ehe abbiamo letto con tanto in- 
teressamento non l ha scritto certo allo scopo di farci diventare 
ammiratori della Germania ma piuttosto per far conoscere il 
grande tesoro di forze morali, intellettuali e materiali di cui di- 
spone codesta nazione, ed in questo egli è mirabilmente riescito 
e noì ci congratuliamo vivamente secolui per aver compiuto 
un’ opera così vasta, così completa e così convincente. 

È R. CORNIANI 


Due opuscoli di uno scrittore radicale (N. M. FovrL). — Bologna. 


Del primo, estratto dalla Rassegna Contemporanea, poco 
avremo a dire perchè, pubblicato nel 19153, ci appare assai meno 
importante del secondo ben più recente, apparso nel fascicolo 
di Marzo dell’ anno corrente della Aicista d’ Italia. Quest’ ultimo 
ha per titolo Condizioni e direttive dell’azione radicale, ed in 
esso l’ Autore dimostra il sno acuto spirito analitico esponendo 
le diverse tendenze del partito radicale, specialmente nella Ca- 
mera Italiana. 
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Perche avvenne il distacco del gruppo parlamentare radicale 
dal Ministero * Perchè era esso stato sino allora diviso in due 
sottogruppi, Y uno aderente, V altro contrario all’ on. Giolitti? 
Tutto questo è assai coscienziosamente studiato e diciamo co- 
scienziosamente perchè lo scrittore non tenta di dare al suo par- 
tito maggiore importanza e maggiore base di quella che abbia 
in realtà nel paese. Egli non arriva pero sino a dire quello che 
diciamo noi, cioè che il partito radicate esiste solo nel parla- 
mento ma non nel paese: benchè acuto osservatore, non giunge 
sino a dire che i deputati radicali non sono stati eletti perché 
tali ma per altre ragioni: perchè appoggiati dal Ministero, 0 
perchè atteggiantisi ad anticlericali, o perchè sostenuti dalla 
massoneria, 0 perchè giudicati persone oneste e capaci, simpa- 
tiche o per altre ragioni insomma, più che pel loro credo poli- 
tico così vago ed indeterminato da lasciarli a piacere appoggiare 
o osteggiare l’ on. Giolitti. 

Il Fovel ad ogni modo vede che vi sono dei deputati che 
dieonsi radicali, sa che questo partito parlamentare si è stac- 
cato dall’ On. Giolitti, ed ora si domanda che cosa dovrà fare : 
isolarsi, serbandosi tutto d’ un pezzo, alieno da contatti con 
altri partiti ? Questo no, essendo troppo esiguo per poterlo fare 
e d’ altra parte credendo di essere un partito di governo, benchè 
ad esso non possa arrivare con le sole sne forze. 

Neppure gli sorride di rappresentare solo una frazione estrema 
del partito liberale dal quale sarebbe assorbito come già ap- 
parve di quei radicali che entrarono a far parte del Ministero 
Giolitti. Coi cattolici nemmeno, V anticlericalismo più o meno 
larvato dei radicali, la loro pretesa d’ essere un partito d’ avan- 
guardia rendono ciò fuor di questione. 

A. questo proposito ci sia permesso esprimere una certa me- 
raviglia a proposito di una qualifica che il Fovel attribuisce al 
partito cattolico : dato e non concesso che un partito cattolico 
‘esistesse alla Camera, perchè ed in qual modo il Favel lo di- 
chiarerebbe un partito antistatale ? Qual senso attribuisce egli 
a tale qualifica? E perchè egli, solito a tentare almeno la dimo- 
strazione di quanto asserisce, buttata là codesta accusa, non 
si dala pena di chiarire il suo concetto e dimostrarne la giustezza ? 

Esclusi adunque codesti diversi partiti, resta a vedersi se 
i radicali, non volendo rimanere isolati, possano accostarsi ai 
socialisti. Egli sa bene che i radicali i quali votarono 1’ impresa 
libica non possono ora sconfessarla nè far eco ai socialisti che 
la combatterono. 

Ma il Fave] crede che i socialisti, a cosa fatta, malgrado 
ì loro clamori, possano volere P abbandono della colonia. La 
realtà delle cose sì impone anehe ad essi e se, come pare, 
vogliono diventare un partito di governo, saranno obbligati a 
smettere le Joro continue negazioni dinanzi ai fatti compiuti; 
di fronte alle difticoltà di governo essi dovranno pure mettre de 
Peau dans leur rin e sarà compito dei radicali il temperarne la 
foga ed il farne un partito adattabile alle condizioni presenti. 

Ci sembra che il Fovel vagheggi pel suo partito 1° ufficio 
di estrema destra del partito socialista. Ma ciò parci assai diffi - 
cile a verificarsi : tanto più dopo Je recenti assise del socialismo 
ad Ancona il quale assai chiaramente deliberò la propria intran- 
sivenza, e non vuol saperne di docchi, cose del resto non volute 
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nemmeno dal Fovel nel senso almeno dell’ antico blocco di Roma 
e di altri consimili, Il Congresso socialista inoltre deliberò il 
divorzio fra socialisti e massoni e ciò renderà anche più proble. 
matico il vagheggiato riavvicinamento, una gran parte dei radi- 
‘ali, massime fra i parlamentari, essendo anche massoni. 

I voti espressi adunque dal Fovel ci appaiono di non facile 
ne vicina realizzazione e può darsi il caso che, contrariamente 
al suol desideri, rimangano i radicali isolati, se pure non tenti- 
no dì riavvieinarsi ai liberali costituzionali : ciò sarebbe a parer 
nostro più logico, per quanto nello interesse dei liberali non pos- 
siamo desiderarlo. 

Se, naturalmente, date le nostre convinzioni, noi non pos- 
siamo simpatizzare col Fovel in quanto si riferisce alle sorti dei 
.suol correligionari non possiamo nè vogliamo negargli quelle 
sincere congratulazioni che meritansi le sue sincerissime ana- 
lisi delle situazioni e dei partiti, benchè ci appaia meno felice. 
nella sintesi. 

R. CORNIANI. 
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— Col nome di L’ Arfe nuova, sotto la direzione del Nobile Erminio 
Robecchi Brivio si è iniziata la pubblicazione di una Biblioteca di mo- 
derni italiani e stranieri ad opera dell’ Editore Quattrini di Firenze. Di 
questa nuova raccolta già sono esciti Poemi in Prosa di Oscar Wilde, 
il tanto ammirato ed altrettanto disprezzato esteta inglese, con una pre- 
fazione di Marco Slonim e tregi di F. Chiappelli, Senilia di Ivan Tour- 
ghenieft, pure con prefazione di M. Slonim che ne è anche il traduttore. 
Petali versi di Giusto d’ Almea. Altre prossime pubblicazioni sono an- 
nunciate. 

— La Casa Editrice Fratelli Treves di Milano ci invia una protesta 
di Gabriele d’ Annunzio colla quale mette in guardia i lettori delle sue 
opere dai contraffattori che le smerciano per le pubbliche vie a mitis- 
simo prezzo. Egli perciò si appella alla opinione pubblica contro queste 
piraterie rimaste impunite, dichiarando che le sole edizioni legittime 
delle sue opere da lui curate, debbono essere contrassegnate con la sua 
sigla ed impresse dai Fratelli Treves di Milano. 


NEL CAMPO SOCIALE ED ECONOMICO 


Il rincaro delle pigioni. 


Il dibattuto argomento del rincaro delle pigioni è trattato, 
coll’ intento di trarne conclusioni pratiche, da F. Lepelletier, Pro- 
fessore all’ Istituto Cattolico di Parigi, in un suo articolo inserito 
di recente nel periodico Le Correspondant. « Un fenomeno eco- 
nomico di una gravità speciale — egli scrive — richiama la no- 
stra attenzione da qualche anno: il contibuo rincaro delle pi- 
gioni nei centri urbani. E soggetto di conversazione nei salotti 
e nelle accademie, di dissertazioni nella stampa ed in seno 
delle riunioni di dotti, materia d’ inquietudine nelle medie come 
nelle infime classi del popolo; da tutte le parti, insomma, se ne 
rilevano le manifestazioni, se ne constata il progresso, ora per 
rallegrarsene, ma più spesso per rattristarsene secondo il posto 
occupato nella gerarchia dei padroni di casa o degli inquilini ». 
E non v'è da sorprendersi, prosegue, di questa preoccupazione 
generale intorno a un fatto di grandissima importanza così sotto 
l'aspetto individuale che sotto quello sociale, poichè, è purtroppo 
vero che per tutti cresce ogni giorno la ditticoltà di consacrare 
all’alloggio una somma ragionevolmente proporzionata ai propri 
mezzi. Non raramente quest’ aumento di spesa è causa di disastri 
nel commercio, ed ha penose conseguenze nella vita di una mo- 
desta famiglia. Per tali considerazioni all'autore non erede senza 
interesse ricercare da quali cause profonde derivi questo aumento 
progressivo dei prezzi di aftitto che è causa di tanti lamenti, 
« non foss’ altro per scoprire se v’ è, come già dice qualche 
ottimista, qualche seria e prossima probabilità di veder met- 
ter fine a questo accrescimento di gravami che la situazione at- 
tuale impone a chi non ha la fortuna di abitare una casa che gli 
appartenga ». Il rialzo è certo, ed è grave non meno per la sua 
veneralità che per la sua estensione; si verifica così nelle capi- 
talî che nelle città di provincia, turba la quiete di ogni nazione. 
Il Lepelletier lo rileva, pur prendendo prineipalmente per argo- 
mento delle sue osservazioni la Francia, dove il rincaro delle 
pigioni si verifica su tutto il territorio e dal principio di questo 
secolo tutti i dipartimenti vi hanno partecipato in diverso grado; 
« solo PV Aude e V Herault tanno eccezione, triste privilegio, del 
resto, poiché lo debbono alla crisi viticola di qualche anno fa ». 
Ii rialzo, si capisce, è più o meno accentuato secondo i luoghi, 
ma è effettivo dappertutto. L'autore dell’ articolo lo mostra del 
14 per 100 nell'insieme dei paesi ed osserva che è più grave 
nelle città di media importanza che contano dai 5.000 ai 50.000 
abitanti. A Parigi egli indica un aumento di quasi 40 milioni, 
«che colpisce la capitale dell’ aggravio di un quarto più consiì- 
derevole di quello a cui giungano le altre città del territorio ». 
Il rincaro sembra specialmente sensibile nelle pigioni più basse ; 
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nè occorre riportare le cifre che egli trae, dalle varie pubblica- 
zioni di statistica, a documento delle sue asserzioni che i quar- 
tieri fra i 100 e i 500 franchi hanno aumentato di prezzo almeno 
di un terzo in questi ultimi trent’ anni ; in Francia, come tra noi, 
«ome in ogni paese, sarà ben raro che un quartiere per cui nel 
1900 si pagavano 300 franchi di pigione non sia oggi salito al- 
meno alle 475. 

Le canse della crisi sono molteplici e complesse. Le più ef- 
ficienti sono, a parere del Lepelletier, quelle di ordine economico, 
che sfuggono alla volontà dell’ uomo. « Le une sono generali e 
riguardano |’ aumento nel suo insieme, le altre spiegano più spe- 
cialmente il rincaro crescente dei quartieri piccoli ». Fra le prime, 
egli enumera la diminuzione della potenza di compra della mo- 
neta metallica. causa generale di ognì rincaro. Ma questo egli 
lo crede un fenomeno passeggiero di cui spera ]’ azione meno du- 
revole di quella di altre cause ; una assai grave è per lui 1’ acere- 
scimento continuo della popolazione urbana che quasi dappertutto 
s'è sviluppata troppo presto in proporzione del numero dei locali 
disponibili ; un’ altra 1 aumento delle imposte sui fabbricati « che 
pertutto ha seguìto nn progresso parallelo a quello delle opere pub 
bliche, sia nello Stato sia nei Comuni »; un’ altra ancora il rialzo 
del prezzo di rendita della costrazione « dovuto all'aumento si- 
multaneo del prezzo dei terreni, del costo della mano d° opera e 
di quello dei materiali ». AU tali cagioni d’ ordine puramente eco- 
nomico, egli crede poterne aggiungere altre di ordine morale e 
specialmente le esigenze nuove di nun gran numero di locatari. 
A parer suo è incontestabile che « la mentalità dei locatari in 
generale, almeno di quelli che possono consacrare una somma 
importante all’ alloggio, s'è singolarmente moditicata in questi 
ultimi vent’ anni. Col gusto del lusso e dei comodi che domina 
oggi quasi dappertrtto e che dipende dal bisogno di godimento 
che un materialismo volgare a poco a poco ha tatto penetrare 
sino negli strati protondi della nazione, non ci si contenta più 
come una volta di alloggi mal distribuiti, con Ince insufticiente 
e con cattivo riscaldamento.... a tutti è necessario il gas, la luce 
elettrica, 1’ acqua, la stanza da bagno, 1 ascensore, il calorifero, 
il tappeto per le scale, e sé 1 igiene generale vi guadagna di 
sicuro, non è men vero che i proprietari hanno in tal modo da 
fav fronte a spese supplementari a cui una volta sfuggivano. Da 
cio, ripercussioni inevitabili sul prezzo di costruzione e sulle esi- 
genze degli attittuari... ». 

Quanto alla causa particolare che, almeno in una grande città 
come Parigi, spiega aumento che subiscono gli aftittuari di pic- 
colì quartieri, puo dirsi quella che gli alloggi di prezzo modesto 
divengono sempre più rari, « Se difatti si costruisce molto, è na- 
turalmente con PV idea di guadagnarvi e di trarne torti vantaggi. 
Ora 1 ricercatori di quartierini a poco prezzo non offrono a tal 
riguardo prospettive abbastanza tentatrici. In generale ne hanno 
poca cura, sgomberano con facilità, non offrono sempre bastanti 
garanzie di solvibilità. Con essi bisogna prevedere frequenti ac- 
concimi, formalità, di espulsione e di sequestro, perdite di fitti 
senza compenso, se sì ha qualche sentimento di pietà e di filan- 
tropia.... Come i proprietari s' invoglierebbero di costruive alloggi 
adatti a queste categorie d’ inquilini che son loro più di danno 
che di vantaggio? Dicerto dipende da questo la scarsità di quar- 
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tieri da poco prezzo ». Le statistiche parigine gli dicono che il 
numero degli alloggi a meno di 500 franchi che, dal 1890 al 1901 
Sera accresciuto di 89.355 nnità, non ha più aumentato che di 
50.179 dal 1901 al 1911.... Basta poi paragonare, a due date dif- 
ferenti, il numero dei locali costruiti e quello dei locali demoliti 
per rendersi conto di quanto siano andati scemando i piccoli 
quartieri. Prendendo le citre del 1912, trova che a Parigi quelli 
che non pagavano oltre i 300 franchi son diminuiti di 886; quelli 
dai 300 ai 400 franchi non hanno aumentato che di 558 ; e quelli 
da 4a 5.000 di 2096; ossia vi fu un aumento totale di 1798 quar- 
tierì a meno di 500 franchi, mentre il numero degli alloggi su- 
periori a questa cifra s’ è accresciuto di 6966. E così, nel 1913 
furon soppressi 499 alloggi di meno di 5300 franchi; ne furon 
costruiti soltanto 3150 dai 300 ai 500; mentre se ne fabbricarono 
oltre 8000 di più di 500 franchi. 

Il Lepelletier seguita collo spoglio delle statistiche a mo- 
strare come la crisì colpisca più gravemente le famiglie di mode- 
ste condizioni, quindì accenna alle conseguenze che ne derivano. 
« Da ciò risulta specialmente un crescente aumento dei gravami 
del bilancio della famiglia, una contrazione fatale delle risorse 
disponibili per altri usi, anche per certe spese di prima neces- 
sità, di cui soffrono, disugualmente senza dubbio, ma in modo 
. certo tutte le classi sociali senza distinzione. La gente mette.a 
dormire i bimbi negli spogliatoi o nelle anticamere, la servitù al 
sesto piano o in qualche bugigattolo senza luce; s’ ammassa nelle 
camere, generalmente piccole, purchè le apparenze sian salve, 
sacrificando al lusso vistoso stanze da ricevimento; si priva del 
necessario e fa aspettare all’ infinito il saldo dei conti ai forni- 
tori, per godere di un appartamento tutto moderno, provvisto di 
tutti i perfezionamenti ma dove lo spazio sarà scarso per respi- 
rarvi liberamente e dove si ripercuoteranno tutti i rumori della 
strada e del vicinato. Il commerciante restringe quant’ è più pos- 
sibile lo spazio riservato all’ abitazione personale ; lo scapolo va 
a dozzina o a pensione.... Chi è più ricco di prole che di sostanze 
è costretto a rifugiarsi in quel che ancor resta di quartieri a un 
prezzo accessibile alla sua borsa, i quali son tali perchè mancano 
dei comodi più essenziali; o anche ad accatastar la famiglia in 
una sola stanza che offre condizioni più favorevoli allo sviluppo 
delle malattie e delle infermità di ogni natura che non al godi- 
mento di una vita sana e riconfortante ». È veramente triste pen- 
sare, egli soggiunge, che in una grande città come la capitale 
della Francia così brillante e con tanti eleganti fabbricati, sì 
contino ancora 21:.888 persone che vivono in spazio insutticiente, 
vale a dire in alloggi che oftrono meno di una mezza stanza per 
persona e 924.757 altri che occupano alloggi insufticienti a ragione 
meno di d’ una stanza per individuo. 

Il professor Lepelletier non crede che 1° elevazione dei prezzi 
abbia probabilità di arrestarsi fra breve, benchè si manifestino 
sintomi che taluni ritengono rassicuranti. « 1 titti alti, si dice, 
hanno cessato di salire e, d'altra parte, il numero dei quartieri 
nuovi tende ad aumentare ogni anno, di modo che sì può intra- 
vedere il momento in cui Patttuir continno degli immigranti non 
basterà più a empire tutti i locali disponibili ». Ma a parer suo 
anche se questi due fenomeni fossero reali, non avrebbero la po- 
tenza di mettere un treno dla condizione lamentata. Siamo ancor 
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lontani dal veder il numero dei nuovi fabbricati sorpassare il bi. 
sogno, al punto di portar fatalmente a un movimento in senso 
inverso a quello che osserviamo ; e se ne vede la prova nel fatto 
che molti quartieri nuovi si atfittano ancora con estrema facilità, 
perfino in pianta e spesso prima di esser finiti e al prezzo che 
piace ai loro proprietari di chiederne. Il fatto della sospensione 
del rincaro nei titti alti, dato che esista, non può avere intinenza 
decisiva sullo stabilire il prezzo dei quartieri medii e tanto meno 
dei piecoli. « Non v'è difatti nulla di straordinario che alloggi 
da 10, 12, 15.000 franchi ed anche più cari, non manifestino più 
oggi la stessa tendenza al rincaro che negli anni scorsi. Quegli 
alloggi sono, in certo modo, giunti al punto di saturazione, oltre 
il quale non è più possibile trovare inquilini abbastanza ricchi 
o così imprevidenti da assumere l’ aggravio di una spesa esorbi- 
tante. E poi, il numero di coloro che possono spendere simili 
somme per la pigion di casa non è illimitato e se non è più il 
tempo che sì rispettila regola d’ economia domestica secondo la 
quale un uomo assennato non consacra all’ alloggio più del de- 
cimo delle sue entrate, non è però men vero che nessuno sia 
dispensato di stabilire tra il proprio alloggio e i propri mezzi 
una giusta proporzione. Quando cominciano i rincari è facile sop- 
portare un aumento del 10 o 12 per 100 ma il ripetuto rincaro 
viene a noia anche a chi ha i mezzi di sopportarlo. Via via dun- 
que che s’ empiono gli appartamenti sontuosi e costruiti con mag- 
gior spesa, scema il numero di coloro che possono permettersi 
di occuparli ed è possibile che quelli che si andran costruendo 
non saranno aflittati a prezzi di gran convenienza per ì proprie- 
tari. Ma come può cambiare per questo la condizione delle altre 
‘ategorie di aftittuari e di alloggi, al punto da determinare un 
rinvilio generale nelle pigioni di ogni categoria ? Non lo crediamo, 
ed ecco perchè non vediamo, almeno per ora, nessuna ragione di 
supporre che le cause determinanti del rincaro siano per sparire ». 

Le cause economiche della lamentata situazione non v’ è da 
sperare sian per dileguarsi; se sparissero alcune cause di ordine 
morale che a parere dell’ esimio scrittore hanno dato il tratto 
alla bilancia nella crisi presente, vi sarebbe da sperare in un 
iniglioramento ; sono esse da ricercarsi nella gran preoccupazione 
che la gente ha delle apparenze, e voler sembrar da più di quel 
che è; ma questa riforma radicale dei costumi non si ottiene da 
un anno all’ altro. Dalle sue osservazioni generali, il Lepelletier 
‘ trae qualche conclusione pratica, veramente dettata dal senno, e 
a cui sarebbe ben raro trovare chi non sottoscriva : il migliore, 
se non l’ unico mezzo di porre un termine alla crisì presente, sa- 
rebbe a parer suo di ricondurre il più presto possibile alla terra 
tutti coloro che le grandi città attirano a sè senza compenso e 
senza profitto: « Ammetto che sia un mezzo a lunga scadenza, 
poichè non sì posson cambiare davvero in pochi anni le abitu- 
dini di un popolo, nè si posson dirigere le correnti popolari in 
una direzione opposta a quella che tanti potenti fattori hanno 
contribuito a far loro prendere ; ma pur mezzo efficace, per poco 
che tutti quelli che sono in condizione di impiegarlo non esitino 
a ricorrerviì ». Non si tratta, di provocare un esodo in massa delle 
popolazioni urbane verso le campagne che sì spopolano : « cosa 
impossibile a tentare, e, inoltre, anche le città hanno da adem- 
piere al loro utticio economico e sociale. Ma senza giungere 
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a tanto, ciascuno può almeno adoperarsi per agevolare il ri- 
torno al paese natio a chi l’ abbia lasciato imprudentemente e 
che in fondo lo rimpiange, senza aver la forza di rinunziare alle 
abitudini prese, per quanto possano pesargli. Sì può lottare spe- 
cialmente per tar rimaner fra i campi coloro che vi sono ancora, 
cercando di toglier loro le illusioni che il miraggio tentatore 
della grande città potrebbe da lontano far nascere nella loro 
mente ». Ciò combatterebbe, a giudizio del Lepelletier, la crisi 
con più probabilità di vittoria che non i mezzi escogitati dai po- 
teri pubblici, e dai partigiani dell’ azione diretta. In ogni caso, 
ci uniamo a lui col ritenere che un tal tentativo val la pena di 
esser fatto poichè consacrandovisi si lotterà in pari tempo contro 
un doppio tlagello : lo spopolamento delle campagne e il rincaro 
delle pigioni, dando mano così a un’opera patriottica e a un’ epera 
morale: « a un’opera patriottica, se si riesce a ristabilire tra le 
città e le campagne, un equilibrio che è un gran peccato sia di- 
strutto: un’opera morale, se si strappa all’ atmostera malsana e 
deprimente delle grandi città chi non possa invocare per vivervi 
che ragioni di sentimento e non ineluttabili necessità ». 


— Spectator nella Nuova Antologia del 1° aprile u. s. riprende 
l'argomento del rincaro dei fitti e del calmiere delle pigioni, già 
da lui trattato qualche altra volta, e svolge la sua proposta 
di « emanare in Italia — in forma più mite — una legge ispi- 
rata alle celebri riforme che VP Inghilterra ha applicate in difesa 
dei fittainoli dell’ Irlanda e della Scozia ». Egli riassume lo stato 
delle cose in Irlanda e in Scozia a tal proposito nella seconda 
metà del secolo scorso ed esamina le leggi del 18S1 e del 1886 
intese a tutelarvi ] equità dei fitti. Vorrebbe che 1° Italia venisse 
presto e seriamente a «n programma d'azione; che accogliesse il 
principio della legge inglese sopra la stabilità dei fitti in Irlan- 
da ed emanasse al più presto « una piccola leggina temporanea 
ma efficace e di effetto immediato ». Questa, che dovrebbe por. 
tare la seguente norma, sarebbe secondo il sno ideatore un vero 
“almiere dei fitti: « A cominciare dalla data della legge o per 
il termine di dieci anni, e per edifizi di costruzione anteriore ai 
cinque anni, ogni inquilino abbia il diritto di rimanere nella 
casa che occupa, pagando il fitto stabilito e dichiarato all’ agente 
delle imposte, colle consuete deduzioni, ed escluso ogni au- 
mento di pigione per il corso di anni dieci », 

Questo intervento dello Stato negli interessi dei particolari 
non puo arridere al nostro paese, che tuttavia è sulla strada di 
subirlo (1), passando forse, come suol dirsi, dalla padella nella 
brace. Fl. SANTALBA. 


(DOH primo passo sarà segnato dalla presentazione alla Camera, per opera di 
alenni deputati meridionali. di un progetto di legge per la revisione dei fitti urbani. 


Per la Legge di riordinamento dei Comizi Agrari 


Un referendum dei Comizi agrari in ordine alle basi su cui la legge 
della loro riforma dovrebbe esser fatta dal Parlamento, e così la rappre- 
sentanza dell'agricoltura italiana avesse una buona volta vita reale e 
legale : un referendum sulla grave questione che si è discussa per circa 30 
anni si è compiuto; si è compiuto negli ultimi mesi dello scorso anno e 
nei primi mesi dell’ anno corrente, e si è compiuto con serietà, con di- 
ligenza e con pazienza investigatrice e perseverante dalla benemerita 
Commissione nominata a questo scopo nell’ adunanza dei Rappresentanti 
dei Comizi riuniti in Roma nel 15 giugno del 15153, composta del pro- 
tessor Caruso presidente, comm. Marchiori, comm, Cafiero, avv. Bruno, 
march. di Montezemolo, segretario. 

Non tutti i comizi agrari invitati a rispondere ai sette quesiti for- 
mulati dalla Commissione turono solleciti a rispondere e vi furono anzi 
di quelli che penetrati della importanza dei quesiti per un alto senso 
del proprio mandato e della propria responsabilità, vollero tenere adu- 
nanze provinciali o regionali per decidere sulle risposte da darsi e cesì 
ritardarono le loro risposte: altri poi vi turono che divenuti scettici e 
inattivi, perduta ogni fede in rimostranze ed esposti di ogni natura, 
nulla risposero. Ma è torse da maravigliarsene ? 

Ai tempi in cui il Miraglia era Direttore generale dell’ agricoltura, 
tanto valente ed autorevole da ingelosire i Ministri, il Governo aveva 
tede nei comizi e sapeva servirsi di loro e farli lavorare : in appresso le 
cose cambiarono, la tede del Governo nell’ opera loro illanguidi, la fede 
dei comizi nell’ opera del Ministero, o almeno di molti di essi, si andò 
attenuando e naturalmente anche la fede di questi comizi in sé stessi e 
nella propria etticienza svani. 

Ciò non ostante furono ben #0) i comizi di ogni regione d’ Italia che 
presero parte al referendum ed espressero la loro ferma volontà, non solo 
di vivere, ma di vivere operosamente : onde può dirsi che è un notevole 
avvenimento non solo come affermazione di opinione agraria pubblica e 
nazionale, ma come epilogo logico, necessario e storico della lunga in- 
terminabile questione del come costituire in Italia la Rappresentanza 
dell’ agricoltura, che si è dibattuta e rinnovata senza conchiusione per 
lo spazio di oltre sei lustri in numerosi congressi, nelle laboriuse ses. 
sioni del Consiglio superiore di agricoltura, e di ora in ora alla Camera 
dei deputati e al Senato in apposite interpellanze e nella discussione 
dei bilanci. 

Se non si comprende e non si riconosce la utilità, ed anzi la neces- 
sità, che l’agricoltura — la massima delle industrie — abbia in Italia 
una rappresentanza organica, legale ; una grande istituzione che ne coor- 


34S PER LA LEGGE DI RIORDINAMENTO 


dini le forze intellettuali e morali, ne organizzi ed assimili le tendenze 
e gli interessi, trasformi in operosità pratica e locale l’ azione centrale 
dirigente del Ministero di agricoltura, liberamente accettata e coadiuvata: 
se ciò non si comprende, non si può neppure comprendere la importanza 
del referendum, di cui parliamo. 

Ma chi rifletta che l’ agricoltura buona o cattiva, non la ta nes- 
sun Ministero e nessuna gerarchia di suoi stipendiati, ma la fa e non 
può farla che il popolo degli agricoltori: deve interessarsi e seguire le 
manifestazioni e gli atteggiamenti di quello che può dirsi il popolo agrario 
nel lento svolgersi della vessata questione. 

Di questo referendum nessun giornale, almeno dei grandi giornali, 
. ha tatto parola, perchè elementi di politica, almeno finora, nun entrano 
nel dibattito; e i giornali tutto al più si occupano degli agricoltori che 
scioperano, non degli agricoltori che lavorano e con più lena vogliono 
lavorare. 

Riproduciamo dunque i quesiti del /?eferendum. 

1. È opportuno modificare l’ attuale ordinamento dei comizi agrari? 

2 Le finalità e gli scopi dei comizi agrari (stabiliti dal R. decreto 
23 dicembre 1856) devono essere mantenuti oppure motditicati ed in 
quale senso ? 

3. Quale dovrebbe essere la circoscrizione delle nuove rappresen- 
tanze agrarie ? 

4. Per procurare i mezzi economici necessari a dare maggiore in- 
cremento ai Comizi agrari (od alle nuove rappresentanze) è da preferirsi 
il metodo di una piccola addizionale sulla imposta fondiaria e sulla ca- 
tegoria della R. M. che colpisce i fittabili e i mezzadri; oppure una 
tassa per abitante; oppure una tassa «diversa applicata con altri criteri ? 

5. La rappresentanza agraria deve essere costituita a base elettiva 
e con quale sistema ? 

6. Dovranno i Comizi (o le nuove Rappresentanze) essere gli organi 
integratori di tutte le manifestazioni agrarie nel rispettivo circolo, in 
modo da poter dare ad esse quella coordinazione ed imprimere quelle 
direttive generali che l’ agricoltura di ogni singolo territorio richiede ? 

7. Qual’ è l’opinione di cotesto Comizio sulla proposta del Comizio 
di Catania di cui è stata diramata a suo tempo copia a tutti i Comizi 
agrari ? 

I detti quesiti, pur non abbracciando tutta la materia di una legge 
di riforma dei Comizi, certo è che ne tracciano le linee principali e pro- 
vocano risposte e dichiarazioni, di cui nella compilazione di un relativo 
disegno di legge non può non tenersi conto. 

Ora, quali e quante furono le risposte nella loro maggioranza? Quale 
la varietà di esse, e quale il giudizio che sulla consonanza o dissonanza 
delle risposte raccolte può darsi ? 


La Relazione riassuntiva delle risposte, dettata dal sagace ed in- 
stancabile presidente del Comizio agrario di Mondovi, march. di Mon- 
tezemolo — che ha ingegno pari all’ amore per l’ agricoltura, ed ha saputo 
classificarle con ordine e precisione — agevola tale giudizio ; ma come 
è naturale, spetta ai rappresentanti dei Comiziin una nuova adunanza 
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discutere i risultati del /?eferendum. per ratificare quelle conclusioni, 
sulle quali siavi maggioranza concorde di pareri, e raggiungere questa 
maggioranza sui punti nei quali vi è divergenza, mediante una discus- 
sione pacata, serena, reciprocamente persuasiva. 

Chiedono la moditicazione dell’ attuale ordinamento 45 Comizi, ai 
quali sono da aggiungersene 32 che la reclamano nei riguardi della finanza 
e così sono in totale 77. 

Chiedono che le finalità e gli scopi debbano essere mantenuti, come 
al decreto del 23 dicembre 1866, 45 Comizi: che siano mantenuti ma in- 
tegrati 29, ai quali si associano 14 che li vogliono mutati radicalmente, 
diguisachéò si angurano una larga riforma 42 di fronte a 45 ; ma siccome 
quelli e questi rispondono al quesito 6° chiedendo che i Comizi siano gli 
organi integratori delle manitestazioni agrarie del rispettivo territorio, 
e tale postulato sebbene contrasti con il mantenimento puro e semplice 


del decreto 1866, è accolto dalla quasi generalità degli interpellati — e 
ciò da 86 Comizi — bisogna concludere che tutti auspicano la proposta 
ritorma. 


Desiderano la circoscrizione circondariale, senza alcuna variante, 
21 Comizi : la circoscrizione circondariale, con raggruppamenti provin. 
ciali, 43 Comizi, cosicchè la circoscrizione circondariale è assolutamente 
prevalente nei voti della maggioranza, come pure il coordinamento per 
provincie. 

Non è meno esplicito il voto della maggioranza per un’addizionale 
sulla sovrimposta fondiaria, pronunciato da 64 Comizi (salvo a fissarne 
l'aliquota) onde trarre la dotazione degli Istituti. 

Il Referendum, dunque, ha risoluto i problemi importanti, che ri- 
tlettono la parte, diremo così, amministrativa della istituzione ; riforma, 
moditicazione del decreto 1846 — circoscrizioni circondariali autonome 
con aggregazioni provinciali — addizionali alla sovrimposta — amplia- 
mento degli uffici ed attribuzioni per dare ai Comizi maggiore autorità 
giurisdizionale 

Sopra questi problemi lo studio fatto può dirsi esauriente; ed ab- 
biamo nelle risposte indicazioni che dimostrano essere la coscienza agraria 
della moltitudine degli interessati omai matura e ben determinata. 


Intorno al quesito 5” La rappresentanza agraria deve essere costituita 
a base elettiva e con quale sistema ? non abbiamo per verità nelle risposte 
la espressione di criteri che rivelino un largo studio dell’ argomento, un 
accurato esame delle difficoltà pratiche da sormontarsi, una conformità 
di vedute che è necessario stabilire in maggioranza mediante una discus- 
sione calma, profonda e paziente nella prossima adunanza dei rappresen- 
tanti dei Comizi, chiamati a deliberare sui resultati del referendum, o 
inchiesta se così si vuol chiamarlo. 

La elettività è carattere indispensabile della rappresentanza di cui 
gi tratta; ma fissarne il sistema, senza alcun accomodamento o norma 
speciale, è cosa ardua, ed è appunto questo che ha aftaticato per anni 
ed anni il Consiglio superiore dl agricoltura e ì Ministri di Agricoltura, 
i quali, anzichè affrontarlo, hanno preferito, per ragion di quieto vivere 
di mettere piuttosto in disparte il progetto di legge. 


500) PER LA LEGGE DI RIORDINAMENTO 


La rappresentanza agraria non deve essere creata o sospettata quale 
rappresentanza di classe, ma elevarsi al di sopra di parziali interessi, 
rispecchiando gli interessi di tutte le classi, che concorrono alla produ- 
zione agraria e di tutti gli agricoltori in pertetta solidarietà. 

Quali saranno gli elettori e gli eleggibili agrari ? 

Potrà negarsi il voto agrario agli analfabeti e braccianti dopo aver 
loro concesso il voto politico ? 

D' altronde i lavoratori avrentizi sono Huttuanti ed hanno un inte- 
resse diretto al lavoro, ima indiretto alla produzione, nè sarebbe proficuo 
ad essi stessi commuoverli e distrarli dal lavoro per elezioni generali 
agrarie di un valore astratto e relativo. 

Senonché alla universalità dell’ elettorato agrario può essere surrogato 
l’ intervento dei Consigli Comunali, sorti dal suffragio universale ai 
quali può deferirsi con criterio dì equipollenza e correttezza giuridica 
la nomina dei rappresentanti agrari, completando e disciplinando oppor- 
tunamente questa funzione di nomina, che è già attribuita ai Consigli 
comunali dello stesso decreto del 1866. 

Questa disposizione assicurerebbe la formazione dei comizi e delle 
nomine in tutti i Comuni, anche in quelli nei quali per avventura gli 
elettori non si riunissero e le elezioni andassero deserte e cioè nei 
luoghi ove l’ azione dei Comizi è più necessaria. 

Ed inoltre la istituzione avrebbe nelle amministrazioni comunali 
un substrato nazionale, in luogo di quelle associazioni, che in (Germania 
e in Austria sottofondano le rappresentanze dell’ agricoltura. 

Sono 30 i Comizi, che si pronunciarono per queste elezioni a doppio 
grado, a mezzo dei Consigli Comunali ; 12 per questo sistema, mante- 
nendo pure i soci liberi, per cui preferirono questo indirizzo 42 comizi: 
si pronunciarono per il sistema a suftragio diretto dei contribuenti 43 
comizi. 

Tra i primi figurano i comizi di Aquila, Bergamo, Padova, Palermo, 
Roma, Pavia, Pisa; tra i secondi Bari, Bologna, Catania, Genova, T'- 
renze, Vicenza, Cremona, Milano, che prima si era dichiarato per il suftra- 
gio a doppio grado e in seguito ad una riunione parziale di Comizi del- 
l’ Alta Italia mutò di parere. 

Perl uno e l’altro sistema non può dirsi che siasi determinata un’ as- 
soluta maggioranza, e le parti si bilanciano: gioverà quindi discutere 
ed accertare quale dei due presenti maggiore facilità di esecuzione, minori 
difficoltà e probabilità di opposizioni e d' inciampi. 

Tuttavia è bene notare che il principio della elettività sutto l’ una 
e l’altra forma, con l’ uno o l’altro sistema, venne adottato, e nell’ uno 
o nell’ altro sistema gli eleggibili sarebbero i medesimi da designarsi da 
triplice lista di proprietari agrari, industriali agrari, coloni-mezzadri : 
con la sola differenza che nel sistema di elezioni a doppio grado gli iscritti 
avrebbero la sola qualità di eleggibili, nel sistema a voto diretto, la doppia 
qualità di elettori ed eleggibili. 


E adunque di qualche importanza discutere e ponderare quale dei 
due sistemi sia il più acconcio; ma è assai più importante ed a nostro 
avviso del più grande interesse per la forza, la vitalità e la potenza della 
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istituzione dei Comizi riformati, il provvedere in essi alla rappresen- 
tanza proporzionale delle tre classi o categorie di eligendi, proporzio- 
nalità, che con l’unoo l’altro sistema di elezioni può egualmente ottenersi 
e stabilirsi in modo semplice e razionale con la scheda unica, ripartita 
in tre categorie di eligendi. 

Assegnando ai piccoli Comuni che chiameremo rurali, 3 rappresen- 
tanti, ai Comuni capoluoghi di mandamento 4 rappresentanti, ai capo- 
luoghi di circondario 9 rappresentanti, nella scheda elettorale unica, sia 
che eleggessero i Consiglieri comunali, sia che eleggessero direttamente 
i contribuenti, 1/3 dovrebbe essere scelto tra i proprietari, 13 tra gli 
industriali agrari o fittabili; 1/3 tra i coloni-mezzadri. 

Con questo riparto si eviterebbe che una categoria prevalesse nu- 
mericamente sulle altre nei contingenti della rappresentanza, si elimi- 
nerebbe la possibilità d’ irruzioni elettorali e si otterrebbe che la proprietà, 
il capitale e il lavoro agrario avessero nella rappresentanza collettiva le 
loro voci in giusta ed equa misura. 


À noi sembra che assegnare i rappresentanti in proporzione del nu- 
mero degli abitanti o del prodotto della sovrimposta sia una inutile 
complicazione, quando possono essere assegnati in modo più semplice ed 
equilibrato, distinguendo i Comuni in rurali, capoluoghi di mandamento 
e di circondario. E non ci sembra che debba spaventare la moltitudine 
dei rappresentanti, considerando che loro funzione sarà essenzialmente 
quella di eleggere i componenti del Consiglio Direttivo ed approvare i 
bilanci e considerando altresì che in Italia o almeno in molte provincie 
d’ Italia per le adunanze agrarie si chiamano molti, ma il numero degli 
assenti supera sempre quello degli intervenuti. 

Molti tra i dirigenti di alcuni Comizi non vedono di buon occhio 
il concorso dei coloni nelle file dei rappresentanti mentre altri ve li de- 
siderano. 

Questa disparità di apprezzamenti deriva da una diversa concezione 
della grande questione agraria in Italia, e dei mezzi che con l’ aiuto del 
tempo possono adoperarsi a prepararne la soluzione: dal considerare i 
comizi agrari un po’ grettamente istituti consultivi, come le Camere di 
Commercio e nulla più, e non quali dovrebbero essere una vasta nazio- 
nale organizzazione moralmente ed economicamente cooperativa. 


Da alcuni comizi si teme che ì coloni-mezzadri portino nei sodalizi 
le sterili agitazioni delle Camere del lavoro. Noi avvertiamo a buon conto, 
che con la scheda ripartita 1/83 soltanto dei rappresentanti potrebbero es- 
sere mandati dai coloni e ciò dovrebbe rassicurare i timorosi e diffidenti. 
In ogni modo poichè la maggioranza dei comizi ha ammesso gli elettori 
ed eleggibili di 3 categorie, dovrebbe ben chiarirsi quale sia la tassa che 
i coloni dovrebbero pagare per essere elettori. 

Non è ben chiaro cioè se sia la imposta di R. M. sulle Colonie, op- 
pure una tassa speciale, chiamiamola cosi, di elettorato. 

La prima che del resto è di fatto addossata ai proprietari, è appli- 
cata ad un assai ristretto numero di coloni ; la seconda sarebbe una specie 
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di tassa inibitoria, poichè non vi sarà colono, il quale per avere il voto 
agrario voglia caricarsi di una tassa qualunque. 

Non sarebbe meglio fare nella legge obbligo ai Comuni di corrispon- 
dere i contributi, dovuti da tutti i loro rappresentanti al fondo del Co- 
mizio; ben definire quali coloni siano compresi nella categoria degli 
elettori ed eleggibili e non creare a carico di essi una tassa speciale di 
elettorato ? Il pagamento dei contributi per parte dei comuni li antoriz- 
zerebbe a chiedere ai rappresentanti conto dell’ opera loro e sarebbe uno 
stimolo di attività. 

Noi vecchi che abbiamo collaborato modestissimamente alla Inchiesta 
Jacini, che abbiamo seguito la questione agraria nel suo svolgersi, gli 
studi del Ferraris per la riforma agraria, quelli del Cavalieri per la rap- 
presentanza dell’ agricoltura, e quelli più recenti, del Mortara sulla que- 
stione fondiaria; che per la esperienza di 40 anni conosciamo le aspira- 
zioni dei comizi agrari e le loro deticienze, siamo convinti che dalla 
separazione delle classi agrarie proceda la debolezza dell’ agricoltura in 
Italia, e che i contatti delle varie classi dissipino molti equivoci e molti 
errori, allontanino varie cagioni di dissidi e rafforzino l’ agricoltura a 
beneficio di tutti. PaoLANO MANASSEI 


MARIA GIOVANNETTI 
(IRMA RIOS) 


Il nome di Maria Giovannetti riuscirà. forse nuovo a non 
pochi lettori della Russegna Nazionale, ma non così quello di 
Irma Rios, sotto il quale la colta ed infaticabile scrittrice fio- 
rentina, celava il vero esser suo. E questo per l’ innata mode- 
stia, che la faceva rifuggire da qualsiasi atto, che , potesse 
metterla in vista. Irma /ios era dunque la cara amica di tante 
nostre lettrici che si deliziavano alle belle traduzioni da essa 
fatte «di romanzi inglesi, tedeschi, spagnuoli e perfino russi. 
Né meno valente era nel sintetizzare, per dir così, un libro 
qualsiasi, sia romanzo, 0 lavoro storico, dì cui sapeva dare in 
poche pagine tutto 1’ essenziale. Ma quello che formerà sempre 
il miglior vanto di Maria Giovannetti è il non aver mai scritto 
nella sua operosa e lunga vita una parola sola, che suonasse 
offesa alla morale, o alla fede. E coì conforti della Chiesa cat- 
tolica, della quale fu sempre figlia sommessa e devota, spirò 
serenamente il 5 giugno in Milano, lasciando di sè grande lutto 
e rimpianto. LA RASSEGNA NAZIONALE 


LE NUOVE OCCUPAZIONE DI TERRENI 
IN SOMALIA 


Delle nostre tre Colonie dirette, quella della Somalia risulta 
ori, per consenso pacifico di tutti, non solamente ricco possedì - 
mento, ma quello che, oltre all''esserci costato meno sangue e 
denaro, si presta ad immediata, facile valorizzazione : €10 per mol. 
teplici motivi, fra i quali anche il carattere fisico della regione, 
ch'e tutta un'immensa pianura solcata dal due grandi fiumi il 
Giuba e l' Uebi sScebeli. 

E perciò con vera soddisfazione che gli italiani appresero, 
che recentissimamente l'on. sen. De Martino, Govevnatore della 
Somalia italiana — accompagnato da sole due centinaia di ascari 
e da una banda locale — annesse al dominio diretto italiano tutta 
la regione, che sta fra Mahaddei Uuen e Saram. Questa regione 
(dove saranno istituite nostre residenze, invocate dagli indigeni) 
fu dal Sen. De Martino detta « fra le più Delle e più fertili della 
» Colonia, ricca di estese coltivazioni di armenti, di pascoli, e di ab- 
» bondanti sorgenti di acqua lungo un percorso ininterrotto di oltre 
» duecento chilometri ». Così si va man mano avvicinando il do- 
minio diretto italiano al confine italo etiopico. 

L’annessione dì questa regione ed il raggiungere il confine 
coll’ Etiopia è per lo struttamento agricolo della Somalia meri- 
dionale di un’ importanza immensa, perche fu calcolato che, 
nella sola zona della fertilissima vallata dell’ Uebi Scebeli a noi 
spettante, vi sono di facilmente irrigabdili, su ambo le sponde 
del finme, un 45.000 K.mq.; cioè un’area superiore a quella col- 
tivabile dell’ Egitto (che è di 29.437 K.mq.) e maggiore di To- 
scana, Umbria, Lazio messi insieme. Cio non tenendo conto della 
restante regione somala ubertosa, ricca e come il Baidoa, detto 
dal Bottego il « granaio di Somalia »; ma non irrigabile. 

Ora è bene ricordare un po’ il passato, e ricordare anche 
un po’ a chi spetti se le attuali occupazioni divennero possibili 
e non suscitarono nuove quistioni coll’ Etiopia. 

Tutti sanno le infelicissime vicende politiche della Somalia 
italiana, dove il nostro dominio diretto, quando nell’ aprile 1910 
ne assunse il governo l On. De Martino, era ben ristretto ed 
insidiato. Tutti ricordano come rapidamente si ando invece po- 
scia estendendo ed a noi accorsero le popolazioni, sicchè in esse 
adesso abbiamo i primi e più devoti alleati. 

Ma se le cose così sì svolsero dopo il 1910, ognuno ram- 
menta anche che se nell’ agosto 1897 fu fatta la pace coll Abis- 
sinia, il confine con questa nella Somalia rimase così confuso, 
che ne nacque l’ incursione etiopica di Bahallé. Questa eausò 
‘nuove trattative, che produssero la convenzione 16 maggio 1908, 
mediante la quale, dietro lo sborso di tre milioni al Negus, si 
ottennero migliori frontiere. 

Ma purtroppo ai precedenti errori da parte nostra ne sus- 
seguirono nuovi altri e di tal fatta, che, se non fossero stati 
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subito rilevati, sì perdeva un territorio vasto quanto mezza alta 
Italia, tanto più che v’ erano di mezzo dichiarazioni ufficiali, 
che avrebbero servito ai nemici del nostro Laese. 

Spinto da amor di Patria, e ritenendo nell’ interesse ed utile 
italiano doveroso segnalar questi errori onde ne venissero evitate, 
tinche si era in tempo, le perniciose conseguenze; un nostro gen- 
tile amico e collaboratore, l avv. Arminio G. Mallarini di Ge- 
nova ne trattò in un suo studio da noi pubblicato nel fascicolo 
16 maggio 1910 (1). Egli — che sino dal 1897 in altra sua mo- 
nogratia da noi pure pubblicata (2) aveva intuito la somma im- 
portanza delle regioni Somale per l’Italia — in base a trattati, 
documenti ecc. dimostrò come una superficie vasta come Pie- 
monte, Liguria, Lombardia correva rischio, causa il fatto nostro 
e dichiarazioni governative, di andar perduta per 1’ Italia, men- 
tre questa ne aveva vero diritto di dominio. 

Le sue osservazioni furono così apprezzate che 1 « Esplora- 
tore Commerciale » di Milano le riportò nel suo fascicolo VI-1910, 
come pure altri giornali. E le di mi conclusioni furono trovate così 
esatte, che il prof. Mori Attilio, con lealtà di scienziato dotto e 
serupoloso, nel fascicolo VIU (ottobre 1910) della « Rivista Geo- 
grafica Ituliana » in base alle stesse rettificava le aree della So- 
malia Italiana e dell’ Impero Etiopico da lui calcolate ; e diceva 
che bisognava aumentar la superficie della nostra Colonia del- 
P Oceano Indiano di 48.500 K.mq. e portarla da 336.544 a 
384.500 R.mq. Così pure riportava il Bollettino della Nocietà 
Geografica Italiana del dicembre 1910. 

È dunque a questo studio del Mallarini, comparso sulla no- 
stra Rassegna, ed al quale (per quanto concerne le mete com. 
imerciali ed i provvedimenti da attuare in Somalia) fece segnito 
V altro molto apprezzato e del Mallarini istesso « ZI (riba, P_Uebi 
Ncebeli e la loro navigabilità » (3), che si deve se 1° ineresciosa 
quistione dei confini italo-etiopici in Somalia fu risolta — anche 
nella parte poscia fissata sul terreno dalla benemerita Missione 
Citern' — secondo diritto e non con danno italiano, e se adesso 
pacificamente si potè procedere all’ annessione alla Colonia di 
feraciì e rieche regioni, il che sarebbe stato impossibile diversa- 
mente, ci avrebbe causate beghe non solo coll’ Abissinia, ma 
malumori in Europa, e comunque si sarebbe risolto nell’ atto 
pratico con nuovi milioni da dare al Negus. 

In occasione delle recenti occupazioni fatte dal Sen. De Mar- 
tino alcuni giornali quotidiani genovesi ciò ricordarono ; ed anche 
noi crediamo opportuno e doveroso dire, che 1 amico nostro Avv. 
Mallarini, al solo scopo di non vedere diminuito il diritto ita- 
liano, disinteressatamente ciò serisse: secolui pertanto ci con- 
gratuliamo di cuore per il servigio utilissimo e grande prestato 
alla Patria comune. Il merito a chi spetta! 


R. N. 


(1) Z nostri ceri confini coll’ Abissinia in Somalia : A. G. MALLARINI. Ztasse-* 
gua Nazionale, 16 maggio 1910, 

(2) /2 presente e l arvenire del Benadir ec delle regioni Somali e Galla rici- 
ne: A. G. MALLARINI. /tassegna Nazionale, aprile 1897, 

(3) Ved. fase. 16 agosto 1910 della nostra /tassegna Nazionale, Lo studio fu pure 
riportato dalla Asplorazione Commerciale, dalla Minerva ecc. si 
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Sommario: L'evoluzione rumena (Correspondant, 25 Mai). — M.me de Stgil, Schil- 
ler e Goethe (Merne des deur MHondes, 15 Mai). — Fenomeni ipnotici e me- 
dianici (/terue /ebdomaduire, 24 Mai). — La decrescenza di popolazione in 
Francia di fronte alla difesa del suo territorio e delle sue colonie (Za Merue, 
15 Mai). — 1l nuovo orientamento della Cina (£/#des. 20 Mai). — Pubbli- 
cazioni. 


— Quanto è avvenuto ed avviene in Rumania in questi 
ultimi tempi è seguìto con particolare simpatia dai francesi, i 
quali intravedono nell’ accresciuto regno di re Carlo un possi- 
bile acquisto per la Triplice Intesa. Mette dunque conto di rias- 
sumere quanto scrive nel Correspondant sull’ evoluzione rumena, 
A. Cheradame. 

« Presa tra masse slave e i magiari, la latina Rumania si 
@ vista costretta a seguìre la politica della Triplice, quantunque 
questo orientamento non fosse in realtà conforme alle simpatie 
della massa della sua popolazione ». 

Amico personale di Francesco Giuseppe, re Carlo di Hohen- 
zollern aveva sempre cercato di stornare le mire de’ suoi sud. 
diti dalla Transilvania, per portarle sul quadrilatero bulgaro 
Rutsciuck-Silistria-Chumla e Varna, additandolo loro come l’idea- 
le da ‘conseguirsi. Ideale, osserva il nostro A., che sarebbe stato 
quasi irrealizzabile, se intransigenza pazza dei bulgari, met- 
tendoli alle prese con greci, serbi e turchi insieme, non avesse 
permesso alla Rumania di farsi dare, quasi senza colpo ferire, 
la più gran parte del quadrilatero stesso. 

Quest’ intento, oggi la Rumania riconosce di averlo consegui- 
to mercè la Russia, e quasi a dispetto dell'Austria. « Che ci ren- 
de la nostra fedeltà verso la Germania e sopratutto verso l’Au- 
stria? chiedono i rumeni. Assolutamente nulla! ». Inoltre i ru- 
meni non possono perdonare ai magiari, il modo col quale questi 
trattano i rumeni della Transilvania. Sono 3 milioni e 700 mila 
rumeni, che vivono sotto lo scettro di Francesco Giuseppe, di 
cui 300 mila circa nella Bucovina e 3° milioni 400 mila nella 
Transilvania, cioè in Ungheria. Quantunque non vi sia unità 
confessionale tra questi rumeni, contando essi un milione di cat- 
tolici romani, pure vi è perfetta unione morale e politica. Gu 
dati e sorretti dal loro clero lavorano senza posa a resistere ai 
magiari, che vorrebbero megiarizzarli. I proprietario di terreni 
sì guardano bene dal venderli, mentre gli emigrati (ve ne sono 
centomila agli Stati Uniti) mandano circa 15 milioni al’anno in 
Transilvania destinandoli al ricupero di terre possedute da ma- 
giari. Non ostante il loro numero e la loro potenza economica i 
rumeni non hanno che sei deputati al Parlamento di Budapest, 
mentre tutte le cariche pubbliche in Transilvania sono riserva- 
te ai magiari. 
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Per questi motivi essi desiderano non meno vivamente dei 
rumeni della Rumania di formare con essì un popolo solo. Lo 
svilappo straordinario preso dalla popolazione rumena tende a 
facilitare l effettuazione di questo sogno. Di fatti sì è constatato, 
che gli abitanti della Rumania crescono ogni sette anni di un 
milione. Così mentre nel 1860 la Rumania contava 3.917.541 abi- 
tanti, nel 1912 ne contava 7.248.061, che uniti ai 302 mila abi- 
tanti della Dobruscia buleara danno un totale di 7.530.061 abi- 
tanti. La massima parte di questa popolazione è dedita all’agri- 
coltura, ciò che rende urgente la soluzione della questione agra- 
ria, obbligando i grossi latifondisti a vendere parte delle loro 
terre ai contadini. Questo provvedimento permetterebbe al con- 
tadino rumeno di condurre una vita meno miserabile ed allo stes- 
so tempo farebbe redditizie delle terre, che ora stanno quasi 
incolte. 

Ma più ancora della questione agraria la Rumania sì preoc- 
cupa della questione militare. Grazie all’ operosità ed alla fecon- 
dità del suolo, il regno rumeno dal 1901-1902 al 1911-1912 ha 
avnto un avanzo di bilancio. che è salito da 6 milioni a 110 mi. 
lioni all’ anno. Questi avanzi permettono ora alla Rumania di 
completare le sue fortificazioni ed il suo armamento. Non ostante 
i rumeni non abbiano avuto a dar prova del loro valore durante 
l’ultima campagna, pure gli nomini di Stato rumeni ritengono 
che il soldato rumeno sia il miglior soldato del mondo. « Ricorda- 
tevi. diceva al Chéradame un deputato rumeno, come si sono 
condotti i soldati rumeni nel 1878 : hanno salvato 1’ esercito russo 
fermato davanti a Plevna. Non dimenticate come si sono mo- 
strati resistenti e tenaci i rumeni dell’esercito austriaco a Cu. 
stoza: e furono ancora i soldati rumeni, originari della Bessa- 
rabia russa, che hanno resistito più a lungo alla battaglia di 
Mukden ». 

Vi è nell’esercito rumeno uno strano miscuglio nei metodi 
d’ istruzione. L’artiglieria e la fanteria sono istruiti alla prus- 
siana, mentre la cavalleria ha adottato il metodo francese. Fran- 
«esi sono pure le grosse artiglierie, che vennero fornite dalle 
ofticine del Creusot. 

Si calcola, che mentre la Rumania può oggi mobilizzare 500) 
mila uomini, da qui a tre anni potrà portare in campo 700 mila 
soldati. Questi preparativi guerreschi sono proseguiti alacremen- 
te, perchè la Rumania vuol essere pronta ad intervenire effica- 
cemente in qualunque conflitto possa sorgere nella penisola bal- 
canica. D'altronde essa diftida della Bulgaria, alla quale riuscì 
ben dolorosa la perdita della Dobruscia bulgara; sa, che solo 
un forte esercito potrà eonservarle tale conquista e metterla in 
grado di venire un giorno in aiuto ai rumeni della Transilvania. 

‘on la Grecia i rapporti rameni andranno sempre miglio- 
rando, se si effettuerà il matrimonio tra il principe Giorgio di 
Grecia e la principessa Elisabetta di Rumania ; (1) lieve nubi sono 
sorte per la questione albanese e per la soluzione delle vertenze 
greco turche, ma non sono tali, secondo il nostro A., da alte- 
rare la buona armonia tra i due regni. Quanto alla Serbia, com. 


(1) Matrimonio, che ora sembra andato a monte, da quanto pubblicano i 
giornali (.Vota della It. N.). 
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pleto è il suo accordo con la Rumania; esse hanno interessi di- 
versi, che potranno raggiungere attraverso gli stessi mezzi. In- 
fatti, se la Serbia è forte, la Rumania potrà averla ad alleata 
in una possibile guerra contro | Austria: Ungheria, ottenendo 
per sè la Transilvania e lasciando alla Serbia la Bosnia e V Er- 
zegovina. 

Il miraggio della Transilvania ha riconciliato la Rumanta con 
la Russia, alla quale il popolo rumeno non poteva perdonare l an- 
nessione della Bessarabia all’ impero moscovita. La riconcilia- 
zione è stata facilitata da alcune concessioni accordate dai russi 
ai rumeni della Bessarabia, e sarà ancor più cimentata se il 
principe Carlo di Rumania sposerà una figlia dello Zar. 

L’ allontanamento della Rumania dalla Triplice Alleanza ha 
avuto per effetto il suo riavvicinamento con la Francia. La col. 
tura e la lingua francese sono del resto molto diffuse tra il po- 
polo rumeno, per modo che tre dei principali giornali rumeni 
sono pubblicati in francese. 

E’ giusto riconoscere, conclude il Chéradame, che re Carlo, 
benchè sia un Hohenzollern non ha affatto ostacolato questa evo- 
luzione della politica rumena. « Re Carlo servirà le aspirazioni 
del popolo rumeno, precisamente perchè è un Hohenzollern. E’ 
una giustizia che si deve saper rendere a questa famiglia di so- 
vrani: essa sa dare a’ suoi principi un sentimento profondo del 
dovere..., Egli è, innanzi tutto, re di Rumania ; quando 1’ inte- 
resse del suo popolo gli comanderì di farlo, dimenticherà, se è 
necessario, la sua origine tedesca... Durante 40 anni «di regno 
ha sempre saputo fare ciò che doveva al momento opportuno... 
Quando la forza delle cose lo esigerà, non esiterà a soddisfare 
le aspirazioni del suo popolo in qualsiasi direzione abbiano & 
convergere ». 

— È strano osservare coma i gusti letterarii variano da un 
secolo all’ altro. Così vediamo dalle lettere di M.me de Stael, 
pubblicate nella Revue des deur Mondes, che all’ inizio del 19° se- 
colo il suo romanzo Delphine era popolarissimo, mentre ora è 
quasi dimenticato. 

« Qui (la Staél scriveva da Weimar) e in tutta la Sassonia 
le ultime classi della società hanno letto Delphine, per modo che 
il mio amor proprio non ba nulla da desiderare. Bisogna andare 
all’ estero per sapere ciò che porta lontano in fatto di reputa- 
zione! Chateaubriand stesso vi è appena conosciuto ». 

Durante questo suo soggiorno a Weimar, la Statl ebbe fre- 
quenti rapporti con (roethe e con Schiller, dei quali così seriveva: 
« Goethe e Schiller hanno Ja testa ricolma della metafisica più 
bizzarra, che tu possa immaginare e, poichè vivono solitarii ed 
ammirati, inventano da soli e fanno accettare senza ditticoltà, ciò 
che hanno inventato, È un pubblico facilissimo quello della Ger- 
mania e sotto questo rapporto tu puoi far la tara a’ miei sue- 
cessi ; ora un pubblico facilissimo guasta il talento degli autori ». 

In un’altra lettera al padre, V autrice di Corinne completava 
i ritratti di Schiller e di Goethe: 

« Schiller ha un ordine d’ idee tutto proprio sulla letteratura 
e non si preoccupa di nessuno altro a questo mondo. E° un uomo 
alto, magro, pallido e rosso di capelli, ma nel quale si puo sco- 
prire una fisonomia, ciò che è rarissimo in Germania. Parla molto 
difticilmente il francese, ma i suoi pensieri, e ne ha molti, riesce 
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sempre a farli intendere. Il suo amor proprio non consiste come 
quello dei francesi nell’ irritabilità e nella vanità, ma è tutto di 
un pezzo nelle sue opinioni e non si mette alla finestra per nulla. 
Tutto quello che sa, ne fa della letteratura, ma non fa mai il 
giro della letteratura all’ infuori: resta sempre concentrato nei 
suoi libri, o in sè stesso; da ciò gliene viene più originalità, che 
buon gusto. Mi ha fatto un complimento, al quale sono stata 
sensibile: mi ha detto che er» la sola persona, che riuniva le 
riflessioni di un’ anima solitaria con la grazia di una signora del 
mondo. E Schiller è dolce e buono nel suo amor proprio ; nulla 
lo urta ed ha d'altronde qualcosa di più intellettuale che gli 
umor proprii che vogliono delle lodi istantanee. 

« (roethe mi sciupa molto l ideale di Werther. E° un grassone 
senza fisonomia, che vuol essere un po’ uomo di mondo, ciò che 
2a mezzo nulla vale, e che non ha niente di sensibile, nello sguardo, 
nel suo modo di pensare, e nelle sue abitudini. Del resto è un 
uomo fortissimo nell’ ordine d’ idee letterarie e metafisiche che 
l’occupano.... Goethe e Schiller non leggono un giornale. E° il 
c«antuccio del mondo, ove vi è il maggior numero d’idee astratte 
€ il minore d’ idee positive; per un po’ di tempo è abbastanza 
piacevole ». 

Quanto ai due grandi uomini di Weimar essi così giudica 
vano la figlia di Necker: « M.me de Staél, seriveva Schiller a 
sua volta a sua sorella Cristofora, è un fenomeno per il suo sesso ; 
pochi uomini VP uguagliano in ispirito ed in eloquenza e, non 
ostante questo, non vi è in lei nessuna traccia di pedanteria, 0 
di oscurità. Ha tutta la finezza, che dà l'uso del gran mondo 
e con ciò una serietà rara e una profondità di spirito tale che 
non si acquistano, che nella solitudine ». 

(roethe dal canto suo lasciò seritte nelle sue Note: « M.me 
Staél aveva qualcosa di atfascinante dal punto di vista fisico, 
come dal punto di vista intellettuale e non sembrava splacente, 
che nessuno vi restasse insensibile. Essa perseverava con riso- 
lutezza nel suo disegno d’ imparare a conoscere la nostra società, 
di coordinarla e subordinarla alle sue idee; d’ informarsi dei par- 
ticolari per quanto fosse possibile, di conoscere come dama di 
mondo le relazioni sociali, di penetrare e di approfondire con Ja 
sua rieca natura femminile le idee generali e ciò che si chiama 
tilosofia.... Qualunque cosa si possa dire e pensare delle relazioni 
tra M.me de Staél e la società di Weimar, resta però che furono 
di grandissima portata e di grande inflnenza in seguito. La sua 
opera sulla Germania, risultato di quelle conversazioni familiari, 
fu come un potente strumento, che fece la prima breccia nella 
muraglia cinese degli antichi pregiudizii innalzata tra noi e la 
Francia. Si volle finalmente conoscerci al di là del Reno, poi al 
di là del canale, ciò che ci assienrò inevitabilemente un’ influenza 
viva sull’ Estremo Occidente, Noi dobbiamo dunque benedire il 
contlitto d’ individualità nazionali, che ci sembrava allora inco- 
modo ed intieramente inutile », 

— Vi è tanto di straordinario nell’ articolo: Hypnose et 
Funtomes, pubblicato da G. de Dubor nella ZHerue Hebdomadaire, 
che ditticilmente i nostri lettori crederanno vero, quanto ne ripor- 
teremo. Uno degli esempi più curiosi d’ ipnotismo è il seguente. 
Una signora volendo seoprire chi aveva rubato dal suo cassetto 
un biglietto di 500 lire pregò il Dr. Bérillon d’ ipnotizzarla, onde 
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poterlo rivelare nel sonno ipnotico. Il dottore l’ ipnotizzò e quindi 
le chiese imperiosamente di dire, ove vedeva il famoso biglietto 
di 500 lire. « Lo vedo, sì, Io vedo, esclamò ad un tratto la si- 
gnora. E’ nel baule della mia cameriera in mezzo ad alcuni fogli 
di carta da lettere ». Infatti si andò a vedere nel baule e vi si 
trovò il biglietto, ch’ era stato rubato dalla cameriera istessa. Nè 
meno strano è il seguente caso di sonrnamdulismo spontaneo. La ra. 
vazzina adottiva di un vecchio mendicante cieco, fu arrestata an 
giorno ad Odessa sotto l accusa di aver rubato in una casa. La 
dimane del suo arresto il vecchio cieco disparve senza lasciar 
traccia di sè. Impressionato da questo fatto, il giudice chiamò a 
se la ragazzina e le chiese se sapesse ove fosse il vecchio. 

« E° morto » rispose piangendo a calde lagrime. « Come sa. 
pete che è morto? » chiese il giudice meravigliato. « L’ ho visto 


uccidere ». — « Ma se non siete uscita di prigione ? » — « Ep- 
pure l ho visto ». — « Non è possibile. Spiegatevi ». — « Non 


posso. Ciò che posso dire è che P ho visto uccidere ». — « Quando 
e come ? » — La notte stessa, in cui 10 fui arrestata. L’ hanno col- 
pito con un coltello ». — « Chi l ha ucciso? » — « Una donna. 
Dopo il mio arresto, Michele (tale era il nome del vecchio men- 
dicante) camminava lentamente per rientrare a casa. Giunto in 
un luogo deserto una donna, che camminava dietro a lui si getto 
sull’ infelice, gli coperse la testa con un pezzo di stoffa grigia e 
lo colpì nella schiena con otto coltellate. }’oi ta donna ha gettato 
il cadavere nell’ acquedotto, ove trovasi tuttora ». | 

La sicurezza con la quale la ragazzina parlava, indusse il 
giudice a far ricerche del cadavere di Michele, che fu trovato di - 
fatti nell’ acquedotto con la testa avviluppata nella stoffa grigia. 

La giovanetta fu attentamente sorvegliata la notte seguente, 
senza che se n’ accorgesse, e sì constato che rimase seduta sul 
letto, come in preda a un sonno letargico. AI mattino fu dì nuovo 
interrogata dal giudice. « Potete dirmi come Michele ha perduto 
li vista?» — « Sì, è venuto questa notte e mi ha raccontato la 
cosa. Doveva rivelarmela la sera, in cui fu ucciso e fu questa 
la causa della sua morte. Un uomo ci ascoltava mentre mi fa- 
ceva quella promessa. Si chiama Luck. Egli ando a raccontare 
a sua moglie Caterina, cio che aveva udito e questa gli propose 
di assassinare Michele, cio che Luck rifiuto di fare dicendo : 
— E’ ben stato abbastanza di avergli abbruciato gli oechi quin. 
dici anni or sono. — Allora Caterina uscì, ed avendo messo nella 
mia tasca un pezzo d’ argenteria per farmi arrestare, assassino 
Michele a colpi di coltello ». — Ma come sapete tutto questo? » 
« E° stato Michele, che me lo ha raccontato questa notte. Prima 
non ne sapevo nulla ». Si arrestarono Luck e Caterina, i quali 
non tardarono a confessare i loro delitti. Il processo destò molto 
rumore ad Odessa e molti vollero vedere la ragazzina, che era 
dotata di tanta lucidità. 

Un altro caso narrato dal nostro autore è ancora più in- 
verosimile dei precedenti. Si tratta di un giovanetto quattordi- 
cenne (Raimondo), il quale aveva il dono sfortunato di far muo- 
vere involontariamente mobili e utensili di ogni specie, anche a 
grande distanza. 

Mentre Raimondo e il signor Durville (amico del signor de 
Dubor, al quale riferì V accaduto) riposavano sn due letti collo- 
cati nella stessa stanza, il secondo vide ad un tratto dei fogli 
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di carta e un ferro da stirare, che stavano in alto di un mobile 
passare come freceie sopra il suo letto ed andare a cadere a tre 
metri di distanza sul pavimento. « Quel fracasso svegliò Raimon- 
do; entrambi ci alzammo, (e il signor Durville che? parla) ma 
mentre Raimondo infilava i suoi pantaloni, vidi il ferro da sti- 
rare, che aveva lasciato il pacco di libri, sul quale era rimbal- 
zato, gettarsi nella direzione di Raimondo e passare sotto il mio 
letto ». Questi e molti altri simili fenomeni impressionarono tal- 
mente il signor Durville, che udendo dei colpi ripetuti sotto il 
letto di Raimondo chiese: « Ma sei qualcuno ? » Con sua gran 
meraviglia un colpo secco (nel linguaggio medianico un colpo 
signitica sì e due, no) rispose atfermativamente. « Se sei qualcuno, 
sei morto ? » — « No » fu la risposta. « Allora sei vivot » — 
« SÌ ». — «Il tuo corpo e qui? » — « Sì ». — « Allora se la tua 
forza e il tno corpo sono qui, sei Raimondo ? » — « Sì ». — « Ben 
inteso, tu e Raimondo non fate che una persona sola ». — « Sì ». 
Per ìl nostro A. questi fatti, ai quali pero dice di non aver ax- 
sistito, proverebbero che tutti i fenomeni che si constatano nelle 
case, così dette invase dagli spiriti, provengono da un giovane 
o da una giovane, che hanno straordinariamente sviluppata in 
loro questa forza agente. Se questo fosse vero, quale scusa co- 
moda per i nostri domestici quando rompono qualcosa. La colpa 
non sarebbe più da attribuirsi a loro, ma alla forza agente, che a 
loro insaputa strappa dalle loro mani gli oggetti e ne fa scempio. 

— La decrescenza lenta, ma continua, della popolazione in 
Francia, con le sue inevitabili conseguenze politiche, preoccupa 
grandemente gli uomini di Stato di quel paese, che vanno strug- 
gendosi il cervello per porvi rimedio. Tra costoro emerge il dot- 
tor Lowenthal, il quale nell’ ultimo numero della Revue studia 
la questione dal punto di vista di difesa della Francia e delle 
sue colonie. 

« Nel 1870, constata melanconicamente il nostro A., il nostro 
paese, forte di 39 milioni di abitanti, compreso 1° Alsazia e la 
Lorena, aveva di fronte la Germania coalizzata, ma non ancora 
costituita, che contava su per giù lo stesso numero di abitanti. 
A 43 anni di distanza la Francia ha saputo appena raggiungere 
il numero di abitanti, che vantava nel 1870. Questo numero sa- 
lutiamolo, perchè diminuisce, diminuirà sempre, senza che ab- 
biamo mai più a rivederlo ». 

La Germania invece, oltre a contare oggi 67 milioni di abi- 
tanti, si è alleata all’ Austria Ungheria da una parte e dall’ altra 
all’ Italia, che vantano rispettivamente 50 milioni e 33 milioni di 
abitanti. La Francia dunque con i suoi 39 milioni si trova di 
fronte ai 150 milioni della Triplice, i quali aumentano ogni anno 
di due milioni, mentre la popolazione francese s’ incammina 
verso l’ annientamento, 

E’ vero che la Francia ha per alleata la Russia, che da sola 
conta tanti abitanti, quanti ne hanno insieme gli Stati della Tri- 
plice, ma non si deve dimenticare che la Russia, per paura della 
risurrezione della Polonia teme, più che non lo desideri, 1’ inde 
bolimento del suo vicino di destra e lo sfacelo di quello di sinistra. 

« Questa solidarietà fra i tre imperi, di cui i nostri diploma- 
tici ed uomini di Stato sembrano non avere atfatto idea, è quella 
che costituisce il punto debole, il punto eminentemente vulnera- 
bile della Triplice Intesa ». Ma a questa eventualità, già sì grave 
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per conto suo, se ne collega un’ altra: la difesa delle colonie. 
Prima del 1870 i due soli Stati coloniali d’ importanza tra le 
grandi potenze erano la Francia e V Inghilterra. La prima es- 
sendo in buoni rapporti con la seconda non aveva a temere per 
le sue colonie, tanto più che l’ Inghilterra ne aveva già ad esu- 
beranza. Oggi invece la Francia trova che le sue colonie sono 
in alcuni punti quasi accerchiate da quelle della Germania, men- 
tre in altri punti hanno per limitrota | Italia e la Spagna. Le 
due prime con la loro esuberanza di popolazione non doman- 
derebbero di meglio, che di rendersene padrone. Perciò, se la 
Francia poteva trascurare nel 1870 la difesa delle sue colonie, 
oggi, se non vuol perderle, deve mettersi in condizione di difen- 
derle contro tutto e contro tutti. « In Asia contro la Cina e il 
Giappone, nell’ Africa centrale contro la Germania, nell’ Algeria 
e Tunisia contro l’Italia e forse nel Marocco istesso contro 
la Spagna ». 

E come questo non bastasse, la Francia deve essere ben 
persnasa, che dato un conflitto europeo, essa avrà non solo a di- 
fendere le sue colonie dai nemici dal di fuori, ma anche dai ne- 
mici interni. Poichè, secondo il nostro A. la Francia non ha sa- 
puto affezionarsi gl’ indigeni delle sue colonie, nè adottar con 
loro sistemi di governo, come quelli inglesi, che li rendano se 
non amici, almeno neutri. E per corroborare il suo asserto il 
Lowenthal cita varii esempii di crudeltà e d’ ingiustizie palesi, 
‘di cui furono vittime gl’ indigeni. Questo sistema è tanto più 
inconcepibile in quanto che la Francia era una volta maestra 
nel francizzare senza violenza, le provincie che annetteva. L’ Al1- 
sazia e la Lorena ne sono una prova. Se i metodi che seppe al- 
lora adottare riuscirono ad avere un simile effetto è da augurarsi 
che li metta ora in opera nelle sue colonie. « La Francia che si 
spopola non ha bisogno di soggetti; le abbisognano nelle sue co- 
lonie uomini liberi, cittadini, che godendo di tutti i loro diritti, 
professino nella libertà il culto della patria e lavorino nella pace 
e nella giustizia alla sua prosperità morale e materiale ». 

— A chi ben consideri quanto succede da qualche tempo in 
Cina, « apparirà evidente che il presidente della nuova Repubblica 
cinese sta facendo compiere al nuovo regime una trasformazione, 
che ne diverrà probabilmente un impero a suo uso e consumo. 

Dopo aver soffocato l’ ultima ribellione scoppiata nel Sud 
della Cina, Yuan-shi-kai, ha pensato bene di sbarazzarsi del 
Parlamento, sostituendovi un Comitato politico composto eselu- 
sivamente de’ suoi satelliti. Il partito avanzato, che aveva fatto 
la Rivoluzione, è stato per tal modo annientato ed il Presidente 
della Repubblica gode ormai di un potere assoluto, quale forse 
non l'avevano goduto gli ultimi imperatori. Nè pago di ciò, 
Yuan-shi-kai, ha creduto opportuno per indebolire P autonomia. 
di cui abusavano le provincie, di dividere le attribuzioni degli 
antichi vice-re, tra un governatore civile ed uno militare; inol- 
tre ha soppresso le assemblee provinciali, i consigli municipali 
e gli ordinamenti giudiziarii, testè stabiliti. « Per giustificare 
queste misure retrograde, serive Albert Perrod, Yuan-shi-kai 
dice, che fatta 1’ esperienza, queste sostituzioni si sono mostrate 
più nocive, che utili; che la Cina ha bisogno attualmente di un 
potere centrale forte e che si riparlerà, quando ne sarà venuto il 
tempo, di quello che si abolisce oggi ». 
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Contemporaneamente a questa reazione nel campo politico, 
è avvenuta la reazione nel campo religioso. Un articolo della Co- 
stituzione provvisoria aveva proclamato piena ed intiera libertà 
di coscienza, dichiarando tutti i culti uguali davanti la legge. 
« Era la conseguenza naturale dell’ unione e dell’ eguaglianza 
delle cinque stirpi riunite sotto il vessillo dei cinque colori. 
Senza parlare delle San Kiao (le tre religioni : buddismo, tacismo, 
confucianismo) professate dai cinesi propriamente detti, e del cri- 
stianesimo, bisognava tener conto dei Maomettani, dei Manciù, 
dei Mongoli e dei Tibetani, che sono buddisti- lamisti ». Ma que- 
sta uguaglianza dei culti davanti alla legge, riusciva ostica ai 
confuciani, che sotto la dinastia dei Tsing avevano goduto di 
una situazione privilegiata. Incominciarono dunque un lento la- 
vorio, perchè fossero di nuovo resi a Confucio gli onori, che gli 
erano altrevolte tributati nelle scuole. A tutta prima le loro pre- 
tese furono respinte: anzi nel luglio del 1912 fu proposto alla 
Camera un progetto di legge, che destituiva Confucio dal suo 
posto di primo saggio, sostituendolo col suo discepolo più illu- 
stre Mongtze. E questo, perche « Confucio ne’ suoi libri è il teo. 
rico dell’ imperialismo e del diritto divino, mentre Mongtze è 
favorevole al popolo e gli dà parte negli affari pubblici ». Il pro- 
retto venne respinto e cio diede buone speranze ai confuciani di 
riuscire più tardi nel loro intento. 

Dal canto loro i cristiani avevano concepito qualche speranza, 
che Yuan:shi-kai si facesse cristiano, dopo 1 appello fatto alle 
loro preghiere nella primavera del 19153. Alcuni giunsero perfino 
a dire ch’ era stato battezzato. « Il piccolo Rarem, che racchiude 
il palazzo presidenziale avrebbe bastato a far capire, che è an- 
cora all’ Antico Testamento ». 

Comunque sia, Yuan-shi-kat, forse pensando, che il movi 
mento confueiano rientrava nel suo disegno di reazione, fece 
buona accoglienza alla seconda campagna iniziata dai segnaci 
di Confucio. Nello stesso tempo il presidente della Repubblica 
richiamava a poco a poco ai loro posti i funzionarii, che ne erano 
stati cacciati dalla rivoluzione come reazionarii. Costoro erano 
naturalmente confuetani convinti, poichè il credo predicato da 
Contucio a’ suoi discepoli « è il ritorno agli usi ed alle cerimo- 
nie antiche ». Ne venne di conseguenza che i confuciani, forti di 
questi ausiliarii, riportarono una prima vittoria, ottenendo che il 
presidente riconoscesse esser doveroso rendere sacrificii ed onore 
al Cielo e a Confucio, non come religione nazionale, ma come 
segno di rispetto verso gli antenati. Tre decreti presidenziali 
venivano poi a definire come e da chi tali sacrificii dovessero 
venire ofterti. Fu osservato che nessuno di questi decreti faceva 
menzione dell’ imperatore eppure |’ atto di abdicazione, toglien- 
dogli il potere politico, gli riservava le funzioni rituali. Quando 
la Costituzione provvisoria abolì il culto utticiale, questo diritto 
era cessato, ma ora che tale culto è ristabilito non si comprende 
l’ omissione del nome dell’ imperatove tra gl’ incaricati di com- 
piere i riti. 

Eppure nei primi giorni d’ aprile un messaggio di Yuan-shi- 
kai chiedeva al Comitato, inearicato di compilare la nuova Co- 
stituzione, d' inserirvi gl impegni presi dalla Repubblica verso 
la dinastia al momento dell’ abdicazione. A che mira dunque il 
presidente? Probabilmente intende liquidare ogni obbligo verso 
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la vecchia dinastia ed iniziare una nuova dinastia, di cui sarà 
capo precisamente Yuan shi-kai. 

— Raccontare in uno dei volumetti (1) della collezione Les 
Saints, edita dal Lecottre tutta la vita lunga, travagliata ed ope- 
rosissima di S. Atanasio è un vero tour de force, di cui G. Bardy 
si è disimpegnato meravigliosamente. 

Nato ad Alessandria d’ Egitto, sul finire del 3° secolo, da una 
famiglia greca, che ivi 8’ era stabilita, Atanasio ebbe un’ educa- 
zione profondamente cristiana e letteraria insieme. Infatti ne’ suoi 
scritti si ritrova tanto la dialettica sottile, argomentazione abile, 
lo spirito pronto e duttile dei greci, quanto la profonda cono- 
scenza della Bibbia e dei primi Padri della Chiesa. Tali doti fe- 
cero sì, che il vescovo Alessandro lo nominasse suo diacono; ap- 
pena chiamato a quel posto di fiducia, il nostro Santo ebbe a dar 
principio a quella lotta famosa contro Ario, che pur costandogli 
tanti dolori e fatiche doveva essere il suo più fulgido titolo di 
gloria. La parte avuta da Atanasio al Concilio di Nicea, ove 
aveva accompagnato il suo vescovo sembra esser stata importante. 
‘In ogni modo egli ebbe la soddisfazione di veder condannato Ario 
ela sua dottrina. Pochi mesi dopo Alessandro moriva ed Atana- 
sio era eletto vescovo di Alessandria, non senza lotte e contrasti. 

Lotte e contrasti, che contrassegnarono tutto ]° episcopato di 
Atanasio, spesso osteggiato da imperatori credenti, come Costan- 
tino, che per avere la pace nell’ impero avrebbe voluto che Ario 
fosse reintegrato nel suo posto, o da imperatori mezzo eretici 
come Costanzo, che era quasi riuscito a rendere ariano tutto 
Y episcopato. Quattro esilii ebbe a subire Atanasio per il trionfo 
della vera dottrina; il primo a Treviri, che gli fu inflitto da Co- 
stantino e dal quale fu liberato nel 3537 da Costantino II, che era 
succeduto al padre nel governo dell’ Oriente. Del secondo la colpa 
risale a Filagro, prefetto di Alessandria, che obbligò Atanasio a 
rifugiarsi a Roma nel 339, Esilio che durò fino all’ ottobre del 346, 
ma che ebbe il vantaggio per Atanasio di fargli conoscere papa 
Giulio e molti vescovi della Chiesa occidentale. 

Al terzo esilio il nostro vescovo fu costretto dal duca Siriaco, 
che per mandato di Costanzo cacciava tumultuosamente Atanasio 
d’ Alessandria. Questa volta il Santo si rifugiò nel deserto, ove 
visse sei anni, occupandosi di combattere con la penna Veresia 
e di tar intendere ragione all’ imperatore, che aveva fatto SIOE: 
gere l’ eretico Giorgio alla sede di Alessandria. Ma il nuovo ve 
scovo si fece così odiare dal suo gregge, che appena morto Ci 
stanzo, il popolo insorse contro di lui e V uccise. Atanasio potè 
così rientrare ad Alessandria nel 361, e rimettersi al suo com- 
pito di purgare la Chiesa dagli eretici. Breve pero fu la bonac- 
cia, poiche sul finire del 362 il nostro vescovo doveva ancora 
lasciare Alessandria, cacciato in esilio da Giultano T apostata. 
Si rifugiò di nuovo nel deserto, finchè la morte di Giuliano gli 
permise di ritornare ad Alessandria e questa volta per non la- 
sciarla più. Gli ultimi sette anni della sua vita. se furono sce- 
vri di persecuzioni, furono però laboriosissimi per Atanasio, che 
si vedeva consultato da tutti i vescovi d’ Oriente e da molti del. 
VP Occidente. Finalmente carico d’ anni e d'acciaechi moriva il 


(1) « S.t Athanase », par G, Bardy, — Paris, V. Lecottre, Rue Bonaparte, 90, 
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3 maggio del 373, dopo 46 anni di episcopato, lasciando di se 
sì gran fama da venire subito innalzato all’ onore degli altari. 

— Chi credesse di trovare nell’ ultimo lavoro pubblicato da 
T. de Wyzewa: Beethoven et Wagner (1) uno studio comparato 
su questi due autori, od almeno uno studio completo su ciascuno 
di essi, s’ ingannerebbe assai. Tanto la parte riservata a Beetho- 
ven, quanto quella riservata a Wagner non sono che la raccolta 
di scritti staccati su questi due musicisti, pubblicati ad epoche 
diverse in giornali e riviste, e che il Wyzewa ha voluto ora uti- 
lizzare pubblicandoli in volume. 

Ammiratore idolatra di Wagner, scrivendo di lui, il no- 
stro A. lo si dimostra altrettanto di Beethoven nelle pagine 
consacrate a quest’ ultimo. Sia nei capitoli dedicati a narrarci 
la gioventù di Beethoven, sia in quelli in cni ci descrive la sua 
breve vita sentimentale, e la sua triste vecchiaia, il Wyzewa 
non ha che parole di ammirazione per il gran compositore tede- 
sco, nel quale egli ritrova le caratteristiche del genio fiammingo, 
da lui ereditate dall’ avo. Per il nostro critico, Beethoven fu presso 
i suoi contemporanei un precursore da loro intieramente incom 
preso, nè ebbe come Wagner la soddisfazione di vedere apprez- 
zato e riconosciuto il suo genio prima di morire. Inoltre a Beetho- 
ven mancarono assolutamente, tanto le consolazioni dell’amicizia, 
quanto le gioie dell’ amore, di cui Wagner fu sempre circondato, 
anche nei momenti più tristi della sua vita. 

Per questo le nostre simpatie vanno intieramente a Beetho- 
ven e non a Wagner. Come simpatizzare infatti con un uomo, che 
fu così crudele e falso con la sua prima moglie ? Che tradi, senza 
serupolo alcuno, l’ amicizia di Wesendock e di von Bulow ? Che 
lasciò senza un rimpianto Matilde Wesendock per Cosima Bulow 
Il Wyzewa nel suo ardore di glorificazione wagneriana, se la 
prende con gli editori delle lettere di Wagner, perchè da questa 
pubblicazione il suo idolo esce sminuito. Ma a noi sembra, che 
dovrebbe prendersela invece col suo idolo stesso e non preten- 
dere, che tutte le persone tradite da lui abbiano a ripetere come 
Felice Droescke : « Senza dubbio, la compagnia di Wagner non è 
affatto aggradevole per noi in questi momenti ; ma più tardi, da 
qui a trenta o quaranta anni, come il mondo intiero ce’ invidierà 
d’ esser stati suoi amici! » 

— « Questo libro è di un uomo, che è giornalista, che ha 
frequentato i parlamentari, ehe ha attraversato il Palazzo di Giu- 
stizia e che è entrato nei gabinetti ministeriali... Ovunque è pe- 
netrato con austera deferenza. Vorremmo esser creduti perciò, se 
affermiamo che è stato il primo a rimpiangere di non poter in 
nessun luogo conservare il sevio ». Così scrive R. de Jouvenel 
nell’ introduzione proposta al suo lavoro: La République des ca- 
marades (2) e, dopo aver letto le sue pagine, è difficile che con- 
serviamo anche noi il serio, tanto più, che parecchie delle cose 
ch’ egli dice a proposito dei deputati francesi, si potrebbero dire 


(1) « Beethoven et Wagner» par T. de Wyzewa. — Paris, Perrin et C.ie, Quai 
des Grands Augustins, N. 35, 
(2) « La République des camarades » par R. de Jouvenel. — Paris, B. Grasset, 


Rue des Saints Pères, N. 61. 
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anche di molti dei nostri, Eeco un saggio delle osservazioni del 
nostro A. « Si puo darsi alla tribuna del rinnegato, 0 del peri- 
colo nazionale senza che le relazioni di corridoio siano per un 
istante compromesse, Quando due deputati di opinioni irricon- 
ciliabili s’ incontrano per la prima volta si chiamano: Caro col- 
lega. La seconda volta sì danno del tu ». 

Quest’ uso di darsi del fu, che è pur troppo passato anche 
in Italia, è stato consacrato nel 1910 da un gruppo di 204 de- 
putati, che penetrando di un colpo alla Camera decisero di sop- 
primere il coî. Si direbbe che con quest’ abrogazione essi vole- 
vano stabilire, che i deputati formano una categoria a parte, una 
“ategoria che ha bisogno di restare unita per far fronte al nemico 
comune, cioè all’ elettore. 

Riguardo poi al miglior modo per emergere tra la folla degli 
eletti, il nostro A., dà varii consigli. Innanzi tutto un deputato 
abile deve particolarizzarsi ; una volta le particolarità erano mi- 
nori: militare, o finanziaria, marittima, 0 coloniale. Oggi ve ne 
è un numero infinito; stamperia nazionale, limiti dei dipartimenti, 
sienorine del telefono, rimonta cavalli, igiene delle caserme e via 
via, fino al deputato, che si è concentrato a studiare i problemi 
della pesca all’ amo. 

Quanto ai ministeri, si può dire che la preoccupazione prin- 
cipale del ministro sia di firmare; con V accentramento, che si 
e voluto fare di tutti i servizi, è materialmente impossibile, che 
un ministro possa leggere tutti i deereti che firma. Se da buon 
novellino vuol farlo, vede ammucechiarsi sul suo tavolo i decreti, 
inceppati i servizii, gl impiegati disorientati, sì che deve ritor- 
nare al sistema di firmare come una macchina. E questo lo si 
comprende quando si pensi, che il governatore della Cote d’ Iroire 
deve aspettare il beneplacito del ministro delle colonie per far 
aggiustare il suo telefono. 

Riguardo poi alla giustizia, il Jouvenel osserva che sono 
passati e trapassati i tempi, nei quali il giudice istruttore po- 
teva dire: « Posso agire senza T assistenza di nessun capo ; sono 
onnipotente nel mio gabinetto, come un capitano a bordo della 
suna nave. Ho diritto di vita e di morte, e se mì piacesse, potrei 
far arrestare domani il duca d’ Orléans ». Alla qual dichiarazione 
Villemessant, al quale era stata fatta quando regnava Luigi Fi- 
lippo, rispondeva: « Avresti torto, suo padre è un uomo per be- 
ne!» Attualmente il giudice istruttore non ha ehe una preoccu- 
pazione : far presto. E questo, sia per non avere grattacapi, come 
per aver meno da fare. Z non farsi a luogo a procedere è la su- 
prema risorsa per la Giustizia, poichè fa piacere a tutti: « al- 
l imputato che libera e al magistrato che scarica ». Inoltre è 
considerato errore giudiziario arrestare un innocente, ma non mai 
prosciogliere un colpevole. Visto poi che la giustizia è venuta a 
tenere in Francia la prima parte nella politica, non è naturale, 
chiede il nostro A., che le autorità politiche pretendano di con- 
trollarla ? = 

« Il ministro della giustizia, che domanda ad un Procura- 
tore generale di designargli un giudice istruttore, o un presidente 
sicuri, sa benissimo in qual senso sarà inteso. Il magistrato, che 
è appena promosso è generalmente molto meno sicuro di quello 
che aspetta una promozione ». 

E di tutto questo disordine, la causa sarebbe imputabile ad 
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istituzioni create da più di un secolo e per un governo monar- 
chico : perciò bisognerebbe dire, conclude il nostro A. « Incari- 
cate un monarca di amministrare istituzioni monarchiche, od al- 
trimenti mettete istituzioni democratiche al servizio della de- 
mocrazia ». 

— Secondo l’ abitudine ormai invalsa in molti critici di 
pubblicare in volume i loro articoli, già pubblicati da riviste e 
giornali, L. Lahovary ha riunito nel volume: Les Lauriers et les 
glaives le lettere da lui inviate alla Roumanie, giornale quotidiano 
di Bucarest, redatto in francese. « I differenti articoli, che com- 
pongono questo volume, scrive il nostro A., sono ora di elogio, 
ora di critica ma seritti tutti con convinzione e talvolta con pas- 
sione ». Essi trattano gli argomenti più disparati: teatro, lette- 
ratura, politica, attualità diverse. Interessante il racconto di una 
visita fatta ad E. Ollivier, quando appunto stava scrivendo la 
sua riabilitazione di Bazaine. Aggiungeremo che il libro è ben 
scritto e col nobile intento di rendere sempre più stretta l’ al- 
leanza della Rumania con le sue sorelle latine. 

— Avvicinandosi l’ epoca delle vacanze crediamo bene con- 
sigliare alle nostre giovani lettrici di prender a loro compagni 
due romanzi editi da Plon-Nourrit. 

Il] primo è l’ Aile ZBlessée (1) di quel simpatico autore, che è 
J. de la Brète, sì caro a ragione a tutte le nostre signorine, che 
in questo suo nuovo lavoro, riconosceranno che ha superato sè 
stesso. E questo ci sembra che debba bastare, perchè l Aile . 
Blessée sia prescelta da tutte le nostre giovani amiche. 

Il secondo libro, che consigliamo loro è: Le chemin de sa- 
ble, (2) di J. des Gachons, che se forse è meno vivace e diver. 
tente del romanzo di .J. de la Brète, è però un interessante studio 
psicologo, che può interessare profondamente le lettrici più serie. 
Anche di questo libro non diremo altro, perchè si raccomanda 
da sè. E. S. KINGSWAN 

— LD’ Associazione Americana dei Medici Veterinari nell’ occasonie 
del Congresso internazionale veterinario, che si terrà a Londra dal 3 agli 
8 di agosto, ha organizzato un viaggio di studii in Europa, viaggio che 
durerà dal 13 di giugno al 22 agosto. 

— In questi giorni a Parigi si è tenuto il quinto congresso della 
Società internazionale di musica. Erano ammesse le comunicazioni fatte 
in francese, in tedesco, in inglese e in italiano: vi assistettero i dele- 
gati ofticiali di venti governi esteri. 

— Mentre la Santa Sinodo russa ha proibito la rappresentazione del 
Parsifal a Mosca, pretendendo che si offendevano i sentimenti religiosi 
del popolo, in Finlandia, a Helzingfors, fu rappresentato nella seconda 
metà di maggio e con una eccellente interpretazione. 


(1) « L'aile blessée » par J. de La Brète. — Paris, Plon-Nourrit, Rue Garan- 
ciere, N. 8. 
(2) « Le chémin de sable » par J. des Gachona — ibid, ibd. 
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La cultura religiosa quando è dato da mente 
che vede e vuol direttamente ed ama 


è non solo un gran vantaggio per lo spirito, ma è anche, come 
l’ esperienza prova, un necessario e validissimo compimento al- 
I’ istruzione profana. 

Per questo non mai abbastanza è da lodarsi il corso di con- 
ferenze religiose settimanali, iniziate fino dal 1909 nella Sala 
Teatina : e che quest’ anno è stato svolto, per la parte scientifica 
e storica, secondo il solito, dal P. Giovanni Giovannozzi d. S. p. e 
dal Canonico Dr. Emmanuele Magri : e, per la parte biblica e mo- 
rale, dal prot. DD. Mario Tirapani e dal prof. D. Adriano Bartolini. 

Il P. Giovannozzi prendendo a soggetto delle sue confe- 
renze « Il mondo invisibile » ha trattato prima dell’ esistenza 
degli Angeli tanto buoni quanto cattivi, come si rileva dalle te- 
stimonianze della Bibbia, dalle tradizioni e dal senso comune; 
poi è venuto via via esponendo, con la sua ben nota esattezza e 
briosa originalità, tanti fatti straordinarii del medianismo, spi- 
ritismo, occultismo, alcuni dei quali hanno una spiegazione na- 
turale accertata, di altri ancora la scienza non ha saputo dire 
l’ultima parola ed è bene metterli provvisoriamente da parte: 
ve ne sono poi di quelli che escono veramente dalle leggi di na- 
tura e allora « se appariranno sospetti nella loro origine o nel e 
loro conseguenze », « anche senza essere moralisti di manica trop- 
po stretta » bisogna riconoscervi 1’ opera del padre della men- 
zogna, ammesso pure che in qualche caso vi sia inganno per 
parte di abili mistificatori (2). 

In ogni modo però la Chiesa e la scienza ci ammoniscono 4 
star lontani da tali esperimenti che presentano, più che non sì 
paia, gravi ed ascosi pericoli sì moralmente come fisicamente. 

Indi con pari zelo e forse anche con più vigore del solito, 
l’ illustre Scolopio, parlò nell’ ultima sua conferenza, della teo- 
sofia, dottrina questa tanto più ingannevole e perniciosa, in 
quanto che ha principj fondamentali che sarebbero accettabili 
anche da un cattolico, ma di cui i teosofi si servono per arrivare 
a mostruose conseguenze e ad un misto di bramanesimo e di 
panteismo. Disconoscendo volontariamente la dottrina del Cristo, 
essi sì volgono alle favole e fanno come chì volesse chiudere le 
imposte delle finestre al bel sole di mezzogiorno, per lavorare al 
lume delle candele. 

Il P. Giovannozzi nell’ esporre i suoi argomenti ha mostrato 
una grande conoscenza degli ultimi studi sopra tali materie così 
discusse ai nostri giorni, e che eccitano, purtroppo, nelle menti 
deboli una morbosa curiosità. Le citazioni prese dal proprio cam- 


(1) Letture tenute in Firenze nella sala Teatina, anno VI, 1913-1914, 
(2) Due di queste conferenze del P. Giovannozzi vedile nei fascicoli di questa 
Rassegna Nazionale nei fascicoli 16 aprile e 1 giugno 1914. 
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:0 e da quello deeli avversari, furono sempre di un valore in- 
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discutibile. 


Le « religioni comparate » sono state il tema generale preso 
a svolgere dal Can. Dr. Emmannele Magri, il quale con la sua 
dotta, “eloquente e soave parola ha mostrato tutti i vantaggi che 
si possono ricavare da tale studio, ora che per le scoperte ar- 
eheologiche del secolo XIX, le terre di Siria, dell’ Egitto, di 
Babilonia ece. ci hauno svelato i loro segreti: studio eccellente 
a pro del Cristianesimo contro di cui sono ugualmente dannose 
l'ignoranza e l'intolleranza in materia di religione: studio che 
risponde alle aspirazioni di tante anime elette, le quali fino dai 
tempi primitivi della Chiesa, sono andate, con S. Giustino, amo- 
rosamente indagando se i pagani potessero, anche indirettamen- 
te, aver ricevuto qualche barlume di verità. E si convinsero che 
doveva esser così, Che dubbio infatti? Non ci sono, per tacere 
di altri passi biblici, pieni di santo e consolante ottimismo, le 
parole di San Giovanni: « Il Verbo di Dio illumina ogni uomo 
che viene in questo mondo ? ». 

Così il Can. Magri nella seconda conferenza espose storiì- 
camente il primo formarsi delle religioni antiche, e come Dio pre- 
selegliesse il popolo d’ Israele a depositario e custode della vera 
fede ed a strumento umano della venuta del Cristo, e come per 
tale missione questo popolo anch’ oggi si merita, nonostante la 
suna presente cecità, che gli portiamo rispetto e tenerezza grande. 

E non pregò Gesù Cristo, morente sulla croce, per gli Ebrei ? 
Non sono i Salmi da essi composti e cantati, la preghiera su- 
blime e perpetua della Chiesa cristiana ? 

Inoltre la religione d’ Israele così semplice, austera, pro- 
fonda, tutta abbandono in Dio e fede nelle sue promesse, nulla 
ha che vedere, fino dal suo principio, con le antiche credenze. 
Per quel che riguarda i Babilonesi, gli Egiziani, i Persiani, 
l’ Oratore pose bellamente a confronto, nelle tre successive con- 
ferenze, V Antico Testamento con la storia di ciascun di quei 
popoli, e vedemmo p. es. come gli antichi libri babilonesi, così 
pieni di contradizioni, sono ben diversi dal racconto luminoso 
ed ispirato della Genesi, vedemmo come 1 antico Egitto oscil. 
lante di continuo fra il panteismo e il politeismo, idolatra, cul- 
tore delle scienze occulte, investigatore curioso della vita futura, 
sia tutto l’ opposto del popolo ebreo, così attaccato al concetto di 
un Dio solo, personale, che gli vietava assolutamente di farsi 
immagini materiali, di consultare gl’ indovini, di chiedere rive- 
azioni ai morti. E se nella religione persiana qualche lontana 
affinità si trova con Israele, ciò dipende dal fatto che il popolo di 
Zoroastro spiritualizzò le proprie idee, venendo a contatto con 
gli Ebrei e più tardi coi Cristiani. 

E così gli antichi riti scomparvero: tutto quanto era, sia 
pure inconsapevolmente, simbolo di salute e di resurrezione e 
immagine più o meno velata della Verità, passò, e la religione 
dell’ unico Dio, fonte di consolazione e di pace, rimase, produ- 
cendo dal vecchio tronco d’ Israele il suo fiore supremo, il Cri- 
stianesimo. 

Molto attraenti pure e utilissime per tutti, sono riuscite le 
letture relative alla Bibbia del prof. D. Mario Tirapani, nelle 
quali egli, ragionando del divino Autore dei Libri sacri, mostrò 
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la necessità di ritenerli come lettere che il Padre celeste ci ha 
mandato, affine di leggerle e studiarle con amore. 

Però non sono essi il fondamento della religione cristiana, al 
modo che credono i protestanti; anzi, senza Vl insegnamento della 
Chiesa, la Bibbia sola non basterebbe. 

Avete il vecchio e il nuovo Testamento 
E il Pastor della Chiesa che vi guida 
Questo vi basti a vostro salvamento. 

Ed una giusta critica, per quanto si riferisce alla parte uma- 
na, cioè agli serittori sacri, la Chiesa non la condanna; solo con- 
danna l’ipercritica, e certi metodi falsi coi quali alcuni pare 
che dimentichino attatto VP altra parte della Bibbia, che è la prin. 
cipale, cioè la parte divina. Continuando nei suoi argomenti, il 
conferenziere dimostrò inoltre, a proposito della scienza e della 
storia, come sia necessario, nell’ interpretare il linguaggio Dibli- 
co, non rigettare del tutto la scienza, nè seguire eccessivamente 
la scuola del concordismo, ricordando che la Santa Scrittura non 
e un libro d’ insegnamento umano, e la Genesi p. es. non po- 
teva adoperare il linguaggio tecnico come si farebbe ora e che 
di certo, in quel tempo, gli nomini non avrebber compreso. 

Così pure il medo di esporre la Storia saera è semplicissimo ; 
salvo i libri Poetici, i Profetici ed i Sapienziali, tutto quello che 
€ narrativo procede senza ampliticazioni o commenti, tanto pei 
tatti che suscitano ammirazione, quanto per quelli che son degni 
di biasimo. E infatti che bisogno abbiamo di commenti quando 
conosciamo la legge? Non ci deve bastare 1’ esempio di chi se- 
gue o trasgredisce i propri doveri, per trarne contorto, ammoni- 
mento, edificazione e maggior lume ad operare il bene? In più 
luoghi e con vari esempi e con opportuni confronti, dimostrò poi 
l’ Oratore la storicità della Bibbia, riuscendo sempre, con chia. 
rezza e semplicità di linguaggio, a farsi da tutti ascoltare e 
comprendere. | 

« I doveri verso Dio » ecco l'argomento morale che ha 
svolto il prof. Bartoloni prendendo come punti principali e l’ in- 
comparabile bellezza della nostra fede e 1 adorazione in ispirito 
e verità ch’ è l’ essenza intima della religione; e la preghiera 
detta con sublime paradosso da S. Agostino: « forza dell’ uomo 
e debolezza di Dio »; e il coraggio di sostenere le proprie con. 
vinzioni religiose, e infine le molteplici forme del culto esterno 
sia nelle sapienti, simboliche cerimonie della liturgia cristiana, 
sia nelle sublimi manifestazioni deli’ arte. 

Rivestendo la parte precettiva d’ uno stile forte e immagi. 
noso e intrecciandola con tiori di classica poesia, il prof. Barto- 


Jonì venne così ad illustrare molte belle e sante verità, che, quan- 


do sono veramente comprese, rendono luomo meglio consape- 
vole dei suoi alti destini, lo incoraggiano, lo esaltano al bene e 
gli rendono più facile 1’ esercizio della virtù. 

Da quanto è stato detto in questo mio breve ed imperfetto 
cenno, vorrei che almeno risultasse chiara V importanza di que- 
ste Letture che, ben lontane da una malinconica ristrettezza 
d’ idee, serenamente combattono « tanto quel materialismo ch’ è 
il tarlo roditore della vita moderna », quanto quel « vago e va- 
poroso sentimentalismo » che abbaglia certi spiriti, ma che poi 
non è affatto capace d°’ illuminarli e sostenerli nell’ ora della 
prova. GIULIA FORNACIARI 
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Sommario: La gravità del movimento rivoluzionario — Conflitti, vittime e violene 


ze iu tutta Italia — La reazione della cittadinanza — Fino a quando! — La 
discussione alla Camera — Lo spettacolo deplorevole dato dai radicali e da 
alcuni costituzionali — Gli altri avvenimenti interni — La situazione in Al- 
bania — La crisi francese risolta ? 


15 giugno. 


Quello che avviene in Italia è angusciosamente triste e doloroso. È 
un vero e proprio movimento rivoluzionario, quale non si era più avu- 
to dal 1858, e certo ancor più grave di quello. Da parecchi giorni l’Ita- 
lia è in preda alle convulsioni anarcoidi di una folla sovversiva, la vita 
civile è paralizzata, le strade sono insanguinate da scene inaudite di 
violenza e di terrorismo ; nè ancora può dirsi che il movimento sia ter- 
ininato : mentre scriviamo anzi esso divampa ancora qua e là, special- 
mente nella Romagna. 

Quale la causa di tanto stacelo? Basta risalire alle origini per 
avere, dalla sproporzione fra la causa e gli ettetti, la conferma del ca- 
rattere prettamente rivoluzionario e anarcoide del movimento. Ad An- 
cona il ministero giustamente proibisce un comizio antimilitarista, 
fissato proprio per il giorno dello Statuto, a favore di un soldato che 
sparò contro il suo colonnello. Il comizio si tiene lo stesso in forma 
privata, ed alla fine i sovversivi, eccitati dai discorsi incendiari, ubbria- 
cati dalla propaganda d’odio, si riversano in città e fanno piovere una 
gragnuola di sassi contro le guardie e i carabinieri posti a tutela del- 
l’ ordine. Diciassette militi sono teriti; e sul punto di essere sopraftatti, 
alcuni di essi fanno fuoco sulla folla, che lascia sul terreno due morti 
e cinque feriti. 

Era giustiticata la reazione della forza? A prima vista parrebbe di 
sì, se i nostri soldati non debbono esser ritenuti solo passivo bersaglio 
della teppa. Ciò non ostante i militari che Anno sparato sono posti agli 
arresti in attesa che l’ autorità giudiziaria esamini la loro responsabi- 
lità. Ma non importa : non è ancor cominciata l’ inchiesta, non sono 
ancora ben noti i particolari del conflitto, non si può ancora trarre un 
giudizio di responsabilità, che già dall’ un capo all’ altro d'Italia viene 
proclamato lo sciopero generale per protestare contro l’« eccidio » d’An- 
cona, contro i carabinieri « assassini », contro il militarismo « omicida ». 

La vita della nazione è arrestata, le otticine, i laboratorii sono diser- 
tati, i servizi pubblici sono abbandonati. Ma non basta ancora. Il pro- 
letariato non si accontenta di incrociare le braccia in segno di protesta; 
esso scende in piazza ubbriacato dagli eccitamenti dei sindacalisti, ca- 
pitanato dagli stessi anarchici ; impone la sospensione del lavoro anche 
a chi vuol lavorare, impone la chiusura dei negozi, tracassa le vetrine, 
tenta di arrestare i treni, divelle le rotaie, incendia le stazioni, e le 
chiese, e sovratutto aggredisce la forza pubblica. 

A Roma, a Milano, a Torino, a Firenze, a Pisa, a Napoli, a Bari, 
ad Ancona vi sono nuove vittime; in quasi tutte le altre città avven- 
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gono conflitti con la forza, che lasciano numerosi feriti dall’ una e dal- 
l’ altra parte. 

Contro tale mostruosa prepotenza, che costituisce un vergognoso ed 
organizzato delitto verso la patria, comincia finalmente la salutare rea- 
zione della cittadinanza, decisa a non tollerare più oltre la soppressione 
di ogni civile libertà. Ed a Firenze, a Roma, a Bologna, a Modena, a 
Brescia, a Padova, a Verona, ed in altre città, imponenti cortei percor- 
rono le strade inneggiando all’ esercito, all’ Italia, ed al Re, si formano 
pattuglioni di cittadini per cooperare con la forza pubblica al manteni- 
mento dell’ ordine, si reagisce contro la violenza dei facinorosi. E final- 
mente, di fronte alla riscossa della popolazione, la Confederazione ge- 
nerale del lavoro, questa potenza, che non è neppure riconosciuta legal- 
mente, si degna di ordinare la cessazione immediata dello sciopero. 
Ma chi può trattenere una tolla eccitata da anni di propaganda? Gli 
stessi capi sono sconfessati ed i sindacalisti tentano continuare per loro 
conto il movimento apertamente rivoluzionario. 

La vita lentamente riprende, ma non dovunque; la Romagna è an- 
cora in fiamme (e non solo fiamme metatoriche, poichè stazioni, chiese, 
edifici pubblici sono dati in preda all’ incendio); in parecchie città con- 
tinua lo sciopero parziale e continuano i conflitti. 

Se pure fra pochi giorni non resterà di questa convulsione paz- 
zesca che il doloroso ricordo, che il lutto di tante tamiglie, che il 
danno immenso per l’ economia nazionale; se pure la vita riprenderà, 
non sì presenta spontanea alla mente una domanda piena di amarez- 
za: Fino a quando? La parte sana della nazione, che in questi giorni 
à avuto finalmente uno scatto di riscossa, tornerà domani ad addor- 
mentarsi nella mussulmana indifferenza, confidando nella protezione del 
Governo ; la parte sana che oggi si è trovata concorde nella ribellione 
alla violenza sovversiva, tornerà domani a suddividersi, a combattersi 
nei piccoli partiti locali, ed i timorosi di apparir reazionari, e le anime 
pavide che temono il contatto con chi si professa cattolico, e i versi- 
pelle che vogliono ad ogni costo la popolarità, torneranno ad accarezza- 
re i partiti estremi, a vellicare le più malsane passioni della folla, a 
servir da sgabello al sovversivismo che vuol salire alla conquista del 
potere. E fra pochi mesi o fra pochi anni un altro pretesto qualsiasi 
varrà a ributtare l’ Italia nelle braccia dell'anarchia... 

Troppo amaro giudizio ? troppo neri prognostici ? Oh! si guardi lo 
spettacolo miserando che dà in questi giorni la rappresentanza nazio- 
nale, e si giudichi se il nostro è irragionevole pessimismo. L'on. Sa- 
landra assumendo apertamente le responsabilità che gli spettano à pro- 
nunciato parole veramente degne del capo di un Governo cosciente dei 
propri doveri ed à ottenuto un voto di fiducia largamente meritato, 
poichè egli à vinto il movimento rivoluzionario nelle peggiori condizio- 
ni possibili, di fronte ad uno sciopero generale in tutta Italia, senza 
chiamate di classi, con metà della classe anziana in Africa e dimostrando 
quella prudente fermezza che era necessaria e doverosa. Ma la discus- 
sione che alla Camera si è rinnovata per parecchi giorni è stata vera- 
mente sconfortante. 

Mentre i socialisti di tutte le gradazioni e la scarsa pattuglia re- 
pubblicana aggredivano il ministero chiamandolo responsabile degli ec- 
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cidi, gli amici del Gabinetto, salvo qualche eccezione. — citiamo a 
cagione d’ onore Ton. Calisse, — tacevano : e gli avversari palesi o na- 


scosti giuocavano la più triste schermaglia per provocare una crisì che 
in così grave momento avrebbe avuto incalcolabili consegnenze! Non la 
manifestazione imponente e compatta di tutti coloro che deprecano le 
teorie rivoluzionarie ; non 1’ atfermazione solenne di tutti i costituzionali 
che gridano altamente che in nessuno Stato, con nessun regime è am- 
missibile il trionto dell’ anarchia, l’ onnipotenza della piazza irrespon- 
sabile, la soprattazione «della forza bruta ad ogni potere costituito: ma 
la scandalosa logomachia per rovesciare un gabinetto e riafterrare il potere! 

Non troviamo parole per deplorare abbastanza la condotta dei radica- 
li, compresi coloro che sono stati fino a ieri ministri del Re, i quali non 
si sono peritati a schierarsi con i sovversivi; ed ancor più vergognosi 
quei sedicenti costituzionali democratici e giolittiani, con a capo un 
altro ex ministro, che si sono pure imbrancati con i socialisti, negando 
in così gravi frangenti la loro fiducia al ministero, obliando |’ urgenza 
della ditesa sociale, la necessità di stringersi tutti attorno al Governo 
per dargli l'autorità necessaria a ristabilire innanzi tutto l’ ordine, a 
ricondurre nel paese la calma. Eppure sono questi giolittiani sinistri e 
radicali cui incombe gran parte della responsabilità di quanto è purtrop- 
po accaduto; poichè questi sono gli amarissimi frutti di quella politica, 
così cara pur troppo, e non si comprende, all’ on. Giolitti e specialmente 
ai suoi seguaci più avanzati, che da dieci anni consiste nell’ accarezzare i 
partiti estremi per averne l’ appoggio parlamentare, nel permettere loro 
ogni sopraflazione per vivere tranquilli giorno per giorno, nel ricercare ad 
ogni costo la popolarità prostituendo giornalmente il principio di autorità 
e la dignità stessa del Governo, indebolendo ogni giorno l’ autorità dello 
Stato e contribuendo a scalzare le istituzioni politiche e sociali. Se ne ri- 
cordino gli elettori chiamati in questi giorni alle urne amministrative ! 

La gravità degli avvenimenti di questi giorni à fatto passare in 
seconila linea ogni altro argomento di politica interna ed estera, com- 
preso la discussione del progetto di riforma della scuola media e quella 
sui provvedimenti finanziari che procedono stentatamente e saltuaria- 
mente alla Camera, interrotti dalle trequenti discussioni sui fasti sangui- 
nosi dello sciopero generale ; compresa la convalidazione finalmente con- 
Cessa per ragioni di opportunità politica, ma in ispreto evidente alla 
legge, all'on. Nasi ; comprese le stesse elezioni amministrative iniziate 
in tutta Italia domenica scorsa. 

Anche degli avvenimenti esteri poco più si parla, per quanto la sì- 
tuazione in Albania sia sempre gravissima e sovratutto oscura, ed abbia 
concorso ad aggravarla, per quanto riguarda direttamente l’ Italia, lo 
scandaloso arresto del colonnello Muricchio e del prot. Chinigò, subito 
rilasciati con scuse formali. 

Notiamo inoltre la costituzione in Francia di un gabinetto Ribot, 
dopo il rifiuto dei più autorevoli capi dei radicali, gabinetto che avrebbe 
rappresentato un ritorno agli elementi più temperati del partito repub- 
blicano. Ma in due giorni quel Ministero è caduto ed ancora, anche in 
Francia, il radicalismo ritorna più ardito al potere; viene il nuovo Mi- 
nistero del socialista Viviani, il quale ne & costituito uno di colore più 
acceso che la Francia abbia mai avuto. V. 
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— Fra le tante manifestazioni di compiacimento e d'aggradimento 
ricevute dal nostro chiaro collaboratore prot. Aunibale Campani, dopo la 
pubblicazione del suo apprezzatissimo Carme « Presso la tomba d’ Umn- 
berto I» (tascic. 16 marzo 1914), trascegliamo la seguente lettera con- 
tenente i ringraziamenti di Sua Maestà la Regina Margherita : 


CASA DI SUA MAESTÀ LA REGINA MADRE 


Roma. 16 aprile 1914 
Signor Professore, 

Pel tramite di S. E. il Ministro della Real Casa è pervenuto a Sua 
Maestà la Regina Madre l’ esemplare del « Carme Civile » ch’ Ella Le 
inviava in omaggio in memoria del compianto Re Umberto I. 

E l’Augusta Signora che tanto si compiace «di ogni attestato di de- 
voto affetto reso alla sempre lacrimata memoria del Re buono, nell’ ac- 
cogliere con la più graziosa benevolenza l' otterta gentile, aveva anche 
lusinghiere espressioni all’ indirizzo di Lei che con tanta elevatezza d' ispi- 
razione e di forma componeva il bellissimo Carme. 

Nell’ interpretare quindi i ringraziamenti vivissimi della Maestà Sua, 
godo attestarle, Signor Protessore, la mia distinta considerazione. 

Per la Dama d' Onore di Sua Maestà 
Il cavaliere d’ Onore 
GUICCIOLI 
All’ Ill.mo Sig. Prof. Cav. Annibale Campani 
R°. Provveditore agli studi 

-—— Un episodio del Vaticano. — Molti dei nostri lettori si sono 
ripetutamente lamentati con noi perchè non abbiamo dato nutizie par- 
ticolareggiate sull’ incidente avvenuto tra il Vaticano e la contessa di 
Parravicino, a proposito della sua corrispondenza col detunto cardinale 
Rampolla. Trovammo giuste queste lagnanze, ma temevamo riuscisse 
malagevole di render conto imparzialmente di un tatto, che interessava 
tanto direttamente una nostra egregia collaboratrice. Ora abbiamo pen- 
sato di riportare, traducendolo, un articolo pubblicato dalla Milnchener 
Neueste Nahchricten (n.° 259) che ci sembra rispondere abbastanza esat- 
tamente al vero. 

L’ articolo porta il seguente titolo: Contessa e Cardinale - Un 
episodio del Vaticano, e così dice: 

« Lo spirito del defunto cardinale Rampolla aleggia ancora sul Va- 
ticano, non lasciando in pace quel luogo. L' urna del morto e la sua 
tomba, non hanno per anco racchiuso il suo spirito. Invano Macbeth. 
Merry del Val invoca: Va’ via! Ai fa male agli occhi il vedere la co- 
rona sulla tua testa !... 

» Come erede delle tradizioni di Leone XIII, il defunto cardinale tu 
durante la sua vita assai temuto; dopo la sua morte sorse la spia- 
cevole storia dei due testamenti. Venne poi l’attare delle lettere della 
contessa di Parravicino, delle quali molto e vivacemente si occupò la 
stampa italiana negli ultimi giorni di aprile. Secondo informazioni auto- 
revoli da noi avute i fatti sì sarebbero svolti così. 
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» Quando si fece l’ inventario delle carte lasciate dal cardinale Ram- 
polla si rinvenne un grosso pacco «di lettere dirette dalla contessa Sabina 
di Parravicino di Revel al Cardinale : tosto la Segreteria di Stato chiese 
che fossero consegnate alla Santa Sede. Siccome gli eredi accampavano 
uguale pretesa, e così l’ incaricato della contessa di Parravicino, si sta- 
bilì che il pacco venisse depositato in pretura finché le parti si fossero 
accordate. Ma un altro pacco di lettere della contessa di Parravicino era 
stato portato in Vaticano, non si sa se a bella posta, od inavvertitamente. 

> Queste lettere furono trattenute dalla Negreteria di Stato, che non 
sì peritò di leggerle e, poichè in esse non si trovarono cose lusinghiere 
per il pontificato di Pio N ‘vi si parlava di politica, di religione, di 
azione sociale, non mancando un accenno al desiderato pontificato di 
Leone XIV (Rampolla;, così si pensò di vendicarsi della scrittrice. 

» Un bel giorno la contessa di Parravicino ricevette dalla Presi- 
dente Generale delle Donne cattoliche, signorina Giustiniani Bandini, 
uno seritto, in cui rimproverandole con dure parole le sue lettere scrit- 
te al Cardinale Rampolla. (corrispondenza affatto intima e perciò sa- 
craì le si imponeva, benchè ciò fosse contrario allo statuto dell’ Asso- 
ciazione, di dare le dimissioni da Presidente del Comitato di Milano e 
da socia dell’ Associazione. La Contessa credendo una manovra della si- 
gnorina (*iustiniani Bandini, per eliminare una rivale incomoda. serisse 
a S. Santità chiedendo ragione dell’ attronto. Il Vaticano fece rispon- 
dere, che nulla aveva da rispondere: e così la Contessa diede le sue 
dimissioni, . 

» Non si capisce come il Vaticano abbia avuto tanto poco accorgi- 
mento da ammettere di aver letto le lettere indirizzate ad un morto. 
che tu Cardinale e Segretario del S. Uttizio e di mostrare la sua collera 
alla scrittrice. 

o Mail Vaticano voleva vendicarsi della contessa di Parravicino, perchè 
aveva pubblicato nella Rassegna Nazionale un necrologio del detunto 
Cardinale Rampolla, in cui questi era messo nella sua vera luce di fronte 
all’ odierno regime. Di più, in tale necrologia si dimostrava che il Car- 
dinale Rampolla non era mai stato richiesto da Pio X di nessun consi- 
glio, mentre la stampa del Vaticano — che non dovrebbe mentire — 
asseriva il contrario. £f inc illae lacrimae! 

» È poi da notare che la contessa di Parravicino per la sua in- 
telligenza, per la sua alta posizione sociale è una delle dame più in vi- 
sta d’Italia. Essa è figlia di S. E. il Generale Conte Genova Thaon di 
Revel, e per il suo matrimonio col conte di Parravicino appartiene ad 
una delle prime famiglie del patriziato milanese. Tanto la Regina Ma- 
dre, quanto monsignor Bonomelli, vescovo di Cremona, l’ onorano della 
sua amicizia, mentre è popolarissima nel ceto operaio delle città e delle 

“campagne. Sua sorella, la contessa Ottavia è dama del nostro Ordine di 
Teresa di Baviera. 

» È dunque incomprensibile il modo con cni il Vaticano ha trattato 
questa nobile dama, che aveva messo la pienezza delle sue forze al ser- 
vizio della causa cattolica e del movimento temminile. Bisogna credere, 
che il buon senso abbia abbandonato la Segreteria di Stato!... Dicesi 
che ora in Vaticano, consci d'aver sbagliato, si vorrebbe aggiustare la 
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cosa e dire con Macbeth: Maledetta per sempre, fermati ora infelice! 
Vieni dentro, tu che sei fuori !... 

» Ma... non vuol venire... ». 

— Le imemagini di Virgilio. — Si legge nell’ ultimo fascicolo 
dell’ Afene e Roma (marzo-aprile), un dotto articolo del Senatore Do- 
menico Comparetti, col titolo : « Le immagini di Virgilio e i primi sette 
versi dell’ Eneide ». Dimostra l’ A. che il solo e vero ritratto di Virgi- 
lio, rispondente ai caratteri fisiognomici che di lui si leggono in Orazio, 
e nella biografia lasciataci da Donato, è quello offertoci dal ben conservato 
Musaico di Hadrumetum (Sussa in Tunisia) scoperto 1’ anno 1896, Mu- 
saico che risale al I° secolo dell’ E.8 C.3 Ogni altra immagine che passa 
per il ritratto di Virgilio sì di busti o di statue a Roma, a Napoli, a 
Mantova, nonchè la miniatura del Corder Romanus che trovò fede anche 
presso il sommo archeologo Ennio Quirino Visconti, non risultano che 
parti di fantasia ispirata ai dati fisiognomici del grande epico romano. 
Questa scoperta del Musaico tunisino ha indotto un valente archeologo 
della Scuola francese .J. Martin a identificare in ben cinque busti anti. 
chi un'immagine di Virgilio, torse soverchiamente sedotto da eccesso di 
zelo nelle sue ricerche. Con molta etticacia ribatte l'A. la congettura 
del Martin che siano apocrifi ì primi sette versi dell’ Eneide, traendo 
argomento anche dal luogo ove si trova il Musaico e dalla ragione che 
ne ispirò la bella composizione. Fa corredo dello scritto sulle immagini 
Virgiliane, la riproduzione della miniatura del Coder romanus e quella 
cromolitografica dell’ acquarello del Musaico tunisino, opera del conserva- 
tore del Museo del Bardo, sìg. Pradére, le quali escono dal rinomato stabili- 
mento A. Alinari. Il chiaro A. illustra magistralmente le tavole del Mu- 
seo tunisino dove il Poeta immortale, seduto su di una ca/Redra con un 
volume spiegato, è assistito dalla Musa della Storia a destra, dalla Musa 
della Tragedia a sinistra. Questo semplice accenno basterà ad invogliare 
gli studiosi alla ricerca dell’ articolo del prof. Comparetti. 

— Nel Crttulino di Genova del 18 maggio u. s. il P. G. Draghetti 
in un articolo intorno all’ Eloquenza sacra, prende in esame quanto su 
questo argomento scrisse il P. Chiminelli nella Rivista di Roma £L'Z/o- 
quenza... E Fuscolino (il chiarissimo marchese Filippo Crispolti: pur 
nel Cittadino del 22 di detto mese continua sullo stesso argomento con- 
cludendo che i paragoni tra l’ oratoria dei sacerdoti e quella dei laici 
sono spesso tuori di posto; che la pertezione può richiedersi ad un certo 
numero di oratori sacri, non all’ immensa moltitudine di essi ; che tinal- 
mente gli stessi miglioramenti, leciti al invocarsi e sperarsi, non po- 
tranno mai superare al tutto certe difficoltà che inceppano non il valore 
vero dell’ eloquenza sacra, ma la piacevolezza, l’ attraenza e l’ appari- 
scenza di essa. 

“— UTna relazione del Comizio Agrario di Firenze. — Il prot. 
cav. Prospero Ferrari, direttore del Comizio Agrario, ha pubblicato una 
estesa relazione che riguarda specialmente gli acquisti fatti delle mate- 
rie utili in Agricoltura, durante gli anni dal 1859 al 15414. Dalla detta 
Relazione rileviamo che in questo ultimo quarto di secolo il Comizio 
ebbe uno speciale incremento, mercé l’ opera indefessa del suo Direttore, 
da conferire a questo sodalizio un’ autorità e una non inditterente soli- 
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dità finanziaria. E i soci del Comizio, come ci narra il presidente mar- 
chese Di Frassineto nelle parole che precedono la relazione, nell’ Adu- 
nanza Generale che ebbe luogo il 19 dello scorso dicembre, vollero che. 
a perenne manitestazione dei loro sentimenti di gratitudine, fosse deli- 
berato di istituire « una Zondazione Prospero Ferrari, con un capitale 
di L. 20,000, a tine di destinare il reddito in premi triennali per pub- 
blicazioni, studi, esperienze, impianti speciali o altre iniziative che con- 
tribuiscano al progresso dell’ Agricoltura ». 

— Il giorno 81 dello scorso maggio una numerosa e scelta schiera” 
di uditori si riuniva nell’ aula magna deli’ Istituto di scienze sociali 
Cesare Alfieri per udire la commemorazione del compianto prot. Ar- 
turo De Johannis nel compleanno della di luì morte. Colui che era 
chiamato a parlare del già direttore dell’ Istituto era il di lui succes- 
sore, il chiarissimo prot. Dalla Volta, stato già primo allievo, poi 
collega e collaboratore del De Johannis. Egli pertanto ne parlava con 
riverenza di scolaro, con affetto di amico, con competenza di cultore 
delle medesime dottrine economiche. A buona parte dei presenti era no- 
ta la valentia del compianto prof. De Johannis, come a chi ne era stato 
amico ne era nota la schiettezza del carattere, la vivacità dello spirito, 
la bontà del cuore. Ma i più ignoravano quanto ebbe a dire l’ oratore 
delle difficoltà che il perduto amico suo aveva dovuto affrontare e vincere 
per crearsi quella posizione che egli meritamente occupava nella società 
e nell’ ambiente scientitico. Dapprima persecuzioni della polizia austriaca 
per ì Suoi sentimenti patriottici, poi le angustie e le strettezze econo- 
miche susseguite alla morte del padre ed il pensiero di trovarsi giova- 
nissimo a dover provvedere ai suoi fratelli minori. Impiegato postale, 
poi segretario comunale, trovò il tempo di prepararsi alla laurea e di 
coltivare quegli studi che lo condussero in seguito ad occupare delle cat- 
tedre ed a crearsi un chiaro nome tra gli economisti. La Z'assegna Na- 
zionale che lo ebbe fra i suoi più valenti collaboratori, pur non dividen- 
done tutte le idee in tatto di economia, si associa di gran cuore alla 
bellissima commemorazione tenuta dal Prot. Dalla Volta, il quale sì bene 
seppe parlare del collega ed amico che sarà a lungo ricordato da quanti, 
come noi, ebbero la tortuna di apprezzarne le doti del cuore, della mente 
e del carattere. (R. C.) 

— L'assicurazione contro la grardine nel 1913 in Francia e $ 
suoi insegnamenti. — Dal numero 14 di quest'anno del periodico L'£co- 
nomiste Frangats, traduciamo un articolo dal titolo ora accennato di cui 
i lettori rileveranno l’ importanza ; esso è dovuto a Maurice Bellom. 

L’ assicurazione contro la grandine ottre un triplice interesse di 
attualità; prima di tutto, sotto l’ aspetto finanziario, deve coprire 
uno dei rischi di cui certe regioni e certe culture non sono che 
troppo frequentemente vittime; quindi sotto l’ aspetto economico, essa 
solleva la quistione del valore rispettivo degli organi ufficiali e delle 
istituzioni dovute alla libera iniziativa; tinalmente sotto l’ aspetto 
dell’ opportunità, si raccomanda in questo periodo dell’anno di cui 
le grandinate costituiscono per il solito il sinistro corteggio. Ci sembra 
dunque opportuno di esaminare brevemente i vari rimedi proposti per 
combattere il flagello, ed apprezzare il valore di ognuno di essi. Questi 
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rimedi appartengono a due categorie distinte: gli uni sono preventivi, 
e gli altri sono riparativi, 

Tra i primi figurano i processi più ingegnosi della tecnica; senza risali- 
re all’epoca in cui, sin dall’imminenza di un temporale, tutte le campane di- 
ogni villaggio eran messe in moto, basti ricordare le esperienze basate sulla 
efticacia dei paratulmini, in conseguenza dei lavori del Franklin ; l’applica- 
zione di quel principio alle culture aveva condotto ad installare nei campi, 
sugli alberi, o all’ estremità di lunghi pali, punte metalliche collegate 
al suolo per mezzo di fili di terro. Nel secolo XVIII in Baviera, il tem- 
porale veniva combattuto con gli spari di mortai e bombarde ; un se- 
colo dopo l’ esperimento fu ripreso, e fu così che la fine del secolo XIX 
ed il principio del XX furon segnati dalla costituzione di un’ artiglieria 
di cannoni paragrandine, in forma di cono rovesciato, che avevano per 
scopo di proiettare verso il cielo una violenta vibrazione destinata, nel 
concetto dei promotori di tal metodo, a disgregare le nubi tempestose. 
Ma, al pari dei parafulmini, questi cannoni paragrandine non produssero 
risultati effettivi. Le somme considerevoli che furono assorbite nelle pro- 
ve di questi ordigni attestano più l’ardore che gli agricoltori posero nella 
lotta contro il flagello, che la fruttuosità del mezzo impiegato : il nu- 
mero delle Società per gli spari contro la grandine, sorpassò, in Fran- 
cia, la cifra di 600 e quello dei luoghi di sparo la cifra di 6.00) Anche 
all’ estero prima della prova, il sistema provò la stessa frenesia : la Germa- 
nia, l’Austria e l’ Italia gli fecero un’ accoglienza straordinaria che s’affer- 
mò nei Congressi internazionali di Casal Monferrato del 1899, di Padova del 
1900, di Lione nel 1901, e di Gratz nel 1902. I poteri pubblici non sì disinte- 
ressarono punto della questione : in Francia fu costituito un Consiglio 
speciale di studi scientifici che fu collegato al servizio dell’idraulica e 
dei miglioramenti agricoli e prosegue ancora le ricerche intraprese in 
quell’ epoca ma con la sostituzione del razzo al cannone che permette 
di effettuare una portata più considerevole. Tuttavia anche i nuovi ten- 
tativi non vennero a resultati più felici dei precedenti; tanto che 
l’ André, direttore dell’ Osservatorio di Lione, potè dire nell'Accademia 
delle Scienze, il 25 aprile 1910, fondandosi sulle domande di sgravio di 
tasse formulate ogni anno dai Comuni del dipartimento del Rodano dan- 
neggiati « che non solo gli spari contro la grandine sono senza effetto, 
ma che spesso son pericolosi ». 

Oggi sono in favore i n/agara elettrici, ritrovato, che tende, non co- 
me il parafulmine a sottrarre dall’ atmosfera l’ elettricità che vi si trova, 
ma a neutralizzare l’ elettricità delle nubi di grandine di cui il pericolo 
risulterebbe unicamente dalla carica a potenziale elevatissimo. Il niagara 
elettrico raccoglierebbe l’ elettricità negativa del suolo e 1° opporrebbe al- 
l’ elettricità positiva della nube, per ridurne il potenziale ; la grandine 
si trastormerebbe allora in pioggia e perderebbe ogni durezza ed ogni 
consistenza, e così sarebbe resa inotfensiva per i raccolti. Il niagara fu 
propugnato in un’ epoca che data da una quindicina d'anni dal conte 
di Beauchamp, che nel 1899 effettuò i suoi primi esperimenti a Saint- 
Julien-1' Ars, dove li continua anche oggi; ma il buon esito non segui 
all’ esperimento. Nel 1907, i tentativi fatti ad iniziativa del Ministro 
dell’ Agricoltura in Italia, da una Commissione presieduta dal senatore 
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prot. Blaserna, diedero luogo, da parte di quest’ ultimo, a un rapporto 
in cui egli concludeva sul carattere illusorio dell'idea di dissipare 
le nubi cariche di grandine. Nel 1914, lo Chatillon, presidente dell’ Un i07 
Beaujolaise, constatò lo smacco di 100 niagara installati a cura di quel- 
l’ Unione : fece osservare che « i temporali così numerosi e tanto vio- 
lenti, nonostante un tempo restato sempre treddo e piovoso, cagiona- 
rono nella regione, malgrado tutti gli sforzi, considerevoli guasti che 
hanno sparso lo scoraggiamento. Intieri comuni sono stati rovinati; 
altri in maggior numero turon colpiti in proporzioni più o meno forti. 
Di tronte all’ inetficacia dei rimedi contro la grandine, la fiducia dei 
vignaiuoli è molto scossa, se non sparita ». Finalmente il 18 febbraio 1914 
alla Camera dei Deputati, 1° onorevole Peissonnier, ricordando l’ insuc- 
cesso del tentativo nel Beaujolais, aggiungeva: « questi risultati non 
sono più concludenti di quelli ottenuti precedentemente dai cannoni 
grandinifughi e dal sistema dei razzi » ; ed il Ministro dell’ Agricoltura 
doveva riconoscere, alla sua volta, che i niagera non hanno dato risul- 
tati molto soddistacenti. 

L’inetticacia dei rimedi preventivi conduce all'adozione dei rimedi ripa- 
ratori. In questo dominio, la soluzione essenziale è l’assicurazione. Non solo 
la possibilità ne è dimostrata sotto l’aspetto teorico, ma anche i risultati 
dell'esperienza pratica la consacrano luminosamente. Badando ad un tempo 
a non invadere il terreno della scienza o della tecnica e a non scostarmi dai 
dati più recenti, non citerò che i resultati dell'esercizio del 1913 e di quello 
che 1’ ha preceduto : nel corso dell’ anno passato, l’ assicurazione contro 
la grandine tu grandemente in progresso. Il quadro seguente riavvicina 
i risultati del 1912 a quelli del 1913, quali sono torniti dalla statistica 
nel numero del 29 marzo 1914 del giornale ZL’ Argus: 1912 - Numero 
degli assicurati 206.134. — 1913: 226.616. Differenza 20.482 — e re- 
spettivamente nei detti due anni: Valori assicurati: 1.011.828.865 — 
1.111.915.867 -- 100.087.002. Premi e quote: 12.769.102 — 14.165.017 == 
1.395.915. Sinistri e spese: 8.240.689 — 7.906.173 :-- 334.416. Benefizi : 
2.135.105 — 3.720.357 = 594.252. Riserve: 15.869.659 — 18.898.222 =: 
3.028.563. Queste cifre attestano un triplice progresso ; quello dell’ eftet- 
tivo degli assicurati, quello dell'importanza de’ valori assicurati e quello 
dell'ammontare dei premi. Il numero degli assicurati si è accresciuto di 
più di 20.000, i valori assicurati di più di 100 milioni, i premi di più 
di 1.300.000, Questa constatazione mostra meglio d'ogni ragionamento il 
favore dell’opinione che accorda agli assicuratori una fiducia accresciuta 
dai vantaggi ottenuti. Questi vantaggi consistono al tempo stesso, nella 
natura e nella quota dei sacrifizi chiesti agli agricoltori, nel valore dei 
servigi resi a questi nltimi e nell’'estenisone della sicurezza offerta 
agli assicurati. 

1.° Da uva parte, infatti, i premi sono ditterenziati secondo i modi 
di cultura e gli scopi che i coltivatori hanno in vista; variano ugual- 
mente con le regioni, talvolta con i comuni. L’ assicurato è dunque 
certo di non sopportare che un premio adeguato ai rischi di cui grava 
l'assicurazione : è del pari certo che il suo vicino, minacciato di un 
sinistro più frequente o più grave, non gli farà subire con una ingiu- 
sta solidarietà una parte di questo aggravio, poichè questo coassicn- 
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rato è debitore di un premio più considerevole del suo. Per questo, 
egli si sottopone volentieri ad osservar quelle norme necessarie che gli 
vengono imposte dall’ assicuratore : tali l’ obbligo d’ indicare con pre- 
cisione e partitamente, per ogni appezzamento, la situazione e il genere 
delle culture ; quello di assicurare tutte quante le sue culture della stessa 
specie. Egli si rende conto, difatti, che un assicurato poco scrupoloso 
sarebbe tentato di sostenere che di due appezzamenti contigui, di cui 
uno solo fosse assicurato, l’ appezzamento non assicurato, ma sinistrato 
dovesse fruire dell’ assicurazione acquistata colla frode a titolo gratuito ; 
comprende ugualmente che un assicurato, che 8’ ispirasse a un ristret- 
to egoismo potrebbe esser tentato di non assicurare tra le sue culture 
che quelle da lui riguardate come le più minacciate, obliando che l’ as- 
sicurazione non potrebbe stabilirsi che sulla base della media dei rischi, 
a meno che non comportasse un aumento anormale del premio di cui 
l’ assicurato sarebbe la prima vittima. 

2.° D'altra parte, la liquidazione delle indennità in caso di sinistro 
è effettuata dall’ assicuratore con il concorso dei periti che rispondono 
a tutte le condizioni desiderabili di competenza e d’ imparzialità richieste 
dall’ ufficio delicato di cui sono incaricati; questi periti ispirano, del 
resto, agli assicurati una fiducia tanto più legittima in quanto che sono 
in generale reclutati tra i coltivatori, provetti per pratica in tal man- 
dato. La consacrazione della procedura che presiede al regolamento dei 
sinistri è, del resto, fornita dai resultati d’ una statistica che riguarda 
più di (5.000 sinistri (esattamente 76.426) i quali ad eccezione di uno 
soltanto furono risoluti all’ amichevole fra le Società per azioni e i loro 
clienti; nessuna testimonianza può esser più eloquente in tavore del li- 
beralismo illuminato degli uni e della fiducia intelligente degli altri. 

5.° Finalmente gli assicurati trovano gli elementi della loro sicu- 
rezza così nella estensione della stera d’ azione dell’ assicuratore come 
nella prudenza della sua gestione: a) Prima di tutto, più il numero dei 
rischi associati è considerevole, più l’ applicazione delle regole della 
tecnica, fondata sulla legge dei grandi numeri, riveste un carattere di 
certezza sotto l’ impero del calcolo delle probabilità; a tal riguardo, 
l’ estensione della sfera degli assicurati e dei valori assicurati è un cri- 
terio suscettibile d’ ispirare la più gran tranquillità. %) Inoltre gli as- 
sicuratori che, avendo assunto l’ onere dei rischi, specialmente a forfait 
nelle società per azioni, sono in diritto di appropriarsi tutti i benefizi 
dell’ operazione, hanno avuto cura di costituire potenti riserve e di ac- 
crescerle per far fronte agli aggravi da prevedere negli anni critici. 

Così, l’ esercizio 1918 essendo stato tavorito dalla modicità relativa 
del costo dei sinistri (56 Of) dell'ammontare dei premi, invece del 64 
del 1912 e 1910, e 66 del 1911) e gli utili essendo saliti da 2.155.105 a 
3.029.327 franchi, gli assicurati accrebbero le loro riserve di 3.028.563 
franchi. L’ importanza di questo « tesoro di guerra », dà agli assicurati 
la più seria garanzia che il ritorno d’anni critici come gli esercizi 
1895, 1897 e 1898, durante i quali la proporzione del numero dei sinistri, 
paragonata all'ammontare dei premi, salì rispettivamente a 118, a 108 
ed anche a 126 Oy) (invece di 56 0) come nel 1913) non metterebbe 
l’ assicuratore nell’ impossibilità di far fronte ai suoi impegni ed anzi 
gli eviterebbe il minimo imbarazzo per farsi allegramente onore. 
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La constatazione degli eccellenti risultati dell’ iniziativa privata non 
può a meno di provocar la sorpresa nel vedere gli sforzi compiuti e 
le tendenze manifestate per affidare allo Stato la gestione di questo 
ramo d’ assicurazione. Prima di tutto, l’ esempio delle imprese industriali 
dello Stato autorizza a mettere in dubbio la sua capacità nel fissare i 
premi con la sagacia e l’ ingegnosità che richiede l’ assicurazione contro 
la grandine; fa specialmente temere per esso l’ impossibilità di fare 
accettare le sue decisioni dagli assicurati che spesso sospetteranno di 
parzialità o favoritismo il verdetto degli agenti ufticiali. La sistemazione 
delle indennità ancor più della determinazione dei premi s’ imbatterebbe 
nel doppio scoglio d’ un arbitrio troppo rigoroso o d’un favoritismo 
troppo indulgente : susciterebbe dunque o lo sdegno dei diseredati o la 
gelosia degli spettatori di benefizi immeritati. Finalmente, la costituzione 
delle riserve negli anni prosperi in vista delle eventualità degli anni 
critici sarebbe ostacolata dai rialzi che richiederebbero la distribuzione 
immediata degli utili agli assicurati sotto la forma sia d’ una parte di- 
rettamente concessa, sia d’ una riduzione del premio normale. 

È dunque permesso atl'ermare per le lezioni del passato, che le 
imprese otticiali non potrebbero mai presentare i risultati soddisfacenti 
che le opere private possono vantare, e, quindi, non offrirebbero agli as- 
sicurati vantaggi equivalenti, 

Inoltre, diverrebbero per la collettività un aggravio iniquo, poichè 
sotto il peso degli sforzi di bilancio che compirebbero per lusingar le 
passioni egoiste o soddisfare i capricci della loro clientela, dovrebbero 
attingere dal tesoro pubblico quei mezzi che soltanto l’ imposizione po- 
trebbe fornire, col concorso di una maggioranza estranea al rischio della 
grandine, e, perciò, non beneficiaria dell’ assicurazione. 

— Perchè vi sono tante Inglesi non maritate? si chiede la 
Reéforme Sociale. La prima risposta che si presenta allo spirito è dì no- 
tare che vi sono più Inglesi femmine che maschi. Le statistiche di quel- 
la regione sono che le donne arrivano a 23.275.000 e gli uomini a soli 
21.946.000. E questo 1.329.000 di donne appartengono all’ Inghilterra pro- 
priamente detta ed al paese di Galles. Spiegherebbe ciò la campagna delle 
suftragiste ? Certo sarebbe una situazione pericolosa per gli uomini se 
ai due sessi venissero accordati uguali diritti. Ma una scrittrice della 
Nineteenth Century dice che non è la loro sproporzione numerica che 
consiglia molte sue compatriotte ad un celibato forzoso. Essa nota in- 
fatti che vi è un grande numero di donne di età avanzata specialmente 
vedove, e che tra i 20 e i 25 anni vi sono più celibatarii negli uomini 
che nelle donne. Ma questa signora, Mistress Colquhoun pensa che 
nella classe media, ove i matrimonii si fanno più rari e più ritardatari), 
molti uomini non prendono moglie perchè non ne trovano alcuna che non 
abbia il disdegno e il disgusto per la vita semplice e per le cure della 
tamiglia. Tale ripugnanza ai lavori di casa si rivela da quella grave 
crisi domestica, per la quale il Consiglio della città di Londra ha testè 
fatto una inchiesta. Questa grande città ove si numerano attualmente 
trentatremila donne dattilografe, pare abbia veduto ridurre di altrettanto 
la sua popolazione domestica femminile. Ciò che attira di più oggi sono 
gli hotels, i restaurants, le verdite di tabacchi e bevande, sopra tutto i 
posti di impiegate nelle banche o nei servizi pubblici. Gli stessi impie- 
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ghi di maestra di scuola sono meno ricercati. Tutto questo movimento, 
porterebbe a passare la vita all'albergo o alla pensione, e a liberarsi delle 
nuie, ed a sdegnare la semplicità di un focolare modesto. Questa signo- 
ra scrittrice raccomanda alle sue concittadine il matrimuno tra giovani, 
la maternità, e quella che noi chiamiamo |’ educazione di famiglia. 

— Il Consiglio Comunale della città di Torino nella seduta del 13 
maggio scorso, approvava con entusiasmo la deliberazione della Giunta 
di contribuire con la somma di lire ventimila all’ erezione del monu- 
mento a D. Bosco. 

— Una gentile signora, nostra antica lettrice, ci prega di segnalare 
ai lettori, e noi lo facciamo molto volentieri, un bellissimo articolo che 
la signorina Caterina Pigorini Beri, pubblicava nel N.° 157 (8 Giugno) 
del Popolo Romeno, a proposito di un recente processo a Oneglia. 

— La produzione e il consumo del caffè. — Raccoglie molte 
notizie su questo argomento Edouard Paven in un articolo inserito nel 
numero 21 dell’ Zconomiste Francais. Com'è noto, il Brasile è il gran 
produttore del cattè : si rileva dalle statistiche spogliate dal P. che ad 
esempio nel 1911-12, la produzione di quel paese diede 13,037,000 sacchi 
di caftè, mentre la produzione complessiva degli altri paesi non oltre- 
passava i 4,337,000. Il Brasile smercia la maggior parte del suo prodotto 
negli Stati Uniti; la Germania occupa il secondo posto fra gli acquirenti 
di quelle derrate; vien poi l'Olanda, quindi l’ Austria-Ungheria ; la 
Francia tiene il quinto posto nella scala degli importatori di caffè dal 
Brasile ; altri suoi clienti per questo prodotto sono il Belgio, 1’ Inghil- 
terra, l'Argentina, l’ Italia, ecc. L'articolo del Payen si occupa special- 
mente della produzione del catfè nelle colonie francesi, nelle quali egli 
constata un aumento mercè le piantagioni fatte nel Madagascar e in In- 
docina : quindi dà le citre della consumazione del caftè in Francia, de- 
cennio per decennio e per ogni cento abitanti dal 1831 al 1912; rile- 
viamo che dai chilogrammi 25,3 del. 1831 si oltrepassano oggi i 290. 
Anche negli altri paesi il consumo del caffé è andato gradatamente esten- 
dendosi. Nei Paesi Bassi si consuma la maggior quantità a testa di caf- 
tè ; poi vengono gli Stati Uniti ed il Belgio, quindi la Francia. Quanto 
ai prezzi di questa derrata, in questi ultimi anni si son mantenuti flut- 
tuanti e mostrano, a parere dell’ A., che il cattò è un prodotto di cui i 
risultati sono molto aleatori e che, per conseguenza, v’ è pericolo per un 
paese, come per un individuo a darsi esclusivamente alla sua cultura. 
Tuttavia ha il vantaggio, contrariamente a certi altri di cui i prezzi 
hanno molto variato, di poter esser conservato a lungo in deposito sen- 
za gran danno. 

— Frogressi dell’ ussicurazione libera sulla vita in Germa- 
nia. — Quest'argomento e trattato da Maurice Bellom nel n. 17 del 
periodico L’ Fronomiste francais. Rileviamo tra gli altri dati che negli 
ultimi dieci anni il numero delle assicurazioni libere sulla vita è cre- 
sciuto in Germania più rapidamente di quello degli abitanti dell’ impero 
germanico; che l’ ammontare della somma assicurata in capitale per ogni 
abitante ha costantemente progredito (da 163 marchi nel 1902 a 233 
marchi nel 1911). L’ A. fa rilevare come il maggior favore sia accordato 
alle assicurazioni in caso di morte : constatazione tutta ad elogio del di- 
sinteresse della popolazione, poichè l’ assicurato pensa a garantire l’av- 
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Yenire non della propria vecchiaia ma della sua famiglia colpita dalla 
morte del marito o del padre; vede in essa una lezione « particolarmente 
da meditare dai popoli in cui la questione della popolazione ha una 
parte vitale nell’ avvenire del paese, perchè la certezza per un padre di 
non abbandonare senza risorse la sua prole, contribuisce a inspirargli il 
desiderio di dotar la nazione di un effettivo che supplisca alle lacune 
che risultano dall’ egoismo o dalla irriflessione dei suoi concittadini ». 
Il Bellom ha compilato il suo lavoro riassuntivo sul rapporto che egli 
chiama « magistrale » datato dal 1913 che ricapitola un periodo di cin- 
que anni (1907-1911) dovuto al Gruner, Presidente dell’ Ufficio imperiale 
di sorveglianza privata in Germania. 


— La produzione ed il consunio del tè. — Troviamo alcuni 
ragguagli su questo argomento in un articolo di E. Paven nel periodico 
L’Economiste Francais del 17 aprile u. s. I paesi gran produttori del 
té sono: l’ India, Cevlan, Giava, la China, il Giappone e Formosa. La 
produzione dell’ India che solo a cominciar dal 18859 sorpasso 100 milioni 
di libbre (una libbra 453 grammi) giunse ai 200 milioni nel 1903. Da 
quell’anno le citre della produzione crescono più rapidamente e nel 1912 
sì giunge a quasi 255 milioni di libbre. Il totale della esportazione di 
tè dell’ India sali a quasi 282 milioni di libbre nel 1912-1913 di contro 
ai 235 del 1908-1909. La maggior parte della produzione è destinata al 
Regno Unito; il quale a sua volta ne importa verso altri paesi. Come 
Si sa, il tè si divide in due grandi categorie : te nero e tè verde ; que- 
st’ ultimo differenzia essenzialmente dal nero, in quanto non ha subìto 
termentazione : resta per conseguenza più ricco in tannino, nello stesso 
tempo che, preso immediatamente per la torretazione, conserva il suo 
colore verde. Il t6 verde, poco consmmnato in Europa, è assai richiesto 
negli Stati Uniti. 

— Lo splendido periodico La Grande MNustrazione che si publlica 
a Pescara (Stabilimento di Arti Grafiche Fracchia) è giunto al suo 4° 
numero dì cui diamo il Sommario: Ada Negri. Note libere di Prima- 
vera : Il filo d’ erba, Presentimento, Le mani e La terra. — Adolto Al- 
bertazzi. Il nido. — Alfredo Panzini. La ingegnosa signorina Mercedes — 
Luigi Siciliani. Ricordo comasco, versi. — Mario Pilo. Voces rerum: 
Primavera. Ferdinando Paolieri. La scommessa, novella. — Emilio 
Brodero. La “bocena del caffè, o vero l’uomo e la storia (fine). — Diego 
Valeri. Pagine di Diario, poesie. — Aldo Valori. Cronache di lettera- 
tura. — Tavole e disegni fuori testo: lerruccio Ferrazzi. La Genesi 
(tricromial. — Basilio Cascella. La Coppa (litografia). — Giulio Bargel- 
lini. Lunetta. — Alberto Besnard. La Baiadera. — Vittorio Grassi. Can- 
zone ironica. — Nicola D. Antonio. Ritratto di bimbo. — Armando 
Spadini, Disegni in penna. — Nel testo: illustrazioni, disegni, fregi di 
A. Magrini, V. Grassi, B. Ferrari, T. e M. Cascella, B. Angoletta, G. 
Bottazzi e xilogratie di A. Cermignani. Copertina di Michele Cascella 

— Nel prossimo luglio vedrà la luce in Roma un nuovo periodico 
mensile intitolato : Bollettino di letteratura critico-religiosa. Esso conste- 
rà di pag. 82 con copertina: il prezzo d’ abbonamento dal 1° luglio al 
dicembre sarà di L. 4, da inviarsi alla Tipografia del Nenato, via della 
Dogana Vecchia, N.° 27, Roma. 

— Lunedì 22 giugno corr. a Londra, alle ore 4 pom., nel salone centrale 
{ Council Chamber) del Caxton Hall, Victoria Street, S. W. (presso le 
stazioni di St. James' Park e Victoria:, terrà una conferenza il Padre 
Giovanni Semeria su « Giovanni Pascoli, il poeta italico della bontà ». 
Interverranno il Marchese G. Imperiali di Francavilla, Ambasciatore, ed 
il Marchese A. Faà di Bruno, Console Generale, come pure molte no- 
tabilità della Colonia. 
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Cazzamini-Mussi. Fogline d’ assenzio. — M. SrINELLO. Il fregio noco. — N. MA- 
RINI. Z/mpressioni e ricordi di riaggi - Oriente. — Cano DADONE. 7! talismuno 
di Fefé. — Luicir DE BELLIS. — Ostacok alla felicità. — Giacomo Lo ForÒte. 
Aa hoc. — GiovannI CATOLFiIi. Verità e conforti. — Cronaca. 


Studi religiosi. 


UGo JANNI. ll Cristianesimo e la cultura moderna. — Men- 
drisio (Svizzera), Battaini, 1913; in-16, pp. 383. 


Il rev. U. Janni, pastore valdese a San Remo, cerca di conciliare i 
« valori cristiani » con il pensiero contemporaneo per via di una « rein- 
terpretazione » la quale, com’ egli stesso dice nella prefazione, dovrà 
sembrare rivoluzionaria a taluni e tradizionalistica ad altri. Il libro 
consta di dodici capitoli ne’ quali sono trattati questi argomenti : 1) la 
nozione di Dio e il pensiero moderno ; 2) la creazione ; 8)la realtà del- 
l’uomo ideale e Gesù di Nazaret ; 4) le tre forme dell’ essere e la Tri- 
nità cristiana ; 5) alcuni aspetti della cristologia tradizionale e il loro 
ripensamento modernista ; 6) l’ immanenza e la rivelazione; ‘%) il pro- 
blema del male e del peccato ; 8) l’ <« io » umano e l’ immortalità ; 9) fidei- 
smo e moralismo in rapporto con la salvezza ; 10) l’opera del Cristo; 
11) la cattolicità della Chiesa di Dio e la verità delle religioni storiche ; 
12) la cattolicità della Chiesa cristiana e ì caratteri del movimento cat- 
lico moderno. Come ognun vede, le questioni toccate dal J. in queste 
pagine non sono di poca importanza. E d’ altra parte, purtroppo, nella 
società nestra non son pochi che pur appartenendo esteriormente a qual- 
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che confessione cristiana, interiormente hanno forse rinunziato eziandio 
alle dottrine tondamentali del Cristianesimo, reputandole inconciliabili 
con la ragione illuminata dalla cultura moderna. E poiche a mali estremi 
giovano i rimedi estremi, così la lettura di questo libro può forse scuo- 
tere un poco qualche coscienza languente o assopita ; ma ai nostri occhi 
questo volume (più ricco di pensiero e di sincerità che non di pregi 
esteriori) principalmente ha valore di documento rivelatore della crisi 
in cui si dibatte il protestantesimo contemporaneo. 

Non possiamo softermarci a esaminare il carattere filosotico e critico 
di questa « reinterpretazione » del Cristianesimo elaborata da un se- 
guace della scuola moderna di pensiero evangelico : giacchè un tale esa- 
me necessariamente ci condurrebbe sul terreno della controversia teolo- 
gica, che noi dobbiamo evitare. Senza accettare tutti i ragionamenti, nen 
privi di vigoria filosofica, che il Janni formula in queste pagine, noi gli 
teniamo conto della buona intenzione e della dichiarazione ch’ ei fa, 
nella pretazione, in questi termini: « La reinterpretazione moderna dei 
valori cristiani è, qui, mezzo ad un fine, cioè al carattere apologetico 
dell’opera. L'autore è un credente, il quale ha superato per proprio 
conto gravi problemi che si affacciano allo spirito di ogni uomo che 
pensi la propria religione. Egli espone in queste pagine, in maniera 
sistematica, i risultati delle proprie esperienze, indicando la via per cui 
li raggiunse ». Diremo anche che il .]. fa « solenne professione di cristia- 
nesimo +» non solo con questo libro ma altresì con l’ esempio; vive la 
religione ch’ ei propone e difende ; la qual cosa può renderci benevoli, se 
non verso la sua dottrina, verso la sua figura di uomo retto e sincero, 
che con tervore consacra tutto sè stesso al trionfo dell’ ideale cristiano 
nella società contemporanea. 


LUIGI SNALVATORELLI, Saggi di storia e politica religiosa. — 
Città di Castello, Lapi, 1914; in-8 gr., pp. 278. 


Questo volume consta di brevi scritti, la più parte recensioni di 
opere. già prima editi, quasi tutti, in vari periodici, Quindi il nome di 
« saggi » dato a questa raccolta non ha il gignificato che mutuandolo 
dalla lingua inglese, ricevette in italiano dalla penna di G. Negri; ha 
invece il significato che sì deriva dal verbo « assaggiare ». Infatti A. 
assaggia di molte cose un poco, senza andare proprio a fondo di alcuna. 
Nelle sue recensioni, naturalmente, egli intende d’ insegnare qualche 
cosa agli autori delle opere presevi in esame. Noi non sappiamo se 
A. Loisy, G. Tyrrell, P. Sabatier, L. Duchesne, P. Battitol, S. Reinach, 
ed altri scrittori simili, abbiano preso nota delle osservazioni rivolte 
loro dal nostro giovane studioso ; però ci sembia cosa poco probabile. 
Del resto può anche essere ch’ egli sia dalla parte della ragione, qualche 
volta i super senes intelleri! E, ad esempio, certo egli ha ragione rile- 
vando le lacune e la superficialità del famoso Urpheus di S. Reinach ; 
senonché il Salvatorelli insegnando al Reinach com’ egli avrebbe dovuto 
intendere e comporre una storia generale delle religioni, gli addita una 
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chimera e lo rimprovera di non essersi lasciato sedurre da un error 
pejor priore! Quanto alla politica religiosa, ci permettiamo di deside- 
rare che il S. la lasci ai giornalisti. avendo egli ingegno e volontà per 
riuscire a portare un ragguardevole contributo alla cultura italiana nel 
“campo degli studi religiosi. 


FS 


Vos Horizons. Causeries religieuses. par Pauteur du Chemin 
d’ombre — Paris, P. Lethielleux, libraire-éditenr, 1913; di 
pp. ISI. 


Queste, che |’ A. chiama modestamente cicalate religivse, sono dedi. 
cate alle giovani opera!e d’ ogni ordine, ma soprattutto a quelle di bot- 
teghe e magazzini. Il tine è bello e degno di lode: aiutare a com- 
piere i propri doveri, con avvertimenti pratici per stuggire al pericolo 
di perversione ; insegnare la virtù ed elevare il sentimento religioso, 
con ritlessioni e letture tacili e dilettevoli. 

Ora io dico subito che questo libro non solo è adatto alle giovani 
operaie, alle ragazze di bottega, ma ad ogni classe di signorine, che 
tutte hanno bisogno di buoni libri da leggere, per rassodare o per for- 
mare le proprie convinzioni religiose, che devono essere la salvaguardia 
di loro stesse e delle famiglie, a cui apparterranno. E voglio ancora as- 
sommare in breve il mio giudizio, dicendo che sarebbe cosa utilissima, 
che questo libro venisse quanto prima tradotto in italiano a vantaggio 
di tanta nostra gioventù studiosa o lavoratrice; così importanti sono 
gli argomenti trattati sull'esistenza di Dio, sulla Trinità, sulla crea- 
zione, su Cristo e le sue parole e sulle relazioni tra Lui e noi etc., così 
svelti e semplici i concetti e le sentenze, così varie le riflessioni, che 
in ogni tema s'intrecciano, sì echeggiano, si inalzano. 

L’ A. mostra una grande cultura. una protonda fede nelle veriti 
religiose ed una esperienza della vita, che si sa rendere sempre più pia- 
cevole a chi legge. Ma il libro porta anche ditetti, e forse, talvolta non 
piccoli, quali una certa superficialità in argomenti alquanto difficili e 
troppo frequenti ed ardite digressioni o sulla lettura de’ libri cattivi o 
sul lavoro ete., là dove parla della creazione o della Provvidenza. Que- 
sto però non toglie che il libro sia di per sè assai pregevole, anche 
perchè tali difetti sono portati forse dalla preoccupazione di farsi capire 
anche dalle menti più intantili. 


Frosolone Prof. G. Pisani 
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Psicologia. 


ANTONIETTA CAJOFA. La donna è uguale all’ uomo? Appunti 
fisico-psicologici e osservazioni di vita pratica. — Torino, Lat- 
tes e C., 1914. 


Non è probabile che la questione del femminismo finisca così presto, 
come non è probabile che avvengano delle conversioni da una parte e 
dall’ altra. Ma c’è ancora un buon margine per l’ elemento neutro che, 
trovandosi in campagna e per ora fuori della lotta, potrebbe un giorno 
essere nella necessità di decidersi. Gli appunti e le osservazioni pratiche 
della signora Cajafa potrebbero allora tornare molto utili, perchè senza 
negare alla donna il diritto di maggiore elevazione civile e sociale, ìn 
base alla natura dei due sessi, fissa i limiti che impunemente non sì 
possono oltrepassare. Dal punto di vista anatomico e fisiologico, la don- 
na ha meno dell’ uomo, ma questa inferiorità fisica è largamente com- 
pensata dalla grazia ed armonia delle sue forme; l’uomo è l’ intelli- 
genza più forte, la donna il sentimento più sviluppato, l’ uno si ta ob- 
bedire col comando, l’altra non riesce che colla dolcezza dell’ attetto. 
Sono due esseri disuguali, ma che, uniti dalla forza dell’ amore, si ton- 
derebbero in una sola persona perfetta. Ecco quello che manca : l’ amo- 
re! Se la donna ama ed è amata, resta padrona nel suo campo, come 
l’uomo nel suo; essa gode delle glorie di colui che ha fatto suo, gole 
delle gioie dei figli, e, occorrendo, è capace dei pit nobili sacrifici. 

L' A. esamina la questione del voto politico, dove possono arrrivare 
le giuste aspirazioni della donna, se è possibile che la donna si sobbar- 
chi al lavoro dell’ uomo, mentre questo, da parte sua, non potrà mai 
sostituirla nell’ educazione dei figli, che solo dalla mamma imparano a 
parlare, nell'ordine della casa, nelle malattie. Ma, dunque, la donna 
deve tornare indietro, o restare dove si trova ? No ; la donna deve ascen- 
dere, deve progredire a fianco dell’ uomo, come sua compagna non uguale 
per natura, uguale per amore; se l’uomo è più istruito, anche la don- 
na deve essere più colta; se vi sono uftici anche pubblici, come di edu- 
cazione, di assistenza, impieghi nelle industrie, dove il lavoro è compa- 
tibile colla sua natura, anch’ essa vi può concorrere. Sicché, conchiude 
l’ A. l'evoluzione e il perfezionamento della donna deve procedere co- 
stantemente, ma nel campo femminile e secondo |’ economia della natura. 


Casalmaggiore ASTORI 


Leon DENIS. Dopo la morte. Esposizione della dottrina 
degli spiriti. Traduzione di FRANCEsco PIALEK. Terza edi- 
zione italiana. — Roma, Casa Editrice Luce e ombra, 1913; 
di pp. 351. 


« Apres la Mort contiene un’ esposizione chiara, sentita e vigorosa 
della dottrina e della morale spiritica, e la convinzione dello scrittore 
è così viva e convincente, che si comunica al lettore e lo rapisce in quei 
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campi dell’ ideale che sono la patria eterna dell’amore e della lucé » 
tpag. 8). Così è scritto nel breve cenno intorno al Denis, che si legge 
in capo al volume ; e son belle parole, che dicono, suonano... e svapo- 
rano! Quasi io sarei tentato a ripetere del libro quello che 1’ A. dice 
della materia: « Se la materia è tutto, cos’ è dunque la materia ? I ma- 
terialisti stessi non ce lo saprebbero dire, poichè all’ analisi la sua es- 
senza intima si nasconde, sfugge, svanisce come un miraggio inganna- 
tore » (pag. 92). 

A proposito : perchè da noi italiani certi fenomeni di miraggio si 
chiamano Fata Morgana ? Ecco la spiegazione del Dizionario: « Fata mor- 
gana quello che i fr. Mirage; l'apparenza di lontana verdura, e paese 
ameno e irriguo in luogo deserto, fatta dalle illusioni dell’ occhio e del 
desiderio, quasi per operazione di fata; simbolo di speranze false che 
accrescono la disperazione ». 

Che il libro del Denis non contenga una di queste speranze false ? 
Pare di sì. Egli, in sostanza, risuscita e mette a nuovo, rivestendola di 
propri colori, una vecchia fantasia, che si fa risalire a Pitagora, intor- 
no al destino delle anime umane nella loro « reincarnazione » dopo la 
morte. Degno di nota, e quindi di lode, è che lo scrittore mostra di 
crederci con tutte le forze del suo ingegno : un ingegno addirittura ma- 
raviglioso, che vede e rende le sue vedute maravigliosamente. « Dopo 
un numero indefinito di morti e di nascite, di cadute e di riprese, af- 
trancata dalle reincarnazioni, l’anima godrà della vita celeste, nella 
quale prenderà parte al governo degli esseri e delle cose contribuendo 
con l’ opera sua all’ universale armonia, e all’ esecuzione del piano di- 
vino. Tale è il mistero di Psiche, l’anima umana » (pag. 146). 

Quali le conseguenze? Molte e varie, bellissime, stranissime e peg- 
gio. « Bando alle teorie che fanno della morte la soglia del nulla o il 
preludio de’ castighi eterni; tetri fantasmi della teologia, dogmi spa- 
ventevoli, sentenze inesorabili, supplizi ‘dell’ inferno, fate luogo alla 
speranza, alla vita eterna! » (pag. 151). E c’è un peggio d'un altro 
genere, che non solo atferma il falso, ma falsa il vero. Per esempio, a 
pag. 252 è scritto: « L'insegnamento dello spiritismo è proporzionato 
a’ bisogni dell’ umanità: viene a ristabilire nella sua purezza primitiva, 
a apiegare, a completare la dottrina dell’ Evangelo... »; e poco appres- 
so: « Lo spiritismo viene ora a riprendere e a proseguire | opera già 
iniziata dal Cristianesimo, e sono gli spiriti invisibili che, in numerosa 
falange, sono mandati a ristabilire ogni cosa ». Leggendo queste affer- 
mazioni così sicure, si resta stupiti, non irritati; ma quando si ricorre 
alla parola di Cristo, e si cita smozzicandola e cincischiandola, oh, al- 
lora non sì può tenere lo sdegno! Niente meno, il Denis vede nel nasci 
denuo del Vangelo « la conferma delle vite successive dell’ anima (pag. 
76), vede la reincarnazione. Per farsi credere, ricorre a uno sgambetto, a 
una capriola : cita dal cap. III di San Giovanni il v. 3, e, senza tener 
conto del v. 5 (dove si spiega chiarissimamente il nasci denwo), riattac- 
ca la citazione al v. 6. Chi legge, e non sa, non ci bada; legge, e be- 
ve il falso! 


Frosolone ZAMPINI 
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Arte. 


EMMANUEL FoUGERAT. Holbein. — Paris, Librairie Félix AI 
can; 1914, in-S, di pp. 125. 


Sotto la direzione di Pierre Marcel, 1° editore Alcan pubblica da 
qualche tempo una serie di volumi compresi sotto il titolo generale di 
Art et Esthétique, del quale questo del l'ougerat fa parte. L’ Autore dello 
studio su Holbein non ne ritesse la vita, nè fa opera di critico; ma 
della vita del sommo Pittore dà un breve riassunto e la sua opera è 
esaminata, come egli dice dover fare ogni artista, sotto l’ aspetto della 
tecnica. À suo parere, ha praticato la lingua della pittura « deve parla- 
re non da critico ma da pittore che dica ad alta voce in pubblico quel 
che soleva aftidare all’ orecchio di un compagno d'arte ». 

Lo studio che egli dà in luce non è davvero leggiero e superticiale, 
e mostra nel Fougerat l’artista convinto, l’ottimo conoscitore delle 
scuole di pittura di ogni tempo e di ogni paese, lo scrittore di severa 
eieganza, e benchè egli non sembri volere ammetterlo, il filosofo, In un 
capitolo tinale in cui egli riassume le sue impressioni dopo l’ esame 
dell’opera del sommo maestro, rileva come lo Holbein ricercasse prima 
di tutto in un essere umano l’ espressione della sua individualità mo- 
rale; non pensava come un Ribera o un Denner a ritrarne con scrupo- 
losa esattezza la carnagione ; vedeva specialmente lo spirito: e da. ciò 
la sua grandezza. 

Ventiquattro tavole tuori del testo riproducono da fotografie le opere 
più note del mirabile artista. 


Firenze EminiA FRANCESCITNI 


Storia. 


Prof. D. ANGELO BERENZI. Roma antica nelle sue istituzio- 
ni religiose, politiche e militari. — Brescia, tip. edit., 
Queriniana, 1914. 


Il prot. Berenzi, insegnante di storia nel seminario di Cremona, 
dopo aver pubblicato in quattro volumi la storia d’Italia e aver meriì- 
tato lode e incoraggiamento da parti diverse, ha voluto completare i suoi 
studì storici con altri tre volumi che riguardano le istituzioni religiose, 
politiche e militari della Roma antica. Il primo volume fu pubblicato 
nel 1911, il secondo è questo che ò sotto gli occhi, il terzo è in prepa- 
razione. Per conoscere la storia di un popolo non basta certamente la 
narrazione ordinata dei fatti e delle loro cause, bisogna penetrare nella 
famiglia, assistere agli spettacoli pubblici, studiare la mentalità del pa- 
triziato, della plebe e degli schiavi, vedere come gli usi ed i costumi su- 
biscano le influenze dal di fuori per le conquiste, dal di dentro per opera 
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di una dottrina, per il gesto di un uomo, o di una donna di genio. Ora 
queste notizie che si direbbero le bricciole della storia, sono invece ne- 
cessarie per spiegare certi mutamenti radicali che Anno l’aria di rivo- 
luzione solamente per chi non à studiato il lento, talvolta oscuro, pro- 
gredire di una istituzione. Il Berenzi, con una esposizione chiara, lu- 
cida, non senza eleganza e con molta erudizione, ci espone tutte le co- 
stumanze, gli usi sociali e politici che danno il calore e direi quasi la 
filosotia della storia. Non è certamente una novità: molti storici, spe- 
cialmente il Mommsen, il De Marchi, il Bonghi ed altri Anno parlato 
dei costumi degli antichi romani, e non e’ è nulla di nuovo quanto ai 
tatti, ma qui sono raccolti, ordinati e documentati in modo da formarne 
una lettura piacevole, e tale da parere un complemento necessario per 
chi vuol conoscere la storia. Nel ginnasio superiore e nel liceo questi 
manuali potrebbero essere di grande utilità. 


Casalmaggiore ASTORI 


GINO SCARAMELLI. Firenze allo scoppio del tumulto dei 
Ciompi. — Pisa, Mariotti, 1914; in-8, pp. 78. 


Con le sue investigazioni l’ Autore integra le ricerche dei prece- 
deuti studiosi intorno ad un periodo di capitale importanza nella storia 
tiorentina. Ricordando principalmente gli scritti più recenti sul tumulto 
dei Ciompi, in monografie speciali o opere che vi accennino inciden- 
talmente, e rilevandone i meriti e le mancanze, l’ egregio Autore espo- 
‘ne nella prima parte del suo volumetto il proprio convincimento della 
utilità di un nuovo studio su quell’ argomento e spiega le ragioni e i 
limiti delle sue ricerche ; nella seconda parte, egli delinea nettamente, 
in tratti ben calcati, le varie classi sociali fiorentine, sotto l’ aspetto 
civile, economico e politico, tra il 1343 e il 1378; nella terza le mostra 
in contrasto e in lotta tra loro per il predominio nel governo di Firen- 
ze. L’opera del prof. Scaramella è dunque intesa a metter sulla via 
della comprensione del noto episodio storico, ricercandone le cause più 
profonde, intime e determinanti mostrando ’come esse sì preparassero e 
svolgessero e producessero i loro effetti nelle condizioni di vita sociale 
della città che ne tu scena. La sobria dizione è sommo pregio di questo 
scritto che conduce senza ambagi il lettore alla sua méta, mai distraen- 
done l’ attenzione con fronzoli rettorici, e che termina con una promessa 
del suo Autore: seguire tutti gli elementi intravisti e già în parte sot- 
toposti a disamina, « in una lotta che si prolungherà per quattro anni, 
finchè nel 1382 gli ottimati di popolo come fatalmente doveva avvenire 
non si saranno insignoriti della città, non più facendosi scudo dei no- 
bili e della Parte Guelfa, ma occupando da soli quasi tutte le magistra- 
ture, render ragione nel loro insieme di tutte le vicende della lotta », 
sarà compito di altro suo lavoro al quale ci sembra che abbia egli già, 
come sperava, spianato la via, « con la determinazione dei vari gruppi 
sociali di Firenze, e delle loro tendenze economico-politiche all’ inizio 
di quel moto che prende nome dai Ciompi ». 


Firenze Eminia FRANCESCHINI 
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Dottor RoMmoLOo QUAZZA. La cattura del cardinal Giulio Al- 
beroni e la repubblica di Genova. — Genova, Stab. Tip. 
Peyré e Corbellini, 19133. 


i 


All’ ardito tentativo fatto dal cardinale Alberoni, ministro e consi- 
gliere di Filippo V, nel 1718, per ridare alla Spagna il predominio che 
aveva perduto in Italia, seguì la coalizzazione di quasi tutti gli stati 
europei, compresa l’ Inghilterra, per sventare le trame dell’ intrapren- 
dente ministro. La fortuna arrise ben presto alle forze coalizzate, e a Fi- 
lippo V tu imposto d’ allontanare dalla sua corte il turbolento prelato, 
ciò che il re cattolico fece, non sappiamo se bene o mal volentieri, 
ma in tutti i modi con prontezza ed energia. Le vicende cui d’ allora 
in poi andò incontro l’ Alberoni e specialmente la prigionia e liberazio- 
ne di lui nei territori della repubblica ligure, presso la quale aveva cer- 
cato ospitalità, formano l’ argomento delle ricerche diligenti e accurate 
dell’ A. Notevole e dimostrato con abbondanza di documenti è dall’ una 
parte l’ accanimento con cui il papa, il duca Francesco Farnese e lo 
stesso Filippo V, a cui pur proficua di grandi vantaggi era stata l’opera 
del prelato, si diedero a insistere presso la repubblica ligure perchè fosse 
negata al protugo la libertà : e dall’ altra il nobile contegno del Senato 
e dei Consigli genovesi, che, senza lasciarsi intimorire nè dalle pressioni 
spagnole, nè dalle minaccie pontificie, ritennero indecoroso considerar 
come prigioniero chi presso di loro aveva cercato ospitalità, e ne ordi- 
narono l’ immediata scarcerazione. 

L'atto della repubblica urtò però la suscettibilità di quei principi 
che dalla libertà del cardinale cavavano materia di nuovi timori, e spe- 
cialmente del Borbone, su cui gravava minaccioso il sospetto che l’ esule 
volesse vendicarsi, svelando pericolosi segreti. Spagnoli e francesi im- 
posero perciò alla Repubblica la consegna del cardinale, minacciandola 
di troncare le relazioni commerciali e di scacciare dai loro paesi i mer- 
canti liguri, La minaccia aveva l’ aspetto di un « ultimatum » e colpi- 
va i genovesi nei loro più vitali interessi. Tuttavia, piuttosto che com- 
pire un atto, non approvato dalla ‘oro coscienza, i governatori della 
Repubblica, consigliarono il cardinale d’ allontanarsi, non visto, dai loro 
territori. La fuga, l’ itinerario che il profugo segui, sin’ ora poco o punto 
conosciuto, le pratiche diplomatiche, che, a discolpa del suo atteggiamento, 
la repubblica dovette sostenere, sono la parte « nuova » del lavoro, e 
illuminano una pagina interessante della storia di uno tra i più auto- 
revoli personaggi italiani, che conseguirono all’ estero gloria e onori, e 
segnarono il loro nome in avvenimenti politici d’ importanza europea. 

La morte di Clemente XI e la riunione del conclave per la nomina 
del successore, fu, possiamo dire, l’ inizio della riabilitazione dell’ Albe- 
roni. Il sacro collegio ritenne infatti necessaria la presenza a Roma del 
prelato piacentino, il quale, eletto il nuovo papa, fu restituito agli onori 
e alla carica. Contemporaneamente sì attevolivano anche le ire, contro 
il medesimo accumulantesi in Ispagna e altrove, ed egli potè, sebbene 
con minore intraprendenza, tornare a rifulgere nella vita politica. I nu- 
merosi documenti, usufruiti nel testo o riportati in appendice, ci si pre- 
sentano dî non lieve interesse, specialmente per chi voglia farsi un 
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concetto delle cause che spingevano la Repubblica ligure a stidare le ire 
dei potenti monarchi d’ Europa, pur di non nuocere all’ avventuroso 
prelato. Da questi documenti, come dai fatti che l'A. ci espone, lo stu- 
dioso di quel complicato periodo di storia europea che va dal 1715 al 1720, 
e che in non poche delle sue parti è ancora avvolto nel mistero, po- 
trebbe ritrarre indiscutibili vantaggi. 


Firenze. A. MANCAKRELLA. 


ACHILLE LAURI. Atina potens e paesi vicini. — Sora, Vinc. 
D'Amico editore, 1914. 


L'A., « volendo tar opera di gloriticazione morale... per instillare, 
soprattutto nei giovani, seutimenti magnanimi, e per spronarli ad azioni 
generose », enumera e celebra le antiche glorie e i tigli di uu’ illustre 
contrada di Terra di Lavoro, di « Atina », cui Virgilio dà l’ appella- 
tivo di « potens ». Le parole dell’A. sono sufticienti a indicare il tono 
epico cui è informato il libro intero, e, come spesso succede in opere 
di simil genere, l’ appellativo di « illustre », non è negato neppure a 
persone di ben mediocre elevatura e che hanno occupato ben modeste 
cariche. Nel complesso non sì può dire che sia un libro inutile, spe- 
cialmente nella seconda parte ove è raccolta la storia e la leggenda di 
Atina, dai tempi più antichi, fino ai nostri giorni. La storia locale, nar- 
rata minutamente, pur con tutto ciò che potrebbe parere vacuo d’ inte- 
resse scientifico, è sempre di qualche importanza, e oltre ad oftrire a 
chi, non avendo la possibilità di procurarsi una cultura generale, sente 
tuttavia il bisogno di conoscere la storia della sua terra, un mezzo co- 
modo e tacile, per appagare la sua curiosità, potrebbe anche servire a 
tacilitare le ricerche e gli studi di alta cultura. 

Sotto quest’ aspetto l’ opera del Lauri, autore di altre memorie di 
simil genere, deve considerarsi utile e degna di encomio. 


Firenze A. MANCARELLA. 


P. FRANCESCO FERRAIRONI, della Congregazione della Madre di 
Dio. Cenni storici sopra Triora (Liguria occidentale) 
dal secolo X al XX, con 51 fotoincisioni e uno schizze 
planimetrico. — Firenze, Scuola tipogratica Calasanziana, 
1914; di pp. 186. 


Ecco una monogratia come molti paesi italiani dovrebbero averne, 
che dà al popolo contezza di tatti che solo i cultori di studii storici e 
gli eruditi potrebbero evocare da documenti d’ archivio o da pubblica- 
zioni costose e quasi introvabili. Questo modo di mettere alla portata 
di tutti l’ illustrazione particolareggiata di quelle terre che pur essendo 
poco note agli Italiani, possono dal lato naturale, artistico e storico dar 
loro cagione di vanto, è veramente lodevole. La prima parte di questo vo- 
lametto riassume con chiara e disinvolta concisione la storia del paese 
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di Triora sotto la dominazione dei conti di Ventimiglia, poi sctto quella 
di Genova, quindi come libero Comune, e la mostra quale è oggi nella 
sua amministrazione e nel suo aspetto. La seconda racchiude ventisette 
documenti latini del secolo XMIII che si riteriscono direttamente alla 
storia di Triora, e con essi la traduzione quasi letterale fattane dal Pa- 
dre Ferraironi. La terza parte è costituita da una piccola guida del pae- 
se ch’ egli ha illustrato. Ricordiamo che Triora è uno degli otto manda- 
menti del circondario di San Remo che gli sorge a ponente, sul erine di 
un colle, che ha un territorio estes:ssimo e fertile, un clima delizioso, nn 
aspetto pienamente medioevale coi suoi ruderi di antichi castelli, le sue 
strade erte ed irregolari, le sue fitte case brune ed alte che la fiancheg- 
giano, dominate dalla Collegiata. 


Firenze (GUALBERTA 


Studi economici. 


MINISTERO DEGLI AFFARI EstERI. DIREZIONE GENERALE DEK- 
GLI AFFARI COMMERCIALI, PUBBLICAZIONI DEL 1914. 

I. — La situazione economica del vilayet di Costantino- 
poli nel 1912-1913. Rapporto del Conte MAURO TOSTI DEL 
DUCHI DI VALMINUTA, Segretario di Legazione. 

II. L'economia Balcanica e la guerra. Rapporto del Cav. 
LuIiGI VILLARI, R. Ispettore d' Emigrazione. 


I. -- Il relatore fa un quadro delle condizioni del mercato di Co- 
stantinopoli dalla dichiarazione di guerra dell’ Italia alla pace di Bucarest; 
mostra quindi che « malgrado che gli avvenimenti politici avessero de- 
terminato, come era naturale, una diminuzione del commercio e dell’ at- 
tività economica dell’ Impero », le entrate furono relativamente buone 
durante i due anni di ostilità. Tuttavia dall’ esame dei dati statistici 
egli rileva che le condizioni del bilancio ottomano furono peggiori du- 
rante la guerra italo-turca che durante quella turco-balcanica ; e ciò de- 
ve attribuirsi a molte e svariate cause. Il rapporto dà notizie sulle co- 
municazioni, le ferrovie, lo stato dell’ agricoltura del vilavet; delle sue 
miniere ed industrie ; del commercio di importazione ed esportazione. La 
industria locale vi comincia a far concorrenza alla importazione estera. 


II. — È interessantissimo per l’Italia — che sì era creati varii im- 
portanti mercati pei suoi prodotti sia nelle provincie ora tolte alla Tur- 
chia che nei vecchi territori degli Stati cristiani vicini — studiare le con- 
dizioni mutate in conseguenza dei recenti avvenimenti politici, vedere 
dove la nuova situazione le rechi o le minacci danno e come da altra 
parte potrebbe struttarla a suo vantaggio. Partendo da tale concetto 
il cav. Luigi Villari fornisce nel suo Rapporto quei dati utili a chi ami 
internarsi nell’ argomento, dati che concernono le condizioni economiche, 
la produttività, il regime doganale, etc. degli Stati balcanici prima della 
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guerra e delle provincie — ora fra essi spartite — sotto l' amministrazione 
turca; sebbene sia ancor troppo presto, avverte il Relatore, per venire 
a conclusioni precise e sicure, perchè i mutamenti non sono ancora de- 
finitivi, egli può con i dati raccolti indicare le direzioni in cui i no- 
stri studi dovrebbero essere incanalati e le vie e i tatti verso ì quali 
converrà ai nostri commercianti di rivolgere la loro attenzione. 


Firenze 5. DIPIETRO 


Poesia moderna. 


I. Guipo BoRsaRA. Il laberinto. — Brescia, Tip. Ed. A. Luz- 
Zago. 

II. TORELLO FANCIULLACCI. Frammenti vissuti. — Venezia, 
Tipografia Editrice Emiliana, 1914. 

III. FRANCESCO CAZZAMINI-MtssI. Fogline d’ assenzio. — Na- 
poli,R. Ricciardi, editore, 1914. 


I. Da Villa Borsara — che ha il cuore morto, per troppi morti passati 
a la vecchia porta — irrompe in un vivo canto, semplice, giovanile ed 
agile. In una elegante edizione, con torma pronta e polita, con passiona- 
lità casalinga e sincera, Guido Borsara sigilla e ferma i suoi primi sogni 
le tredde monotonie della vita provinciale, e le attitudini intimne del 
suo cuore buono e della sua mente colta. Nia che canti le maliose ore 
della malinconia, o dipinga le comiche e care meschinità della vita, o 
che intiori l'amata testa di sua madre, o sveli rudemente quasi se stesso 
come dinanzi ad uno specchio, Narciso, conquistatore, tragedo, aedo, 
Werther; oppure, pio e cristiano, preghi e pianga, il Borsara lo fa e 
lo rende con un grande amore di semplicità, di calore, e di sincerità. 

I giovani hanno tutti dei difetti, che possono essere la sottile no- 
stalgia dei passati e dei vecchi, ma quando si è ricchi di cuore, tem- 
prati di mente, acuti di osservazione e di nobile ingegno, sì può garan- 
tire una ascensione, una più larga e profonda visione della natura e 
della vita, con promessa buona di canti maggiori. 


II. <« È un libro di versi, coi quali venivo contortando la solitudine 
in un angolo romito della Calabria, dove ho compiuto per qualche tempo 
l’ uffizio di insegnante... ». 

Con questa autopresentazione l’autore pubblica la sua raccolta di 
sfoghi... calabresi, dove c’ è un po’ di tutto : nostalgie, disillusioni, pet- 
tegolezzi, amor del loco natio, temi di scuola, ecc, ecc. E questo, per 
lui, e per ì suoi amici può avere un certo valore di sentimento. 


IIl. Tra la motivazione e l’etletto v'è antitesi: poichè |’ assenzio 
prende sapore di miele. 
E un po’ il: « Tu bibis ipse gemo >», ma è anche e più il reale valore 
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del poeta, che seduce, avvince, trascina, forse talora senza convincere ; 
e così sulle spine e sui bronchi germoglia il fiore. 

I) poeta, amantissimo delle intime e piccole grandi cose, maestro 
sicuro di verso e di mezzi poetici, ha nel canto un sorriso indulgente, 
un po’ stanco, e non certo di maniera. Scapigliatamente filosofico, vera- 
cemente nostalgico, Mefistotele e Faust ha sempre un’ impronta sua, che 
pare tenue ed è protondamente individuale. Ma ho detto più sopra che 
talora non convince. Ed è naturale che tra le Fogline molte vi sian di 
più o meno vivaci ed anche talune appassite del tutto. 

Genova S. BAGLIETTO 


M. SPINELLO. ll fregio novo. — Teramo, 1913. 


Con una certa disposizione delle varie parti, con certi titoli e sot- 
totitoli, con certe variazioni di metro, lo S. pare che voglia cercare 
l'originalità ad ogni costo. Il « Commiato », ad es., può sembrare un 
ozios0 passatempo poetico che non compensa certe.... sovrabbondanze o 
lacune di altre sue composizioni. Pare che lo S. aspiri ad originalità di 
stile. Non è buona via. L’abbandoni, egli che gode di non mediocre 
originalità di concetti e di arte; l’ abbandoni ed abbia sempre presenti 
le brutture di certe età decadute. La « Canzone della Cernàgora » mo- 
stra una buona vena lirica; il « Quadro » una prontezza di osservazio- 
ne ; in altri scritti (versioni poetiche, poesie, un dialogo) egli si afterma 
tutt’ altro che volgare artista. Ha sceneggiato due episodi, ma non 
molto felicemente. Come « peccato poetico » lo S., giovanissimo, non se 
ne può troppo pentire. A. M. 


Viaggi. 


N. MARINI. Impressioni e Ricordi di Viaggi - Oriente. — 
Roma, Max Bretsehneider, 1913; in-8, di pp. 193, con fo- 
totipie dal vero nel testo e carta della Palestina. 


L' editore, iniziando con questo volume una nuova serie delle sue pub- 
blicazioni, avverte il pubblico che essa non comprenderà una « di quelle 
‘ordinarie descrizioni di viaggio, le quali per lo più sono composte sopra 
appunti di taccuino; ma bensì una specie di Antologia geografica, in cui 
esattamente e stringatamente si è raccolto ed illustrato tuttociò che, 
di paesi, cose ed uomini, all'artista, all’ erudito, allo storico, all’ ar- 
cheologo, al credente preme di conoscere. » Monsignor Niccolò Marini, 
autore del viaggio in Oriente, risponde con la sua dotta pubblicazione 
a questo programma. Egli narra di essersi condotto a Gerusalemme per 
parecchie cause d'ordine religioso e scientifico, non ultima la conve- 
nienza e quasi la necessità per il direttore di una Rivista di cose orien- 
tali come la sua « ad agevolare la riunione di queste Chiese dissidenti 
‘colla Romana » di recarsi sopra il luogo quasi a studiarvi « la soluzione 
del problema, se vogliasi così chiamare della possibilità più o meno lon- 
tane del sospirato ritorno di esse al centro della cattolica unità ». 
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Le pagine del libro dicono l’ entusiasmo del suo Autore per le bel- 
lezze naturali ed artistiche, la vivezza delle sue reminiscenze classiche 
e la vastità della sua erudizione ; scorrono tluide, e la loro serenità non 
è interrotta che da qualche scatto d’ indignazione per qualche cosa che 
nel corso del viaggio, sia per vista sia per reminiscenza, urti il profon- 
do sentimento religioso e morale del venerando scrittore. 


Firenze IVALBERTA 


Letture amene. 


CARLO DADONE. Il talismano di Fefè, racconto per ragazzi, 
illustrazioni di ATTILIO Mussino. — Palermo, Remo San- 
dron editore, 1913. 


Eccoci davanti ad un vero romanzetto, molto svariato e molto inte- 
ressante. Nè poteva esser diversamente : che il Dadone è scrittore cono- 
sciuto e diverse delle sue pubblicazioni sono state ripetutamente stam- 
pate. Anzi in Germania ne furono tradotte non poche. /! talismano di 
Fefè, è un racconto che piacerà e che farà buona impressione nei ragazzi 
che lo leggono, come fece buona impressione in noi. È un mondo di avven- 
ture, ma tutte bene coordinate, ed è proprio il caso di ripeter che una 
volta il libro cominciato non si lascia più. Noi facendone particolari fe- 
licitazioni all’ editore, il quale ha curato che il libro sia stampato bene 
e con bellissimi caratteri tipografici, e con svariate illustrazioni, augu- 
riamo che questo suo libro abbia, e lo avrà ne siamo certi, uno smercio 
diffusissimo. Z. 


Varia. 


Luicr DE BELLIS. Ostacoli alla felicità. — Siena, Carlo 
Meini, 1913. 


Uno degli ostacoli alla felicità potrebbe essere la lettura di questo 
libro ; poichè, se è vero che l’ uomo è felice quando è in possesso della 
verità, qui la verità naviga in un mare di spropositi da essere ìmpos- 
sibile di poterla afferrare. Sembrerebbe che il sig. De Bellis, dichiaran- 
dosi morto, e lasciando questi articoli come testamento a’ suoi eredì, 
avesse voluto intorbidare così maledettamente le facoltà morali e intel- 
lettuali de’ suoi successori, da mettere non solo ostacoli ma da rendere 
addirittura impossibile il raggiungimento della felicità. D° altronde es- 
sendo egli quasi sicuro che 7 uomo animale ha principiato a vivere 
400.000 anni indietro da noi, e che ora non è arrivato che a metà circa 
del suo cammino, prima «li essere felice gli restano ancora da superare 
mettiamo 300.000 anni di ostacoli. Ragione per cui, per adesso, |’ uomo 
animale resta più animale che uomo. In fatti dice, a pagina 502, che 
la vita reale d’oggi è una vita farraginosa maleducata astiosa ignorante 
indignitosa disordinata egvistica falsa venale corrotta_rampira fraudo- 
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lenta camorristica cinica delinquente concussa e spregiata. Il tutto ser- 
vito senza virgole, perchè produca maggiore e immediato effetto. 
Casalmaggiore, ASstORI. 


GiAacoMOo Lo FortE. Ad hoc. Motti e frasi d’ogni giorno. Se- 
conda edizione. — Palermo, Remo Sandron, editore, in-10, 
di pp. 460, legatura in tela. 


Come fa supporre il suo titolo, questo mannaletto, a somiglianza di 
altri del suo genere, raccoglie e commenta le citazioni più note tratte 
dalle opere degli autori classici latini, italiani e francesi. ricerca la pro- 
venienza dei detti che son nell’ uso senza che si sappia con sicurezza 
come vi vennero, spiega i proverbi più usati, i motti che ricorrono più 
frequenti nelle nostre conversazioni, i vocaboli esotici che spesso vi si 
intiltrano. La compilazione è assai esatta, la spiegazione quasi sempre 
precisa, solo sarebbe stato desiderabile una più accurata revisione delle 
bozze di stampa. IL volume ha un utile Indice sistematico, ed in questa 
sacondda edizione ha aumentato di parecchio il materiale della prima, ac- 
crescendosi specialmente delle parole e frasi di nuovo conio o di recente 
importazione. 

Firenze EMILIA FPRANCESCHINI 


Sac. GIOVANNI CATOLFI. Verità e Conforti. — Roma, Descléc 


(ili scrittori cattolici, quando scrivono di religione, non possono 
metter fuori argomenti nuovi in sostegno del loro principio, ma siccome 
l’ errore, pure ripetendosi, piglia forme nuove, così l’apologetica 6 co- 
stretta a seguirlo nella sue trastormazioni. Ecco perchè la letteratura 
religiosa in Francia s'è arricchita in questi ultimi anni di moltis- 
sime e bellissime opere. 

Così le verità della fede, esposte in questo volume, sono le stesse 
che noi troviamo nel Catechismo, ma sono presentate come nn soave 
contorto ai traviati dallo scetticismo moderno. L' A. ha preso le mosse 
da una giovane impiegata alla cassa di un negozio in Roma, e che nelle 
ore d' ozio s’ era data a leggere giornalacci e romanzi osceni. Colpita 
da tubercolosi, anziché pensare alla salvezza dell’ anima, maledisse Dio 
e la Madonna. La famiglia dello scrittore era in qualche relazione colla 
famiglia della ragazza, e tu pregato di visitarla. Dopo qualche atto di 
ripugnanza da parte dell’ ammalata, il prete dolcemente la indusse a 
parlare di religione, e un po’ alla volta rispose con grande carità a 
tutte le obiezioni, finchè Dio le toccò il cuore e mori consolata il 17 di- 
cembre del 1911. i 

Quelle parole. che furono di verità e di conforto alla povera gio- 
vine, sono state qui allargate in una piana dimostrazione, adattata ai 
molti ammalati di scetticismo, ai lettori degli spropositi e delle por- 
cherie che si stampano e, pur troppo, si leggono quotidianamente; ma 
l'insegnamento è reso attraente pel grande atfetto che lo muove, e tutti 
grandi e piccoli ne possono ricavare conforti e speranze. 


Gpuino. 
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Cronaca. 


— Colla pubblicazione del 25 volume si hivormai completo il Manuel de l’ irlan- 
dais moyen del chiaro celtista dell’ Università di Ktennes, prof. G. Dottin, noto 
anche ai cultori degli studi storici come antore d'una introduzione alle antichità 
celtiche di cuì è in corso di stampa la seconda edizione. L'opera consta di due 
Volumi, rispettivamente di pp. NNVI-301 e XNXVITI-26t (Paris, H. Champion, 1913; 
fe. 12), contenenti La Gremeatici il primo, Zesti e Glossierio il secondo, La gram: 
matica è redatti con intenti piuttosto pratici che teoretici; prevalgono i confronti 
dell'irlandese medio col moderno su quelli del medio coll'antico ; copiosissimi sono 
i paradigmi ; le irregolavitio sono relegate in capoversi a parte ; un indice ricco di 
oltre IS80 vocaboli rende possibile la ricerca delle fornie grammaticali che offrono 
qualche particolare interesse. E testi raccolti nel secondo volume sono desunti in- 
tenzionalmente da uno solo manoscritto Zeebhes Bretee, che risale lla tine del 
secolo decimoterzo, ed lit un contenuto quasi esclusivamente religioso, La scelta 
© Taggruppamento dei sinvzoli brani sono fatti ino modo ehe il lettore acquisti 
un'idea tanto delle traduzioni e imitazioni irlandesi di opere della letteratura la 
tina medioevale, quanto di quei prodotti in eni si riveli una fattura. più o meno 
originale. La raccolta di questi saggi è preceduta da una prefazione e da una bi- 
bliogratia sommaria dei testi medio-irlandesi pubblicati iinqui. 

— Una interessante collezione di 175 monogratie di August Plizmaier estratte 
dai Rendiconti dell I. R. Accademia delle scienze di Vienna e riguardanti la let- 
teratura e la storia cinese e di altri popoli dell'estremo Oriente si otire indivisa 
per centosessanta marchi dalla libreria Wi. Heims di Lipsia (falstrasse 17). Tranne 
alenni di coi non resta ehe un solo esemplare, questi opuscoli si vendono anche 
Ss cparatamente n tenue prezzo. 

— A_una poderusa Grammatica storica della lingua inglese, scritta iu tedesco, 
ha posto mano dopo lunga e profonda preparazione K, Luick professore di filologia 
inglese nell’ Università di Vienna. L'opera vede li luee per cura della casa editrice 
lipsiense Chr. IH. Tauchnitz in fascicoli del costo di M. 4 ciascuno, dei quali sono 
usciti per ora i due primi (complessivamente 320 paginer. L'intera opera consterà 
di circa dieci fuscieoli. 

— « Nonni » è il piccolo eroe d'un libro di soggetto islandese, nel quale un 
valente scrittore isolano, Jon Svensson, narra poeticamente le avventure della propria 
nlolescenza. La veste tedesca. in cui è apparso poro fa qnesto libro per merito della 
casa B. Herder di Friburgo nel Baden, gioveri a destare in taluni e ad accrescere 
in altri T interesse per la remota Thuile e per lu sua gente. 

— La prelodata libreria Herder ha pubblicato il secondo ed ultimo volume 
«lello studio del noto critico svizzero e storico della letteratura moi diale A, Baum- 
gartner intorno alla vita e alle opere del Goethe, che sueito vivaci disenssioni 
tino dal suo primo apparive. Questa terza edizione postumi fil B. mori nel 1910) 
è stata rinnovata a cura di A. Stockmann. 

— « Baedekers Indien ». La notissinit collezione si è arricchita di questo vo- 
lume, che conduce il viaggiatore non soltanto attraverso Ta penisola indostiunici 6 
nella vicina isola di Cevlon, ma altresì nella Birmania, nel Siam, nella penisola 
di Malaccu e a Giava. I numero dei visitatori europei dell’ Indi. è in continuo in- 
cremento, po.chè alle attrattive di quel paese si aggiunge la relativa facilità sia 
delle comunicazioni che lo collegano all'Europa. sis di quelle che all'interno di 
esso rendono accessibili le località storicamente 6 artisticamente più interessanti. 

— Intorno alle Religioni dell'India assai spesso anche fra noi si parla e si 
scrive con maggiore 0 minore e talvolta con nessuna competenza. Un riassunto, in 
forma accessibile a chiunque possieda quel tanto di preparazione da cui in siffatta 
materia non è possibile prescindere, di due tra i sistemi religiosi creati dallo spi- 
rito indiano — il giainigzizo, professato oggidì da un piccol numero di fedeli, e il 
huddismo che ne conta centinaia di milioni — può leggersi nell’ opuscolo or ora pub 
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blicato con quel titolo a Pisa, per mezzo della libreria Spoerri, dal professore di 
sanscrito in quella Università, F. Belloni-Filippi. 

— lU' epitafio di Allia Potestas tornato a rivedere la luce nel maggio 1912 ha 
provocato una fioritura di commenti e continua tuttavia a tener desta l' attenzione 
degli studiosi dell’ antichità romana. Dopo il profondo esame che ne aveva fatto 
il Pascal in un fascicolo di « Atene e Roma » dello scorso autunno, questo singo- 
lare documento è stato ancora illustrato in due sedute dell'Istituto Veneto, sotto 
il duplice aspetto giuridico e filologico, da due professori dell’ Università patavina. 
« Per l'onore di Allia Potesta » è ridisceso in campo Vinsigne storico del diritto 
romano Biagio Brugi (che già ne aveva discorso parecchi mesi addietro al mede- 
simo consesso) nella tornata del 2% dicembre. In quella del 25 gennaio successivo 
il chiaro latinista Pietro Rasi riassumeva « gii stndi recenti sull’ epitatio di A. P. » 
fermandosi specialmente su <« la metrica del carme ». Ambedue le comunicazioni 
sì possono ora leggere negli « Atti » dell’ Istituto. 

— La libreria Friedrich Mever (Lipsia, Teubnerstrasse 16) pubblica i cataloghi 
121 e 122 coi quali si compie 1° enumerazione delle opere germanistiche provenienti 
per la massima parte dalle biblioteche di K. Th. Gaedertz e R. M. Werner. 

— Il numero gennaio-aprile 1914 della Bibliografia 8. T. E. N. annunzia la 
stampa dell’ inno delle delle Scuole, musica di G. Varinetti, e parole di Giovanni 
Lanzalone : e annunzia pure che è uscito il sesto volume della Raccolta Stall, 
cioè il libro: « Quel che la giovune moglie deve sapere », versione del sig. Ma- 
rio Nesi dall’ inglese della sig. Emma A. Drake. 

—. Interrompendo una consuetudine quasi sempre osservata, di raccogliere in 
un solo volume annuale le comunicazioni scientifiche dei propri soci, quest’ anno 
la Società Asiatica Italiana che ha sede in Firenze presso il R. Istituto di Studi 
superiori, pubblica intanto una prima parte del volume XXVI (1913-1914) del suo 
« Giornale ». Vi hanno trovato accoglienza lavori di P. E. Pavolini (Collana di 
belle sentenze: Sùktàvalî), M. Vallauri (Saggi ramaici), L. P. Texsitori (Karakun- 
da ki kath@ ovvero una versione digambara in jaipuri bafisà della storia di Ka- 
rakandu), F. Belloni-Filippi (La Yogagastravrtti). Alla parte bibliografica banno 
collaborato, oltre al Tessitori e nl Belloni-Filippi già ricordati, L. Suali, A. Zanolli 
e F. Scerbo. Tranne gli scritti dello Zanolli e dello Scerbo, che prendono occasione 
rispettivamente da uno studio del Maxudiantz sul dialetto armeno di Akn e dalla 
traduzione italiana del Corano fatta dal Francassi e recentemente apparsa fra i 
manuali Hoepli, la materia di questo fascicolo si contiene nei limiti della filologia 
indiana. 

— Il fascicolo di gennaio-febbraio 1914 della rivista mensile Pagine Istriane 
contiene: Angelo Dalmistro e l’ Accademia dei Filoglotti (O. Ciardulli). Dignano 
nei ricordi: Feste, usanze, superstizioni (G. Rismondo). Il calendario istriano nelle 
rime e nelle assonanze del popolo (F. Babudri). I Consultori della Repubblica Ve- 
.neta (A. Leiss). Bibliografia generale. Bibliografia istriana (comprende : 1. opere 
d’ istriani e corregionali stampate in Istria e fuori e opere di forestieri stampate in 
Istria; 2. opere di forestieri stampate in Istria, ma riferentesi in via diretta o in- 
diretta ad essa). Necrologia (si parla di Tino Gavardo, poeta dialettale nelle cui 
migliori composizioni « palpita veramente, sorpresa nelle attitudini sue più signi- 
ficative e fermata con non comune perizia artistica, la vita del basso popolo ca- 
podistriano », morto giovanissimo il 14 gennaio scorso a Capodistria dove era nato 
il 10 luglio 1891). 

— Con alcuni mesi di ritardo, a causa d’ uno sciopero tipogratico, è uscito 
poco fa il primo fascicolo del 1914 della rivista Forum Iulii di Gorizia. Vi trovia- 
mo articoli di G. Cumin (Del conte Ermes di Colloredo e delle due edizioni delle 
sue poesie), T. Brusin (IL primo sigillo d' oculista trovato in Aquileia), A. Morassi 
(Lessico degli artisti friulani e di quelli che nel Friuli operarono, F. Furlan dl 
battesimo nei parti stentati e pericolosi in un' ordinanza provinciale del settecento) 
e componimenti dialettali di R. Zorzut, G. Ponton e U. Pellis. 
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